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CENTURIA  SECONDA. 


AL  CHIARISSIMO  SIGNORE 

IL  REVERENDO  DOTTORE  GIORGIO  FEDERIGO  NOTT, 

CANONICO  DI  WINCHESTER. 

BARTOLOMEO  BORGHESI. 


Questa  nuova  centuria  di  osservazioni  è cosa  vostra,  o Signore,  perchè  senza 
i validi  eccitamenti  che  vi  degnaste  di  darmene,  allorché  mi  onoraste  di  una 
vostra  visita,  ella  probabilmente  non  sarebbe  nata.  Pago  di  aver  soddisfatto 
all'  impegno  assunto  col  condurre  a termine  la  prima,  io  non  aveva  che  una  lon- 
tana idea  di  proseguire,  sembrandomi  che  l’ampliare  questo  lavoro  fosse  un 
metterne  in  maggior  mostra  la  deformità.  E veramente  la  mancanza  d’  ogni 
online  poteva  scusarsi,  finché  non  si  trattava  che  di  spigolare  nell'  ampia 
messe  della  serie  delle  famiglie;  ma  più  che  la  fatica  continua,  e quando  le 
spighe  raccolte  divengono  già  tante  che  potevano  comodamente  disporsi  in 
manipoli,  più  deve  farsi  sentire  il  difetto  di  un'  opera  fatta  senza  piano  e senza 
premeditazione.  Ma  egli  non  ha  remedio,  perché  risale  all’  origine,  ed  era 
questo  allora  un  male  necessario,  non  avendo  io  avuto  nell’  animo  se  non  ciu- 
di venir  notando  alla  giornata  ciò  che  la  rillcssione,  il  confronto,  la  lettura 
dei  classici  e la  scoperta  di  nuovi  monumenti  poteva  somministrarmi  d’accon- 
cio per  la  maggior  illustrazione  della  più  erudita  parte  della  numismatica.  E 
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dunque  pe r salvarmi  dalle  censure , che  questo  confessato  difetto  deve  procu- 
rarmi, eh’  io  colloco  questo  scritto  sotto  l'ogida  del  vostro  nome,  onde  il  me- 
rito di  avervi  obbedito  serva  a conciliarmi  indulgenza  presso  i lettori.  Piacciavi 
pertanto  di  ricevere  benignamente  questa  tenue  testimonianza  della  profonda 
stima  che  ho  concepita  per  le  vostre  virtù  e per  le  vostre  estese  conoscenze  nella 
scienza  nummaria,  e piacciavi  d’ incoraggiarmi  ad  una  terza  centuria  collo 
spargere  fra  i possessori  dei  gabinetti,  ebe  ninna  cosa  più  graia  possono  farmi 
che  di  somministrarmene  materia  col  comunicarmi  la  descrizione  o i disegni 
delle  medaglie  sia  direttamente  spettanti  alla  serie  consolare,  sia  urbiche  ma 
portanti  nome  di  magistrato  romano,  che  restassero  ancora  occulte  nei  loro 
musei. 


S.  .Marino,  il  di  primo  derembre  iHaA. 
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OSSERVAZIONE  I. 

Aggiunse  il  Morelli  alla  gente  Tizia  un  denaro  colla  solita  lesta  se-  I'  «91  * 5. 
itile  alata,  barbata  e diademata,  senza  leggenda  nel  diritto,  il  quale 
mostra  nel  rovescio  un  uomo  sopra  generoso  destriero  che  corre  a si- 
nistra, coll’  epigrafe  QjTITl  nell’  esergo.  L’Avercampo  dichiarò  mollo 
raro  questo  nummo  che  confessò  di  non  aver  mai  veduto,  e fra  le  varie 
interpretazioni  che  propose,  la  meno  assurda  fu  quella,  che  poiché  su 
gli  altri  rovesci  di  questa  famiglia  rappresentavasi  il  Pegaso,  qui  ci 
si  offerisse  una  qualche  statua  posta  in  onore  di  C.  Tizio  cavaliere 
romano,  oratore  e poeta,  le  cui  tragedie  ai  studiava  d' imitare  L.  Afra- 
nio,  e eh’  è lodato  da  Cicerone1  e da  Frontone5.  Però  ò opportuno 
di  far  avvertire  che  un  somigliantissimo  tipo  scorgesi  in  una  meda- 
glia di  rame,  che  si  attribuisce  ad  un  capo  dei  Cauli,  e eli’  io  descri- 
verò dal  ben  conservato  esemplare  che  ne  posseggo,  il  diritto  è identico 
col  Morelliano,  e nel  rovescio  presenta  anch’  essa  un  uomo  a cavallo 
rivolto  parimenti  a destra,  avente  in  mano  una  corona  colle  lettere 
TATINOS  nell’esergo.  Fu  ella  pubblicata  dall’  llaym\  e dal  Pellerin5, 
i quali  malamente  solo  lessero  AT1NOS,  c peggio  questi  fece  coll’ at- 
tribuirla alla  città  di  Atina,  finché  la  lezione  fu  rimessa  a dovere  e il 
nummo  restituito  al  loco  conveniente  dal  d’  Ennery 6 e dal  Mionnet’. 

1 [ Extr.  dii  Giornale  Arcadico,  i XXIV, 
iHaA , p. 

* Brut.  c.  xiv. 

' Ad  M.  Caesarem  , lib.  I,  ep.  vi. 


* Tesoro  Britannico,  pari.  11,  p.  iG3, 

* Becutil,  1. 1,  p.  G9. 

* Calai,  p.  190,  n.  Ao3. 

1 Sappi,  t.  1,  p.  1G0,  n.  87.[Voy.  ausai 
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i>.  * 6.  Si  è però  generalmente  sbagliato  nell’  attribuire  alla  testa  del  diritto 

invece  delle  ali  due  corna  di  becco,  provenendo  l’errore  parte  dalla 
rozzezza  del  conio,  parte  dal  tratto  più  inarcato  indicante  l’ossatura 
dell’  ala,  che.  in  una  medaglia  per  poco  che  sia  logora,  onde  siansi 
consumati  i tratti  minori  denotanti  le  penne,  può  agevolmente  pren- 
dersi per  un  corno.  Però  basta  fare  il  confronto  fra  questa  medaglia 
ed  una  della  Tizia  colla  testa  accennata  per  non  poter  più  errare  nel 
giudizio  : tanta  è l'uniformità  nella  faccia  magra  e senile,  nella  forma 
aguzza  della  barba,  nella  qualità  e legatura  dello  strofio  o diadema, 
da  non  potersi  ad  alcun  patto  dubitare,  che  sia  il  medesimo  ritratto. 
E qui  non  lascierò  di  avvertire,  che  il  eh.  Sestini  nel  suo  immenso 
catalogo  ha  saviamente  giudicato  che  parimenti  TATINOS  debbasi 
restituire  in  due  altre  monete  del  medesimo  genere  portanti  ambedue 
nel  rovescio  un  soldato  in  piedi  a sinistra,  colla  patera  nella  destra 
ed  un’  asta  nella  mancina,  in  una  delle  quali  che  ha  dall’altra  parte 
una  testa  virile  barbata  1’  editore  del  Museo  Pembroke 1 aveva  letto 
TAINOS,  mentre  dalla  seconda  con  capo  virile  imberbe  il  Mionnet5 
non  aveva  potuto  ricavarne  che  TA.  .NOS. 

Ma  ritornando  a noi,  tanta  somiglianza  tra  la  medaglia  del  Gaulo, 
e quella  di  Q.  Tizio  non  potrebbe  a meno  di  portare  che  per  la  loro 
spiegazione  si  dovesse  cercare  qualche  cosa,  che  ad  ambedue  potesse 
essere  comune;  nel  qual  caso  sarebbe  forza  di  rigettare  la  statua  di 
G.  Tizio  poeta,  che  i’  Avercampo  aveva  voluto  trovare  in  quel  rovescio 
e che  in  niun  modo  potrebbe  comparire  sulle  monete  del  Gaulo.  Ma 
io  penso  piuttosto  che  debba  rigettarsi  del  tutto  la  stessa  medaglia 
aggiunta  dal  Morelli,  che  non  è mai  stata  veduta  da  alcun  altro,  e che 
’ ;■  non  esiste  in  alcun  museo.  Ed  in  vero  fa  molta  meraviglia  come  tutte 
l’ altre  monete  di  argento  di  Q.  Tizio  essendo  cosi  comuni,  questa  sola 
abbia  da  essere  di  così  portentosa  rarità. 

Credo  adunque  piuttosto  che  nelle  mani  del  Morelli  capitasse  una 
medaglia  del  Gaulo  non  mollo  ben  conservata,  c eh’  egli  sedotto  dal 

IluohalatH . tktcripùon  des  médaillcs  gauloist*  ' T.  Il , tov.  II,fig.  li. 

ile  la  fìiblìolhrtjtie  rogale . p.  no.  n.  .Vi 7.  ] * Mài.  un t.  t,  1,  p.  pò.  n.  196. 
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diritto  tutto  particolare  della  gente  Tizia  non  editasse  a crederla  spet- 
tante alla  stessa  famiglia.  E in  questa  opinione  potè  confermarlo  la  sil- 
laba TI,  che  forse  sola  potè  leggere  distintamente  nell'  epigrafe  del 
rovescio,  e che  potè  sembrargli  bastante  ad  autorizzare  il  supplemento 
OPTITI,  che  si  osserva  nelle  altre.  Nè  mi  rimove  da  questa  opinione 
il  vedere  eh'  egli  dice  la  sua  d'argento,  mentre  l'altra  è di  rame, 
giacché  ella  nel  peso,  nel  modulo  e nello  stile  è cosi  simile  ad  un  de- 
naro, che  potè  agevolmente  essere  da  lui  reputala  I’  anima  di  una  me- 
daglia foderata,  che  avesse  perduta  la  spoglia  d’argento;  sapendo  poi 
ognuno  che  l’unica  taccia  che  può  darsi  alla  sua  fedeltà  è appunto 
quella  di  non  aver  indicato  quando  egli  si  è prevaluto  di  medaglie  lib- 
erale, delie  quali  più  altre  si  sono  insinuale  nel  suo  Tesoro.  E vera- 
mente di  tal  natura  era  stata  creduta  quella  di  Talinos  da  mio  padre 
in  tempo  che  non  era  stata  ancora  pubblicata  correttamente  da  alcuno, 
onde  l’aveva  classificata  fra  i denari  barbari  foggiati  a somiglianza  dei 
romani,  ma  viziosi  per  l'ordinario  nell'  iscrizione.  La  qual  sentenza 
non  potrà  più  ora  tenersi  in  alcuna  guisa,  troppe  ripetizioni  cono- 
scendosi di  queste  medaglie  tutte  di  rame,  delle  quali  tre  ne  ha  avuto 
sott’  occhio  il  solo  Mionnet 1 , e troppi  altri  impronti  dei  Gauli  essen- 
dosi ora  scoperti  per  farne  il  paragone. 

Intanto  spero  che  tutti  i collettori  della  serie  consolare,  i quali  sono  l*.  195  * s. 
smaniosi  di  completare  le  loro  raccolte , accoglieranno  di  buon  grado 
un'  osservazione  che  diminuisce  il  numero  delle  desiderate,  e che  li 
dispensa  dalla  cura  di  cercare  una  medaglia  che  vi  è ogni  apparenza 
per  credere  che  non  esista. 


OSSERVAZIONE  II. 


Nuova  utilità  può  ricavarsi  dalla  piena  somiglianza  che  ho  detto 


1 Suffl.  I.l.p.  1G0,  n.  87. 
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scorgersi  fra  la  testa  improntala  sulla  medaglia  di  Tatinos  e l'altra  che 
si  trova  sul  frequentissimo  denaro  di  Q.  Tizio  col  rovescio  del  Pegaso, 
e sarà  quella  di  conoscere  finalmente  di  chi  sia  quell’ imagine  Del  dio 
Termine  giudicolla  I'  frizzo,  di  C.  Tizio  poeta  1’  Orsino  ed  il  Yaillant, 
di  Bacco  il  Begero  e l’Avercampo,  del  Sonno  finalmente  il  Visconti’. 
Ma  la  di  lui  congettura  non  fu  approvata  dall'  Eckhel;  ed  egli  stesso  se 
ne  ritrattò,  aggiungendo  che  rnon  v'  è nulla  che  sforzi  ad  abbandonare 
* la  spiegazione  più  naturale  che  si  rappresenti  in  quella  testa  un'  imma* 
9 gin  e di  Mercurio  barbato  e sl’enopogon,  a barba  cuneiforme’.  r>  E ve- 
ramente Mercurio  si  presenta  barbato  in  Pausania  \ in  una  medaglia 
attribuita  all'  isola  di  Gozzo  dall’ Eckhel’,  e in  altri  monumenti  ancora. 
Tuttavolta  io  nell’ osservazione  quarta  della  Decade  sesta  mi  dimostrai 
non  abbastanza  persuaso  di  questa  opinione,  perchè  non  vedeva  alcun 
argomento,  nè  trovava  altro  esempio,  con  cui  sostenere  si  potesse  il 
diadema  sul  capo  del  figlio  di  Maja.  Ma  ora  che  il  nummo  di  Tatinos 
ci  fa  certi  che  quello  è un  nume  non  romano,  nè  greco,  ma  gallico, 
volentieri  darò  vinte  le  mani,  primieramente  perchè  è vero  che  le  ali 
al  capo  furono  sempre  il  precipuo  distintivo  di  Mercurio,  di  cui  non 
v’  è altro  dio  che  abbia  maggior  diritto  di  comparire  sulle  monete  dei 
Galli;  dipoi  perchè  cessa  di  aver  forza  ogni  ragione  in  contrario,  subito 
che  non  si  ha  alcun  altro  simulacro,  che  ci  mostri  come  da  loro  si  figu- 
rasse; finalmente  perchè  il  diadema  potrà  ora  assai  ben  convenire  olla 
divinità  che  era  la  prima  presso  quella  nazione.  Di  fatti  ci  attesta  Ce- 
sare : f Dcimi  maxime  Mercurium  colunt.  Hujus  sunt  plurima  simu- 
li lacra  : hunc  omnium  inventorem  attimo  ferunt,  liunc  viarum  atque 
citinerum  ducem,  hunc  ad  quaestus  pecuniae  mercaturasquc  habere 
ir  vini  maximam  arbitrantur.  Post  hunc  Apollincm  et  Martern  et  Jovem 
ir  et  Minervam  *.  t E seco  lui  concorda  Tacito  parlando  dei  Germani, 
che  professavano  in  sostanza  la  stessa  religione  dei  Galli  : <r  Dcorum 

1 Due  volle,  lib.  VII,  c.  xa.it  c c.  uvn. 

• D.  N.  V.  1. 1,  p.  a68. 

• Bell.  Gali.  lib.  VI,  c.  xvu. 


1 [ Voy.  Cohen . Mcd.  com.  pi.  XXXIX . 
Titta , i.J 

1 Mus.  Pio-Cleutent.  t.  1 , p.  1 83. 
Oaeervationi  inserite  nel  tomo  VII. 
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ir  maxime  Mercuriura  colunt,  cui  certi»  diebus  humanis  quoque  hostiis 
alitare  fas  habenl.  Herculeiu  ac  Marlem  concessis  animalihus  pia- 
ti cani1 * * *.*  Avremo  noi  qui  dunque  per  la  prima  volta  l'immagine  di 
Mercurio  Teulate;  non  dubitando  io  di  mettermi  dalla  parte  di  coloro 
che  hanno  giudicato  esser  questo  il  dio  che  i Celti  veneravano  sotto 
una  tale  denominazione,  ed  a cui  per  l'appunto  olfrirono  umani  sa- 
grilizj  come  ci  fece  sapere  Lattanzio9,  e innanzi  di  lui  Lucano9: 

Et  quihus  immiti*  plaratur  sanguine  diro 

Teubites,  horroosque  saevis  altaribus  ilesini, 

Et  Taranis  Scythicae  non  initior  ani  Dianae. 

Non  ignoro  che  i sig.  Achaintre  e Leniairc  nelle  note  al  superiore 
passo  di  Cesare  hanno  recentemente  abbandonato  questa  sentenza, 
perchè  eTeutates  deus  est  immitis  et  ferus,  qui  non  satis  recte  coni- 
ti paratur  cum  Mercurio,  n Ma  ognuno  vede  che  la  ragione  per  cui  da 
Lucano  viene  chiamato  immite  è quella  stessa  per  cui  dice  crudeli 
anche  gli  altri  due,  cioè  a motivo  dei  barbari  sacrifizj  che  loro  si  offri- 
vano. Nè  puossi  poi  dubitare  che  a Mercurio  s'  immolassero  vittime 
umane,  perchè  oltre  la  prova  che  ne  proviene  dall'  allegato  passo  di 
Tacito,  ciò  si  conferma  ancora  da  Tertulliano  : ir  Gallorum  Mercurium 
r hominum  vidima  piacari  apud  sacculum  licuit ',  s con  cui  si  accorda 
Minticio  Felice  : «Ritus  fuit  Mercurio  Gallos  humanas  vel  inhiimanas 
* victimas  caedere  E per  verità  non  vedo  come  i sopra  citati  eruditi 
abbiano  potuto  dubitare  che  Tculate  fosse  lo  stesso  clic  Mercurio.  Im- 
perocché se  tre  furono  i numi,  ai  quali  per  l'addotta  autorità  del  can- 
tore di  Farsaglia  si  svenavano  uomini  nelle  Gallie,  cioè  Teutate,  Eso 
e Tarano,  e se  Eso  è il  dio  della  medicina  ossia  Apollo , come  essi  stessi 
convengono  appoggiati  alla  seconda  delle  are  parigine,  di  cui  si  ha  il 
disegno  nel  Muratori*,  e se  Tarano  è Giove  per  fede  delle  due  lapidi 


1 Ik  rnnrib,  Gertn.  c.  li. 

’ Drvin.  initit.  lib.  I.  c.  MI. 

Pkarsal.  lib,  1,  va.  ht\h. 

il* 


1 AM  n nut  (ìnotticot , c.  vii. 

1 P.  ay5. 

* firn.  tket.  p.  i alili. 


’.  vii7* 
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riferite  dallo  Spon  ',  chi  mai  potrà  essere  il  terzo  se  non  quell’  altro, 
che  con  sì  autorevoli  testimonianze  si  prova  aver  partecipato  di  quel 
culto  inumano?  Ed  è anzi  da  avvertirsi  con  quanta  religiosità  abbia 
Lucano  conservato  l'ordine,  con  cui  questi  numi  erano  adorali  dai 
Celti,  e che  ci  è stato  manifestato  dal  ripetuto  passo  di  Cesare,  ponendo 
da  prima  Mercurio,  quindi  Apollo,  in  ultimo  Giove,  giacché  Marte  nu- 
merato per  terzo  nei  commentarj  Cesariani  non  poteva  entrare  nel  suo 
conto,  avendoci  insegnato  Tacito,  che  eum  concenti*  animalibu*  platani. 
hi»  * ii.  Ma  se  con  tanta  fiducia  può  asserirsi  che  il  dio  rappresentato  da 
Q.  Tizio  è il  Teutate  dei  Galli,  sarà  poi  da  cercarsi  come  questo  nume 
straniero  sia  riuscito  ad  insinuarsi  in  una  medaglia  romana.  Nell’  os- 
servazione quarta  e quinta  della  Decade  settima  ho  già  provalo  che  i 
denari  della  gente  Tizia  essendosi  trovati  nel  tesoro  di  Cadriano  furono 
perciò  anteriori  all’  anno  706,  e che  vice  versa  per  ragione  dell’  asse 
semionciaie  dovevano  credersi  posteriori  alla  legge  Papiria  promulgata 
dopo  i tempi  di  Siila9.  Dissi  in  conseguenza  che  appartenevano  senza 
fallo  a Q.  Tizio,  che  apparisce  un  legato  di  Cesare  nel  706,  e che  si 
memora  nel  terzo  libro  dei  Commentarj  della  guerra  civile9.  Mostrai 
similmente  quanta  somiglianza  si  scorga  fra  i suoi  tipi  e quelli  di  C.  Vibio 
Pausa,  dal  che  trassi  argomento  di  giudicare  chele  loro  monete  fossero 
contemporanee;  c quindi  sospettai  che  fossero  stati  insieme  triumviri 
circa  il  690.  Ora  questa  testa  riconosciuta  di  una  divinità  gallica  mi 
fa  ritrattare  una  tale  opinione,  e credere  piuttosto  che  ambedue  siano 
stati  questori  di  Cesare  nelle  Gallie,  sia  successivamente,  sia  nel  me- 
desimo tempo,  potendo  uno  aver  esercitato  il  suo  ullicio  nella  provincia 
citeriore,  I’  altro  nell'  ulteriore*.  In  tal  modo  sarà  spiegato  con  tutta 


' Mitccll.  ermi,  nnlùjuil.  sect.  Ili , n.  4 et 
5.  (Ordii.  n.  no»6  el  soni.] 

1 [ Ou  plultll  en  665 . corame  Borghesi 
lui  ialine  l .i  démonlré  plus  tard  ; voy.  Annali 
iteli'  /rulli.  arth.  t.  XXI,  p.  19.  C.Cavedoni.J 
* C.  sui.  [fai  déjà  fait  remarquer  qne 
les  meilleura  manuacrits  portelli . en  eet  en- 
tlroit,  Q,  Tillme,  lecon  qui  a élé  rétablie 


dans  le  te»le  par  les  damiera  tfditeurs,  Vo) 
t.  I,  p.  33g,  note  3.  Ta.  Mouaami.  ] 

1 [bea  deniera  de  Q.  Titiua  el  de  C.  Vi- 
bius  Pansa  soni  anterieurs  « 668 , puiaqu'ila 
ont  èie  dans  le  dépAt  de  Fiesole: 

el  ila  onl  élà  frappéa,  non  par  dea  quea- 
teura,  inaia  par  dea  Iriuinvin.  ainai  qne  le 
prouvenl  Icaaa  correapondanta.  C. Coronai, | 
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fclicilù  come  questo  straniero  Mercurio  potesse  venir  qui  rappresentalo; 
non  essendo  insolito  che  sui  nummi  romani  coniati  fuori  della  capitale 
appariscano  le  divinità  dei  paesi  in  cui  si  fabbricavano.  Così  ho  mo- 
strato che  nel  denaro  di  L.  Lcntulo  stampato  in  Efeso  furono  elligiati 
Giove  Ombrio  e Diana  Efesina  : così  nelle  monete  di  Pinario  Scarpo 
legato  di  M.  Antonio  nella  Cirenaica  e in  quelle  di  Q.  Cornufieio  pro- 
pretore dell’  Africa  comparisce  Giove  Aminone;  così  il  Sole  in  quelle 
di  M.  Antonio  coniate  in  Oriente;  così  il  genio  tutelare  dell'  Africa1 *  in 
una  di  Metello  Scipione  battuta  in  tempo  della  guerra  Africana;  cosi 
l’Èrcole  Gaditano  nelle  altre  di  Domizio  Calvino  c di  Leutulo  Spintele 
proconsoli  della  Spagna,  e così  in  qualch’  altro  esempio,  che  ne  verrò 
altra  volta  adducendo.  Egli  è adunque  tutto  affatto  regolare  che  Q.  Ti- 
zio abbia  introdotto  il  nume  principale  dei  Galli  sul  denaro,  s’  egli  fu 
stampato  nelle  loro  regioni3. 

E veramente  pare  che  vi  sieno  molti  motivi  per  credere  che  le  sue 
monete  e una  parte  di  quelle  di  Pansa  sieno  state  impresse  fuori  di 
Roma.  1 loro  assi,  sì  per  la  forma  talvolta  ovale,  sì  pel  più  rozzo 
lavoro,  si  allontanano  sensibilmente  dallo  stile  usato  negli  ultimi  tempi 
della  repubblica  dalla  zecca  romana.  La  barba  di  Giano  ha  sempre  in 
quelli  di  Tizio,  e qualche  volta  negli  altri  di  Pausa,  una  forma  puntata, 
che  quanto  si  assomiglia  a quella  del  nostro  Mercurio  Teutate,  altret- 
tanto non  ha  esempio  in  alcun’  altra  immagine  di  quel  dio,  cui  sempre 
si  attribuisce  una  riccia  e corta  barba,  se  solo  si  eccettuino  alcuni  degli 
assi  di  L.  Titurio  Sabino,  che  sono  del  medesimo  tempo  e nei  (piali 
non  sarebbe  diffìcile  sospettare  uu’eguai  provenienza.  La  novità  dei 
tipi  diversi  dai  soliti,  la  quale  si  osserva  nelle  altre  medaglie  di  rame 
di  Tizio,  molto  meglio  si  spiega  se  hanno  avuto  per  patria  un  suolo 
straniero.  In  sopra  cento  venti  denari  di  Pansa  colla  quadriga  di  Mi- 
nerva eh’  io  posseggo,  non  pochi  ne  osservo  provenienti  da  conio  di 


1 [ Ou  bien  le  ginie  de  la  terre  d’Afrique, 

Cenine  Terrae  AJncne , suivant  l’explicalion 
de  M.  Mommsen,  Hiet.  de  la  mannaie  rom. 

I».  65o.  C.  Catei>o*i.! 


1 ( Voye» . dans  la  correepondanee  de  Bor- 
ghesi, sa  lettre  ii  Betti,  en  date  dii  qg  di- 
cembre *838;  il  s*y  e»t  de  nouveau  occupi 
du  Ivpe  de  ce  denier.  J.  B.  de  Bossi,  j 


9<J4)  * i •». 
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così  infelice  artificio,  che  non  può  essere  certamente  opera  di  un  bulino 
della  capitale.  Finalmente  i ripostigli  di  Gadriano  e di  Roncofreddo 
hanno  mostralo  quanto  questa  moneta  abbondasse  nella  nostra  Emilia, 
che  faceva  parte  dei  paesi  governati  da  Cesare,  il  che  starà  bene  s'eb- 
bero origine  in  una  delle  sue  due  provincic. 

•.So»*  i3.  Nè  per  parte  della  storia  si  ha  alcuna  ragione  per  cui  s'  impedisca 
la  supposizione  che  Pansa  e Tizio  sieno  stati  suoi  questori;  anzi  all' 
opposto  ve  n’è  qualcuna  che  può  favorirla.  Nei  quattro  anni  del  suo 
proconsolato  gallico  anteriori  al  700,  sul  finire  del  quale  nomina 
come  suo  questore  M.  Crasso,  non  sappiamo  chi  lo  sia  stato.  Per  altro, 
conosciamo  da  un’epistola  di  Tullio  a Quinto  fratello  suo  legato  di  Ce- 
sare1, che  nel  699  Pausa  trovavasi  nelle  Gallic,  il  che  pure  sul  prin- 
cipio dell’  anno  seguente  si  ricava  da  un'  altra  epistola  indirizzata  a 
Trebazio,  il  quale  soggiornava  a Samarobriva2.  Niente  adunque  di  più 
verisimile  che  sia  stato  il  predecessore  di  Crasso,  e ciò  ben  corrispon- 
derebbe per  parte  dell'  età  al  tribunato  della  plebe  da  lui  conseguito 
quattro  anni  dopo  nel  703.  Egualmente  se  Tizio  fu  legato  di  Ce- 
sare, è altresì  non  improbabile  che  fosse  stato  prima  suo  questore,  così 
veramente  trovandosi  accaduto  spessissime  volte  ; onde  per  esempio  fra 
i legati  nella  pugna  Farsalica  incontriamo  M.  Antonio,  ch’era  stato 
questore  del  medesimo  Cesare  nella  Gallia  Transalpina  l'anno  700. 

Per  lo  che  se  vi  è tanta  apparenza  che  le  medaglie  di  Q.  Tizio  siano 
state  coniate  nelle  Gallie,  io  ho  gran  timore  che  il  Pegaso  non  alluda 
alla  gloria  poetica  del  suo  antenato  C.  Tizio,  come  pretendeva» , e re- 
puto molto  più  giusta  1’  osservazione  dell'  Eckhel,  il  quale  avverti  che 
«simillima  aversa,  qualis  est  in  bis  denariis  et  quinariis,  Pcgasum  in- 
tftelligo,  est  etiam  in  copiosis  aureis  quartae  formar,  fabricae  bar- 
* barar5,  e i quali  dal  Mionnet  nel  supplemento  sono  stati  classificati 
fra  le  monete  incerte  dei  Gauli.  Oltre  di  che  ognuno  sa  che  il  tipo 
prediletto  e quasi  perpetuo  di  quella  nazione  fu  il  cavallo,  ora  mon- 
3oi  * i4.  tato  dal  cavaliere,  ora  no,  ora  colle  ali,  ora  senza,  ora  in  fine  colla 

1 Ub.  Ili,  ep.  v et  vi.  * \D.  N.  V.  t V,  p.  3a5.J 

’ .1  il  Fiumi,  lib.  VII,  ep.  vii. 


Digitized  by  Google 


DECADE  XI. 


13 


lesta  di  grifo;  per  la  qual  coso  penso  che  Tizio  nel  riceverlo  sul  suo 
rovescio  non  altro  si  proponesse,  se  non  che  <!’  uniformarsi  al  costume 
ilei  paese  nel  quale  imprimeva  le  sue  monete,  e così  denotarne  l’ori- 
gine. 


OSSERVAZIONE  III. 

Nel  nono  torno  delle  sue  lettere  di  continuazione  ',  il  eh.  Sestini 
pubblicò  la  seguente  medaglia  di  terzo  bronzo  dell' imperatore  Trajano. 
ricavata  dal  reai  Museo  di  Baviera,  e battuta  in  Attea  città  della  Fri- 
gia , appartenente  alla  provincia  dell’  Asia  : 

NEPBACTPAIANOC.  Testa  laureata  di  Trajano. 

IV.  — En  ANO  - KOAPA  ATTAEITQN.  Giove  seminudo  in  piedi  a sinistra,  che 
rolla  destra  bassa  tiene  il  fulmine,  c colla  manca  si  appoggia  all’  asta: 
vicino  ai  piedi  ha  I’  aquila. 

Egli  rettamente  supplì  KOAPAtov  e notò  che  di  qui  si  aveva  il 
nome  di  un  nuovo  proconsole.  Io  aggiungerò  che  KOAPAtoo  è lo 
stesso  che  KOYAAPAtov,  così  frequentemente  solendo  i Greci  traspor- 
tare nel  loro  linguaggio  il  Quadrati ni  dei  Latini.  La  cosa  è notissima; 
ma  pure  chi  ne  volesse  qualche  prova  è in  pronto  Suida,  che  nell’ 
articolo  che  lo  riguarda,  nomina  KóSpaTos  lo  storico  Asinio,  che  scrisse 
in  dialetto  ionico  la  storia  dalla  fondazione  di  Bontà  tino  ad  Alessandro 
Severo  e che  Qmdratus  dicesi  da  Capitolino  nella  Vita  di  L.  Vero. 
Similmente  Filostrato3  e Aristide9  così  chiamano  un  sofista  proconsole 
d’Asia,  che  si  tiene  essere  Stazio  Quadrato,  notissimo  nella  storia 
ecclesiastica  pel  martirio  che  fece  soffrire  a Smirne  a S.  Policarpo. 
Così  pure  si  appella  dai  fasti  greci  minori  Ummidio  Quadrato,  che  fu 
collega  di  L.  Vero  nel  consolato  del  9 a o.  Lo  che  essendo  non  si  avrà  da 
dubitare  che  il  KOAPAtos  della  medaglia  sia  il  medesimo  che  A.  Giulio 

1 P.  — ’ Vita»  Soykiihmtm , lib.  Il,  uri.  vii.  — * Orazione  IV. 


3oa  * ili. 
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Quadralo  consoli*  par  la  seconda  volta  l’anno  di  llorua  858,  che  seb- 
bene ignoto  agli  scrittori,  è però  ben  conosciuto  per  molti  marmi,  e 
che  sappiamo  essere  stato  effettivamente  proconsole  d'  Asia  in  grazia 
di  una  magnifica  iscrizione  di  Pergamo,  che  dai  viaggi  dello  Spon  e 
del  YYlielcr  ricavò  il  Marini,  ed  ampiamente  illustrò1  : 

T AIONANTIONAYAONIOYAIONAYAOY 
YIONKOYAAPATONAIXYnATONAN  0Y 
rtATONAIIAIIEnTEMOYIPOYME 
nOYAQNQN*PATPEMAPOYAAEN 
S n PEXBEYTHN KAI AN TIXTPATHrON 
BEteYNIAinPEEBEYTHNAIIAr 
flPEXBE  YTHN  XE  B AXTO  N Eri  A PX I AX 
KAnnAAOKlAXANQYrtATONKPHTHX 
KYnPOYrtPEXBEYTHNXEBAXTON 
io  XTPATHTON  AYK  I AXKAI  FI  AM*Y  AIAX 
nPEXBEYTHNKAIANTIXTPATHrON 
AYTOKPATOPOXNEPOYA  TPAIANOY 
K AIX  A POX  X E B AXTOYTEPMANIKOY 
A A K I K 0 Y E n A PX I AX  XYPIAXH  BOYAH 
i5  KAIOAHMOXTQNrtPQTQNNEOKOPQN 
OEPrAMHNQN  TON  EYEPTETHN 
E ntMEAH6ENTAT0N  n POKAEAYION 
TOYKAQAIOYTOY 
TPAM  MATEOX 


Rettamente  notò  lo  stesso  Marini,  che  invece  di  KYflPOY  nella 
nona  riga  dovevasi  restituire  KYPHNHZ,  e che  nella  susseguente  in 
luogo  di  ZTPATHrON  avevasi  da  riscrivere  ANTIZTPATHTON  ; 

' Fr.  Arv.  p.  735.  [Voyct  le  Corpus  in-  ainsti  que  l'a  fail  Borghesi,  dans  Fosti 
Mcriptionum grnecarum f n.  3568,  d'après  le-  consiliare*,  k l‘année  858.  L.  Renimi.  j 
quel  nou»  ovons  reproduit  celle  inscriplioo, 
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essendo  i suoi  detti  poi  stati  ampiamente  confermali  da  quest' altra  P.3o3-  iti. 
lapide,  che  recentemente  lesse  in  Asia  il  sig.  Dallaway  1 : 


HBOYAHKAIOAHMOZ 

ETEIMHZEN 

AYAONIOYAIONKOYAAPATON 
YrtATONANDYrtATONKPH 
S THZKAlKYPHNHZnPEZBEYTHN 
TOYEEBAITOYEnAPXElAI 
KAnnAAOKIKHZnPEEBEYTHN 
TOYZEBAZTOYKAIANTIZTPA 
THrONAYKIAZKAinAMOYAlAZ 
io  nPEZBEYTHNAZIAZBnPEZ 
BEYTHNnONTOYKAIBI0YN 
IAIOPATPEMAPOYAAEM 
ZErtTEMOYIPAEnOYAQNOYM 
EYEPrETHNKAIKTIZTHN 
i5  THZI70A  EQZTHZBOYX  Ufxji 
TQNIAIQNANAtt*»»tvv 


Fu  (juesLa 1 incisa  alquanti  anni  prima  dell'  altra,  e sempre  più  ri 
conferma  che  il  vero  suo  nome  fu  A.  Giulio,  il  che  avevamo  innanzi 
saputo  dalle  tavole  arvali  : onde  I’  altro  di  C.  Anzio  che  se  gli  dà  nel 
primo  marmo  dovrà  secondo  l'uso  di  quei  tempi  ripetersi  dalla  famiglia 
della  madre.  Per  lo  che  ne  avremo  una  prova  sicura  che  fino  dall' 
impero  di  Trajano  alcuni  avevano  introdotto  il  costume  di  mettere  il 
nome  materno  innanzi  al  paterno,  mentre  sotto  i primi  Cesari  sembra 
che  si  facesse  tutto  l’opposto.  E quindi  conosceremo  che  non  è clic 
impropriamente,  che  nell’  onesta  missione  trovata  a Sabina,  e riferita 
dal  Gruferò in  cui  si  ricorda  il  suo  primo  consolato  suffetto.  chiamasi 


' Constanti ttnple  anc . ami  minimi , p.  991. 
* ] Grill'  inserì  plion  est  incomplète  danti 
louvrnge  de  Dallaway  et  dai»  le  Corp.  inscr. 
ffr.  n.  3539.  La  copie  que  nous  en  donnona 


avait  élé  ronmiumquée  à Borghesi  par  Md- 
chiorri  . qui  i'avail  tirée  dea  papier*  de  Ma- 
rini. L.  Reniti.  | 

1 P.  5 7&.  5,  G el  7.  [Ce diptòme  est  au* 
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C • ANTIVS  IVLIVS  QVADRATVS,  dandoseli  cioè  il  prenome 
avventizio  Caio  in  cambio  di  Aulo  eh'  era  il  suo  proprio;  se  pure  dir 
i‘. non  si  voglia,  il  che  mi  sembra  probabile,  che  per  una  disattenzione 
dell’  aulico  incisore,  o del  moderno  descrittore,  sia  stato  questo  pre- 
terito. 

Raccogliendo  intanto  tutte  le  notizie  che  di  lui  ci  serbarono  i marmi, 
la  tavola  arvale  vigesima  seconda  ci  fa  sapere  che  fino  dall’anno  83 1 
era  egli  ascritto  a quel  collegio,  nel  quale  pure  comparisce  un’  altra 
volta  per  testimonianza  della  (avola  vigesima  quinta  che  non  si  sa  bene 
di  qual  anno  si  sia.  Dopo  quel  tempo  converrà  collocare  i due  suoi 
oflicj  di  legato  presso  il  proconsole  di  Ritinia,  e cosi  pure  presso  quello 
dell’  Asia,  il  qual  ultimo  esercitò  duplicatamente,  cioè  per  due  anni,  e 
inoltre  il  governo  della  Licia  e il  proconsolato  di  Creta,  essendo  tutte 
(jueste  cariche  pretorie,  che  si  avranno  da  far  precedere  il  suo  conso- 
lato. Per  le  quali  ragioni  essendo  dovuto  restare  assente  tanti  anni  da 
Roma,  sta  bene  clic  non  intervenga  tra  gli  arvali  nell’  833  e nell’  8 UU  , 
gli  atti  dei  quali  anni  ci  sono  rimasti.  Fu  console  suffetto  sotto  Domi- 
ziano l’anno  866,  in  compagnia  di  M.  Lollio  Paulino  Valerio  Asiatico 
Saturnino,  e tantosto  gli  fu  data  da  governare  la  provincia  di  Cappa- 
docia  fatta  consolare  da  Vespasiano,  nella  quale  non  dovè  molto  trat- 
tenersi, essendo  che  troviamo  essergli  nell’  868  già  succeduto  T.  Pom- 
ponio Basso,  il  quale  vi  restò  per  io  meno  tino  all’  853,  come  ci  fanno 
fede  le  sue  medaglie.  Nell’  estrazione  a sorte  delle  provincie  del  senato 
toccògli  l'Asia1,  e fu  poi  mandato  legalo  della  Siria,  nella  quale  doveva 
almeno  trovarsi  nell’  856,  stante  il  titolo  di  Dacico  che  nella  prima  la- 
pide si  attribuisce  a Trajano.  Nell’  858  era  già  stato  rimpiazzalo  da 


jourd'liui  conservi  au  musée  de  Florence;  il 
« été  | «uhi ii*  plus  e.vactcment  por  Marini , Fr. 
Art*.  p.  658,  65g,  el  par  Cardinali,  Diplomi 
imperiali,  tav.  IX;  l’oubli  du  prenoti»  A.  si 
oubli  il  y a , provient  certainement  du  gra- 
veur  antique.  L.  Henier.J 

1 [Il  ne  pul  Atre  eovoyé  dan»  celle  pro- 


vince avant  856,  cor.  aitisi  que  Borghesi  l'a 
dimori  tré  depiliti  (Dulie!,  dell ' Insiti,  areh. 
1866,  p.  173).  les  consulsires  n'oblenaient 
générolcmont  le  procousulat  d'Asie  quaprès 
un  intervalle  de  dix  ou  douze  ans.  So  léga- 
tion  de  Syrie  doit  donc  Atre  placée  avant  son 
proconsulat.  C.  Ctmon.  | 


Digìtized  by  Google 


DECADE  XI. 


17 


Cornelio  Palma,  ed  egli  eh'  era  tornato  a Roma,  conseguì  in  quell' 
anno  il  secondo  consolato,  ma  ordinario  in  compagnia  di  C.  Giulio 
Candido,  probabilmente  in  premio  del  ben  amministrato  governo,  pre- 
mio che  ottenne  egualmente  dopo  quattro  anni  Palma  suo  successore. 

Dopo  quell’  epoca  viene  nominato  in  una  lapide  romana  di  un  suo  e.  3»5  • ir. 
liberto,  che  fu  ediUi  dal  Muratori1 *.  Le  due  provincie  militari  della 
Cappadocia  e della  Siria,  ambedue  sulle  frontiere  dei  Parti,  a lui  alli- 
date,  mi  movono  a credere  ch'egli  fosse  un  distinto  generale  che  pel 
suo  valor  mUitare  fosse  salito  tanto  avanti  negli  onori.  E vi  è anche 
apparenza  eh’  ei  fosse  oriundo  dell  Asia,  stante  le  lapidi  che  gli  furono 
dedicate  in  quel  paese,  dando  a questa  credenza  non  poco  fondamento 
C.  Giulo  Quadrato  cavaliere  romano  e figlio  della  città,  ragionevol- 
mente giudicato  dal  Marini  suo  discendente,  il  quale  sotto  l' impero  di 
Caracalla  c di  Filippo  trovasi  arconte  della  città  di  Cotieo  nella  Frigia, 
come  ci  mostrano  le  sue  medaglie  edite  dal  Scstini’  e dal  Mionnel3. 


OSSERVAZIONE  IV, 


Il  Yaillant  fu  il  primo  a divulgare*  una  piccola  medaglia  di  rame, 
che  fu  in  seguito  riferita  anche  dal  Morelli3,  dall’  Eckhcl*,  dal  San- 


1 P.  ài  fi,  à.  [Troia  autres  inscriptions 

relative»  au  pereonnage  doni  il  s'agit  ont  élé 
découvertes  : la  première,  dans  lea  mine* 

deTlosen  Lycic(Cwp,  inttr.gr.  n.  6 9 38  rf.); 


Ics  deux  autres  « Pergame ( Renacci y Ballile . 
F atcicul.  intcr.  p.  86,  et  Mommsen.  t'pìgr. 
Analekt.  n.  X,  p.  s33;  Corp.  intcr.  grate. 
n.  35àg).  La  demière  e«t  .unsi  concile  : 


m.iaiXtop.  «./wAIOYKOYAAPATONAIZ 
YTTATONHnATPIZ 


Elle  prouve  que  ce  peraonnage  éLait  en  effet 
onginaire  de  Pergame.  L.  Kkxieb.  ] 

1 Leu.  t.  Ili,  p.  6o. 

1 Méd.  a ut.  t.  IV.  p.  ùjh,  n.  378. 

11. 


4 Nella  gente  Plautia,  p.  8. 

4 Imp.  p,  à 33,  lav.  XLV.  n.  5. 
* D.  N.  K L 111 , p.  84. 

3 
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clemente1,  dal  Mionnet1,  dal  Museo  Hedervariano s e dal  Ramus*,  e 
clic  io  descriverò  da  quella  che  ho  sott’  occhio  della  mia  raccolta  : 

IMP ' CAESAR • DIVI' F.  Testa  nuda  d' Augusto  a destra. 

IV.  — A • PLAVTIVS  * PRO  • COS.  Tempio  di  Venere  Pafia. 

posseggo  pure  quest'  altra  mollo  più  rara , del  medesimo  modulo . 
appartenente  allo  stesso  proconsole  : 

.3o6*  ■<).  LIVIA  • IMP 'CAESAR . DIVI  ■ F.  Testa  di  Livia  a destra. 

IV.  — A PLAVTI VS- PRO  COS.  Tempio  di  Venere  Pafia. 

Il  Panel 5 diè  fuori  questo  secondo  nummo  dal  Museo  l'fau,  nel  di 
cui  catalogo  fu  pure  riferito  6,  ma  ambedue  sbagliarono  nel  leggere  il 
nome  del  rovescio,  che  per  loro  fu  AEL'MVTIVS;  il  qual  errore 
coll’  aiuto  della  sola  critica  fu  emendato  dall’  Eckhel1,  che  saviamente 
restituì  A ■ PLAVTIVS.  E questa  correzione  fu  poi  confermata  dal 
Sestini  *,  il  quale  ebbe  occasione  di  rivedere  questa  medaglia  passata 
ora  nel  rea!  Museo  di  Berlino;  ma  convien  credere  eh'  ella  sin  o non 
molto  conservata,  o mancante,  perchè  nell’  epigrafe  del  diritto  ninno 
ha  rilevato  il  DIVI  • F,  che  ora  aggiungo  coll’  autorità  della  mia. 

La  provincia  del  nostro  proconsole  fu  certamente  Cipro  Iroppo  chia- 
ramente indicata  dal  tempio  di  Venere  Pafia,  che  si  scorge  in  questi 
rovesci,  e la  sua  età,  che  fu  senza  dubbio  posteriore  all'anno  716,  in 
cui  Augusto  sposò  Livia,  anzi  al  anno  723,  epoca  della  battaglia  di 
Azzio,  fino  al  qual  tempo  Cipro  per  dono  di  M.  Antonio  obbedì  a 
Cleopatra’,  fu  dal  Sanclemente  reputata  anteriore  al  737,  perchè  in 
quell'  anno  fu  dato  ad  Ottaviano  il  titolo  di  Augusto  che  manca  in 
queste  medaglie. 

Ma  la  sua  opinione  viene  contradetta  da  un  altro  impronto  spet- 


* T.  II,  p.  18. 

* MAI.  ani.  I.  Ili . p.  67  « . 
’ N.  5358. 

* ,Vhi.  Dan.  I.  1 . p.  976. 

‘ De  nwn,  Tarrac.  p.  196. 


* P.  9!>9- 

7 D.  N.  V.  t III,  p.  84 
’ Leu.  L Vili,  p.  90. 

* Plut.  in  Anton,  c.  ui. 
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laute  allo  stesso  Plauzio,  di  cui  parlerò  nell’  osservazione  seguente,  e 
nel  quale  quella  denominazione  non  ritrovasi  risparmiata.  E converrà 
poi  ritardare  un  altro  poco  questo  proconsolato,  perche  Dione  ci  assi- 
cura che  nello  stesso  81100727  fu  fatta  la  divisione  delle  provinole  fra 
l' imperatore  e il  senato,  e che  fra  quelle  che  toccarono  a Cesare  si  con- 
tarono <t  Coelesyria,  Phoenice,  Cilicia,  Cyprus,  Aegyptus  : e*  quibus 
ntamen  poslea  tempori*  Caesar  Cyprum  ac  Galliam  Marbonensem  P.  *<>7  * «». 
apopulo  reddidit,  prò  eisque  Dalmatiam  recepit  ',s  il  che  egli  stesso 
nota  essere  avvenuto  l’anno  732 a.  Ora  è manifesto  che  le  provincie 
di  Cesare  erano  governate  dai  legati,  quelle  del  senato  dai  procon- 
soli; onde  dall’  allegato  passo  di  Dione  viene  comprovato  che  fino  al 
732  non  poterono  esservi  proconsoli  in  Cipro,  c che  quindi  innanzi 
quest'  anno  non  può  mettersi  la  magistratura  di  Plauzio.  Ed  il  Sancle- 
mente  non  doveva  poi  ignorare  che  la  mancanza  del  titolo  di  Augusto 
non  è sempre  una  regola  sicura  per  anticipare  le  medaglie  di  questo 
principe  avanti  il  727,  perchè  manca  egualmente  in  alcune  medaglie 
dei  triumviri  Aquillio  Floro  c Petronio  Turpiliano,  che  per  l’epigrafe 
ARMENIA  • CAPTA  non  sono  certamente  anteriori  al  7 34;  e manca 
pure  nell’  aureo  riferito  dall'  Eckhels,  che  per  1’  altro  titolo  PATer 
PAfrtae  non  può  precedere  il  762. 

Lo  che  essendo,  cadrà  necessariamente  l’opinione  dell’  Avercampo, 
che  aveva  creduto  questo  Plauzio  essere  l’Aulo  Plauzio.  che  fu  edile 
curule  nell’anno  700,  e forse*  proconsole  di  Bitinia  nel  706;  onde 
avrà  meglio  veduto  il  Vaillant  che  lo  giudicò  un  suo  figlio  o nipote. 

Potrebbe  taluno  pensare  ad  Aulo  Plauzio.  che  fu  console  sufTctlo  nell’ 
anno  782  per  fede  dei  fasti  Nolani,  quel  medesimo  che  pel  primo  fu 
legato  della  Brettagna,  e che  ottenne  l’ovazione  da  Claudio;  ma  posto 


' Hiti.  lib.  Liti,  c.  ni  : (K*i  4 9 

Kol/v  xaXovuévy , r>  té  <J»oiWx»7  xai  Kt/  rxti , 
xii  Ktnrpoj , xa t Kiyùmtot  iv  tiJ  toC  K al- 
ea po<  pepili  tòt*  verro  ■ (xflspov  yip 
t ijv  pév  K vvpov  xai  ritv  PaAaT/ar  ritv  -aspi 
Sip€cuva  r£>  bijfitu  àTrébwxev , avrò*  iè  rrfx 
tia/  (x  ari  a v àvTS/aSe.  ] 


* Dion.  Cass.  HUt.  lib.  LIV,  e.  it. 

J D.N.V.  t.  VI.  p.  1 13. 

‘[Non  pa tproconsttl,  mais probablemenl 
proprèievr;  voyei  plus  loin  la  leltre  de  Bor- 
ghesi à Sostini.  sur  l’èro  do  Bitliynie.  C. 

CàVEDONI.  ] 

3. 


Digitized  by  Google 


20 


OSSERVAZIONI  NUMISMATICHE. 


che  la  prima  medaglia  è certamente  anteriore  al  767,  in  cui  Augusto 
mori,  troppe  diilìcoltà  si  elevano  contro  questa  opinione.  Imperoc- 
ché, posto  anche  che  si  ritardasse  il  suo  proconsolato  di  Cipro  quanto 
si  può,  cioè  fino  allo  stesso  anno  767,  sarebbe  sempre  vero  che  dovria 
essere  stato  pretore  non  più  tardi  del  760,  e un  intervallo  di  venti 
H.  3o8«  11.  anni  fra  il  consolato  e la  pretura  è in  questi  tempi  assolutamente  so- 
verchio. Del  pari,  in  forza  delle  costituzioni  di  Augusto  egli  doveva 
avere  almeno  35  anni  quando  divenne  proconsole,  il  che  porterebbe 
che  fosse  già  settuagenario  quando  faceva  la  guerra  ai  Britanni  : età 
molto  poco  propria  per  una  spedizione  così  faticosa  come  fu  quella. 
Aggiungasi  che  bisognerebbe  ammettere  che  fosse  morto  decrepito, 
perchè  da  Tacito  1 si  conosce  che  egli  era  ancor  vivo  e fiorente  nell’ 
81 1,  e che  aveva  una  moglie  che  sopravisse  altri  quarant’  anni. 

Per  le  quali  ragioni  io  preferisco  di  crederlo  col  Vaillanl  un  ignoto 
fratello  di  M.  Plauzio  Silvano  console  nel  7.59,  ch’ebbe  gli  ornamenti 
trionfali  nell’  Illirico,  e che  fu  nipote  dell’  edile;  o anzi  sarà  meglio 
di  reputarlo  fratello  dell'  altro  M.  Plauzio  suo  padre  ignoto  anch' 
esso , ma  la  di  cui  esistenza  viene  assicurata  dalle  iscrizioni  del 
tiglio,  e che  io  tengo  per  marito  della  celebre  Lrgulania,  contro 
I’  opinione  del  De  Santis,  che  1’  ha  fatta  moglie  del  console  del  7 5 9 , 
parendomi  che  ciò  chiaramente  si  deduca  dallo  stesso  Tacito3,  da  cui 
si  dice  che  ella  fu  avola  di  Plauzio  Silvano  pretore  nel  777,  il  quale 
secondale  leggi  dovendo  allora  contare  almeno  3o  anni,  altri  non  può 
essere  che  un  Gglio  del  vincitore  dell’  Illirico.  E tanto  più  volentieri 
m’  induco  a credere  che  il  nostro  proconsole  fosse  piuttosto  zio  che 
fratello  di  quest’  ultimo,  perchè  così  sarebbe  evidente  la  ragione  per 
cui  I’  ignoto  Marco  non  conservò  secondo  il  consueto  il  prenome  di 
Aulo  edile  suo  padre,  la  quale  sarebbe  quella  di'  era  stato  prevenuto 
da  quest’  altro  figlio , che  se  i’  era  appropriato.  Però  non  ci  sia  alcuno 
che  pensi  a confonderlo  con  Plauzio  Rufo,  che  per  detto  di  Suetonio  5 
congiurò  contro  Augusto  insieme  con  Emilio  Paulo  l’anno  766  o 767. 

1 Annui.  iib.  XIII.  e.  va».  — ’ Annui,  lib.  IV.  c.  «01.  — 'fin  Augtul.  c.  su.) 
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come  ha  mostrato  il  Marini  perchè  colui  portò  il  prenome  «li  Cajo  P.  S09  • 
per  fede  delle  medaglie  di  bronzo  che  fece  coniare  mentr’  era  trium- 
viro, colle  quali  si  accorda  la  seguente  iscrizione  del  Muratori  ’ tutta 
degna  di  quell'  aureo  secolo  : 

C • PLAVTIO  • C • FlUffliS 
RVFO  LEG  • PRO  • prosi 
CEIV1TATES  • SICILIA» 

PROVINCIA  ■ DEFENSA 


OSSERVAZIONE  V. 


Il  Sanclementc’  pubblicò  pel  primo  dal  suo  museo  una  piccola 
inedagliuccia  di  rame  colla  testa  nuda  d' Augusto  nel  diritto  accompa- 
gnata dalla  leggenda  IMP  CAES  DIVI-F- AVGVSTVS;  la  quale 
nel  rovescio  mostra  Giove  in  piedi  vestito  di  tònaca,  che  ha  nella 
destra  la  patera,  nella  sinistra  lo  scettro  su  cui  è posata  1'  aquila,  coll' 
epigrafe  S’PRO'COS-  Egli  l'attribul  a Spurio  Catone  proconsole  di 
Creta  e della  Cirenaica , noto  per  molte  oltre  medaglie*,  e eli’  egli  crede 
indicato  col  solo  prenome,  come  Gaio  Popilio  in  alcuni  nummi  della 
Macedonia;  nella  qual  credenza  fu  seguito  dal  Mionnet1 * * * * 6.  Ma  il  eh.  Be- 
stini nel  Museo  Fontana6  rettamente  restituì  questa  moneta  alla  pro- 
vincia di  Cipro,  stante  1’  immagine  che  porta  di  Giove  Salaminio  ben 
conosciuto  per  altri  nummi  coll’  epigrafe  KOINON  • KYriPinN,  la 
celebrità  del  di  cui  culto  viene  attestata  da  Annoiano  Marcellino  : 
itSalamis  et  Paphus,  altera  Jovis  delubri»,  altera  Veneri»  tempio  insi- 


1 Fr.  Arv.  p,  *3. 

* P.  1081,  3.  Alla  riga  prima  manca 
solamente  la  tribù. 

1 T.  II,  p.  18. 

* | Ce  pr&endu  Sp.  Calori  n'a  jamais  existé  ; 

Borghesi  lui-méme  et  d’autres  aprés  lui 

ont  démontré  qua  sur  ces  monnaies  de  la 


Cyrénaique  on  doit  lire  SCATO  et  non  pas 
SECATO.  Voy.  Multar.  AVwiiw.  de  Vane, 
AJrique,  t.  I,  p.  167;  cf.  Duli  arek . Ilat. 
anno  I,  p.  i5.  C.  Cavkdoki.] 

* Mcd.  nnt.  t.  VI,  p.  568,  n.  1 36. 

‘ P.  i*h. 
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cgnis'.n  EU  avendo  poi  osservata  la  stessa  medaglia  del  Sanclemenle 
e Si..  • «3.  che  ora  serbasi  nel  reai  Museo  di  Milano,  con  eguale  giustizia  avvertì, 
che  quel  S non  doveva  già  credersi  un  prenome,  ma  bensi  la  finale 
del  nome  del  proconsole  : onde  vi  supplì  A’PLAVTIVS,  che 
abbiamo  veduto  essere  stato  veramente  proconsole  di  Cipro.  Il  qual 
pensamento  gli  è stato  poi  confermato  da  un  altra  medaglia  del  Museo 
Tocliou  di  Parigi,  nella  quale  sebbene  siasi  perduto  il  nome  PLAV- 
TIVS,  si  è però  salvato  il  prenome  A. 

Un’  egualissima  medaglia  posseggo  io  pure  coll’  unica  differenza 
che  nel  rovescio  porta  invece  l'epigrafe  M- VERG'PROCOS.  Non 
pretendo  con  questo  di  abbattere  la  congettura  Sestiniana.  perché 
niente  di  più  comune  che  due  magistrati  dello  stesso  paese  siansi  ser- 
viti del  medesimo  tipo,  ed  ho  solo  parlato  dell'altro  nummo,  perchè 
egli  assicuro  la  patria  ancora  del  mio.  Il  mozzato  VERG  egualmente 
potrebbe  supplirsi  VERGtniui  e VERGì/tu»,  ma  io  preferisco  I’  ultimo 
per  la  ragione  che  le  lapidi  mi  assicurano  che  il  prenome  Marco  fu 
molto  più  comune  nella  seconda  famiglia  che  nella  prima,  in  cui 
appena  se  ne  può  citare  un  esempio.  Quantunque  la  gente  Yerginia 
fosse  molto  più  antica  e più  rinomata  dell’  altra,  pure  anche  questa 
fino  dai  tempi  delia  repubblica  prese  a battere  la  carriera  degli  onori, 
onde  per  citar  solamente  Cicerone,  da  lui  conosciamo  M.  Yergitio  che 
tribuno  della  plebe  accusò  il  celebre  L.  Siila  *,  e C.  Vcrgilio  collega 
di  Quinto  suo  fratello  nella  pretura1. 

Riguardo  poi  al  nuovo  proconsole,  ignoto  a tutti  gii  scrittori,  dovrei 
dire  di  non  avere  cosa  alcuna  da  addurre  intorno  di  lui,  quando 
non  voglia  ammettersi  una  mia  congettura.  11  diligentissimo  Smezio 
pubblicò  la  seguente  iscrizione*  eli’  egli  vide  a Roma  nel  convento  di 
S.  Onofrio  in  una  base  molto  elegante,  ma  che  egli  stesso  confessò 


1 Ub.  XIV,  c.  vin.S  i4. 

1 bruì.  c.  11.(111. 

Pro  P Lincio,  c.  &L. 

' P.  ioG,  n.  ii;  Grut.  83g,  4.  jTrois 
autres  copie»  ite  la  m.'ine  inscription . qui 
pnraissent  inddpemlaules  le»  line»  de»  auLrcs. 


et  qui  soni  duca  4 Accuraius , 4 Piallili»  et 
4 Cittadini,  portoni.  4 la  qualrième  tigne, 
LINTR  - Q^Q.  M.  Vergitiu»  Proculus  au- 
rait  donc  eto  «iinpleuiont  batelier.  probe 
blement  4 Ostie,  et  chef  quinquennal  de  sa 
corporation.  Th.  Mousse».  ] 
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essere  assai  corrosa  dal  tempo,  per  lo  che  non  fa  meraviglia  se  egli  p.Jm  * 
non  potè  ricavarne  una  lezione  intiera  e sicura  : 

M • VERGILIO 
MF-LEM 
P R O C V L O 
. .VOITRO  . . O . . 

POMPON1A  • C • F 
N I A 


Ognun  vede  che  la  quarta  linea  è senza  senso  e che  non  può  stare 
così,  e che  per  l’ indole  dell’  epitaffio  ella  doveva  contenere  i titoli  del 
defonto.  Propongo  adunque  di  leggere  con  leggerissima  mutazione  «VG 
PROro»,  cioè  AVGun'-PROCOiwuh';  e chiunque  ha  pratica  di  copiar 
lapidi  conosce  con  quanta  facilità  un  P che  abbia  perduto  il  suo  riccio 
possa  in  un  marmo  malconcio  scambiarsi  con  un  T.  Lo  che  essendo, 
questo  sasso  che  nominerebbe  un  proconsole  senza  dire  di  qual  sito, 
dovrebbe  certamente  riportarsi  a’  tempi  anteriori  a Nerone,  sotto  cui 
s’  incominciò  a non  tralasciare  giammai  il  nome  della  provincia  clic 
quel  tale  aveva  governata.  Quindi  noi  avremmo  un  bel  cambio  di  no- 
tizie fra  il  nummo  e la  pietra,  perchè  questa  insegnerebbe  gl'  interi 
nomi  di  quel  personaggio , e 1’  altro  scoprirebbe  la  sua  età  e la  pro- 
vincia eh'  era  stata  da  lui  amministrata. 


OSSERVAZIONE  VI. 

E una  giunta  del  Patino  nella  gente  Giulia  1 la  medaglia  di  secondo  *i«*  «5. 
bronzo  assai  logora,  di  cui  diede  un  infedelissimo  disegno  ricopiato 
dal  Vaillant*,  dal  quale  fu  poi  alquanto  miglioralo’,  finché  si  credè 

‘ Tav.  VII,  n.  i.  — * Fam.  nm.  967.  — * (John.  n.  16. 
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che  fosse  stato  interamente  risiaurato  dal  Morelli1,  presso  cui  rappre- 
senta nel  diritto  la  lesta  nuda  di  Augusto  rivolta  a destra  coll'epigrafe 
AVGVSTVS  • BVTHR,  e un  magnifico  ponte  nel  rovescio  colle 
lettere  sopra  P-POMPONI,e  sotto  C -IVLI-IP  VIR-Q_.  Giusta- 
nienlc  è stato  notato  che  questo  è il  gran  ponte  di  cui  parla  Plinio  : 
<r In  Epirum...  colonia  Buthrotum,  maximeque  nobilitalus  Ambracius 
nsinus,  a pass,  faucibus  spatiosum  aequor  accipiens,  longitudini  xxxix 
r m.  pass,  latitudini  xv  m.  In  eum  defertur  amnis  Acheron  e lacu 
«Thesprotiae  Acherusia  profluens  xxxvi  m.  pass,  inde,  et  mille  pedum 
r ponte  mirabili  omnia  sua  mirantibus*.  a Questa  medaglia  è stata 
riferita  da  più  altri,  come  dall’  Arrigoni’,  dall’  Avercampo4,  dall"  01- 
stenio5,  dall'  Eckhel  * e dal  Mionnet1,  i quali  per  la  più  parte  hanno 
seguila  la  lezione  Morelliana  eh’  è però  ben  lontano  dall'  essere  esatta, 
e eh'  io  mi  propongo  di  restituire  col  parallelo  di  cinque  di  questi 
nummi  che  sono  a mia  notizia,  giacché  non  se  ne  conosce  ancora 
alcuno  che  sia  dotato  di  perfetta  conservazione. 

Nel  primo  del  Museo  Tiepolo’,  l'editore  lesse  P • POMPON  • 
CR..  .li-VlR,e  dal  secondo  del  Museo  granducale  di  Firenze,  eh’ è 
quello  stesso  che  fu  veduto  dal  Vaillant,  il  sig.  Sestini  da  me  consul- 
tato non  ha  potuto  ricavare  se  non  P • POMPON . . . benché  fosse 
più  felice  nel  terzo  esistente  nel  reai  Museo  di  Milano  che  gli  sommi- 
nistrò P-POMP-CI. . . VLLIEN-1I- V1R.  Nel  quarto  della  mia  rac- 
p 3i.x  * colta  non  si  scopre  che  P • POMP  • GR  ...  LL.  . . E finalmente. . . 

GR  • M • PVLLIEN  • II  • VIR  • Q_  trovai  io  moli' anni  sono  nel  quinto, 
che  conservavasi  in  Ravenna  dal  castellano  Lovalelli.  Da  questo  con- 
fronto ne  risulta  adunque  che  la  vera  lezione  da  ristaurarsi  è Pa 
POMPON  o P • POMP  • GR  • M • PVLLIEN  • II  • V1R  • Q_  ; ed  infatti 
ognun  vede  quanto  sia  facile  per  poco  che  il  nummo  sia  corroso  lo 


' Imp.  Aug.  lav.  XXXIV.  lìg.  ‘J , e nella 
gente  Giulia,  lav.  VII.  n.  t. 
t HUt.  nat.  lib.  IV,  c.  I. 

' Colon,  n.  1 1. 

' Mèdailtes  de  grand  et  moyen  bronze  du 


cabinet  de  la  reine  Christine,  tavola  XLIV. 
‘ P.-5. 

* b.  N,  VA  II. p.  iG3. 

1 Ned,  ani.  t.  II.  p.  5s,  n.  5n. 

• P.  645. 
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scambiare  PVLL  con  IVLI.  Intanto  questa  leggenda  vien  messa  fuori 
di  dubbio  da  un’  altra  medaglia  di  bronzo  edita  aneli’  essa  dal  Museo 
Tiepolo  e die  il  Sestini  tornò  a produrre  nel  tomo  ottavo  delle  prime 
sue  lettere,  onde  restituirla  rettamente  a Butroto  : 

SALVT1S.  Testa  di  questa  dea. 

IV.—  GRAECINVS.  . .VLLIEN-  II  - VIR-  Q_.  Serpente  ripiegato  in 
rota. 

Conosceremo  adunque  che  i duumviri  quinquennali,  sotto  cui  s' im- 
pressero a Butroto  le  superiori  medaglie  furono  P.  Pomponio  Grccinn 
e M.  Pul Meno,  la  famiglia  del  qual  ultimo  è ben  nota  per  molte  lapidi 
riferite  dal  Grutcro  e dal  Muratori.  L’altro  poi  è ricordato  anche  nei 
seguenti  nummi  della  stessa  ritta  tutti  di  piccolo  bronzo  : 

BVTHR  colle  ultime  due  lettere  in  monogramma,  scritto  in  mezzo  a due 
cnrnucopj  ornati  di  nastri. 

IV.  — P • POMPON1VS  • G attorno , Il  • VIR  • ITER  ■ EX  • D • 

D nel  campo  *. 

CAESAR  AVGVST  in  una  corona  di  quercia. 

IV.  — GRAECINVS  QVINQ;TERT-  BVTHR.  Lituo  e globo». 

BVTHR  colle  ultime  due  lettere  in  monogramma.  Tridente.  I*.  :tit  » 97. 

IV.  — P* GRAECINVS*QVIN ’TERT.  tàisria  e piede  umano  sopra  una 
rupe  *. 

A questi  ne  aggiungo  un  altro,  che  parnti  mal  letto  nel  Museo 
Tiepolo 5 : 

GRACHVS  (leggo  GRAeCiNVSì  QVINQjTER.  Testa  di  bue. 

IV-  — V'THR  (cioè  6VTHR).  Tripode. 

Or  tutte  queste  medaglie  essendo  coloniali  meriterebbero  di  essere 
escluse  dalla  serie  delle  famiglie  romane,  ma  io  penso  che  vi  si  po- 


l*.  109. 

' Mui.  Thtupoli,  p.  83;  Sestini.  A fa»» 
Fontana,  p.  3 A. 

" MalTei . Ani.  Gali.  pag.  1 1 7 ; Eckhel . 
I).  K.  V.  t.  Il , p.  1 63  ; Mkmnet . MAI.  ani. 

1.  Il . p.  89. 


' l’cllerin.  He c.  1. 1, pi.  XII .li.  1 ó:  Ecldiel . 
lì.  1 V.  V.  t.  Il,  p.  1 63 ; Mionnet.  Mòti.  ani. 
t.  Il , p.  5a  ; Le  Clicvalier.  Fona at  Ar  T rtuiAr . 
pi.  XXIV.  n.  9. 

1 P.  99. 
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Iranno  ritenere,  purché  la  prima  si  tolga  alle  gente  Giulia  e tulle  si 
assegnino  alla  Pomponia,  per  la  ragione  che  il  magistrato  di  cui  fa- 
vellano non  è altri  certamente  se  non  P.  Pomponio  Grecino,  console 
sulTetto  sul  principio  dell'  impero  di  Tiberio  c precisamente  nel  7(111 
di  Roma.  Nè  può  supporsi  che  il  duumviro  di  Butroto  fosse  suo  padre 
perchè  sappiamo  che  il  console  fu  fratello  di  L.  Pomponio  Fiacco  con- 
sole aneli’  egli  ma  ordinario  nell’  anno  susseguente  770,  c questi  dall’ 
indice  consolare  di  Dione  dicesi  figlio  di  Lucio.  Al  contrario  al  console 
Grecino  viene  invittamente  assicurato  il  prenome  di  Publio  dalla  se- 
guente iscrizione  romana  una  volta  del  Museo  Ciampini,  fatta  pul>- 
blica  dal  Fabretti  di’  è I’  unica  finora  che  ci  abbia  serbata  memoria 
di  questa  sua  dignità1: 

GELOS  • DIVI  ■ AVGVSTI  ■ L • EX  DEC 

POST  • MORTEM  • FILI!  • SVI  • NO 

FECIT- ET  DEDICA 

1111  • NONAS'MAIAS'  T ’STATIUO'TAVRO'P  ‘ POMPO  . . . 

P.3i5*  ss.  K non  è poi  nuovo  il  vedere  uno  de’  principali  magistrali  romani 
esercitare  gli  onori  municipali  in  una  città  di  provincia,  non  avendo 
sdegnato  di  farlo  gli  stessi  imperatori,  ed  avendone  io  stesso  recato 
alcuni  esempi  nelle  osservazioni  terza  e quinta  della  Decade  decima. 

' Inscr,  dumeti.  p.  701,  II.  Hai. 

1 [ Depili» . dona  une  lettre  adrcswle  au 
cointe  Orti  M un  ara  ( Bullett.  dell  Instit.  arek. 

1 848.  p.  4 o et  suiv.  ),  Borghesi  a démoutré 
que  le  deuxième  dea  consulti  mentionnAs  dans 
rette  inscriplSon  est  P.  Pompon***  Sentivi  ut , 
lilsdu  crèbre  poeto  tragique  du  méme  nom . 
qui  rempla^a  coninie  tuffectus , en  797  de 
Home,  C.  Pasnienus  Crìspus,  l'un  dea  con- 
sub ordinaire*  de  celle  amico.  Qunnt  au 
rousul  Graecinus . tujfeciu*  en  769 , les  faste» 
ronsulairea  d’Anlium  (voy.  Henzcn,  Snppl. 

Orelt.  il.  644a)  ont  proti  ve  quii  s'appelail 
Qiiu*  ri  non  pas  Publiut;  il  ne  peut  donc 


plus  Atre  identità  ovec  le  duumvir  qum- 
quennal  de  Bulhrotutn,  menUonné  sur  les 
nrédaillea  qui  forment  le  sujel  de  rette  ohser- 
va  tieni.  Borghesi,  dans  une  lettre  adressée  4 
M.  Henren,  le  1 » mar»  1 856,  a supposi  qu  il 
était  son  frère;  et,  en  effet.  nous  savons  par 
Ovide,  Ex  Ponto,  lib.  Il,  elcg.  vi,  va.  iC. 
que  ce  cousui  en  avoil  plusieurs.  Rien  ne 
s’oppose  disonna is  4 ce  qn'on  regardr 
comnic  soli  liU  le  C.  Pompo™  ut  Grattimi* 
mentimmo  dans  l'inscription  de  Gubbio, 
doni  il  est  question  4 la  fin  de  cette  obaenra- 
tion.  L.  Rmieh.  | 
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Anzi  du  ciò  potrà  trarsi  qualche  argomento  per  giudicare  eh'  egli  fosse 
oriundo  o nativo  di  quei  paesi,  il  che  ci  spiegherebbe  a meraviglia  la 
ragione  del  suo  cognome  GRAECIN  VS.  Non  so  che  altro  scrittore  abbia 
di  lui  parlato  all'  infuori  di  Ovidio  nei  libri  &r  Ponto,  che  gli  dirige 
l’epistola  sesta  del  libro  primo,  per  raccomandarsegli , e la  nona  del 
libro  quarto,  per  congratularsi  seco  lui  del  suo  consolato,  e che  torna 
pure  a mentovarlo  nella  decima  del  libro  primo  indirizzata  a Fiacco 
suo  fratello.  Consta  da  essa  eh'  erosi  dato  alla  milizia,  ma  che  però 
coltivava  le  liberali  discipline,  e che  quando  il  poeta  fu  esigliato  tro- 
vavasi  fuori  di  Roma,  verisimilmente  per  governare  una  qualche  pro- 
vincia toccatagli  dopo  la  pretura.  Dal  frammento  della  seconda  tavola 
degli  Arvali  presso  il  Marini  si  ha  ragione  di  credere  eh’  egli  fosse 
ascritto  al  loro  collegio.  Malamente  dal  Pigino  e da  altri  dopo  di  lui,  è 
stato  confuso  con  Giulio  Grecino  padre  di  Agricola,  che  da  Tacito,  nella 
Vita  del  figlio,  difesi  semplicemente  senatorii  ordina t c eh’  egli  avrebbe 
certamente  chiamato  consiliari s,  se  tale  fosse  stato.  Più  celebre  negli 
annali  ecclesiastici  è sua  figlia  Pomponia  Grecina  maritata  ad  A.  Plauzio, 
uomo  trionfale  e vincitore  dei  Britanni,  della  quale  parla  Tacito  e 
eh’  è una  delle  prime  matrone  che  si  provi  aver  abbracciato  il  cristia- 
nesimo. Un  altro  Pomponio  Grecino  prefetto,  come  pare,  delle  ferie  P.S16*  «9 
latine  apparisce  dal  frammento  di  un’  iscrizione  di  Gubbio  edito  meglio 
degli  altri  dal  Sarti  nei  suoi  Vescovi  Gubini,  che  dal  Reinesio’,  a torto 
è stato  creduto  figlio  di  questo  console;  essendo  che  costui  vi  si  dice 
figlio  di  Cajo,  quando  abbiamo  veduto  che  il  nostro  Grecino  denomi- 
navasi  Publio;  per  lo  che  quel  marmo  dovrà  ritirarsi  ad  un’  epoca 
posteriore s. 


OSSERVAZIONE  VII. 

Non  per  altra  ragione,  se  non  perchè  la  gente  Tituria  portò  il  co- 


1 Animi  lib.  XIII,  c.  uni.  — * Gl.  IV,  n.  78.  — J [Voy.  p.  «6,  noie  a.) 

». 
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gnome  di  Sabino  fino  dai  primi  tempi  della  numismatica  le  lu  aggiu- 
dicato un  quinario  frequentissimo,  avente  da  una  parte  la  solita  testa 
di  Giove  barbata  e laureata,  e dall'  altro  una  Vittoria  che  corona  un 
trofeo  coll’  epigrafe  P’SABIN  Niuno  però  seppe  mai  nulla  di  questo 
P.  Titurio  Sabino.  L’Orsino  lo  stimò  un  figlio  di  quel  Q.  Titurio  che  fu 
legato  di  Cesare  nelle  Gallic;  del  die  fu  giustamente  ripreso  dal  Yail- 
lant,  che  sostenne  con  ragione  che  questo  quinario  pel  suo  tipo  non 
poteva  discendere  ad  un’  epoca  così  bassa,  e che  dal  suo  canto  l'ag- 
giudicò ad  un  altro  Titurio  senza  prenome  che  viene  mentovato  da 
Cicerone  nell"  orazione  proFonteio.  L’Avercampo  pensò  anche  al  legato 
di  Cesare  senza  badare  che  quei  prenominossi  Quinto,  c questi  Publio. 

Non  mi  fa  però  meraviglia  se  non  si  è potuto  trovare  alcuna  traccia 
di  questo  P.  Sabino  finché  si  è cercato  fra  i Titurj,  perchè  io  souo 
di  fermo  avviso  che  questo  quinario  sia  mal  classificato.  E la  ragiono 
che  mi  move  è gravissima,  perchè  procede  dall'  aver  osservato  che  in 
tutte  le  memorie  di  questa  casa,  comprese  anche  tutte  le  sue  lapidi, 
non  si  trova  mai  che  abbia  adoperato  il  prenome  di  Publio,  essendosi 
••-*•7  * So  contentata  di  quelli  di  Cajo,  di  Lucio,  di  Quinto  e di  Tito;  ed  ognuno 
poi  sa  che  ogni  famiglia  aveva  una  predilezione  per  certi  prenomi  dei 
quali  unicamente  prevalevasi.  Per  lo  che  il  cognome  di  Sabino  essendo 
stato  in  Roma  comune  a varie  genti,  sarà  da  cercarsene  un'altra  cui 
meglio  questo  nummo  possa  convenire.  E lasciate  da  parte  le  due 
troppo  antiche  prosapie  dei  Claudj  e dei  Sicinj  che  presto  T abbando- 
narono, trovo  che  nell'  ultimo  secolo  della  repubblica  fu  parimenti 
adoperato  dalle  genti  Galvisia  e Vezzia,  alla  qual  ultima  viene  assicu- 
rato dalle  sue  medaglie  e dalle  buone  osservazioni  che  fecero  a questo 
proposito  il  Noria*  e I’  Eckhel s.  Ma  per  riguardo  alla  Calvisia,  il  primo 
a mettere  in  fama  questa  casa  fu  C.  Calvisio  Sabino,  che  ascese  al 
consolato  l’ anno  7 1 5 , onde  apparisce  troppo  moderna  per  potersele 
attribuire  il  presente  quinario;  oltre  che  urteremmo  nel  medesimo 
scoglio  che  vogliamo  evitare,  perchè  quel  console  fu  figlio  di  un  Cajo, 

1 Morell.  ing.  Tilvrin , n.  6.  | Voy.  Cohen.  ’ Cenol.  IH».  diss.  1,  c.  v. 

Méti.  con*,  pi.  XI..  VtUùi,  1.]  1 D.  .V.  V.  t.  V.  p.  337. 
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nè  si  sa  clic  quella  gente  abbia  adoperalo  altro  prenome  sotto  i primi 
Cesari.  Piè  opportuna  panni  la  Vezzin,  in  cui  veramente  fu  comune  il 
prenome  di  Publio,  e che  quantunque  durante  la  repubblica  poco 
fiorisse  per  onori  ricevuti,  fu  però  antichissima  in  Homa,  sapendosi  da 
Plutarco,  nella  Vita  di  Numa  Pompilio,  che  Sp.  Vezzio  era  interré  in 
quel  giorno,  in  cui  egli  venne  a prender  possesso  del  regno.  Con  più 
ragione  adunque  potrassi  assegnare  questa  medaglia  a P.  \ ezzio  fra- 
tello della  moglie  di  Verre  mentovato  da  Cicerone  nelle  Verrine ',  di 
cui  egli  tace  il  cognome.  Molti  interpretarono  per  quaeslor  il  Q_  che 
trovasi  sul  nostro  nummo  dopo  il  nome  di  P.  Sabino,  c veramente 
P.  Vezzio  fu  questore  del  cognato  in  Sicilia.  Ma  io  osservando  che  quella 
lettera  non  segue  la  disposizione  delle  altre,  e che  se  ne  sta  da  se  solu 
nell’esergo,  penso  che  più  probabilmente  voglia  significare  Quimiriwi,  e, 3i»  • 
come  I*  Eckliel  ha  saviamente  interpretalo  la  medesima  lettera  nei  qui- 
nario dell'  Egnatuleja;  lo  clic  essendo,  non  avremo  più  alcun  dovere  di 
credere  battuta  questa  moneta  fuori  di  Roma,  c potrà  eziandio  antici- 
parsene il  conio  trasportandolo  al  suo  triumvirato  monetale,  ed  anche 
lorla,  se  si  vuole,  al  P.  Vezzio  or  ora  nominato  per  darla  a suo  padre3. 


OSSERVAZIONE  Vili. 


Il  Vaillant  accrebbe  pel  primo  alla  gente  Sulpicia  un  quadrante  colla 
solita  testa  di  Ercole  accompagnata  dai  tre  globetti  nel  diritto,  e con  una 
proradi  nave  nel  rovescio  coll’epigrafe  P1 *  SVLP  nella  parte  superiore, e 
ROMA  nell'inferiore.  Capitò  similmente  questa  medaglia  sotto  gli  occhi 
del  Morelli,  il  quale  la  delineò  fra  le  monete  di  questa  famiglia  , ma 
sebbene  vincesse  in  diligenza  il  Vaillant  leggendo  SVLPI  colla  terza  e 


1 Act.  Il,  lib.  Ut,  c.  limi. 

’ [Celle  attribuitoli  serait  en  effe!  piu» 

probable;  car  la  monnaie  dont  il  s’agit  s’est 
rencontrle  en  grand  nombre  dans  le  dipòi 


Irouvl  en  1860  pr&»  de  Carrare,  el  qui  a 
dò  élre  enfimi  vere  fan  de  Rome  676.  Voy. 
Bullctt.  dell'  butti,  archeol.  1860,  p.  i3g, 
900,  991,  el  1861 . p.  l ‘ih.  C,  Cavedovi.  j 
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quarta  lettera  in  monogramma  pure  per  colpa  del  nummo  mal  conser- 
vato non  potè  scoprire  il  prenome  che  nel  suo  disegno  ha  rappresentato 
come  consunto.  Ignoravasi  adunque  se  questi  due  quadranti  fossero  i 
medesimi,  o piuttosto  chi  fosse  questo  Sulpic.io,  atteso  che  poteva  esservi 
presunzione,  che  il  Vaillant  non  vi  avesse  aggiunto  il  prenome  se  non 
per  la  credenza  in  cui  fu,  che  questo  nummo  spettasse  ad  un  P.  Sul- 
picio  Galba,  cui  aveva  aggiudicato  altre  monete.  Ora  posso  io  dile- 
guare una  tale  dubbiezza  pubblicando  dalla  mia  raccolta  un  asse  oncial 
inedito,  di  cui  un  altro  trovasi  in  Pesaro  nel  Museo  Olivieri,  il  quale 
mostra  da  un  lato  la  consueta  lesta  di  Giano  barbata  e laureata  coll'  I 
e. .I19  • 3..  sul  vertice,  e dall’  altro  la  prora  di  nave,  con  ROMA  nell'  esergo  e 
C'SVLPI  al  disopra,  legate  in  nesso  le  due  lettere  sopraindicate  e 
colla  particolarità  che  alla  destra  invece  del  solito  1,  apparisce  un 
ramo  di  palina.  Non  cade  dubbio  per  la  conformità  dell'  epigrafe  e 
del  monogramma,  che  il  quadrante  Morelliauo  sia  uno  spezzato  di 
quest'  asse,  e clic  tanto  1'  uno  quanto  F altro  sia  stato  poi  coniato 
d’ordine  di  quel  C.  Sulpicio  che  fece  improntare  il  denaro  nella  cui 
leggenda  C'SVLPICI'C'F  scorgesi  pure  il  medesimo  nesso’.  Nell' 
osservazione  settima  della  Decade  sesta  dissi  qualche  cosa  di  questa 
medaglia  per  illustrare  le  sigle  D'P'P,  che  vi  si  mirano  nel  diritto 
sotto  le  teste  degli  dei  Penati,  ed  ora  aggiungerò  clic  nel  rovescio,  in 
cui  si  espongono  due  giovani  militari  appoggiati  all'asta  colla  sinistra, 
in  atto  di  additare  colla  destra  una  scrofa  giacente  in  mezzo  di  loro, 
rappresentasi  ancora  un  branco  di  porcelli  affollali  intorno  il  ventre 
della  madre  per  poppare,  la  qual  cosa  non  fu  avvertita  nè  dal  Morelli, 
nè  da  alcun'  altro,  perchè  in  tutti  i disegni  i figli  sono  stati  presi  per 
le  mammelle  della  porca.  Ma  trovandomi  io  avere  dicciolto  di  queste 
medaglie  distinte  colle  lettere  monetali  ho  potuto  sincerarmi  del  vero; 
e qui  noterò  che  le  due  di  esse  in  cui  ho  trovato  impresso  piò  chia- 
ramente questo  tipo  sono  le  contrassegnate  colle  lettere  N ed  R. 

1 Tav.  IL  leu.  K.  (Voy.  Cohen,  MéH.  n.  3.  (Voy.  Cohen,  Merlatile*  consulairc* , 
con*,  pi.  LXVU.&+**,  0.]  pi.  XXX Vili,  Sutpicia , t.J 

* Tkcg.  Mordi,  in  genie  Sulpicia , lab.  II . 
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Sarà  dunque  questa  la  bianca  madre  dei  trenta  porcelli  veduta  da 
Enea  e così  famosa  in  Virgilio,  e però  cadrà  del  tutto  l'opinione  non 
disfavorita  dall’  Avercampo  che  qui  vorrebbe  riconoscere  la  confedera- 
zione di  Tulio  Ostilio  con  Mezio  Suffezio.  Ed  essendo  due  gli  astanti, 
e non  uno,  come  parrebbe  che  dovesse  essere,  non  si  potrà  nemmeno 
ammettere  l’ interpretazione  del  Pigino,  che  ci  volle  trovare  il  compagno  t*.s»<>  » sa. 
di  Enea,  che  primo  vide  la  candida  scrofa  partorire,  onde  s’  immaginò 
che  da  tue  stpecia  il  fondatore  di  questa  casa  si  denominasse  poi  Suitpi- 
riu*  e ([uindi  Svlpiciu».  L' unica  spiegazione  vera  di  questo  rovescio 
sarà  dunque  quella  che  diede  anticamente  1'  E rizzo,  e che  è stata  poi 
difesa  dall'  Eckhel,  la  quale  qui  ci  addita  gli  dei  Penati  apparsi  ad 
Enea  per  ordinargli  di  fabbricare  la  città  di  Lavinio  nel  luogo  in  cui 
si  era  sgravata  la  porca,  secondo  che  racconta  l’autore  dell'  origine 
genti»  liomanae , che  ciò  ha  ricopiato  da  Catone  : cAt  Calo  in  origine 
e generis  Koinani  ila  docet  : suein  triginta  porculos  pepe  risse  in  eo 
rloco,  ubi  nunc  est  Lavinium;  cumque  Aeneas  ibi  urbem  conderecon- 
r stil uisset , propterque  agri  sterilitatem  mctucret,  per  quietem  ei  visa 
e deorum  Penalum  simulacro  adhortantium  ut  perseverarci  in  condendo 
« urbe  quam  cooperai  : nani  post  annos  totidem  quot  foelus  illius  suis 
sessent,  Trojanos  in  loca  fertilia,  atque  uberiorem  «grum  transmigra- 
«turos,  et  urbem  clarissimi  nominis  in  Italia  condituros.  e Ond’ Enea 
poi  in  benemerenza  sacriiicò  loro  la  porca  coi  figli,  siccome  attesta 
Dionigi  d’  Alicarnasso  E convenientissimo  è poi  1’  abbigliamento  che 
qui  vedesi  dato  ai  Penati,  perchè  lo  stesso  Dionigi  scrive  più  a basso: 

«Multa»  etiam  alias  horum  deorum  imagines  in  antiquis  ternplis  con- 
« spedirmi»,  et  in  omnibus  apparcnt  duo  juvenes  hahitu  culluque  mili- 
« tari 

Varie  sono  le  opinioni  dei  numismatici  sull’  autore  di  questa  me- 
daglia. L’  Orsino  stette  per  C.  Sulpicio  Platurino;  il  Yaillant  pensò  a 
0.  Sulpicio  Galba  pretore  nel  583,  I’ Avercampo  dopo  aver  passato 

' I.ib.  I.  c.  lvi  e Lvii.  twv  cOlxoxiicdz , xsi  iv  (Hreuri  vcivurxoi 

* llrìd.  C.  LW11I.  [ IloXAdt  xsi  4AX*  3vo  alpcntontxi  ijyrtium  £3 irovrsi  é%ov- 

èv  Upoif  ipga/oi*  stòeuXa  rùv  &eùv  rov-  ree.  | 
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i\s*i  • .Vi.  in  rivista  molti  C.  Sulpicj  non  arrischiò  di  decidersi  per  alcuno,  e 
I’  Erkhel  parve  inchinare  ad  attribuirla  a qualcuno  della  famiglia  dei 
Rufi,  perchè  il  tipo  dei  Penati  apparisce  in  altre  loro  monete.  Ma  io 
farò  avvertire  che  non  si  ha  alcun  esempio  in  quella  casa  del  prenome 
Cajo,  nella  quale  non  si  trovano  che  quelli  di  Lucio,  di  Publio  e di 
Marco,  oltre  l'altro  di  Servio  comune  a tutta  la  gente.  Un  tal  prenome 
nei  tempi  numismatici  della  repubblica  non  fu  adoperalo  che  nelle 
due  famiglie  dei  Sulpicj  Gulba  c dei  Sulpicj  Galli,  ad  una  delle  quali 
dovrà  per  conseguenza  appartenere  questo  moneliere.  Intanto  f asse 
onciale  ricaccia  tutte  queste  medaglie  ai  tempi  anteriori  alta  legge 
Papiria,  nel  che  pure  si  accorda  il  denaro  eh’  è dentato,  ed  ognuno 
sa  che  quest'  uso  era  certamente  cessato  ai  tempi  di  Siila.  All-  opposto 
siamo  costretti  a non  pensare  a tempi  tanto  antichi.  Il  denaro  si  è 
all'alto  allontanalo  dai  vetusti  tipi , e non  ha  nemmeno  la  nota  del 
valore  ',  che  per  tutto  il  sesto  secolo  almeno  di  Roma  non  sembra  che 
fosse  inai  onuncssa.  L'asse  ancora  ha  tralasciata  questa  medesima  nota 
nel  rovescio  per  sostituirvi  un  ramo  di  palma.  Sembra  adunque  che 
lutto  collimi  a persuaderci  che  fossero  impressi  circa  la  metà  del 
settimo  secolo  ab  urbe  condita.  Ora  sappiamo  da  Cicerone’,  che  nell' 
anno  6o5,  in  cui  l'oratore  Q.  Servio  Sulpicio  Galba,  console  cinque 
anni  dopo,  fu  accusato  per  avere,  governando  la  Spagna,  mancato  di 
fede  ai  Lusitani,  tutta  la  famiglia  componevasi  di  due  suoi  figli  pargo- 
letti, e di  un  altro  garzoncello  denominalo  Quinto,  figlio  di  C.  Sulpicio 
Gallo,  console  nel  588,  suo  parente,  ch'era  già  uscito  di  vita  essen- 
dogli premorto  1’  altro  figlio  che  aveva,  come  apparisce  dalla  sesta 
epistola  famigliare  del  libro  quarto.  Uno  dei  figli  di  Q.  Galba  fu  Galba 
3»»  * ss.  oratore  anch’  egli,  di'  ebbe  per  moglie  Licinia  figlia  di  P.  Crasso  con- 
sole nel  Gu3,  e che  fu  condannato  all'  esilio  per  la  legge  Mamilia 
l'anno  644».  L'altro,  perciò  che  si  ricava  da  Suetonio  nella  Vita  di 
Galba , fu  Servio  Galba  console  l' anno  646 , e trisavolo  di  quell’  impe- 

' |Uiid(|u«-uiwd«c<*sasoiil  cotte  marque  * Brut.  c.  XXUl;  Orai.  lib.  I,  c.  lui. 

dela valeur;vov. Cohen,  WM.com, pi. LXYII.  * Cic.  Brut.  c.  un,  min,  miv. 

Sulpicio,  i.  C.  Ca> EDOM. j 
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ratore.  Ninno  di  questi  può  essere  il  nostro,  perchè  in  niuno  si  av- 
vera che  fosse  chiamato  Cajo  c fosse  figlio  di  un  altro  Gajo,  onde 
converrà  scendere  ad  una  generazione  posteriore.  Non  sappiamo , 

(piali  figli  lasciasse  0.  Gallo,  ma  però  dovette  averne  alcuno  da 
cui  nascesse  C.  Sulpicio  Gallo,  pretore  nel  691'.  Ma  fanno  in  cui 
ottenne  la  pretura  è troppo  tardo  per  poter  supporre  eh’  egli  fosse 
stato  triumviro,  o avesse  esercitato  altra  magistratura  avanti  il  primo 
consolato  di  Siila  : onde  per  questa  ragione  non  potrà  reputarsi  au- 
tore della  nostra  medaglia,  come  non  potrà  esserlo  l'incognito  suo 
padre,  perchè  nato  da  un  Quinto.  I tigli  di  Servio  Gnlha  console  nel 
6/iti  furono  P.  Galba,  di  cui  abbiamo  un’  altra  medaglia,  pretore  nel 
(>87  e competitore  di  Cicerone  nel  consolato,  e Ser.  Galba  pretore  nel 
700 a,  bisavolo  dell’  imperatore,  che  al  dire  di  Suetonionob  repulsalo 
rconsulatus  infensus  Julio  Cacsari,  cujus  legatus  in  Gallia  fuerat, 

<- conspiravit  cura  Cassio  et  Bruto,  propler  quod  Pedia  lege  damnatus 
resi3, 11  benché  questi  due  fratelli  da  molti  siano  stati  a torto  confusi 
insieme.  Nemmeno  alcuno  di  questi  essendo  adatto  al  nostro  uopo, 
resterà  necessariamente  che  il  fabbricatore  della  nostra  medaglia  sia 
un  figlio  di  C.  Galba  marito  della  figlia  di  P.  Crasso,  e che  io  credo 
essere  quel  Galba  che  fu  legato  di  Siila  nel  C68  nella  guerra  Mitrida- 
tica e poi  nella  guerra  civile,  e che  intervenne  alla  battaglia  di  porta 
Collina  nel  679,  come  si  ha  da  Plutarco*  e da  Appiano3.  Egli  deve  P.SaS*  su 
essere  lo  stesso  che  il  Servio  che  nel  6(56  ricevè  la  ripulsa  doman- 
dando la  pretura,  come  narra  lo  stesso  Plutarco  al  luogo  citato0,  nè 
mi  cagiona  difficoltà  questa  nuova  denominazione  che  ivi  gli  dà  il 
biografo,  atteso  che  in  quel  luogo  I’  usurpa  in  senso  di  gentilizio,  sa- 
pendosi che  veramente  ella  fu  comune  a tutti  i Sulpicj,  e eh’ essa  non 


' Cic.  Caiil.  Ili . c.  111. 

’ Dion.  Uitl.  lib.  XXXIX  c.  liv. 

1 In  Gali.  c.  III. 

' In  Sull.  c.  svu. 

* De  Bello  Mithridntico , e.  »IIU.  [Bor- 
ghesi s'est  occupi  de  nouvenu  de  ce  per- 
lonnuge , dune  soli  mèmoire  Soli'  ultimi  perir 
11. 


de/la  serie  ilei  tensori  romani , p.  85  et  85. 
C Cavcdosi.I 

* In  Sull.  c.  v.  [Le  lette  de  Plutarque  porle 
Ztpowuov,  Servenm . et  se  mpporte  proba- 
blcment  a P.  Serviliiu  l 'alia , qui  fut  sur- 
riornme  hauricus;  voy.  mon  Hist.  de  la  mon- 
naieromaine.  p.  536  et  576.  Th.  Momui*.] 
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impedì  loro  di  portare  molte  volte  un  altro  prenome,  coni'  è stato 
notato  da  altri  a proposito  della  medaglia  di  L.  Servio  Sulpicio  Rido. 
Intanto  T anno  in  cui  chiedeva  d' esser  fatto  pretore  ottimamente  con- 
viene all'  età  che  abbiamo  assegnata  a questi  nummi,  essendo  che  per 
aspirare  a quell'  uflìrio  conveniva  a quei  tempi  avere  quaranl' anni, 
onde  potò  coniarli  benissimo  una  decina  di  anni  prima  se  io  fece 
essendo  questore;  o anche  più  anni  avanti,  se  tal  moneta  fu  impressa 
essendo  lui  triumviro  monetale. 


OSSERVAZIONE  IX. 

l)n  denaro  della  gente  l’Iauzia,  eh’  è il  terzo  presso  il  Morelli,  pre- 
senta il  capo  di  una  dea  rivolta  a destra,  ornata  del  monile  e degli 
orecchini,  colla  chioma  avvolta  in  un  gruppo,  e colla  particolarità  d'aver 
cinta  la  testa  di  un  velo  in  furma  di  fascia,  raccolto  in  molte  pieghe, 
che  va  a perdersi  fra  i capelli  del  nodo.  Dietro  la  nuca  stassi  un  del- 
fino coll'  epigrafe  P-YPSAE'S’C.  Nel  rovescio  poi  apparisce  Giove 
in  una  quadriga  a sinistra  in  atto  di  lanciare  il  fulmine  colla  destra, 
lenendo  le  redini  colla  mancina,  e colla  iscrizione  C • YPSAE-COS  • 
PRIV  CEPIT1.  Tutti  gli  antiquarii  hanno  dello  senza  esitazione  che 
quella  testa  ò di  Venere,  salvo  1’  Eckhcl  che  ne  mostrò  qualche  dubbio. 
r.3»s  * H7.  onde  scrisse  : sCujus  sit  caput  numi  prioria  decidere  vereor,  forte  Ye- 
iMieris  marinac  propter  adjeclum  delphinum1.  a Ma  con  quella  strana 
acconciatura  chi  ha  mai  veduto  Venere,  che  nelle  medaglie  romane 
quasi  mai  scorgesi  priva  della  sua  favorita  milella?  Potrà  citarsi  in  con- 
trario il  numero  ottavo  della  tavola  terza  della  gente  Giulia,  ma  in 
quel  nummo  Venere,  se  pure  ù dessa,  porta  una  benda  eh’  è un  vero 
diadema,  non  un  velo  a molte  pieghe,  come  è questo.  Oltre  di  che, 
cosa  ha  propriamontc-da  fare  il  delfino  con  Venere  anche  marina?  Lo 

' |Voy.  Colini.  Vài.  emù.  pi.  XXXIII.  Plmtlia,  j — 1 l).  \.  V.  |.  V,  p.  976.) 
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sua  conchiglia  non  sarebbe  ella  siala  un  emblema  mollo  più  acconcio, 
se  si  fosse  voluto  accennare  eh’  era  la  Venere  Afrodisia  che  inlendevasi 
di  rappresentare?  Fa  poi  ridere  il  Vaillaut,  quando  per  motivo  del 
delfino  credè  che  questa  medaglia  fosse  battuta  in  Cipro.  Ma  a chi  è 
mai  occorso  di  scoprire  monete  cipriotte  che  associno  il  delfino  a Ve- 
nere, e chi  anzi  vi  ha  mai  trovato  altra  Venere  se  non  la  Palia  sotto 
forma  di  una  pietra  piramidale,  se  se  ne  eccettui  il  solo  rarissimo  me- 
daglione di  Nicocle  in  cui  apparisce  sotto  I'  aspetto  di  una  giovane 
coronata  di  fiori?  Dico  adunque  apertamente  essere  mio  pensiero  che 
quella  testa  non  sia  altrimenti  diVenere,  ma  della  moglie  di  Nettuno, 

Amfitrite.  Ella  infatti  vedesi  velata  in  molti  nummi,  e specialmente 
in  quello  de’  Bruzzi  riferito  dall'  Eckhel  e in  quelli  di  Taranto  por- 
tati dal  Mionnet1  : e di  lei  veramente  fu  convenientissimo  simbolo  il 
delfino,  che  appunto  l’accompagna  in  uno  di  questi  ultimi,  e che 
si  la  vedere  ancora  in  un  altro  dello  stesso  Mionnet*.  Imperocché  chi 
ignora  la  favola  che  avendo  ella  fatto  voto  di  perpetua  virginità,  e che 
essendosi  nascosta  presso  Atlante  onde  involarsi  alle  nozze  di  Nettuno  :ìs. 

eh’ erosene  invaghito,  un  delfino  da  lui  mandato  alfine  la  scoperse,  e 
giunse  a farla  acconsentire  al  matrimonio  di  quel  dio  che  in  beneme- 
renza lo  collocò  fra  le  stelle?  E ciò  poi  che  mi  assicura  eh’  io  non  erro, 
si  è il  confronto  coll’  altro  nummo  di  P,  Ipseo  in  tutto  simile  a questo, 
se  non  che  invece  della  lesta  di  Amfitrite  vi  si  è messa  quella  del  ma- 
rito Nettuno  assicurata  per  tale  dal  consueto  tridente  *.  Pel  qual  pa- 
ragone sarà  chiara  la  niente  eli’  ebbe  il  zecchiere  di  onorare  le  due 
maggiori  divinità  che  dominavano  il  mare,  e ne  avremo  noi  il  van- 
taggio di  aver  arricchita  la  numismatica  romana  della  testa  di  una 
dea,  che  vi  si  desiderava.  Nè  temo  già  che  alcuno  venga  ad  infirmare 
il  gravissimo  fondamento  che  proviene  alla  mia  opinione  dalla  somi- 
glianza deli’  altro  nummo  col  capo  del  marito,  adducendo  che  un  terzo 
pure  se  ne  trova  aggiunto  dal  Morelli5  con  una  testa  femminile,  che 

4 Monll.  in  g.  Piavi  ni , n.  4.  [Voy.  Co- 
hen, Mài.  con*,  pi.  XXXII,  Plautia,  4.] 

* Mordi,  in  g.  Plautia , Hit.  B. 

5. 


1 D.  N.  V.  t.l,  p.  i66. 

* Suppl.  p.  375.  n.  5i5  e 5q6. 

* Ibid.  p.  377.  n.  536. 
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per  la  corona  di  mirto,  di  cui  va  adorna,  è di  Venere  certamente. 
Imperocché  è facile  accorgersi  che  quella  è una  medaglia  foderala  com- 
posta del  diritto  di  un  denaro  della  gente  Cornelia  1 e del  presente  ro- 
vescio; ond’  essendo  opera  di  un  falsario  non  può  servire  di  appoggio 
ad  alcun  argomento. 

L Avercampo  forse  per  la  ragione  che  gli  edili  curuli  non  avevano 
alcuna  ingerenza  sulla  zecca,  e senza  badare  che  questa  moneta  fu  ap- 
punto coniata  con  straordinaria  facoltà  ottenuta  dal  senato  come  indica 
l'aggiunto  S C,  credè  che  fosse  fatta  imprimere  da  un  figlio  dell'  edile 
per  servizio  della  guerra  civile  di  Bruto  e di  Cassio  dei  quali  lo  credette 
questore.  Ma  senza  perder  tempo  a metter  in  mostra  argomenti  per 
abbattere  questa  strana  opinione,  per  tutta  risposta  basti  il  dire  che 
alcune  di  tali  medaglie  furono  ritrovale  nel  ripostiglio  di  Cadriano,  per 
r 3if.  • Si),  essere  certi  che  furono  anteriori  anche  all'  altra  guerra  civile  di  Cesare 
e di  Pompeo.  Il  V aillanl  al  contrario  la  volle  stampata  in  Cipro  quando 
Ipseo  era  questore  di  Pompeo  nella  Ciliria,  da  cui  quell-  isola  dipen- 
deva; ma  la  quasi  identità  del  rovescio  coll'  altra  che  gli  è comune 
con  Scaurn s,  mostra  assai  chiaramente  che  sono  tutte  di  un  anno.  Ben 
fece  adunque  l'Eckhcl  a così  giudicare;  onde  sapendosi  che  l'edilità  di 
Scauro  e d’  Ipseo  fu  celebratissima  per  la  magnificenza  dei  giochi  da 
loro  dati,  che  fecero  la  maraviglia  di  Roma,  vi  sarà  ogni  argomento 
ili  credere,  che  la  ragione  per  cui  essi  ottennero  la  straordinaria  fa- 
coltà di  far  battere  moneta  fosse  appunto  quella  di  preparare  il  denaro, 
con  cui  supplire  alle  immense  spese  di  quelle  splendidissime  feste. 


OSSERVAZIONE  X. 

Non  molto  raro  è un  denaro  della  gente  Petronia  delineato  dal  Mo- 
relli \ rappresentante  da  un  canto  la  testa  nuda  di  Augusto  coll'  epigrafe 

1 Morell.  in  |j.  Conte/w,  Isb.  IV,  n.  8.  ’ Tav.  1. n.  4.  j Voyei  Cohen,  tfàt.  cotu. 

* Ibùt.  n.  il.  [ Voy.  Cohen,  MM.  riwi  pt.  XXXI,  Petronia,  18.] 
pi.  I . A tmi liti , i.j 
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CAESAR • AVGVSTVS,  dall’  altro  una  stella  fra  le  corna  di  una 
luna  crescente,  colla  legenda  TVRPILIANVS  • III  • VIR.  L'Orsino 
preterì  d' illustrarlo,  e il  Vaillant  avendo  osservato  che  un  simile  tipo 
trovavasi  sopra  una  medaglia  di  Trajano  impressa  in  Bisanzio,  credè 
che  fosse  lo  stemma,  diremmo  noi,  di  quella  ritta  : che  alludesse  al 
culto  di  Diana  eh’  ivi  era  certamente  venerata,  e che  ricordasse  un 
<|ualrhe  beneficio  compartitole  da  Augusto,  del  «piale  pretese  trovare 
un  cenno  in  Tacito1.  Ma  tuttoché  le  scoperte  posteriori  ci  abbiano  mo- 
strato quel  rovescio  anche  in  una  medaglia  autonoma  degli  stessi  Bi- 
zantini, e in  due  altre  di  Gela  e di  Diadumeniano,  ogni  numismatico 
conosce  che  la  loro  prediletta  impresa  si  compose  di  due  tonni,  o di  F. 
due  instrumenti  da  pesca  ripetuti  fino  alla  nausea  nelle  loro  monete, 
onde  questi  emblemi  e non  «juello  sarebbero  stati  scelti,  se  si  fosse 
voluto  ricordare  Bisanzio.  Ed  è poi  ora  conosciuto,  che  I’  astro  e la 
luna  sulle  medaglie  greche  allude  al  culto  del  dio  Luno,  che  al  tempo 
degl’  imperatori  si  and«V  successivamente  propagando  per  l'Asia  e pei 
paesi  limitrofi  : del  <|ual’  emblema  ci  rende  la  ragione  Sparziano  nella 
Vita  dì  Caracolla,  dicendoci  che  secondo  una  certa  teologia  dei  Meso- 
potami  la  luna  tanto  credevasi  maschio  quanto  feminn,  onde  cono- 
sciamo che  a significare  la  prima  cosa  adopravasi  l’astro,  come  per 
denotare  la  seconda  usavasi  la  luna  falcata.  Per  la  qual  cosa  questo 
tipo  «essendo  generico,  e ripetuto  sulle  medaglie  di  altre  città,  nelle 
quali  il  dio  Luno  era  venerato,  si  vedrà  facilmente  eh’  egli  non  era 
punto  adattato  per  rappresentare  un  popolo  in  particolare.  Oltre  di 
che  fu  notato  dall'  Avercampo  che  male  a proposito  invocavasi  dal 
Vaillant  quel  passo  di  Tacito,  che  fa  anzi  a tutto  suo  danno,  perchè 
tratta  dei  meriti  che  i Bizantini  aveano  coi  Romani,  dai  quali  erano 
stati  molto  male  ricompensati  con  esorbitanti  gabelle.  Preferì  adunque 
di  credere  che  con  quel  rovescio  si  fosse  voluta  accennare  l amplia- 
zione  dell'  impero,  quasi  vantandosi  di  dominar  tutta  la  terra,  che  viene 
illuminata  da  quei  due  pianeti.  Ma  nè  la  cosa  era  vera  in  fatto,  e 

' Animi,  liti.  XII,  c.  un. 


* ^O. 
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quando  si  ebbe  intenzione  di  alludere  al  dominio  del  mondo,  molto 
più  chiaramente  fu  espressa  quest'  idea  col  mettere  innanzi  un  globo. 
I,  Eckhel  appena  ricordò  l’esistenza  della  nostra  medaglia,  onde  con- 
stando che  il  dio  Luno  non  ebbe  inai  pubblico  culto  in  Huma,  e che 
anzi  non  vi  era  forse  neppure  conosciuto  ai  tempi  di  Augusto,  se  ne 
..ii**  Si.  conchiude  che  non  si  sa  affatto  cosa  significhi,  lo  ricorderò  che  Pe- 
tronio Turpiliano  fu  triumviro  al  tempo  che  Fraatc  re  dei  Parti  rese 
ad  Augusto  i prigioni  c le  insegne  militari  conquistate  sopra  Crasso. 
Oppio  Staziono  c M.  Antonio;  che  quest’  imperatore  al  dire  di  Dione: 
nnagnae  sibi  laudi  ducebat,  quoti  proeliis  prius  amissa  citra  ulluni 
c ceriamoli  recepisset 1 * * * , * e che  Petronio  nell’  altre  sue  medaglie  coll 
epigrafe  SIGN1S  • RECEPT1S  fu  tutto  intento  a celebrare  questa  re- 
stituzione. Ciò  premesso,  farò  osservare  che  questo  medesimo  astro  Ira 
le  corna  di  una  mezza  luna  è frequentissimo  sulle  medaglie  partiche. 
sulle  (piali  scorgesi  vicino  alla  lesta  dei  re  per  la  ragione  che  si  van- 
tavano di  essere  fratelli  del  sole  e della  luna,  come  ci  avvisa  Annoiano 
Marcellino,  che  dopo  aver  parlato  del  primo  Arsacc  fondatore  di  quella 
monarchia,  soggiunge  : rCertatimque  summatum  et  vulgi  sententiis 
e concinentibus,  astris  (ut  ipsi  cxistiinant)  ritus  sui  cousecratione  per- 
ir mistus  est  omnium  primus.  Linde  ad  id  teinpus  reges  ejusdem  gentis 
rpraetumidi  adpeliari  se  patiuntur  solis  fratres  et  lunae’.n  Ed  infatti 
fra  i re  Persiani,  che  ai  Parti  succedettero,  Sapore  s’ intitola  * particeps 
irsiderum,  fra  ter  solis  et  lumie,  * nella  sua  lettera  all'  imperatore  Co- 
stanzo, conservataci  dallo  stesso  Ammiano9,  e con  più  larghe  parole  lo 
stesso  dice  di  se  Cosroe  figlio  d’ Ormisda  appresso  Teofilatto*.  Ma  ciò 
che  più  fa  al  nostro  proposito  si  è che  questo  medesimo  simbolo  vedesi 
anche  sulle  monete  dell’  istesso  Fraate  IV,  restitutore  dei  prigioni,  pub- 
blicate dal  Mionnel9:  ond’  è chiaro  che  Turpiliano  nel  trasportarlo  so- 
pra una  medaglia  romana  ebbe  in  mira  di  ricordare  che  il  re  dei  re 


1 , ka<  yio  èQpòvet  péya,  Xéy  uv  bri  rà 

vporepóv  -mort  èv  r afa  [ideate  flhroAóf*rva 

inovni  ixtxófuolo.  Hisl.  lib.  LIV,  c.  vili.] 

1 Arnm-  Marc.  lib.  XXIII.  c.  vi,  $ 5. 


* Lib.  XVU.  c.  v.  $ 3. 

* C.  iv. 

* MM.  ai»/.  I.  V,  p.  660.  n.  5o.  e ite- 
guaiti. 
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fratello  del  sole  e della  Iona  erasi  umiliato  ad  Augusto,  onde  cantava 
Ovidio  1 : 


\unc  petit  Annenius  pacem,  mine  porrifjit  arcuiti 
l’arthus  eque»,  timida  captaque  sigila  marni. 

E veramente  fu  di  moda  nella  corte  di  Augusto  di  celebrare  gli  av-  P. Si# * h 
venimenti  con  simili  simboli;  onde  nell'  aureo  di  Aquillio  Floro  collo 
scorpione,  impresa  della  Commagene,  sono  d’  accordo  gli  eruditi  nel 
riconoscere  essersi  voluto  indicare  la  restitnxione  che  fece  Angusto  di 
quel  regno  al  fanciullo  Mitridate  II. 

Di  questo  Petronio  non  so  che  si  abbia  altra  memoria.  Panni  però 
che  debba  essere  onninamente  l’avolo  di  P.  Petronio  Turpiliano  console 
ordinario  I’  anno  81  li,  fatto  uccidere  da  Galba,  e il  padre  di  un  altro 
P.  Petronio  console  sulTetto  ma  di  anno  incerto  sotto  Tiberio,  che  fu 
anche  proconsole  d’  Asia  e legato  di  Siria5. 

1 Triti,  lih.  I) . vs.  637-98.  — 1 | Voy.  plus  lotn . DernHe  \lll , noi.  111. 
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Il  primo  nummo  della  tavola  sesta  della  gente  Antonia  presenta  nel  *’■  "7  * '■ 
solito  Tesoro  Morelliano  il  capo  ignudo  del  triumviro  di  questa  famiglia 
coll'  epigrafe  ANTON I VS  • A VG  VR-  COS  ■ DES  ■ ITER-  ETTERT. 
ed  lia  poi  nel  rovescio,  oltre  l'epigrafe  1MP -TERTIO  • III  • VIR- R • 

P-C,  la  tiara  reale  d’Oriente  sovrapposta  ad  un  arco  e a una  freccia 
passate  in  croce  di  s.  Andrea1.  Il  Vaillant  c l’Avercampo,  tratti  facil- 
mente in  inganno  dall'  aver  veduto  che  questa  medesima  tiara  com- 
pariva in  un’  altra  medaglia  dietro  la  lesta  di  M.  Antonio  coll'  epigrafe 
ARMENIA  - DEV1CTA  \ giudicarono  che  alludesse  alla  conquista 
eh'  ei  fece  dell'  Armenia  l'anno  790  dopo  averne  spogliato  fraudoleu- 
temeute  quel  re  Artavasde,  che  prigioniero  condusse  in  trionfo  ad  Ales- 
sandria. Ma  con  ragione  ne  furono  amaramente  rimprocciati  dall' 

Kckhel,  il  quale  loro  obbicltò,  che  per  consenso  di  tutti  gli  storici 
M.  Antonio  prima  d'  incamminarsi  a quella  spedizione  prese  alle  ra- 
lende  di  gennajo  il  secondo  consolato  in  Egitto;  onde  questa  meda- 
glia, in  cui  s'intitola  tuttavia  COhSm/- DESi/puiiux ■ ITERum.  era  an- 
teriore certamente  a quell’  epoca. 

Però  dopo  aver  proposta  questa  insuperabile  dillicollà,  egli  restò 
gravemente  imbarazzato  nella  spiegazione  del  presente  rovescio,  non 

1 [Exlr.  1I11  Giornale  Arcadico , i8*&.  * Voy.  Cohen.  Mcd.  con*,  pi.  V.  Anto- 

I.  XXV,  p. 67-1 1 1.]  — "[Voy.  Cohen,  Mèd.  aia , X7.] 
con*,  pi.  IV.  Antonia . 3o.  | 

n.  6 


Digitized  by  Google 


VJ 


0 S S E K V A Z I O N I N t:\llS\UTICHE. 


trovando  più  alcun  avvenimento,  cui  potesse  riferirsi.  Imperocché 
e cs  • a avendo  statuito  che  l’ origiue  del  titolo  IMP'TERTIO  datava  dal  prin- 
cipio del  718,  vide  bene  quant*  era  lontano  dal  vero  che  M.  Antonio 
potesse  vantarsi  delle  sue  militari  imprese  di  quei  due  anni,  nel  primo 
de"  quali  stretto  e quasi  assedialo  dai  re  dei  Parti  e dei  Medi  ebbe  a 
;;ran  fortuna  di  potere  scampare  da  un  eccidio  totale  colla  perdila  di 
venti  mila  de’  suoi.  E vero  che  nella  primavera  susseguente  egli  appa- 
recchiatasi a rientrare  nell’Armenia  ed  a purgare  I onia  ricevuta,  onde 
a questo  effetto  era  partito  dall’  Egitto  : ma  avendo  risaputo  per  viaggio 
che  veniva  a raggiungerlo  sua  moglie  Ottavia,  e eh’  era  già  pervenuta 
ad  Atene,  lornossene  a Cleopatra,  nè  fece  altra  mossa  per  quell'anno. 
Non  restò  adunque  altro  rifugio  all'  antiquario  viennese  se  non  quello 
di  sospettare,  che  il  tipo  presente  fosse  stato  originato  dai  preparativi 
dell'  una  o dell'  altra  di  queste  due  spedizioni  : della  qual  magra  ra- 
gione rimarrà  soddisfatto  chi  vuole,  eh’  io  non  posso  esserlo  certamente. 
Imperocché  osservo  che  si  hanno  tre  altre  medaglie  con  tre  diversi 
trofei1,  le  quali  pel  titolo  IMP-TER  dovrebbero  egualmente  aver  ve- 
duto la  luce  nel  7180  nel  719;  onde  non  essendovi  stata  in  quel 
tempo  alcuna  vittoria,  dovrebbe  dirsi  che  aneli'  essi  fossero  trofei  di 
sole  speranze.  Per  le  quali  cose  fin  qui  discorse  io  sono  d'avviso,  che 
la  stampa  di  tutte  queste  monete  sia  da  anticiparsi  di  qualche  poco, 
e clic  per  conseguenza  sia  corso  errore  nelle  epoche  statuite  dall’  Eckhel 
alle  .salutazioni  imperatorie  di  M.  Antonio. 

nettamente  stabilì  quel  critico,  eh'  egli  non  era  ancora  imperatore 
nel  luglio  del  710,  ciò  rilevandosi  dall'  intestatura  delle  lettere  scrit- 
tegli da  Bruto  e ila  Cassio  pretori’,  ma  che  però  lo  divenne  poco  dopo 
S'j  * 3.  con  facoltà  carpitane  al  senato,  siccome  ci  fa  sapere  Appiano  onde 
lo  era  già  senza  meno  nel  711*.  Ed  io  aggiungerò  poi  che  vi  è buona 
apparenza  eh  ei  non  raddoppiasse  questo  titolo  innanzi  il  71  ù,  perché 
in  una  medaglia  di  Domizio  Euobarho,  che  non  può  essere  anteriore 

' .Monti,  in  g.  .intima , lab.  V.  11.  7.  8.  * Cie.  Ali  Funi.  lib.  XI,  ep.  11  et  in. 

[Voy.  Cohen.  AIM.  rou.pl.  IV,  .1  ntowa , 1 BrU.  elei/,  lib.  Ili,  c.  1*1. 

3 1 , 33.  j ' Ciò  apparisce  dalla  filippica  XIII,  c.  V. 
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a (juell'  anno,  ditesi  semplicemente  ANT'IMP,  benché  io  stesso  sia 
il  primo  a confessare  che  questa  non  è ragione  di  molta  forza.  Proce- 
dendo innanzi  1 Eckhel  avverte,  che  l’ IMP  • ITER  si  accoppia  sui  nummi 
alla  qualificazione  COS  • DESIG  • ITER  • ET -TER,  la  quale  prese 
certamente  origine  dalla  pace  di  Pozzuoli  conchiusa  fra  i triumviri  e 
Sesto  Pompeo  nella  primavera  del  71 5,  siccome  ha  distesamente 
provalo  il  Sanclemente  uno  degli  articoli  della  quale  fu,  che  M.  An- 
tonio avrebbe  avuto  il  secondo  consolato  nel  790,  il  terzo  nel  72.1  *. 
Restò  adunque  persuaso  eh'  egli  geminasse  f impero  in  grazia  delle 
vittorie  riportate  in  quell'  anno  dal  suo  legato  Ventidio  sopra  i Parti  e 
Callidio,  la  notizia  delle  (piali  gli  pervenne  mcntr'  crasi  recato  a sver- 
nare in  Atene. 

I precedenti  antiquarj  avevano  creduto  che  l’ IMP -III  fosse  nato 
nel  720  dalla  conquista  dell'  Armenia  : ma  I' Eckhel,  come  abbiamo 
detto,  considerando  che  anch’  egli  si  marita  colf  epigrafe  COS  ■ 
DES'ITER,  oche  $' incontra  eziandio  in  alcune  medaglie,  nelle  quali 
Sempronio  Atratino,  che  fu  surrogato  ad  Antonio  nel  consolato  di 
quell'  anno,  dicesi  COS'DES,  giustamente  stanziò  che  doveva  aver 
anteriore  coniinciamcnto.  Non  trovando  adunque  altra  vittoria  a cui 
legarlo,  l'attaccò  ai  vantaggi  riportati  da  Canidio  Crasso  sopra  Farna- 
bazo  re  degl’  Iberi  e Zobere  re  degli  Albani  circa  il  principio  del  7 1 H, 
de’  quali  fanno  parola  Dione3  e Plutarco1 *.  Filialmente,  veggendo  che 
f IMP  * IIII  va  congiunto  al  COSTII,  lo  statui  ali’  anno  723,  confes- 
sando peraltro  di  non  conoscere  la  ragione  da  cui  fu  prodotto. 

Io  all'  opposto  osservo  che  l’ IMP ‘ITER  è assai  raro,  perchè  se  si 
eccettuino  le  medaglie  del  prefetto  della  Dotta  Oppio  Capitone,  non 
comparisce  se  non  che  in  una  Morcliiana  1 ; dal  che  mi  pare  di  poterne 
dedurre  ragionevolmente  che  avesse  corta  durata.  Oltre  di  che  consi- 
dero che  niuna  di  quelle  monete  ci  mostra  tipi  atti  a celebrare  le  geste 
di  \ entidio,  il  che  sembrami  inconcepibile,  alto  rumore  menando  tutti 


1 De  vvlff,  an  m r rmcwi.  pag.  353  e seg. 

* App.  Dell.  etti!,  lib.  V,  c.  Limi. 

* [ Itisi,  lib.  XMX,  c.  «iv.  J 


4 ( In  Arilo»,  c.  miv,  | 

1 Tav.  XI,  n.  i*  [Voy. Cohen.  Méd.  con*. 
pi.  IV.  Antonia,  «8.] 

6. 


».  70  * 4. 
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gli  storici  per  quella  guerra,  che  fece  per  la  prima  volta  sentire  ai 
Parti  il  valore  romano,  c che  inter  inrhjtn  Homunorum  farla  rnnnumeratur, 
al  dir  di  Plutarco1;  mentre  all'opposto  i rovesci  allusivi  a fatti  bellicosi 
abbondano  coll’  IMF  • TER , i quali  viceversa  cadrebbero  in  tempi,  nei 
quali  non  si  hanno  vittorie  cui  riportarli.  Giudico  adunque  che  la  terza 
salutazione  imperiale  sia  veramente  quella  che  fu  ragionata  dalle  vit- 
torie Ventidiane;  e trovo  poi  I’  origine  della  seconda  nell"  ovazione,  che 
poco  dopo  la  pace  di  Brindisi,  avvenuta  nell’  autunno  del  ~iA,  conse- 
guirono Ottaviano  c M.  Antonio;  della  quale  esiste  la  seguente  me- 
moria nelle  tavole  trionfali  Capitoline’: 

IMP  CAESAR  DIVl-F  C F lIIVIR  R P-C  OV. . (tic) 

QVOD  • PACEM  • CVM  M • ANTONIO  • FECIT 
M ANTONIVS  - M F M N-IIIVIR  R P C-  OVAN.. 

QVOD  • PACEM  CVM  ■ IMP  • CAESARE  ■ FECIT 

Di  quest’  onore  si  fa  pure  ricordanza  in  Dione  : e Ilaque  qui  modo 
sCaesarem  Antoniumque  equitante»,  tanquam  in  triumphoquodam,  in 
p.  7i  • «urbcin  adduxerant.  vesteque  triuniphali  nonsecusac  si  triumpharent 
cexomaverant,  ludos  sellis  curulibus  scdcntes  spedare  jusseranl.  (Ir- 
rtaviam  Caesaris  sororem,  marito  ejus  defuncto,  praegnantem  adeo, 
«eonjugem  Antonio  conciliaverant;  ii  adeo  mutati  sunt,  ut  primo  in 
c convenliculis  suis,  ve!  ad  speclaculum  congregali  eos  ad  pacem  rum 
(fPompeio  componendani  boriati  sint,  multo  eam  rem  clamore  agen- 
de»’.i  E veramente  quel  solenne  ingresso  in  Roma  fu  avuto  in  conto 
di  vera  ovazione,  perchè  non  solo  ne  fu  registrata  la  memoria  nelle  ta- 
vole trionfali,  ma  quei  triumviri  all'  uso  dei  veri  trionfanti  deposero  la 


1 [Épyov  tv  rote  dothptor troie  y^òptvov 
Ptourioit.  In  Anlon . c.  xtxfv.j 
* [Fragni,  si.  vs.  19-16.] 

’ [ Év  8*  oiiv  ry  tòt*  bei  r * fìnew  xù  - 
*où*,  totrzep  èv  twtvniiois  t taiv,  iaryxyòv- 
r te  xxi  ri)  vtxttmpix  o'IoXf  h ou  rote 

vtép^xts iv  avrà  xoQptiuxvrte , rie  re  «r»>- 
tfyvpet*  iui  r £rv  dp% ix«5i»  &i€p<ov  B-eeo- 
ptiv  wotijtr rtnee,  xxi  njv  ÒxrxoUxi'rifvrotj 


k xinxpoe  àU/pirv,  yvvxtxx  ry  Àvr wviy, 
éveièif  ò xvvp  xvrìfe  értrt/tvnrxct , xxi 
xiovtrxv  xspo  u vval  e’jfjàu  evo  t , roaxvr y ps- 
t x€o/if  é^ptjuxtno , e5o,7*  tò  pèv  trpxnov 
xorri  tritai  xtxtie  ytyvópsvot,  $ xxi  évi 
t tvx  xdpoilópevoi , nrpexr/ o'jy  a$it  eipyf’ 
vtjtrxt.  xxi  reo)-).  i évi  roveto  becGòwv.  Il  ini. 
lib.  MA  HI.  e.  xxxi.  j 
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palma  nel  Campidoglio,  come  si  ricava  dai  frammenti  delle  tavole  Hai - 
heriniane.  nelle  quali  si  legge'  : 

imp.  cattar.  OVANS  • QVODPACE  CVM 
m.  anioni  O’  FEC1T  • PALMA M • DED1T 
m.  antoniui.  OVANS  • QVOD  • PACEM  • CVM 
imp.  cattare . ftcil.  pai  man*,  dedit. 

Il  che  essendo,  non  si  avrà  in  alcun  modo  da  dubitare,  che  i trium- 
viri in  quell’occasione  non  fossero  di  nuovo  salutati  imperatori  : per- 
chè sebbene  il  titolo  imperiale  molte  volte  non  fosse  seguito  nè  dall' 
ovazione  uè  dal  trionfo,  non  vi  fu  però  mai  nè  trionfo  nè  ovazione 
senza  titolo  imperatorio.  Oltre  di  che  pel  retto  conto  degl’  imperi  di  Otta- 
viano è necessario  I’  ammettere  questo  secondo,  atteso  che  essendosi 
saputo  da  Orosio  che  per  la  vittoria  Azziaca  <r  Cassar  sextum  imperato!1 
appellatus  est5,  » troverassi  facilmente  il  primo  nella  battaglia  di  Modena 
per  ciò  che  scrive  Dione’;  si  avrà  poi  il  secondo  ed  il  terzo  dalle  due 
ovazioni  memorate  da  Suetonio  nel  passo  che  or  ora  riferirò,  e linai- 
mente  il  quarto  ed  il  quinto  saranno  somministrati  dal  bipartito  trionfo 
dei  Dalmati ‘e  degli  Suevi  ricordato  dal  medesimo  Dione*.  Nè  rechi 
stupore,  come  vi  sia  stata  salutazione  imperatoria  ed  ovazione  senza 
battaglia  : conciossiachè  sembra  che  quegli  onori  risguardassero  la 
vittoria  di  Filippi,  benché  ciò  apparentemente  si  dissimulasse  per  l’ in- 
degnità di  rallegrarsi  di  stragi  cittadinesche,  ed  anzi  ciò  si  velasse  sotto 
il  bel  colore  della  pace;  della  qual  guerra  si  sarà  tardalo  a trionfare, 
perchè  Antonio  che  vi  aveva  avuta  la  maggior  parte  non  era  d’ allora 
in  poi  mai  piò  ritornato  in  Hoina.  Questa  secreta  ragione  trasparisce 
da  Suetonio,  il  quale  narra  che  Augusto  irbis  ovans  ingressus  est  L'r- 
irbem  post  Philippcnsc  etpostSiculum  beHum’;s  imperocché  constando 
dalle  tavole  trionfali,  che  non  vi  furono  altre  ovazioni  di  Augusto  se 


* [Voy.  Henxen , Annali  dell*  Insti  tuta  di 
corrìtp.  archeolotj.  1861,  lav.  annessa  alla 
91.  Au  lieu  de  imp.  il  faut  supplir  r. 
i»  la  première  el  o lo  quatrìème  ligne; 
voy.  Henxen.  ibid.  p.  ioS-ioA.  L.  Rimn.| 


• | Lib.  VI.  c.  \ii.  J 
1 Lib.  XLVI , c.  «xviii. 
' Lib.  LI,  <*,  ««. 

1 [In  A uput.  c.  xxii. i 
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non  questa  c la  Siciliana,  resterà  ciliare  che  ((nella  che  nei  marmi 
diccsi  o! tenuta  per  la  pace,  è la  medesima  dell’  altra,  a cui  lo  storico 
dà  per  motivo  la  guerra  Filippense. 

Conchiudo  adunque  che  I' IMP -ITER  di  M.  Antonio  avrà  avuto 
cominciamento  sul  cadere  del  716,  e sarà  continuato  fi n verso  il  ter- 
minare dell' anno  seguente,  sul  principio  del  cui  inverno  si  ebbe  noti- 
zia delle  vittorie  riportate  da  Ventidio  sui  Parti,  per  le  quali  non  vi  è 
contesa  clic  dovettero  accrescersi  i suoi  imperi.  Imperocché  attesta 
Dione  : rllaec  oh  farla  nudimi  Ventidio  a smalli  praemium  datum 
cesi,  quia  non  imperator  ipse,  sed  alieni»  auspici!»  rem  gessisset  : 
"Antonius  autem  laudalus,  siipplicationesquc  ejus  nomine  decretae 
esunt  - Le  quali  lodi  non  altro  possono  denotare  se  non  che  il  decreto 
dei  titolo  imperiale,  che  di  pieno  diritto  andava  unito  alle  supplica- 
zioni. Cosi  T IMP -III  avrà  principialo  sulla  fine  del  715,  e proseguiva 
e.  7:1  * 7.  poi  certamente  nel  720  per  l’altra  medaglia  di  Antonio,  in  cui  M.  Si- 
lano l'appella  IMP  • III  • COS  • ITER5.  Né  la  meraviglia  se  le  vittorie 
di  Canidio  Crasso  non  cagionarono  aumento,  secondo  il  pensiere  dell' 
Eckhel,  si  perchè  furono  poco  celebri,  come  perchè  il  loro  frutto  svalli 
ben  tosto;  onde  nello  stesso  anno  718  M.  Antonio  trovossi  a mal 
parlilo,  siccome  si  è dello.  Congiungo  finalmente  l’origine  dell’  IMP- 
1III  all’occupazione  dell’ Armenia,  per  la  quale  M.  Antonio  trionfò  al 
suo  ritorno  in  Alessandria  sul  finire  del  720,  attesoché  se  vi  fu  trionfo, 
vi  fu  anche  più  che  certamente  ampliazione  d’ imperi. 

Con  queste  opinioni  ognuno  potrà  vedere  come  molte  medaglie  di 
Al.  Antonio  vengano  a ricevere  una  più  comoda  sede  ed  una  più  sod- 
disfacente interpretazione.  E per  riguardo  a quella  di  cui  abbiamo 
impreso  a ragionare,  tolto  l' impedimento  che  ci  vietava  di  avanzarla  al 
di  là  del  718,  quanto  propriamente  saranno  scelti  i suoi  simboli,  se  si 

1 [ Rat  avrò*  (Oùcvrtòios)  pèv  oòhcv  t*  [Otte  «nMaille  t*l  au  moina  duuUni&e;  voy. 

swTolir  «rapi  ri)*  fiovh)*  Ìts  oùx  avroxpi-  Cohen,  Méd.  con ».  p.  33,  note.  La  «eulc  m£ 

T4>p  dn>  óXy  érèpv  vxoolpTnryùv,  «Cp«r o,  datile  de  M.  Silanus  qui  soil  certame  ( Cohen , 

ò Si  Àitwiuos  èvatvoos  tc  xm  Ufto;iijviss  pi.  XXIV.  J uniti , ig)  no  porte  que  IMP1 
t/*€ev.  Lih.  XLVIII,  c.  ili.]  IH* COS  111.  — Th.  Mohihea. ] 

* Morell.  in  g.  Antonia,  lav.  III,  lett.  11. 


Digitized  by  Google 


DECADE  XII. 


A7 


trarranno  a significare  le  vittorie  Yentidianc  guadagnate  sui  Parti  nel 
71  5,  che  vi  è ogni  ragione  di  credere  che  fossero  anche  celebrate  sulle 
medaglie,  perchè  empirono  M.  Antonio  d’  infinita  allegrezza  secondo 
che  ci  narra  Plutarco:  c Cuni  Athenis  (Antonina)  hiemaret, afferuntur 
'•Lietissimi  nunlii,  Ventidium  profligatis  Parthorum  copiis  Labienum 
cet  Farnapatem  bellicosissimum  Ilorodis  duccm  occidisse.  Ob  has  rcs 
repulum  Graecis  ab  Antonio  datum  et  ludi  per  urbeni  insti! ufi,  qui- 
r bus  ipse  Antonius  positis  magistratus  iusigiiibus  praefuit,  virgula  desi- 
cgnatoria  vesteque  et  cothuriiis  in  publicum  processit,  et  assumptis 
r adolesccntibus  una  cuin  illis  luctabatur  In  fatti  chi  potrà  negare 
che  per  alludere  a queste  vittorie  opportuni  fossero  l’arco  e la  freccia, 
notissime  armi  dell'  esercito  fugato,  e che  la  regia  tiara  fosse  acconcia 
ad  indicare  l’acoro,  figlio  del  re  dei  Parti  Orode,  che  lo  capitanava?  K 
per  verità,  comesi  poteva  titubare  nella  spiegazione  di  questo  rovescio,  f.  -*  * s. 
quando  si  ha  un  altro  denaro  di  Augusto  col  medesimo  tipo,  se  non 
che  invece  di  una  freccia  sola  ne  presenta  un  turcasso  ripieno,  ove 
l'iscrizione  DE- PARTH1S1  non  lascia  luogo  ad  alcuna  ambiguità? 

Della  qual  medaglia  convieii  dire  che  non  si  ricordasse  il  Yaillant. 
quando  venne  a dire  a proposito  del  nostro  nummo  : e Tiara  crai 
e regnili  Armeniae  capitis  tegunientum,  qua  Parthorum  reges  non  ute- 
ri bandir,  sed  tantum  diademate  :i>  quasi  che  noi  non  avessimo  gli 
occhi  per  vedere  la  tiara  anche  sulla  testa  di  parecchi  degli  Arsaridi 
nelle  loro  monete.  Chè  se  poi  preferisco  di  riferire  questa  medaglia  alle 
vittorie  di  Ventidio  del  710,  piuttosto  che  a quella  che  riportò  nell’ 


' [Aia£*ipó£om  avry  vepi  ÀAjMf 
dira)  y éAXrrai  -ri  «pòrri  rùv  Oimd/ov 
xzropOwpiTùrr,  ùrt  tovs  Ila pBous  xpa- 
nja*s  AtSbfPÒv  cf  irexTÓi'oi  xai  QizpvanràTijv 
•fry  sftovixànaTot>  rù*  ' t pò>5ov»  (3  a<7 1/  évc  al  pa- 
Tt/yùv.  Ètri  TOtrroie  siali*  r ove  ÉAAjpttt, 
èyvftvaaiàpzei  lè  \0rrvnton  xai  rà  rifr  i’ryt- 
f lovlxe  *0 rapóaijfia  xxra/i vùv  otxoi  pera 
TWH  JVUF3ailp%IXÙV  pa6Sa*V  £ V iuiriti)  xaì 
tytixzaiots  ‘mpoijei  xai  Si*A»ft6«va>e  tov* 


vexvioxove  trpa^i)h(sr.  In  A Moti.  c.  xixiu.j 
* [Je  soyp^onne  fori  celle  médaillr  d’dre 
golxienne  ( voy.  Mordi,  yli^.  pi.  XI.  39,  et 
XVII,  10).  Borghesi  mVrrivail,  lo  93  mtii* 
18&1,  qu  ii  ne  se  nippdait  pos  où  il  l'iviit 
vue;  Eckhel  l a omise,  et  M.  Cohen  l a cher- 
clidc  vainement  dans  Ics  principali*  cabine!* 
de  l’ Europe;  voy.  1 Ver/.  imp.  Auguste,  n.  93. 
C.  Cavf.doii.) 
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alino  susseguente,  n è la  ragione  die  su  questo  nummo  la  testa  di 
M.  Antonio  apparisce  imberbe,  mentre  in  altre  certamente  appartenenti 
a quell'  anno  ella  si  dimostra  barbata  : il  che  dipende  da  un’  altra 
questione  che  sarò  per  agitare  fra  poco. 


OSSERVAZIONE  II. 

Fu  il  primo  il  Patino  a portare  nella  gente  Antonia  una  rarissima 
medaglia  d’  oro  da  noi  citala  qui  sopra,  di  cui  diede  un  diseguo  non 
molto  esatto,  restituito  poi  colla  consueta  sua  diligenza  dal  Morelli', 
il  cui  diritto,  ornato  della  leggenda  M-ANTONIVS-M-FM-N- 
AVG-IM’-I'E,  presenta  M.  Antonio  in  piedi  con  abito  militare,  ap- 
poggiato colla  destra  all’  asta,  avendo  il  parazonio  nella  sinistra,  die 
preme  col  manco  piede  una  prora  di  nave.  Nel  rovescio  seguita  la 
,5  « 9.  leggenda  III  ■ VIR  ■ R • P • C • COS  • DES1G  • ITER  - ET  TERT,  e 
vi  si  scorge  un  leone  in  atto  di  camminare  verso  la  sinistra,  tenendo 
colla  destra  zampa  una  spada,  sopra  il  cui  dorso  folgoreggia  una  stella. 

FU’  altra  medaglia  quasi  consimile  ò stata  recentemente  pubblicata 
dal  Mionnet®,  colla  sola  differenza  che  nel  diritto  invece  d’  IM’-I’E  si 
legge  IMP  - TER,  e die  nel  rovescio  per  disattenzione  dell’  incisore  fu 
ommessa  una  lettera  scrivendo  DESG  in  cambio  di  DES1G. 

Il  Palino  credè  che  questi  tipi  alludessero  in  genere  al  valor 
militare  di  M.  Antonio  e alle  sue  geste  nell’  Oriente  significato  dall' 
astro.  Il  Yaillanl  disse  che  il  leone  era  l’ impresa  di  quel  triumviro; 
che  I*  astro  indicava  la  costellazione  die  prende  il  nome  da  quella  belva  ; 
che  M.  Antonio  era  rappresentato  in  atteggiamento  pacifico,  come  ri- 
posandosi dopo  la  vittoria  di  Yenlidio;  e clic  la  prora  di  nave  deno- 
tava clic  i Parti  erano  stali  respinti  al  di  là  dell’  Eufrate.  All’  opposto 

' In  g.  Antonio , tav.  XI.  n.  I.  [Voy.  Co-  portcnatll  nu  calane!  «Ics  niédaillo*  de  Rnris. 
lira.  Ned.  cimi».  |>l.  IV.  Antonia,  a 8.  Celle  mani  le  voi  de  1881 . Non.  oca  Viiu.rns. j 
111(81(1  il  le  y est  reproduìte  d'après  le  (lessili  de  * [ie  tn  rnreté  et  du  pràr  dea  mèdnillee  ne- 
Mordi . qui  e èie  fai!  sur  l'eieinplairc  ap-  moine* . 1. 1 . p.  7 1 . 
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l' Avercnmpo  opinò  che  Antonio  era  dipinto  armato  e nell’ atteggiamento 
di  Marte,  ma  col  piede  sulla  prora,  (|uale  suole  dipingersi  Nettuno,  per 
dimostrare  la  sua  polenta  tanto  per  terra  quanto  per  mare  : nel  che 
sono  d’accordo  con  lui.  Convenne  egli  pure  che  il  leone  era  l’emblema 
di  quel  triumviro,  ma  restò  dubbioso  se  la  stella  volesse  alludere  all 
Oriente,  o pure  al  famoso  astro  di  Cesare.  In  queste  opinioni  concorse 
anche  1’  Eckhel,  adducendo  alcune  altre  cose  per  meglio  fondarle,  ina 
dimenticandosi  di  parlare  dell'astro. 

lo  non  negherò  che  il  Icone  possa  acconciamente  convenire  a 
M.  Antonio,  siccome  quegli  che  si  vantava  di  discendere  da  Ercole, 
onde  alcune  altre  volte  comparisce  sulle  sue  medaglie  : ma  dirò 
bene  che  lo  strano  atteggiamento  d' impugnare  una  spada  è allatto  I*  76  * io. 
nuovo,  e che  non  ha  punto  che  fare  nè  con  Ercole  nè  col  triumviro. 

Fa  meraviglia  come  tutti  i lodati  antiquarj  abbiano  conosciuto  il  vero 
significato  di  questo  simbolo,  senza  essere  poi  riusciti  a cavarne  un 
buon  partito.  Tutti  infatti  hanno  saputo  che  questa  era  l’ impresa  di 
Pompeo,  narrandoci  Plutarco,  che  insieme  colla  di  lui  testa  fu  pre- 
sentalo il  suo  anello  a Cesare  nell’  Egitto,  e che  questi  : * Geminato 
- Pompeii  cum  suscepisset,  iliacrimavit  : ejus  gemmae  signum  erat 
r ensifer  leo  '.  * E dall’  altra  parte  osservo  che  la  stella  la  quale  risplende 
su  questo  Icone  è composta  di  otto  raggi,  quanti  per  l’ordinario  so- 
gliono attribuirsi  al  celeberrimo  Dionaei  Caesans  asinini,  quando  tanf 
altre  volle  ricomparisce  sulle  medaglie  di  Cesare  e di  Ottaviano.  Niuno 
sarà  per  negarmi  che  questi  due  simboli  siano  proprissimi  per  denotare 
i due  parliti  Cesariano  e Pompejano,  nei  quali  era  allora  divisa  la 
repubblica  : il  che  essendo,  io  penso  che  sicno  stati  riuniti  su  questo 
rovescio  per  alludere  alla  così  sospirata  pace  fra  Ottaviano  e Sesto 
Pompeo,  conchiusa  con  tanta  allegrezza  di  Roma  nella  primavera  del 
7*5  a Pozzuoli  per  opera  principalmente  di  M.  Antonio,  che  si  era  già 
assunta  questa  mediazione  fino  da  quando  Pompeo  gli  rimandò  la  sua 
madre  Giulia,  siccome  si  attesta  da  Appiano3.  È vero  che  anch’egli  fu 

1 [T>7V  <npp*7i&a  tov  Uoinnjlou  pi jpijf.  Plulartli.  in  Pomp.  cap.  lxu.] 

uevoc  èlàxyvocv  li  1)  y/^pj  Àéù>v  £i-  * Bell,  civil.  lib.  V,  cap.  lii. 
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una  delle  parti  contraenti  di  quel  trattato,  ma  in  fondo  più  veramente 
ne  fu  il  mediatore,  non  avendo  alcuna  particolare  querela  con  Pom- 
peo, di  cui  anzi  per  qualche  tempo  fu  l'alleato.  Laonde  a conseguire  il 
line  di  quella  pace  avendo  contribuito  non  solo  la  sua  forza  terrestre, 
che  rendevate  polente  verso  Cesare,  ma  molto  più  la  sua  forza  navale 
che  facevaio  formulabile  a Pompeo  (imperocché  non  solo  era  venuto 
I*.  77  • ii.  in  Italia  con  duecento  navi,  ma  per  viaggio  evasegli  ancora  arresa  la 
poderosa  fiotta  di  Domizio  Enobarbo),  così  acconciamente  sarà  egli 
'tato  scolpito  nel  diritto  in  atteggiamento  pacifico  è vero,  ma  che  però 
attesta  questa  sua  duplice  potenza,  meschiandosi  nella  sua  lignea  i 
simboli  e le  attitudini  che  dar  si  solevano  a Marte  e a Nettuno. 

Questa  spiegazione  egregiamente  coincide  col  tempo  in  cui  lu  stam- 
pato questo  nummo  : il  quale  secondo  le  cose  superiormente  dette, 
pel  titolo  COS  • DESIG  • ITER  deve  essere  posteriore  alla  citala  pare 
ossia  alla  primavera  del  7 i 5,  e per  I'  altro  IMP  • ITER  avrà  da  prece- 
dere la  line  di  quell’  anno,  nella  quale  si  accrebbero  gl'  imperi  Anto- 
niani  per  le  vittorie  di  Ventidio.  Quindi  questo  conio  essendo  circo- 
scritto  all'  estate  o all'  autunno  che  immediatamente  succedettero  alla 
pacificazione  di  Pozzuoli,  chi  noti  troverà  conveniente  che  fosse  indi- 
rizzato ad  eternare  quell’  aspettatissimo  avvenimento?  Ed  io  avrò  un 
nuovo  puntello  al  mio  sistema  sugl'  imperi  Antoniani  nella  medaglia 
del  Mionnet  con  IMP  TER,  la  quale  mostra  che  la  memoria  di  quella 
pace  poco  durevole  era  ancor  viva,  e che  le  medaglie  che  la  celebra- 
vano ancora  s’  imprimevano,  quando  sopraggiunsero  le  vittorie  Par- 
t ielle , in  grazia  delle  quali  fu  in  esse  accresciuto  il  numero  delle  salu- 
tazioni imperatorie. 

OSSERVAZIONE  III. 

Ho  citalo  nell  osservazione  prima  un  denaro  di  Domizio  Enoharho 
delineato  dal  Morelli1,  che  trovasi  anche  in  oro  nel  Museo  Cesareo  e 
In  g.  Automa,  (av.  III.  n.  5. 
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nel  Musco  Hedcrvuriauo , portante  da  un  lato  la  testa  di  M.  Antonio 
col  lituo  dietro  la  nuca  e l'epigrafe  ANT  • IMP  ■ 11IV1R-  R-  P -C, 
dall'  altro  una  prora  di  nave  su  cui  splende  una  stella  di  otto  raggi  I’.  * n. 

rolla  leggenda  CN  ■ DOMIT  • AHENOBARBVS  • IMP'.  Si  sa  che 
questo  bisavolo  dell  imperatore  Nerone,  che  aveva  perduto  il  padre 
nella  pugna  Farsalica,  nipote  di  Catone  Lticense,  da  una  cui  sorella 
era  nato,  cercò  di  farsi  credete  uno  dei  cospiratori  contro  Cesare,  e 
rhe  proscritto  come  tale  rifuggissi  nei  campi  di  Bruto  divenuto  suo 
cugino  pel  matrimonio  con  Porcia,  da  cui  gli  fu  commesso  d’ incro- 
ciare con  una  flotta  nel  mare  louio  e nel  golfo  Adriatico.  Nello  stesso 
giorno  in  cui  Cassio  perdeva  la  battaglia  Filippica,  egli  guadagnavonr 
un’  altra  marittima  sopra  Dominio  Calvino,  clic  conduceva  un  grosso 
convoglio  all'  esercito  dei  triumviri,  affondandogli  molte  navi,  e 
facendo  perire  intere  legioni. 

Sono  d'accordo  gli  eruditi  nel  credere  che  per  questa  vittoria  gli 
fosse  dato  da'  suoi  soldati  il  titolo  d' imperatore,  di  cui  fa  pompa  nelle 
sue  medaglie  : la  quale  vittoria  gl'  ispirò  poi  tanto  coraggio,  che 
dopo  lo  sgraziato  line  de'  capi  del  suo  partito,  osò  di  raccogliere  le  loro 
forzo  navali,  e unitele  alle  sue  continuare  da  se  stesso  la  guerra,  ha 
sostenne  in  fatti  per  tutto  1'  anno  7 1 3,  non  senza  recare  gravi  danni  al 
nemico,  segnatamente  bruciando  o insignorendosi  della  flotta  che  Otta- 
viano aveva  a Brindisi,  e saccheggiando  quelle  coste.  Ma  sul  principio* 
dell'  anno  seguente  716  avendo  saputo  che  si  erano  acquietati  i tor- 
bidi mossi  dalla  guerra  Perugina,  disperando  di  poter  più  resistere  ai 
triumviri,  si  arrese  ai  consigli  di  Asinio  Poli  ione,  che  fuggendo  d’  Italia 
era  andato  a trovarlo,  ed  acconciossi  con  M.  Antonio.  Ecco  come 
racconta  Appiano  la  loro  riconciliazione  : «Ceterum  Antouius  Fulviam 
-Siepone  reliquil  languidam  : elsolvens  Corcyra  navigavi!  per  lonium 
-mare  cum  non  magnis  copiis,  classe  vero  ducentarum  navium,  quas 
-in  Asia  confeceral.  Certiorque  factus  Ahenobarbum  cum  classe  et  fre-  711  • 
-queiitibus  copiis  venire  sibi  obviam,  quum  nonnullis  lue  videretur 

\oy.  Cohen.  Urti  eoa*.  pi.  XVI,  Do-  dana  le  cabinet  de  M.  Wigan.  à Londra, 

unno . 6.  Il  en  cito  un  exemptaire  en  or  Motti,  oca  Yrrgrrs. 
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* panno  constati*  futurus  in  inchoato  foedere  (damnatns  cnim  judicio 
'•fucrat,  ut  conspiralionis  in  Caesarem  consci  us,  tmn  relatus  in  pro- 
rgcriptorum  numerum,  et  Philippensi  proelio  contro  Caesarem  Anlo- 
-niumipio  steterat),  iiiliilominus  pergebat  navigare  cnm  quinque 
- optiniis  navibus,  ne  videretur  diflidere,  reliquia  ex  intervallo  subse- 
'■qui  jussis.  Quumque  jam  in  conspectu  esset  Alienobarbus  cum  om- 
enibus  copiis  universaque  classe  propinquans  citato  remigio,  cxtiinuit 
e Pianeti*  adstans  Antonio  censuitque  sistendum  cursum  et.  pracmit- 
e tendo*  qui  {idem  viri  dubiain  explorarent.  Sed  Antonius  mori  se 
e malie  inqnit  deceptuni  foedere,  quam  evadere  specimine  pavoris 
- edito,  cursumque  continuavi!.  Jamque  propius  ad  se  invieem  aceede- 
"bant.  et  petebant  se  mutuo  naves  praetnriae  insignihus  sui*  coilspi- 
^ Cline,  quiim  primarius  lictor  Autonii,  ut  mos  est,  stans  in  prora  (sive 
eoblitus  adventare  virimi  dubiac  fidei,  qui  et  ipse  proprium  ducerei 
«exercitum,  sive  generosa  quadam  usus  superbia ),  vclut  subdilis  aut 

* inferioribus  occiirrentibus,  imperavi!  detrahercnt  insignia.  Fecerunt 
e illi  et  navem  appulerunl  ad  latus  navi*  Autonii.  Secuta  deinde  est 
esalutatio  inter  imperatores.  et  mìlites  Altenobarbi  Anloniuni  irnpe- 
*ratorcin  consalutarunt;  ac  lune  quidem  vix  animum  Plancus  recepii, 
a Antonius,  rcccpto  in  suani  navem  Ahenobarbo,  ad  Paloenla  appulit, 
a ubi  crani  Altenobarbi  terrestre*  copiaci  ibique  Antonio  Ahenobarbiis 
astio  cessit  ten torio1.* 


1 j kvrànuoe  ùè  pèv  èv  Sikvùi'I 

vorrf/.cuofiinjv  àicé/tirev,  dvò  he  K opxipae 
ès  tòv  lói'tor  ticket , alprcy  uiv  où  mo/,/y , 
wj*j t Xs  \trxoejian , is  èv  koia  èicevoitjro. 
Il 'jBópcvos  Ùé  ktivòGapGcv  die  ave  àv  aìrry 
vaveri  xai  a Ipary  mok/.y,  aù  hoxiv urrà  r t- 
atv  irsi  rais  hxice(jjp0ei<7*te  axovbxle  eìvat 
i SsGatov  (i)v  yàp  kijvò£ap6os  to>v  xrrsyvw- 
apévenv  re  ènièxiftM  V-aiyUaierapt^òvov, 
xai  -apoyeypappiwv  tic i r$  xarabixtj,  xai 
èv  •Pikimcots  AitojW&j  xaì  Urlerai  memo 
/.eptjxòraiv  )•  A uve  tic/ et , -scévre  vauatv  tiri 
Gas  rais  ip teine,  ira  galvano  wt&levùrv, 


xaì  rie  Aotmàs  èx  btaerltfparos  ticeaOat  xe- 
À ewras.  K adopupévov  Ss  r>Xi?  ron  À^ro^a fr- 
èon, -maini  rs  ry  oTtpvry  xai  maini  ry 
alò  a W per'  òZtlat  eìpeeriae  mpoenckéovros , 
ibsttxev  ò II Xiyxos , kmevriy  mapetrlàrs- 
xaì  èvie v/eW  aùròv  tt£iov  ràv  mkow.  xai 
mpoirépyf/at  rivi  e ès  mtìpav  àie  mpòs  dp$i 
GoXov  ivbpa.  ò bè , ei-vàn1  alpeitrQat  mapa- 
encovboiptvos  àvotìavttv  pxXXov,  rf  ertile- 
erOai  betkòs  òQOsìs,  ticket.  IlÀi^ricn*  ts  fjeav 
ikkijXw  ffbj  xai  al  vavap^tbes  ix  rwr  tn 1- 
peieov  èpaivovro,  xaì  éXXt)Xats  mpoaéicXeov . 
Kai  twv  paGbov^'v  ò tjjovueroe  ktnetviy, 
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Navigò  quindi  M.  Antonio  in  Italia,  ed  assediando  Brindisi  inco- 
minciò la  guerra  con  Ottaviano;  ma  in  breve  riattaccate  le  pratiche 
di  concordia,  Cocceio  Nerva,  ch'era  uno  dei  mediatori,  lo  consigliò 
e ut  Ahenobarbum  ahlegaret  aliquo,  donec  pax  composita  esset;*ed 
egli  c Ahenobarbum  in  Hithyniam  misit,  cui  cum  imperio  praeside- 
« rei  ' ; n nella  qual  provincia  recossi  di  fatti,  restandovi  per  lo  meno 
fino  all'anno  719.  Intanto  poco  dopo  la  sua  partenza  fu  nell’ autunno 
del  71  li  conchiusa  fra  i due  triumviri  la  pace  di  Brindisi,  nella  quale 
» Ahenobarbus  in  foedus  receptus  est  a Caesare  iisdem  quihus  prius  ab 
» Antonio  conditionihus  -1 

Premesse  queste  cose  è facile  il  determinare  il  tempo  preciso,  in 
cui  fu  coniata  la  presente  medaglia.  La  testa  di  M.  Antonio  ci  mostra 
che  non  può  essere  anteriore  alla  primavera  di  quell’anno,  in  cui 
Enobarbo  venne  a concordia  con  lui  : mentre  la  nave  del  rovescio,  as- 
sicurandoci che  conservava  ancora  il  comando  della  sua  flotta,  la  pro- 
verò non  posteriore  all’ autunno,  in  cui  l'abbandonò  per  passare  al 
governo  della  Bitinia.  Quindi,  come  si  è notato  superiormente,  ella  è 
acconcia  a persuaderci  che  M.  Antonio  avanti  il  trattato  di  Brindisi 
non  avesse  ancora  raddoppiato  il  titolo  imperiale,  essendo  ben  sup- 
ponibile eli'  Enobarbo  su  quei  principj  di  rappacificamento  avesse;  cura 
di  nominarlo  con  tutte  le  onorificenze  che  gli  convenivano.  E dal  sa- 
persi poi  eh'  ella  fu  stampata  in  conseguenza  di  un  cambiamento  di 
partito,  sarà  non  poco  agevolata  l’interpretazione  del  suo  rovescio.  Il 


xrri  rijv  'Bpùp3v{ci><nrtp  iOos  ialiv)  ialùs, 
ciré  èx/rOòuevoe , bri  itifti€oXos  dvìjp  xil 
tri  porri  xdxsìvoe  tiyriptroe  Ilio»  xspoer- 
vX <oi,  sire  dirò  eùyei •to,7ipou  <Ppori)ujrae , 
i/wrptóoie  ti  èXiaoootv  étApicw  ir, rax- 
ròxrt,  rnpoaèrxHie  xrtìtXetv  xò  trppetov  ol 
bi  xiOìipov v re , xii  r ti*  ie  ri  vrXày  i« 

rtit  Avreoriov  veti*  vepU<r1pe^ov.  il» 
xat  ovvibòvres  dXXtfXoue  tfoxirrxvro , xai 
ò olprròe  ò r ri  kryvoSxpSov  róv  kvttùvtov 
tiye  uòvo  rs  porre  tue  **,  ò per  IIÀxjxtx  dre- 
ftippst  fxóXtr  ò bé  kveiunot  is  róv  itvrri 


vriv  róv  Aijvó£*p&ov  ivabeziuevoi , it  II 1- 
Xòevrx  xxréoXevoev,  ivbx  ti*  Aijvo6àp6? 
x<xi  ró  vefóv  Hai  ò kifvà€xp€os  ri )s  oxwtif 
è£l&7rro  kvrwiw.  Appion.  Bell,  cittì,  lib.  V, 
e.  LV.) 

1 ( kìjvó€xpSov  bi  rsot  reiptiretv,  ito*  <ti 
ovv&tix-u  yivotvro. . xoì  ÀryvóSatpSov  étrtp- 
ire»  tiyttoQ*i  B tfovles.  Ibid.  c.  li.  | 

* V sivxi  vpòe  Kaitrapa 

trvp€étrei«  rie  wpòe  kvrwiov  yevofiévxc. 
Ibid.  C.  LIV.) 
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Yaillaut  giudicò  da  prima  che  l'astro  clic  vi  ap|>arisce  denotasse  il 
nome  della  nave  ammiraglia  montata  da  Enobarbo,  di  cui  vedasi  ni  di 
sotto  delineata  la  prora,  benché  cambiasse  poi  d'avviso1,  e si  acco- 
stasse all'  opinione  eli’  io  sono  per  seguire.  L’ Avercampo  credè  al  con- 
trario che  indicasse  il  sole,  e significasse  che  questo  nummo  era  stato 
I*.  »,  • ir,,  battuto  in  servizio  della  flotta  a Rodi,  nella  quale  isola  era  celebre  il 
cullo  e il  colosso  di  quel  dio  : il  che  sarà  assai  poco  probabile,  per  non 
dir  falso  sicuramente,  sapendosi  che  la  stazione  di  Enobarbo  non  fu 
già  nelle  acque  della  Cilicia  o della  Siria,  ma  sì  bene  nell’ Adriatico  e 
nel  mar  Ionio.  LEcIvhel  al  suo  solito  si  contentò  di  asserire  che  era  in- 
certo il  significato  di  quel  simbolo,  lo  avendo  notato  che  la  stella  d otto 
raggi  allude  in  altre  monete  all’ astro  di  Cesare,  che  fu  I emblema  dei 
Cesariani,  penso  clic  qui  pure  abbia  il  medesimo  valore,  e che  Euo- 
harbo,  il  quale  nell'altro  suo  nummo  aveva  collocato  sopra  la  prora 
un  trofeo  per  accennare  le  vittorie  che  colia  sua  flotta  aveva  riportate 
sopra  di  loro,  in  questo  vi  sostituisse  l'astro  dionea  per  mostrare  pub- 
blicamente che  abbandonata  la  causa  dei  Pompeiani  aveva  messo  la 
sua  armata  sotto  I'  influenza  di  quella  stella. 

La  vita  di  quest'  Enobarbo  è stata  accuratamente  scritta  dal  \ isconti  *, 
ed  io  aggiungerò  solo  che  nei  fasti  trionfali  del  Pauvinio,  ed  anche  nei 
recenti  del  Pirauesi,  se  gli  attribuisce  di  aver  governata  la  Spagna  e di 

averne  trionfato  nel  721,  o nel  733.  Il  die  per  altro  non  potrà  esser 

vero,  primieramente  perchè  quella  provincia  era  a quei  tempi  sotto 
I obbedienza  di  Cesare,  ed  Enobarbo  al  contrario  era  uno  dei  principali 
fautori  di  M.  Antonio;  dipoi  perchè  sappiamo  da  Appiano9  che  nel  7 1 9 
era  ancora  nella  Hit inia , da  Plutarco*  che  nel  7*0  accompagnò  M.  An- 
tonio nella  sua  infausta  spedizione  contro  i Parli,  e da  Dione  che  nel 
7‘ja  trovavasi  ad  esercitare  il  consolato  in  Roma,  d’ onde  fuggi  segreta- 
mente in  Egitto,  tra ttenendovisi  finché  disgustalo  con  Cleopatra  disertò 
poco  prima  della  battaglia  di  Azzio;  dopo  di  che  assai  sollecitamente 

Asmùm.  tmp.  pr  nettuni,  pii.  * In  Anton,  enfi.  ve. 

' Iconographie  rvmnine.  $ a3.  1 fìat.  tib.  L.  cap.  o. 

Bell,  cittì,  liti.  V.  c,  evviva. 
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inori1.  I.h  ragioni;  che  mosse  a così  pensare  il  l’anvinio  naci|ue  dall' 
aver  letto  in  Snetonio  che  i Domizj  irfuncti  stilli  triurapho  censuraque 
duplici  »,  * onde  non  trovando  se  non  il  trionfo  del  console  ilei  ti .'I  t 
sopra  gli  Arverni,  credè  di  attribuire  il  secondo  a costui,  che  lo  stesso 
Suetonio  dichiara  « omnibus  gentis  suae  procul  dubio  praeferendus3.  - 
Ma  facile  era  l’ avvertire,  che  quello  storico,  vivente  in  tempi  nei  quali 
i veri  I riunii  dei  privali  erano  da  gran  tempo  andati  in  disuso,  aveva 
messi  in  conto  gli  ornamenti  trionfali  guadagnati  in  Germania  da  Lucio 
Domizio  figlio  di  questo  Gnoharbo,  dei  quali  poco  dopo  fa  espressa 
menzione;  e dirò  poi  che  una  sorella  di  quei  Lucio  e figlia  del  nostro 
Cneo  finora  sconosciuta  del  tutto,  pare  a me  che  venga  suggerita  dalle 
seguenti  lapidi  dei  suoi  servi  o liberti  : 


A Homo,  gii  nel  Muse»)  Larpegna  \ 

IVCVNDVS 
DOMITIAE 
BIBVLI  LIBRAR 
AD  • MANVM 


Trovala  nella  via  Appio1. 

CN- DOMITI VS-CN-UB 
LONGINVS  ■ SCR 
A * L1B  • COTIDI ANIS 
DIONYSI AE-  DOMITIAE 
BIBVLI  • OBSTETR 


' | Ij»  realitnlicHi  de»  foste*  triompltmix . 
ati  ino yen  de*  nouveaux  fragri»  ente  Irouvés 
dan»  In  bibliolltèquc  Barberini.  n.  en  outre, 
prouvé  qu  ii  n’y  a pos  de  place  à celle 
(|im  pour  un  Iriomplic  de  ce  Domitius.  Voy. 
mon  édilion  de  ce*  monumenta  dana  le  t.  I 
dii  Corp.  inscr.  Lai.  cf.  Bu  lieti.  dell’  Insili, 
nrch.  1869,  p.  58,  et  Amml.  1861.  p.  91 
•*1  jiiiìv.  VV.  IIexzcv  | 

* In  .Vero*,  c.  1, 

/W.  c.  11.  ( Voy.  ce  quej'ai  dit  au  *ujet 


de  ce*  aasertions  de  Sublime . dai»»  le»  Mém. 
de  r A end,  de  Berlin , 1 86 1 . p.  3«o . el  dan» 
le  Rkein.  Mmm.tì otiv.  ttér  l XVI.  pag.  3 19. 
Th.  MomtSKv] 

1 Unii.  p.  584 . 11  (ex  Aid.  Manul. 
Orlkagr . mi.  p.  Ocelli,  n.  9876  J. 

v Doni.  d.  VII . n.  189;  Murai,  p.  980. 
4.  | L'aulhenticitd  de  celli»  deuxième  inscrip- 
tion  me  parati  pili»  que  douleuse.  ei  jedois 
en  dire  aut&nt  de  la  qualri^me.  Th.  Monv- 
mw.| 


**  * »6. 
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P.  83  • 


Uh  * 


Nella  via  Appia.1 *. 

CNDOMIT1VS-DOM1T 
B1BVLI  • L-  AGATHEMERVS 
PIVS 

PLOCE  ■ DOMITI  AE  • B1BVLI 
ORNATR1X  • PIA 

A Roma1. 

CN  DOMITIVS  • CN  • L-  AGATHANG 
SVPRABVBAL 

IONE  - DOMITIAE  - BIBVLI 
TONSTRIX  • G RATA  E • FIL 
OLL  D D 

Il  Muratori  non  seppe  chi  fosse  questa  dama,  che  male  a proposito 
credè  figlia  di  un  Bibulo,  quando  secondo  tutte  le  leggi  epigrafiche 
il'  è chiaramente  la  moglie.  Io  osservando  che  queste  lapidi  proven- 
gono da  un  colombario,  che  può  dirsi  con  asseveranza  essere  stato  del 
tempo  di  Augusto;  che  questa  Domizia  non  potè  essere  la  moglie  di 
M.  Bibulo  collega  di  Cesare  nel  consolato,  perchè  egli  fu  marito  della 
figlia  di  Catone  I ticcnse,  la  quale  dopo  la  sua  morte  passò  alle  seconde 
nozze  con  M.  Bruto  il  congiurato;  c che  due  altri  figli  di  quel  Bibulo 
perirono  giovanetti,  credo  di  non  andar  lungi  dal  vero  nel  giudicare 
che  ella  fosse  la  sposa  del  terzo  di  loro  L.  Bibulo  (in  cui  sembra  che 
si  estinguesse  la  sua  famiglia , la  quale  dopo  non  è più  memorata)  che 
,h.  fu  aneli'  esso  uno  dei  proscritti,  c che  inori  essendo  preside  della  Siria 
per  M.  Antonio.  Costei  pel  prenome  dei  suoi  liberti  nacque  evidente- 
mente da  un  Cneo;  onde  sapendosi  che  il  suo  creduto  sposo  fu  sempre 
del  partilo  avverso  ad  Ottaviano,  non  potrò  essere  figlia  di  Cn.  Domi- 
zio  Calvino  che  fu  al  contrario  un  fedele  e caldo  partigiano  dei  Cesa- 
riani,  ma  lo  sarà  più  verisimilinente  di  quest"  Enobarbo  che  corse  aneli' 
egli  le  stesse  sorti  del  supposto  suo  genero 3. 


1 Doni,  cl.  VII,  n.  3o;  Murai,  p.  890,  3. 

* Doni , ci.  VII , n.  1 95  ; Munii,  p.  930, 1 . 

[ Henien.  Supjilem.  OrtU.  n,  6q86.] 


* [L'inflcriptiori  sui  vai  ito.  (jui  a ólé  Irou- 
sèe  dans  la  vigne  dea  Pere»  Pròcheurs,  sur 
lo  voie  Salaria , et  qui  fail  mijourd  hui  partir 
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OSSERVAZIONE  IV. 


Parecchie  sono  le  medaglie  di  M.  Antonio  col  titolo  1MP  ■ COS  • 
DESIG'ITER-ET-TER;  nel  cui  numero  si  conta  un  insigne  cisto- 
foro,  che  io  descriverò,  perchè  il  solo  che  può  alquanto  servire  allo  scopo 
che  mi  propongo,  lo  mi  prevarrò  del  bell’  esemplare  che  ne  posseggo, 
nel  quale  vedesi  nel  diritto  la  testa  di  M.  Antonio  imberbe,  ornata  di 
una  corona  di  perle  legata  dietro  la  nuca  dai  suoi  nastri,  col  lituo 
sotto  il  collo,  e coll'  epigrafe  intorno  M'ANTONIVS  IMP'COS- 
DESIG-ITER'ET'TERT,  il  lutto  dentro  una  corona  composta 
d'edera  e di  corimbi.  Nel  rovescio  poi  mirasi  una  testa  femminile  coi 
capelli  legali  dietro  in  un  nodo,  sovrapposta  alla  cesta  mistica  in  mezzo 
a due  serpi  che  hanno  avviticchiale  le  code,  e che  curvandosi  in  più 
archi  s’ innalzano  uno  di  qua  l’altro  di  là  coll’ iscrizione  1II-V1R-R- 
P • C.  11  Morelli  n’  esibì  il  disegno 1 ; ma  convien  credere  che  l’ originale 
da  lui  veduto  non  fosse  mollo  conservato,  perchè  erroneamente  diede  al 
triumviro  una  corona  di  edera,  e cinse  il  capo  della  donna  di  un  dia- 
dema, che  l’ Eckhcl  attestò  di  non  aver  trovalo  nei  nummi  del  Museo  I*.  a»  * •<>. 
Cesareo,  del  Museo  Albani  e del  Panel1,  c che  non  vi  fu  mai  certamente 
nella  mia  medaglia,  la  quale  fa  fede,  quanto  più  accurato  sia  il  rame 
datone  dal  Sanclemente 5,  se  non  che  fu  da  lui  dimenticato  il  III- VIR. 


de  la  collection  de  l'Institut  arclnkdogique . 
mentinnne  cependant  une  lille  de  Bibulus. 
nomroée  Domitia  Calcina,  ce  qui  scinble 
prouver  que  la  Temine  de  ce  personnage  ap 
partenait  h la  Tamille  dea  Calcini  : 

dOMITIAE 

B1BVLJ  F PLECVSAE-  L1B  LIB 
DOMITI  AE- CALVIN 

ATHENAIDI 
MM-  PONTI 

SALVIVS  ET  SABINVS 
Domiti* % Athtnai»  élail  n (Trancine  de  Domitia 

ii. 


Pittata,  affranchie  elle-mème  de  Domitia 
Calvina  fille  de  Ribalti*.  Le  premier  LiB  de 
la  Iroisième  ligne  a été  tra  risposi* . par  auiU* 
probablement  d une  crreur  du  gravetir  de 
letlroK  ; il  devrait  se  Irouver  avonl  le  mot 
PLECVSAE.  — W.  He«w.] 

1 In  g.  Antonia , lab.  II,  n.  1.  jVoy.  Co- 
hen, Mtd.  con»,  pi.  IV,  Antonia,  «16,  et 
Pinder.  Cittophor.  p,  578.  pi.  II,  n.  1 ; lous 
deux  persi»Um  t à donner  au  triumvir  una 
couronne  de  lierre.  Ta.  MoMasra.] 

* D.  j V.  V.  t.  II,  p.  6a. 

1 T.  Ili,  tav.  XXXIX, n.  56. 

8 
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Potrebbe  taluno  vaierei  delle  ricordale  monete  per  impugnare  la  mia 
sentenza  sugl'  imperi  di  M.  Antonio,  opponendo  che  per  loro  fede, 
quand’  egli  era  console  designato  per  la  seconda  volta , non  aveva  an- 
cora raddoppiato  il  titolo  d' imperatore  ; onde  sapendosi  che  la  ripeti- 
zione della  prima  dignità  gli  fu  promessa  nella  pace  di  Pozzuoli  del  7 1 f>, 
ne  verrebbe  che  l' origine  del  secondo  impero  dovesse  giusta  l’ opinione 
dell’  Eckhol  fissarsi  dopo  quell’  epoca,  e non  nell'  autunno  dell’  anno 
precedente,  secondo  eh’  io  ho  pensato.  Al  che  risponderò  che  per  con- 
fessione di  tutti  i numismatici  è assai  frequente  di  veder  memorato 
un  onore  conseguilo  da  alcuno  senza  specificare  se  questa  era  la  prima, 
la  seconda,  la  terza,  o qual  altra  volta,  tutto  che  consti  d’altronde,  che 
più  d’  una  fiata  l’avesse  egli  a quel  tempo  ricevuto.  Perchè  f obbiezione 
avesse  vigore,  bisognerebbe  che  al  titolo  IMF  fosse  aggiunto  un  nu- 
mero, niuno  essendosi  mai  detto,  per  esempio,  IMF'  II,  mentr'  era 
IMF  • 111,  quando  al  contrario  potè  uno  chiamarsi  benissimo  IMP  sem- 
plicemente, fosse  ancora  IMP-V.  Quindi  vediamo  che  le  monete  di 
Nerone  e di  Adriano  non  usarono  mai  di  numerare  gl’  imperi,  e che 
rarissime  volte  F hanno  fatto  quelle  di  Vespasiano.  Il  primo  ad  intro- 
durre questo  costume  nella  numismatica  fu  Siila , che  in  un  denaro 
s’ intitola  IMPER  • ITERVM  1 ; ma  Pompeo  si  contentò  sempre  di  ap- 
h.  ss  • ao.  pollarsi  CN  • MAGNVS  • IMP,  quantunque  avesse  conseguito  tre  volte 
quella  denominazione,  come  indicano  i tre  trofei  incisi  nell’  altro  suo 
anello  ricordato  da  Dione5,  e più  chiaramente  c’  insegna  il  seguente 
marmo  trovato  recentemente,  nella  Troadc5  : 

OAHMOI 

rNAiONnoMnmoNrN  aioyyion 
TOTPITON AYTOKPATOPA 

Così  Giulio  Cesare  nei  denari  di  Buca,  di  Mezzio  e.  di  Sepullio,  co- 
niati o sull’  ultimo  della  sua  vita  o dopo  la  morte  sua,  si  nomina 
CAESAR-IMP  sebbene  IMP -ITER  si  legga  nel  nummo  citato  dall' 

1 Mordi,  in  Cornelia,  lab.  IV,  n.  7.  * Hùt.  lili.  XI.Il,  c.  svili. 

| Voy.  Cohen,  Mèdaillt*  contulaires,  pi.  XV,  [Pròs  lì  lliuin  novum;  voy.  Corp.  intcr. 

Cornelia , 17.]  Gr.  n.  36o8  ; cf.  Ordii,  n.  byti.  L.  Rnm.] 
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Eckliel  e stampalo  fino  dal  tempo  del  suo  proconsolato  gallico1. 
Egualmente  non  si  trova  che  Ottaviano  abbia  inni  fatto  pompa  sulle  sue 
medaglie  dei  cinque  imperi  ottenuti  prima  della  battaglia  Azziaca,  pago 
sempre  di  modestamente  domandarsi  C AESAR  ■ 1MP.  E veramente 
M.  Antonio  fu  quegli  che  incominciò  a dare  maggior  estensione  a quest' 
uso,  il  quale  avendo  per  così  dire  principialo  sotto  di  lui  non  fa  me- 
raviglia se  a’  suoi  tempi  non  vedesi  generalizzato,  onde  alcuno  abbia 
preferito  piuttosto  di  attenersi  all’  antica  pratica.  Di  questa  opinione 
fu  certamente  Ventidio,  che  nella  sua  medaglia  impressa  sul  cadere 
del  716  dopo  le  seconde  sue  vittorie,  come  farò  vedere  nell’  osserva- 
zione che  seguita,  non  gli  aggiudica  che  un  solo  impero,  quantunque  sia 
certo,  per  l’autorità  di  Dione,  che  la  sua  prima  campagna  del  yib 
aveva  fatto  sì  che  il  senato  ne  decretasse  ad  Antonio  l’ accrescimento.  E 
lo  stesso  pure  praticò  Munazio  Planco,  il  quale  di  più  presso  il  Morelli2 
vanta  se  stesso  IMP  • ITER,  nel  mentre  che  non  chiama  il  triumviro  se  p.  h7  * 
non  clic  M- ANTON -IMP;  tutto  che  quel  nummo,  per  le  cose  che 
verrò  altra  volta  esponendo,  debba  riportarsi  ad  un’  epoca  posteriore 
non  solo  alla  legazione  siriaca  di  Ventidio,  ma  ben  anche  a quella  di  Sosio. 

Per  lo  che  questi  due  esempi  sarebbero  da  se  soli  più  che  bastevoli 
a dissipare  la  preveduta  obbiezione,  se  non  mi  piacesse  di  cavarne  un 
qualche  argomento  anche  da  alcuna  delle  medaglie  portanti  l’epigrafe 
sulla  quale  si  fonda.  Ho  detto  essere  di  questo  numero  il  nostro  cisto- 
foro  ; onde  osserverò,  che  la  testa  femminile  che  in  esso  si  vede  trovasi 
Stessissima  e colia  medesima  acconciatura  nel  rovescia  della  superba 
medaglia  d’oro  pubblicata  dal  Venuti,  e riprodotta  dall'  Eckliel’,  coll’ 
iscrizione  M • ANTONI VS  • M • F • M ■ N • AVGVR  IMP  TIIRT- 
COS-DIISIG1TIIR-I1T  TIIRT  I1I  VIR  R P C.  Secondo  la 
contraria  sentenza  il  cistoforo  sarebbe  stalo  conialo  nel  primo  impero, 


1 D.  xV.  V.  t.  VI,  p.  6.  [ Cesi  évidem- 
ment  uno  monnaie  golzienne  , mi  moina 
quanl  q sa  legende  IMP -ITER,  imagind» 

probablcment  par  suite  d une  marno  ise  in- 
tarpréialioo  dt*s  sigle*  ±11 , et  qui  manque 


en  effet  dans  le  premier  d essiti  de  Mordi, 
in  g.  lulirt,  tal».  III.  n.  8;  cf.  C.  Julius 
Cut*.  lab.  IV.  n.  i5.  C.  Caaedom.] 

* In  g Antonia,  tab.  Ili,  n.  7. 

s D.  JV.  V.  X.  VI,  p.  66. 
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mentr’è  certo  che  la  medaglia  d’oro  fu  impressa  nel  lento;  il  che  por- 
terebbe qualche  anno  di  differenza  fra  loro,  mentre  all’  opposto  la  so- 
miglianza del  tipo  dà  buon  argomento  che  sicno  ambedue  del  medesimo 
tempo.  Quindi  couchiudo  che  le  medaglie  colla  leggenda  IMP'COS' 
DESIG’ITER'ET'TERT  non  producono  alcuna  difficoltà  alla  mia 
opinione , perchè  il  titolo  IMP  senza  accompagnamento  numerico  non 
presenta  verun  carattere  cronologico  per  legarlo  ad  un  anno  piuttosto 
che  a un  altro  del  triumvirato  di  M.  Antonio  : motivo  per  cui  non  ho 
potuto  farmi  se  non  che  un  probabile  fondamento  dell’  aperto  favore 
che  mi  offrivano  i nummi  di  Enobarbo,  onde  provare  che  Antonio  fino 
al  primo  suo  ritorno  in  Italia  dopo  la  guerra  Filippica  non  aveva  rice- 
vuto alcun’  altra  salutazione  imperiale. 


OSSERVAZIONE  V. 

i>.  * ai.  Si  deve  al  Vaillant  l’  accrescimento  alla  serie  consolare  di  un  rarissimo 

denaro  di  M.  Antonio  da  lui  pubblicato  nella  gente  Ventidia;  ma  convien 
credere  che  l’impronto  da  lui  veduto  avesse  sofferto  ingiuria  dall’  età, 
perchè  diede  mutila  l’iscrizione  del  diritto,  e falsamente  asserì  che  la 
figura  del  rovescio  teneva  in  mano  la  patera.  Nè  miglior  sorte  ebbe  il 
Morelli  *,  se  non  che  pià  religioso  non  si  attentò  di  determinare  qual 
fosse  il  simbolo  di  cui  adornavasi  quella  figura;  finché  1’  Eckhcl,  coll' 
ajuto  dell’  esemplare  serbato  nel  Museo  Cesareo,  potè  interamente 
restaurare  il  rovescio1,  sebbene  non  gli  riuscisse  di  fare  altrettanto  dell’ 
altro  lato,  nel  quale  gli  convenne  di  lasciare  incompleta  l’epigrafe. 
Sono  obbligato  alla  conservazione  di  quello  da  me  posseduto,  se  ora 
posso  offrire  una  piena  descrizione  di  questo  nummo,  eh'  è di  fabbrica 
alquanto  barbara , e che  mostra  da  una  parte  la  testa  nuda  e barbata 
di  M.  Antonio  col  lituo  dietro  la  nuca  e colla  leggenda  M-ANT- 

' In  g.  ronfio,  n.  i . — • [ D . V.  V.  t.  V.  p.  3.15.] 
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IMP  • III  • V-R'P-C.  Mirasi  poi  dall’  altro  canto  un  uomo  nudo  in 
piedi,  con  una  piccola  clamide  buttata  sull’  omero  sinistro,  il  quale 
colla  destra  si  appoggia  all’  asta,  ed  ha  nella  manca  un  ramo  d’olivo 
colle  lettere  intorno  P-  VErTlDI  • POrT' 1MP  1 sopra  citati  anti- 
quarj,  lutti  intenti  a tenerci  ragionamento  delle  geste  di  P.  Ventidio 
autore  di  questo  conio,  poco  si  sono  curati  di  darci  la  spiegatone  del 
suo  rovescio.  Il  Yaillanl  disse  alla  sfuggila  che  quella  figura  rappresen- 
tava forse  M.  Antonio  sotto  le  apparenze  di  Giove;  l’Avercampo  con 
tuono  più  decisivo  vi  riconobbe  Giove  Statore,  e 1’  Grkhel  finalmente 
non  ne  fece  motto. 

Per  preparare  le  fondamenta  alla  mia  opinione  incomincierò  dallo  t*.  s«i  * «a. 
stabilire  fetà  precisa  di  questo  nummo,  la  quale  dipende  dal  sapere 
quando  fosse  decorato  Venlidio  del  titolo  d’ imperatore,  di  cui  ivi  scor- 
gesi  onorato.  Pretermesse  le  cose  appartenenti  alla  sua  vilissima  ori- 
gine, che  sono  ben  note,  io  ricorderò  che  egli  ottenne  la  pretura 
nel  7 1 1 : che  nata  intanto  la  guerra  Modenese  si  ritirò  nel  Piceno,  ove 
raccolse  tre  legioni  : c che  Ottaviano  dopo  la  morte  d’  lezio  e di  Pausa 
gli  lasciò  campo  di  andare  a grandi  giornate  ad  unirsi  con  M.  Anto- 
nio, che  fuggiva  nella  Gallia,  motivo  per  cui  ai  ai  di  aprile  fu  in  Roma 
dichiarato  nemico  pubblico  *.  Raggiunse  in  fatti  M.  Antonio  ad  rada 
Sabbatia  li  5 di  maggio9,  ed  ai  sa  dello  stesso  mese  era  con  lui  accam- 
pato sulle  rive  del  fiume  Argenteo  nella  Gallia  \arbonese  di  rilupetto 
all’  esercito  di  Lepido4.  Si  sa,  come  Lepido  e Antonio  fra  breve  si  rap- 
paciGcassero,  e come  congiuntamente  ad  Ottaviano  ni  37  di  novembre 
dessero  principio  al  famoso  triumvirato  in  un  abboccamento  eli'  ebbero 
insieme  nell’  isola  del  Lavino,  nel  quale  fra  l’ altre  cose  fu  convenuto 
che  non  solo  si  cassasse  il  decreto  del  senato  contro  Ventidio,  ma  che  se 
gli  desse  eziandio  il  pontificato,  e che  Caesar  comulalum  in  reliquia»  an- 
mim  Ventidio  cederei 5.  Toccata  quindi  l’ intera  Gallia  ad  Antonio,  questi 

' Cic.  Ad  Fam.  lib.  X , ep.  xxxm  et  ini». 

1 [\uoOirr(t%t  {jlìvtijv  toirov  dp/iyv  K»i- 
trapa,  xa<  Oóevrtòiov  avnjv  £5  rò  /orniti' 
tov  érovf  pera /.a€cA*.]  Appien.  Bell.  «ri/. 


' |V°v.  Cohen,  Méd.  coma.  pi.  XI.,  Vm- 
lidia.] 

* Cic.  Ad  Brut.  ep.  in. 

1 Cic.  Ad  Fam.  lib.  XI.  ep.  x el  un. 
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mandò  Ventidio  a governarla  in  suo  nome  insieme  con  Asinio  Poi  lume 
p Fulio  Caleno;  onde  sapendosi  da  Appiano  che  Polliouc  ebbe  la  Gallia 
Cisalpina  e Caleno  la  nuova  Transalpina,  resterà  che  a Ventidio  fosse 
data  la  Narbonese.  Nel  7 1 3 unitamente  a Caleno  impedì  il  passaggio 
delle  Alpi  a Salvidieno  generale  di  Ottaviano  che  recar  volevasi  nella 
p.  ' *4.  Spagna  Ma  accesasi  in  questo  mentre  la  guerra  Perugina  egli  si  con- 
giunse a Poli  ione  per  portar  soccorso  all'  assediato  L.  Antonio’.  Tagliata 
però  loro  la  strada  da  Agrippa  e da  Salvidieno  non  poterono  impedire 
che  1 pi  osti  si  arrendesse  per  fame  sul  cominciare  del  716,  onde  non 
restò  loro  altro  da  fare  se  non  che  ritirarsi,  come  fecero,  in  Grecia 
presso  Antonio  il  triumviro5. 

Fin  qui  adunque  nè  egli  riportò  vittorie,  nè  ebbe  esercito  con  proprj 
auspicj  per  poter  divenire  imperatore.  Dopo  la  pace  brindisina  fra 
Ottaviano  ed  Antonio,  concbiusa  nell'  autunno  del  71  A secondo  Ap- 
piano, ovvero  dopo  quella  di  Pozzuoli  fra  i sopraddetti  e Sesto  Pom- 
peo, concordata  nel  7 1 5 secondo  Plutarco*,  fu  egli  mandato  coll 
esercito  da  M.  Antonio  a frenare  le  incursioni  di  Labieno  e dei  Parti; 
ed  è nolo  come  avendogli  vinti  in  più  battaglie,  li  respingesse  non 
solo  dall'  Asia,  ma  riconquistasse  ancora  la  Cilicia  e la  Siria.  Via  nè 
meno  allora  ebbe  il  titolo  imperiale,  perchè  nota  espressamente  Dione  : 
-Haec  oh  facta  nullum  Ventidio  a senatu  pracmium  datum  est,  quia 
e non  imperator  ipse,  sed  al  ieri  is  auspiciis  rem  gessisset 5.  * Continuò  la 
guerra  nell’  anno  seguente  7 1 lì , in  cui  agli  8 di  giugno  riportò  l'ul- 
tima e la  più  celebre  delle  sue  littorie  nei  campi  Cirrestici,  sbara- 
gliando non  solo  l'esercito  de'  Parti,  ma  uccidendo  eziandio  il  loro  su- 
premo comandante  Pacoro  figlio  del  re  Orode  chiamato  altrimenti 
Arsacc  XIV  . Per  questo  fatto  aggiunge  lo  stesso  Dione  : r Hotnae  Anto- 
7 nio  supplicatioucs  et  triumphus  decreti  sunt,  tulli  ob  ejus  emincn- 

* In  Auto»,  v,  usili. 

‘ [ Ks i atro*  pèv  ovhtv  è V avTcfr  «spi 
ti)>  jSov/i)»,  «r s oiix  aùroxpcr&ip  àÀ/’ 
érìpw  wtoelptrìiydn',  espcro. } HUt.  lib. 
XLVÌIU.  su . 


lib.  IV,  c.  11.  Cf.  Dion.  lliti.  lib.  XLVM . c.  iv  ; 
A.  Geli.  Ar.  A.  lib.  XV.c.iv. 

1 Dion.  HUt  Kb.  XLVM.  c.  *. 

1 Appian.  Bell,  e mi.  lib.  V,  c.  xuv  »q. 
Ibid.  c.  l. 
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r titilli,  tuin  secundum  leges,  quia  belluni  ejus  auspiciis  ge.stuni  fiat. 
t Nihilominus  tamen  Ventidio  eadem  quoque  concessa  sunt,  quia  vide- 
rbatur  calamitatem  in  Crasso  acceptain  Partliis  per  Paconun  allunile 
-rcddidisse,  praescrtira  quuin  eadem  anni  die  utraque  resevenisset1.»  f.  91  » - 

Ecco  adunque  l'origine  del  titolo  d*  imperatore  in  Ventidio,  conche 
sarà  dimostrato  che  questa  medaglia  che  glielo  concede  non  potrà 
essere  anteriore  al  luglio  del  716,  e deve  poi  anzi  essere  certamente 
battuta  in  quel  torno,  perchè  Antonio  sopravvenuto  nella  Siria  ricon- 
dusse in  Grecia  Ventidio  alla  line  di  quella  campagna,  d'onde  man- 
dollo  a Poma  : nella  qual  cititi  entrò  egli  trionfante  ai  28  novembre  dello 
stesso  anno  per  fede  delle  tavole  Capitoline.  \è  dopo  quel  tempo  potè 
avere  altra  occasione  di  far  coniar  monete  in  onore  di  M.  Antonio,  perchè 
questi  11  eque  lune  netiue  detneeps  opera  ejus  usua  est,  come  attesta  Dione  *, 
e perchè  egli  seguendo  l’esempio  di  Lucullo  diedesi  poscia  al  lusso  ed 
alla  mollezza,  secondo  che  si  ricava  da  Giovenale1. 

Stabilito  adunque  che  questa  medaglia  fu  senza  meno  battuta  nell' 
estate,  o sul  principio  dell'  autunno  del  716,  vediamo  ora  se  la  storia 
di  quei  mesi  ci  somministra  alcuna  cosa  opportuna  alla  sua  inter- 
pretazione. Narra  Plutarco  che  dopo  l'uccisione  di  Pacoro,  \ cutidio 
r-veritus  Antonii  invidiam,  ulterius  vicloria  uti  destili!,  et  Parthos  coli- 
ti (urbatos  ac  disjectos  prosequi.  Ad  eos  autera  qui  defecerant  eonversus 
*in  ditionem  redegit,  et  Antiochum  Commagenem  in  Sanmsatis  urbe 
irobsedit,  qui  cum  mille  talenta  se  dalurum  polliccrctur,  et  jussa  nitro 
1 raduni m,  jussit  Vcutidius  legationem  ad  Antouiiim  miltere  : nani  is 
-propc  jam  aderat,  noe  permittebat  Veutidiuin  res  cum  obsessis  transi- 
ti gere,  ut  salteni  hoc  unum  suum  et  non  Ventidii  factum  diceretur'.* 

1 [Of  y e lirfv  tv  r te  turiti  Puifiauoi  t'in-vi- 
trarrò  uev  rà>  Àrruvit»  raOra,  rapài  re  rò 
wpov^ov  ainoù , vai  èx  roi>  v óuov,  bri  >) 
alpariryla  ixtivov  ipr  c^j^iaxvro  b:  xai 
tw  Qtevribiy{  àre  xai  njv  avpQoo  ai»  Tip' 
érti  roii  Hpiaaov  aptai  ytvopUtnjv  Ixartà- 
T3T3  rote  WàpQois  Sii  t ov  Uoxòpov  , xai 
péXiala  bri  iv  t>|  aór#  tip-ép?  ixarépov  roit 


értn/s  àuporepa  awjvi/Oif)  vouifarres  a*- 
ravobsbò>xévai.  Mei.  Iii>.  XLIX.  c.  \\i. 

1 [ kai  è*  oùbèvé ti  oìjt'  aùrixa  oitb’  itale 
pov  «VTW  i%p»(TXTO.  Ih  iti.  ] 

1 Sai.  XI,  va. 

1 [ OtJgt'rrStrx  Si  Ili pOov»  uev  rnpoau)- 
7ip<t>  Si «óxetv  iaéj rw  QQÒvov  ÀptwWov  Se<- 
ars,  rota  Si  i$cal  tirar  frxtòrv  xoretrlpi- 
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Venuto  adunque  Antonio  all’esercito  volle  sulle  prime  proseguire  l’as- 
sedio di  Saniosata,  ma  trovata  maggior  resistenza  di  quella  che  si 
aspettava,  non  gli  parve  il  vero  di  venire  ad  un  accordo;  e ricevuti 
. vi  • »6.  trecento  talenti  fece  pace  col  re  di  Commagene,  con  che  terminò  del 
tutto  la  guerra  in  quelle  regioni,  secondo  la  positiva  asserzione  di 
Giuseppe  Ebreo  : (tCum  autem  Antiochus  inanimenti  deditionem  fecis- 
rset,  ac  propterca  finiretur  kellum,  Sosio  illud  tradidit  Antonina’. « 
Dopo  di  che  prosieguo  Plutarco  che  il  triumviro  «paucis  deinde  rebus 
ir  per  Svriam  compositi»,  Athenas  rediit.  ; inde  Ventidium,  ut  dccuit, 
riandatimi  et  donatum  Romani  ad  triumphuin  remisi!*. * 

A questa  pace  adunque,  vorrà  alludere  il  presente  rovescio,  nel 
qual  io  ravviso  M.  Antonio  con  costume  eroico  c quindi  nudo,  tenendo 
in  mano  l' olivo  in  aria  di  pacificatore.  Per  lo  che  questa  medaglia  sarà 
stata  impressa  sugli  ultimi  estremi  del  governo  di  Ventidio,  e in  quei 
pochi  giorni  in  cui  Antonio  prima  di  partire  con  lui  alla  volta  di  Atene 
andava  rassettando  le  cose  della  Siria,  impiegando  probabilmente  in 
questo  conio  l’argento  avuto  dal  re  di  Samosata  per  dare  il  donativo 
ai  soldati  che  avevano  felicemente  terminala  quella  spedizione.  E così 
essendo  ella  uscita  da  un’  odierna  siriaca,  andrà  bene  che  il  suo  conio 
si  risenta  della  barbarie  della  sua  origine. 


OSSERVAZIONE  VI. 

Nei  denaro  Morelliano  della  medesima  gente  Antonia,  tavola  prima. 


ptTO  Xlì  TÒV  k OUfXjyrjVÒV  kvt io%ov  iv  BÙ - 
Xsi  i '40(7 sto i>  èvoXiàpxsi.  Asopévou  8c 
% TSyMl'TS  ùovvtu  xai  -BOItlv  kvxwiw 
tò  b porri  ari  òpevov,  éxéXtvt  vréfineiv  %rpòs 
Avrcóviov.  Hit;  yàp  éjyìtt  »)v  émùv  xairòv 
(iva  riitov  oCx  e (a  <mévÌ&od<xi  Ttp  Àrrió^w, 

fioidXò'itV'JS  tv  ye  70X1X0  tc&v  ipytov  ÌTrd>- 
tn/fiov  svroO  yevéoOat  Mai  ptj  vràvra  iti 
0 ittnihou  xar  opOobotìat.  In  A moti.  c.  miv.] 


1 [ÀrriÒ£OV  ie  per'  oii  tso/v  rò  épxipi 
rgapaiòvroe , xai  ità  roxno  ■vzixtzucvov  xo’j 
■or oXépov , 'Soviet)  f lèv  kvrùvio*  zjaprit- 
iftxri.]  Ant.jud.  lib.  XIV,  c,  xv,  $ 9. 

1 [ ksi  ptxpi  rùv  ér  Xvpfa  xaraa 7»;aa- 
pcvos  eie  k&rfvas  ÌTrxvr)ÌOt  xai  ròv  Qùcvri- 
itov  off  éirpene  nptfaae  étreu^ev  irri  ror 
&phu€ov.]  (n  zln/oii.  c.xxxiv. 
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il.  Vili,  conosciuto  anche  in  oro,  mirasi  da  una  parte  il  capo  barbuto 
di  M.  Antonio  col  lituo  dietro  la  nuca  senza  iscrizione,  e dall'  altra  osser- 
vasi la  leggenda  M ■ ANTONI VS ■ III  -V1R"R’P'C,  con  una  testa 
giovanile  ben  capeiluta  e raggiante,  che  si  reputa  generalmente  dell 
Oriente  o sia  del  Sole1.  Il  Vaillant  credè  derivare  questo  tipo  dalla  vanità 
di  M.  Antonio  che  faceva  chiamarsi  Bacco  novello;  onde  pensò  che  questa 
medaglia  gli  fosse  battuta  dagli  Egiziani,  pei  quali  Bacco  ed  Osiride  l’-  y3  * »7- 
erano  la  medesima  cosa  al  dire  dì  Plutarco9,  e i quali  di  nuovo  confon- 
devano Osiride  col  Sole  come  si  fa  chiaro  per  l'autorità  di  molti  altri 
scrittori.  Ma  rettamente  oppose  l'Avercampo,  che  il  principale  distin- 
tivo d' Osiride  fu  il  medio  o calato  sulla  testa,  che  qui  non  si  vede; 
onde  raffermò  che  secondo  tutte  le  leggi  dell  antichità  figurata  quest' 
era  l' immagine  dell'  Oriente,  la  quale  opinò  che  alludesse  alle  gesto  di 
M.  Antonio  in  quelle  regioni. 

L'  Erkhel  quantunque  non  ignorasse  che  la  mitologia  numismatica 
dei  Romani  distingueva  aneli’ essa  il  Sole  figlio  d' Iperionc  da  Apollo 
tiglio  di  Giove,  onde  ognuno  di  loro  ha  i suoi  simboli  separati  e ben 
riconosciuti,  ciò  nondimeno  preferì  questa  volta  di  entrare  nell'  opi- 
nione di  coloro  che  confondono  questi  due  numi,  e volle  persuadere 
che  su  questo  rovescio  fosse  rappresentata  la  testa  di  Apollo,  siccome 
il  dio  degli  auguri,  al  collegio  de’ quali  era  ascritto  M.  Antonio.  Nella 
quale  sentenza  egli  discese,  perchè  reputò  certo  che  questo  nummo 
fosse  stato  coniato  innanzi  la  battaglia  di  Filippi,  nel  qual  tempo  non 
era  nè  pure  passato  per  mente  al  triumviro  di  farai  credere  Bacco  od 
Osiride,  nè  alcun  principio  poteva  esservi  ancora  di  spedizione  contro 
l’ Oriente.  E la  ragione  di  questo  giudizio  provenne  dall"  aver  osservato 
che  questa  medaglia  era  una  di  quelle  in  cui  M.  Antonio  comparisce 
barbato  : onde  essendo  manifesto  che  gli  uomini  di  quel  tempo  ave- 
vano il  costume  di  radersi  il  mento,  vide  bene  ch'era  necessario,  che 
questa  barba  provenisse  da  qualche  particolar  circostanza.  Per  lo  che 
sapendo  che  i Romani  solevano  barbam  et  capillo»  tubmiuere  per  motivo 

1 [ Voy.  Colte».  Mèli,  rom  |il.  IV.  Antonia,  1 8.]  — * l)e  Ditte  et  (Diritte,  c.  mi. 
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i‘  <.i'  * »«.  di  lutto  : che  lo  stesso  aveva  tatto  Giulio  Cesare,  per  lede  di  Sueloiiio, 
quando  intese  la  scondita  di  Titurio,  non  ritornando  all’  antica  cultura 
se  non  dopo  averla  vendicata  : che  altrettanto  per  continuo s mente»  fece 
Augusto  dopo  la  sconfitta  di  Quintilio  Varo,  giudicò  che  con  eguale 
consiglio  M.  Antonio  nutrisse  la  barba  linchè  non  potè  prendere  ven- 
detta degli  uccisori  di  Cesare.  E molto  opportunamente  ne  addusse  in 
riprova  l'esempio  di  Ottaviano,  che  per  quella  ragione  vedesi  barbato 
in  parecchie  delle  sue  medaglie,  alcune  delle  quali  sono  certamente 
del  71  a;  onde  in  una  di  esse1  veggonsi  riuniti  i ritratti  di  questi  due 
triumviri  ambedue  col  mento  asperso  di  pelo. 

10  sono  assai  lontano  dal  voler  contraddire  a questa  giustissima  sco- 
perta di  quell’antiquario,  che  gli  meritò  gli  elogj  del  Visconti1,  e che 
viene  appoggiata  anche  dalle  altre  medaglie  di  Antonio  colla  testa  di 
Giulio  Cesare,  e da  quella  che  lece  coniargli  P.  Sepuliio  Macro.  Ma 
dirò  bene  che  ve  ne  sono  altre  non  poche,  nelle  quali  siccome  in 
questa  di  cui  trattiamo  vedesi  M.  Antonio  barbato,  e che  ciò  nondimeno 
non  si  ponilo  ridurre  all'età  assegnata  loro  dall'  ErUiel.  Principale  Ira 
loro  è il  denaro  di  P.  Ventidio,  di  cui  si  è parlato  nell' osservazione  su- 
periore, il  quale  quantunque  mostri  una  barba  molto  apparente,  pure 
per  le  cose  ivi  dette  fu  certamente  battuto  sul  cadere  dell'anno  716, 
cioè  quattro  anni  dopo  che  colla  vittoria  di  Filippi  crasi  dimesso  il  lutto 
per  la  morte  di  Cesare.  E si  ha  pure  un’altra  medaglia  d’  oro,  di  cui 
si  parlerà  tra  poco,  fatta  stampare  da  P.  (ilodio,  nella  quale  l'imma- 
gine dell'Oriente  pei  suoi  attributi  è così  palese,  da  non  potersi  scam- 
biare con  alcun’ altra  lignea,  onde  si  deve  necessariamente  procrasti- 

!is  * «g-  tiare  ai  tempi  nei  quali  M.  Antonio  ebbe  dominio  su  quelle  regioni. 
Per  le  quali  cose  sarà  dimostrato  il  bisogno  di  cercare  un  altro  motivo 
con  cui  possa  spiegarsi  la  barba  anche  su  queste  medaglie. 

11  medesimo  Eckliel  ben  si  accorse 3 che  la  faccia  di  Ottaviano  ri- 
tornava ad  essere  barbata  in  altre  monete,  che  per  f iscrizione  COS- 
ITER  • ET  ■ TER  • DESIG  non  poterono  sicuramente  imprimersi 

1 Kckhfl,  lì.  iV.  V.  I.  VI.  p.  ^3.  — * Iconoffritphie  romnin* , $ *5.  — 1 l).  V.  V.  I.  VI* 
P-  77  « 7«- 
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avutili  I anno  7 1 5,  e nc  trovò  la  ragione  nella  guerra  scoppiata  con 
Sesto  Pompeo,  e nelle  ripetute  perdile  di' ei  fece  delle  sue  flotte  ora 
vinte  dal  nemico,  ora  conquassate  dalle  tempeste.  Alla  qual  sentenza 
diedi  io  maggiore  sviluppo  e novello  fondamento  nella  dissertazione 
che  pubblicai  tempo  fa  sopra  un  denaro  della  gente  Arria1,  adducendo 
segnatamente  un  impronto  di  M.  Agrippa  colla  faccia  barbata  di  Otta- 
viano, che  pel  titolo  che  il  primo  vi  prende  di  COS-  DESIG  è senza 
dubbio  dell’anno  716.  Se  dunque  è provato  che  Ottaviano  per  la  rot- 
tura con  Sesto  Pompeo  barbata  submmt,  è tutto  allatto  naturale  che 
fosse  imitato  da  M.  Antonio  suo  collega  nel  triumvirato  e suo  alleato 
in  quella  guerra,  cui  diede  egli  uno  dei  principali  motivi  col  non  aver 
ceduta  a Pompeo  l Acaja  promessagli,  e per  consultare  sul  cui  anda- 
mento era  egli  venuto  a Brindisi;  benché  non  avendovi  trovalo  il  gio- 
vane Cesare  se  ne  tornasse  addietro,  chiamato  in  Siria  dalla  guerra  coi 
Parli.  L infrazione  della  pace  con  Sesto  Pompeo  accadde  nella  prima- 
vera del  71 G,  e le  ostilità  proseguirono  con  varie  vicende  tino  al  718, 
in  cui  vinto  questi  ed  espulso  dalla  Sicilia  fu  costretto  a fuggire  nell' 

Asia,  ove  l' anno  dopo  per  ordine  dello  stesso  M.  Antonio  fu  tolto  di  vita. 

Ecco  adunque  uno  spazio  di  sopra  due  anni  ben  comodo  per  ricevere 
tutte  queste  medaglie,  ed  ecco  anche  tolto  l'inconveniente,  che  tro-  P.  ss  * 3o. 
vasi  nella  serie  ordinata  dall'  Eckhel,  di  vedere  questi  anni  i piò  floridi 
della  potenza  di  M.  Antonio  quasi  privi  di  monete,  non  avendo  secondo 
il  suo  sistema  potuto  loro  attribuire  se  non  le  due  rarissime  di  A entidio 
e di  Sosio.  Per  lo  che.  cessata  la  ragione  che  lo  aveva  fatto  dissentire 
dall'  opinione  dell'  Avercampo,  non  vi  sarà  dubbio  che  la  testa  di  questa 
medaglia  non  sia  quella  dell'  Oriente,  coin'  è manifesto  pel  confronto 
coi  nummi  di  Trajano  coll’  epigrafe  PARTHICO,  c con  quelli  di 
Adriano  colla  leggenda  OR1ENS,  nei  quali  ricomparisce  : e così  pure 
per  l'altro  di  M.  Antonio1,  in  cui  quest’  efligie  è accompagnata  dall' 
iscrizione  1MP  TER;  onde,  per  le  cose  dette  nell’osservazione  prima, 

1 f Tom.  I , p.  1 01  elsuiv.  Borghesi  esl  en-  1 Morell.  in  g.  Antonia,  Lab.  1,  n 6. 
coro  roventi  sur  ce  sujet  dona  la  cinquième  [Voy.  Cohen.  McdaiUct  consulaire* , pi.  IV, 
ol>*ervation  de  lo  XVI*  Dècade.  C.  Ca  veroni.  ] Anioni/ 1 , 99.  ] 
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dev'essere  necessariamente  posteriore  alla  fine  del  jth.  Quindi  queste 
due  teste  saranno  molto  accoucie  ad  indicare  la  spedizione  d’Oriente, 
che  appunto  nel  7 1 fi  dopo  dichiarata  la  guerra  a Sesto  Pompeo  intra- 
prese M.  Antonio  : dalla  quale,  conchiusa  la  pace  a Samosala  col  re 
Antioco,  fu  egli  di  ritorno  in  Atene  nell' anno  medesimo  essendo  già 
inoltrato  I’  autunno. 


OSSERVAZIONE  VII. 

Nel  catalogo  del  Museo  Yandamtne  1 è stata  pubblicata  una  nuova 
medaglia  d’oro  colla  testa  barbata  di  M.  Antonio  nel  diritto  circondata 
dall’ epigrafe  M • ANTON1VS  • III  ■ VIR  ■ R-  P C,  nel  cui  rovescio, 
oltre  I' epigrafie  P • CLOD1VS- M • F ■ 1111  • VIR  • A • P • F,  scorgesi  la 
Vittoria  sovrapposta  col  destro  piede  ad  un  globo,  che  tiene  una  corona 
di  lauro  nella  destra  e si  appoggia  ad  uno  scudo  colla  sinistra,  avendo 
presso  di  lei  un'aquila  posata  sopra  un  monticello1.  Il  confronto  coll 
tv  07  * a,,  altro  nummo  sopra  citato,  fatto  imprimere  dallo  stesso  monetiere 
P.  Clodio,  e che  somministrerà  l'argomento  alla  successiva  osserva- 
zione, non  lascia  dubbio  che  questa  sia  una  vittoria  d’Oriente;  per  lo 
che  M.  Antonio  non  avendone  ancora  guadagnata  alcuna  in  quelle 
parti  quando  lasciò  crescersi  la  barba  pel  lutto  della  morte  di  Cesare, 
resterà  necessariamente  rhe  questo  nummo  si  abbia  da  riferire  alla  se- 
conda epoca  , di  cui  si  è parlato  qui  sopra,  e quindi  alluda  all'  ultima 
delle  vittorie  Ventidianc  sui  Parli,  riportata  agli  8 di  giugno  del  716 
nel  territorio  della  città  di  Cirro  nulla  Siria. 

Solito  simbolo  della  Vittoria  è la  corona  di  lauro,  e non  è nuovo  di 
vederla  sovrastare  ad  un  globo  per  denotare  di'  è signora  del  mondo; 
ma  non  è così  frequente  di  trovarla  appoggiala  ad  uno  scudo,  special- 
mente  quando  vi  sia  apparenza,  come  nel  caso  nostro,  eli'  egli  non 
sia  uno  dei  consueti  clipei  votivi,  che  spesso  questa  dea  appende  ad 

P.  38.  — 1 fVoy. Cohen.  Mcd.  comi.  |»l.  XII,  Claudia,  i i.J 
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una  palma,  o in  cui  scrive  il  nome  della  nazione  debellata.  Apparisce 
tuttavolla  in  simile  atteggiamento  in  alcune  medaglie  dell'  imperatore 
Valemmo  coll'epigrafe  VICT-PARTH  o PAR.THICA.ed  anche  in 
alcuna  di  Gallieno;  dal  che  traggo  buon  argomento  di  credere  che 
quello  scudo  voglia  ricordare  le  armi , alle  quali  i Romani  furono  pre- 
cipuamente debitori  di  over  vinto  i Parti,  riparandosi  per  mezzo  loro 
dai  nembi  di  freecie  lanciati  dagli  arcieri  nemici.  Al  qual  proposito 
scrive  L.  Floro  trattando  della  spedizione  mossa  due  anni  dopo  contro 
la  medesima  nazione  da  M.  Antonio  : e Deletae  reliqnae  copine  forent, 
emisi  urguentibus  telis  in  inodum  grandinio  quidam  forte  quasi  docti 
ir  procubuissent  in  genita  milite»,  et  elalit  supra  capila  sculis  caesorum 
rspeciem  praebuissent.  Tunc  Partbus  arcua  inbibuit.  Dein  cursus  cuni 
esc  Romani  exlulissent,  adeo  res  miraculo  fuit  ut  non  unus  ex  bar-  P.  9«  * 
r bario  miserii  vocem  : Ite  et  bene  valete.  Romani!  merito  vos  victores 
«Tania  genlium  loquilur,  qui  Parthorum  tela  fugistis1.  - 

Ma  singolare  è sulle  monete  romane  I apparizione  di  un’  aquila  so- 
vrapposta ad  un  monte.  Taluno  ricordandosi  che  sulle  monete  di  Cirro 
è costantissimo  il  tipo  di  Giove  sedente  sopra  una  roccia  coll' aquila 
ai  piedi,  potrebbe  sospettare  che  riguardasse  il  tempio  di  Giove  discen- 
dente , AIOC ■ KATAIBATOY,  il  cui  culto  fu  estesissimo  in  quella 
città,  e conseguentemente  che  si  fosse  con  ciò  voluto  indicare  il  luogo 
in  cui  fu  riportata  quella  vittoria.  Ma  io,  osservando  che  il  medesimo 
simbolo  si  ripete  ancora  nella  medaglia  che  siegue,  in  cui  si  fa  com- 
memorazione non  di  guerra  ma  di  pace,  onde  Cirro  non  può  avervi 
luogo,  preferisco  di  credere  che  abbia  un  significato  di  maggior  impor- 
tanza. Nelle  tavole  Capitoline  il  trionfo  conseguito  da  Ventidio  in  pre- 
mio di  quell'  illustre  futto  è così  registralo  : 

P • VENTID1VS-  P • F-  PRO  ■ COS  • EX  TAVRO  AN  • DCCXc 

MONTE- ET -PARTHEIS  VK-DECEM 

E veramente  Ventidio  dovè  passare  il  monte  Tauro  per  andare 


' Liti.  IV,  t «[Kb.  Il,  e.  u.  ed.  Ialini. 
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dalla  Cilicia  nella  Cappadocia,  il  cui  ingresso  in  quest’  ultimo  regno, 
sebbene  taciuto  da  Appiano,  da  Dione  e da  Plutarco,  ciò  non  di  meno 
risulta  assai  chiaramente  da  Frontino,  ii  quale  narrandoci  lo  strata- 
gemma, con  cui  prima  dell'  ultima  battaglia  seppe  ingannare  gli  a\- 
versari.  ci  dice:  c Sollicilusitaque,  ne  Partili  ante  transirent  Euphrateii. 
r quarti  sibi  supervenirent  legiones,  quas  in  Cappadocia  trans  Taurum 
«habebat,  studiose  cum  proditore  egit,  liti  solcami  perfidia  Parthis 
p.  99  * ss.  k guaderei,  per  Zeugma  trajicerent  exercitum1.*  Per  lo  che  penso  che 
il  monte  della  nostra  medaglia  ci  rappresenti  il  Tauro  superalo  da 
Ventidio,  a cui  si  sarà  sovrapposta  l'aquila  latina  per  indicare  ch'era 
tornalo  sotto  il  dominio  romano,  ond'  erosi  così  ricuperato  il  limite 
dell’  imperio  da  quella  parte.  Nè  forse  per  altra  ragione,  se  non  per 
quella  di  mostrare  che  la  Cappadocia  era  divenuta  una  provincia  ro- 
mana, posteriormente  nelle  medaglie  di  Cesarea  da  Tiberio  ili  poi  si 
pose  più  volte  un'  aquila  sulla  vetta  del  monte  Argeo. 


OSSERVAZIONE  Vili. 

L'altra  medaglia  parimenti  d’oro,  di  cui  si  è fatto  superiormente 
ricordanza,  presenta  il  medesimo  diritto,  cioè  la  testa  di  M.  Antonio 
coll’epigrafe  M ANTON1VS  • III  -VIR-  RPC,  ed  offre  poi  nel 
rovescio  la  stessa  leggenda  P • CLODIVS • M • F-  UH  • VIR  • A • P • F 
col  tipo  di  una  figura  virile  nuda  ed  alata,  colla  testa  coronata  di  raggi 
e coll'arco  e il  turcasso  appesi  all'omero  destro,  la  quale  col  destro 
piede  preme  un  globo,  ed  ho  nella  destra  mano  un  caduceo,  nella 
sinistra  una  cornucopia.  Nel  campo  si  vede  da  una  parte  la  stessa  aquila 
posata  sopra  un  monte,  dall'altra  uno  scudo  bislungo.  Fu  questa  me- 
daglia pubblicata  la  prima  volta  dal  Patino  nelle  sue  note  a Suelonio1, 
d’onde  passò  nel  gran  catalogo  del  Mezzabarba \ Ma  il  primo  ad  intro- 
durla nella  serie  consolare  dandole  posto  nella  gente  Antonia  fu  il 

' Lib.  I,  c.  i,8  6.—  * P.  Si.  — * P.  i4. 
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Yaiilant,  ila  cui  venne  novellamente  prodotta1 *,  onde  la  meraviglia 
come  restasse  ignota  al  Morelli  ed  all'  Eckhel.  Ma  la  pittura  e i raggua- 
gli che  ne  diedero  i citati  numismatici  mancarono  sempre  di  diligenza 
e di  fedeltà,  alcuni  simboli  ommettendo,  altri  travisandone;  nè  meglio 
fece  l’editore  del  Museo  Tiepolo1,  quantunque  avesse  il  vantaggio  di  P. 
avere  sotto  gli  ocelli  l'originale.  Finalmente  un  altro  di  questi  nummi 
conservatissimo  entrò  nella  ricca  collezione  del  conte  di  YViczai,  onde 
se  n' è poi  avuto  nel  Museo  Hedervariano3  una  più  esatta  descrizione 
ed  un  più  accurato  disegno1;  col  di  cui  aiuto  panni  che  debbasi  emen- 
dare anche  ciò  che  ne  ha  detto  il  sig.  Mionnel , il  quale  concordando  nel 
resto  ha  cambiato  la  cornucopia  in  un  trofeo1. 

Avendo  dunque  errato  il  Vaillant  nel  riconoscimento  dei  simboli, 
non  è da  stupirsi  se  ha  deviato  ancora  dal  retto  cammino  nella  spiega- 
zione di  questo  rovescio,  nel  quale  riconobbe  la  Vittoria  ; sebbene  a 
ritrarlo  da  questo  giudizio  avesse  dovuto  bastare  la  considerazione,  che 
quella  dea  non  fu  mai  dipinta  ignuda,  ma  o colla  stola  indosso,  o mezzo 
vestita,  e sempre  coperta  la  parte  inferiore  del  corpo.  La  testa  coro- 
nala di  raggi,  la  quale  vedesi  tante  altre  volte  sulle  medaglie  di  M.  An- 
tonio. fa  palese  che  questa  ligura  rappresenta  il  genio  dell'Oriente, 
fornito  delle  ali  comuni  a tutti  i genj,  a cui  opportunamente  si  saranno 
dati  T arco  e la  faretra,  che  sono  I’  armi  proprie  e i simboli  caratteri- 
stici del  suo  paese.  Il  caduceo  e la  cornucopia  significando  la  concordia 
e f abbondanza,  si  conoscono  generalmente  per  emblemi  della  pace: 
ond’  è chiaro  che  con  questo  tipo  ci  si  è voluto  additare  f Oriente  paci- 
ficato e tranquillo,  da  che  l'aquila  era  tornata  a posarsi  sul  monte 
Tauro,  e che  gli  scudi  romani  lo  difendevano  dalle  incursioni  dei  Parti. 
Per  lo  che  se  nella  precedente  medaglia  P.  Clodio  intesi1  di  celebrare  la 
vittoria  di  Ventidio,  eli'  espulse  totalmente  gli  eserciti  d’  Orode  dal)' 


1 .Vi tm.  Fornii,  in  g.  A tt  Ionia , n.  i5; 
\utntsm.  itup.  pronti,  toni.  Il . p.  io. 

1 T.  I.p.  116. 

1 P.  io,  n.  490. 

* [ Le  dessin  de  M.  Cohen,  MèdaiUe*  con- 
tu  lo  ir  e* . pi.  XII.  (Uowiirt  , 10.  est  bpancotip 


mei  lieti  r «icore  ; seulement  la  «mie  d'abrm- 
dance  n’y  est  pus  asse*  nettement  indiquée. 
C.  C*vr.bO«l.) 

‘ De  la  rare! e et  da  prùc  de $ mè/loillc*  ro- 
mainei  , 1. 1.  p.  70  [ 3*  M.  p.  q3]. 
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i>.  ioi  • 3S.  Oriente  romano,  con  questa  avrà  voluto  solennizzare  la  pace  conchiusa 
pochi  mesi  dopo  a Samosata  fra  M.  Anlouio  ed  Antioco  re  di  Comma- 
gene,  colla  quale  In  estinta  ogni  reliquia  di  guerra  nella  Siria,  secondo 
che  si  è provato  poco  là  nell’ osservazione  quinta. 

Quindi  con  questi  due  tipi  ci  saranno  annunciati  i due  principali 
avvenimenti  che  illustrarono  fa  storia  di  M.  Antonio  nell'  anno  in  cui 
lu  quadrumviro  monetale  P.  Godio.  L’  Kckhel  aveva  assegnata  la  sua 
magistratura  all’  anno  71  a a motivo  della  barba  che  in  altra  medaglia 
dello  stesso  Godio  aveva  veduto  sulla  faccia  di  M.  Antonio;  ma  i nuovi 
nummi  ci  somministreranno  una  ragione  fortissima  per  rimuoverla 
dalla  sede  che  le  aveva  (issata.  Imperocché  questi  tipi,  chiaramente 
allusivi  all'  Oriente  vinto  0 pacificato,  come  potranno  mai  adattarsi  ad 
1111  tempo  in  cui  quelle  provincie  non  solo  non  obbedivano  a M.  Anto- 
nio, ma  erano  anzi  in  potere  de’  suoi  nemici  Bruto  e Cassio?  Al  contra- 
rio tutto  starà  egregiamente  se  questo  quadrumviro  monetale  sarà  tras- 
ferito al  716,  anno  in  cui  veramente  accaddero  i fatti  da  lui  indicati, 
ed  in  cui  può  egualmente  rendersi  ragione  della  barba,  deducendola 
dall’  altra  guerra  civile  con  Sesto  Pompeo.  Ma  v’  è di  più  : che  con 
questo  mutamento  converrà  ancora  cambiare  la  persona,  da  cui  si  repu- 
tavano battute  queste  monete.  1/  Orsino  confessò  ingenuamente  di  non 
sapere  chi  fosse,  non  avendone  mai  incontrata  memoria  presso  alcuno 
degli  scrittori.  Il  Patino  sospeltollo  un  figlio  di  M.  Claudio  Marcello,  ma 
non  ebbe  seguito  : prima,  perchè  niuu  Publio  fu  mai  iu  quella  casa  te- 
nacissima sempre  dei  due  soli  prenomi  Marco  e Caio  : dipoi,  perch’  ella 
non  addotto  la  nuova  ortografia  CLODIVS,  ma  conservò  costante- 
mente l'antica  CLAVDIVS,  siccome  per  tutti  i non  pochi  monumenti 
di  quella  famiglia  si  rende  manifesto.  Più  verisimile  apparve  il  pensa- 
toi* ss.  mento  del  Vaillant,  abbraccialo  in  seguito  dall'  Avercampo,  che  lo 
credè  Godio  Bitinico;  onde  TEckhel  avendo  dichiarato  di  non  trovare 
alcun  argomento  per  contraddire  o per  sanzionare  quest’  opinione, 
restò  ella  in  pacifico  possesso  presso  la  comune  dei  numismatici. 

Ma  prescindendo  che  io  ho  gran  sospetto  che  quel  Bitinico  si  pre- 
nominasse Lucio,  e che  sia  quel  L.  Godio  prefetto  dei  fabbri  di  Appio 
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Pulcro  nella  Cilieia  il  quale  auctux  .intontì  beneficio  era  designato  tri- 
buno della  plebe  nel  710,  e che  amava  di  gettarsi  dal  partito  de’ con- 
giurati, onde  viene  raccomandato  a Bruto  da  Cicerone2,  sorge  ora  un 
altro  motivo  più  forte  per  escluderlo  da  ogni  diritto  su  queste  medaglie. 

Ed  è,  che  quel  Bitinico  dopo  la  resa  di  Perugia,  avendo  il  concetto  di 
essere  uno  de' più  accaniti  nemici  di  Ottaviano,  fu  ucciso  dai  suoi  sol- 
dati sul  principio  del  71  A,  siccome  attesta  Appiano9;  onde  non  potà 
coniare  monete,  clic  per  le  cose  fin  qui  dette  non  ebbero  la  nascita  se 
non  che  due  anni  almeno  dopo  la  sua  morte.  Abbiamo  veramente  vivo 
a questi  tempi  un  P.  Clodio  Pulcro,  figlio  del  nemico  di  Cicerone  P.  Clo- 
dio; ma  il  dirsi  che  il  moneticre  era  nato  da  un  Marco,  impedisce  che 
si  possa  pensare  a lui,  come  la  medesima  diversità  del  prenome  toglie 
che  ci  rivolgiamo  alla  famiglia  di  C.  Clodio  Lirino,  che  ora  sappiamo 
essere  stato  console  suffetto  1'  anno  757. 

Preferisco  adunque  di  ricorrere  alla  casa  dell'oratore  Clodio  Tur- 
rino,  del  quale  il  declamatore  Seneca  cosi  parla  ai  suoi  figli  nel  proe- 
mio del  libro  decimo  delle  Controversie  : rSoIebat  declamare  studiose 
n Turrinus  Clodius,  cujus  filius  fraterno  vobis  amore  conjunctus  est, 
cadolescens  stimarne  eloquentiae  futurus,  nisi  mallet  exercere  quan- 
irtum  habet,  quani  consequi  quautum  potest.  Sed  Turrinus  Clodius  P.  ioS  * S7. 
c mullum  de  viribusremiserat,  dum  Apollodorum  sequitur,  etsummam 
rlegcm  dicendi  eum  putat.  Tantum  tamen  ilii  superfuit  vinoni,  quau- 
r turo  valeret,  etiamsi  ars  abesset.  Sentcntias  direbat  excitatas,  insidiose 
naliquid  petentes.  ..  Turrinus  contra  nihil  probare  nisi  tubini,  non 
cquia  imbecillita  eral,  sed  quia  circumspectus  : causas  unno  exposuit 
«diligentius,  nemo  respondit  paratius;  et  pecuniam  itaque  et  dignita- 
irtem,  quam  primum  in  provincia  llispania  habuit,  eloquentiae  debuit. 
irNatus  quidcin  crat  patre  splendidissimo,  avo  divi  Julii  hospite  : sed 
<r  civili  bello  attcnuatas  dotnus  nobilis  vi  rea  cxcitavil,  et  ita  ad  summatn 
» perduxil  dignitatem  4.  r Queste  ultime  parole  danno  gravissimo  motivo 

' Cie.  Ad  Fam.  lib.  Ili,  ep.  11,  v,  vi  et  * BtU.  cimi.  liti.  V.  c.  u.11. 
vai.  ' [Pag.  996.  ed.  Bursinn.  ] 

' Ad  Brut.  ep.  r. 

11.  la 
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di  credere  che  Turriuo  arrivasse  al  supremo  onore  dei  fasci,  perchè 
quale  altra  fu  la  somma  dignità  dei  Romani  se  non  il  consolalo?  Ora 
abbiamo  una  lapida  scoperta  a Pompei,  e fatta  pubblica  di  recente  dal 
eh.  sig.  D.  Raimondo  Guarnii  nel  suo  eruditissimo  commentario  In  na- 
rra Pompeiorum  nonnulla  ',  la  quale  apparticue  certamente  agli  esordj 
dell’  impero,  e in  essa  si  fa  memoria  di  un  console  sufletlo  P.  Gla- 
dio, che  non  si  sa  olfatto  chi  sia'''  : 

MARTI  ALlS'C'OLl'PRIM  I 

1W-S  ALARIVS-CROCVS 

PRIMIGENIVSCOLiPRIMl 

minforTvnae-avg 

5.  IVSSV 

QjPOSTVMI- MODESTI- C-V1BISECVND1 
D-V-l-D 

C • MEMMI  • IVNIANI • Qj.BR.VTI  • BALBI  ■ AEDIL 

symisfò’  ’.vwvvio  • p • clodio  • cos 


Credo  adunque  che  questo  ignoto  P.  Clodio  sia  l’oratore  Turriuo, 
come  per  me  è chiaro  che  il  suo  collega  è M.  Gin v io  Rufo,  il  quale  era 
già  consolare  nel  7 yfi  per  fede  di  Giuseppe  Flavio  s,  onde  questo  pajo 
di  sufl'etti  dovrebbe  appartenere  presso  a poco  alla  fine  dell’  impero 
di  Tiberio.  Il  che  essendo,  sarebbe  dimostrato  che  il  prenome  Publio 
non  fu  ignoto  in  questa  famiglia,  la  quale  dicendosi  nobile  da  Seneca, 
ebbe  adunque  il  gius  delle  immagini  avanti  l’oratore;  per  lo  che  vi 
sarà  bastevole  fondamento  per  congetturare  che  il  nostro  triumviro  sia 
appunto  il  pater  splendidinsimus  di  quel  luogo  delle  Controversie. 


1 [Commetti.  VI,  p.  16,  et  Commini.  VII, 
**d.  11,  p.  99;  cf.  Avellino,  Opwte.  t.  Il, 
p.  mi  ; Ordii,  n.  1168,  et  Hcnzcii,  Sap- 
pimi. Orell.  p.  *96,  n.  1168.] 

1 [ Nous  croyons  devoir  donnei*  ici  le  teite 


de  cette  inscriptio» . non  d’aprèn  celili  de 
Guarirli , eiu*  par  Borghesi . mais  d nprès  line 
meilleure  lecture  de  M.  Momnnen . /.  X. 
n.  99 96.  Noèi.  dea  Vbrgbm.] 

3 Ant.jud.  lib.  XIX,  c.  1,  $ t3. 
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Si  hanno  Ire  altre  medaglie  di  questo  medesimo  Clodio  da  me  pos- 
sedute con  rovescio  uniforme,  nelle  quali  è rappresentato  Marte  nudo 
in  piedi  coll'  elmo  in  lesta,  appoggiato  rolla  dritta  all’  asta,  avendo  il 
parazonio  nella  sinistra,  coll' epigrafe  P -CLODIVS- M • F.  Variano 
però  nel  diritto,  perchè  nella  prima  si  vede  la  testa  di  Giulio  Cesare 
coronata  di  lauro  coll'iscrizione  CAESAR-IMP1 * * *,  nella  seconda  si 
offre  il  ritratto  barbato  di  M.  Antonio  colle  lettere  M "ANTONI  VS‘ 
Ili-VIR-R-p-C’,  e nella  terza  infine  è effigiato  Ottaviano  colla  leg- 
genda C AESAR  • III  • VIR  • R • P • C \ Ed  è da  aggiungersi , che  quella 
di  M.  Antonio  si  conosce  anche  in  oro  descritta  dal  Vaillant  ' e dal 
Mionnet5,  colf  unica  differenza  che  nel  rovescio  si  è accresciuto  il  ti- 
tolo I1II  VIR. 

Sono  d-  accordo  i numismatici  che  qui  sia  rappresentato  Marte  Ultore,  P.  i oS  • a?, 
a cui  Ottaviano  sul  principio  della  guerra  Filippense  fece  voto  d'ergere 
un  tempio,  se  gli  concedeva  di  vendicarsi  dei  nemici  dei  padre,  come 
r’  insegna  Suetonio  : eAedem  Marti  bello  Philippensi  prò  ultione  pa- 
- terna  suscepto  vovit 6 ; n onde  cantò  Ovidio1: 

Voterai  hoc  juvonis  tunc  cum  pia  sustulit  arma. 

Per  la  qual  cosa  furono  anche  unanimi  in  credere,  che  questi  nummi 
fossero  battuti  fanno  712;  se  non  che  i più  vecchi  antiquarj  gli  ave- 
vano assegnati  ai  mesi  posteriori  alla  battaglia  di  Filippi,  poiché  parve 
loro  di  vedere  questo  Marte  in  sembianza  pacifica,  onde  lo  reputarono 
placato  dall’  eseguita  vendetta,  mentre  alP  opposto  f Eckhel  gli  sup- 


1 Morali,  ing.  Claudia,  tav.  I,n.  7.  Voy. 

Cohen , Mài.  emù.  pi.  XII . Clandia  ,8.] 

’ Morali,  in  g.  Antonia,  tav.  VI , n.  6. 

| Voy.  Cohen . ibid.  9.  ] 

1 Morali. ing.  UnitiVi, tav.  Il,  n.  9.  [Voy. 

Cohen,  ibid.  m.]  • 


1 .Vuoi,  irnp . pretesi,  t.  Il , p.  10. 

* De  la  ni r eie  el  du  pri. r dee  mèdnitlee 
ratti  enne  e , t.  I , p.  70. 

* In  Aag.  c.  SVI». 

’ Fasti,  lib.  V,  v».  56g. 
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pose  anteriori,  stante  i segni  del  lutto  per  la  morte  di  Cesare  deposti 
dopo  quella  vittoria,  e eh’  egli  in  queste  medaglie  trovò  tuttavia  sul 
mento  dei  triumviri. 

A me,  che  sono  di  diversa  opinione  perchè  ho  trasferita  la  magi- 
stratura monetale  di  P.  Clodio  dal  7 ìa  al  716,  dopo  aver  mostrato 
nell'  osservazione  sesta  che  la  barba  di  Ottaviano  e di  M.  Antonio  non 
le  reca  alcun  pregiudizio,  tocca  ora  di  far  vedere  ch’ella  non  è tampoco 
contraddetta  da  questa  immagine  di  Marte,  lo  non  negherò  eh'  egli  sia 
I’  Ultore,  perchè  sebbene  ne  sia  variato  l'atteggiamento,  i simboli  però 
sono  quei  medesimi  che  gli  vengono  dati  nelle  medaglie  d oro  di  Mus- 
sidio  Longo,  nelle  quali  non  cade  contesa  eh’  egli  sia  rappresentato. 
Ma  dirò  bene  che  nel  716  si  ebbe  ragione  di  richiamarlo  sui  nummi, 
perchè  al  principio  di  quell’  anno  si  riaccese  I'  ultima  guerra  con  Sesto 
Pompeo,  uuo  aneli'  egli  dei  nemici  di  Giulio  Cesare,  c sotto  le  cui  in- 
segne militavano  eziandio  alcuni  dei  suoi  uccisori,  fra  i quali  forse 
Turullio,  ma  certamente  poi  Cassio  Parmense,  per  ciò  che  ne  dice 
v.  ioti  * io.  Appiano1.  Quindi  il  giovane  Cesare  che  non  aveva  pur  anche  soddis- 
fatto il  suo  voto,  perchè  non  erano  parificate  le  condizioni  finché  alcuno 
dei  congiurati  rimaneva  in  vita,  a buon  dritto  potè  allora  ridomandare 
1'ajuto  di  Marte,  onde  in  Sicilia  compisse  la  vendetta  che  aveva  inco- 
minciata in  Macedonia.  E veramente  Ottaviano  non  pensò  a sciogliere 
la  sua  promessa  se  non  nel  73 ti,  quando  Marte  per  aver  vendicala  la 
strage  ancora  di  Crasso  si  guadagnò  il  nome  di  bi*  l llor,  al  dire  di 
Ovidio  * : 

Ner.  .sali»  est  menasse  semel  cognomina  Marti» , 

e di  nuovo  : 

Rite  deo  lemplumque  dalum  nomcnque  bis  Ultor. 

Onde  si  sa  che  quel  tempio  fu  poi  finito  e dedicato  ai  1 a di  maggio 
del  762;  imperocché  dopo  la  nota  del  Fabricio  a Dione3  non  vi  è più 
alcuno  fra  gli  eruditi  che  continui  a prestar  fede  alla  congettura  di  un 

! Bell.  enti.  lib.  V.  c.  culli.  1 llùl.  lil).  LIV,  c.  L«v. 

■ [ Fati.  lib.  V,  v*.  Ó79  el  595.] 
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duplice  tempio  di  Marte  Ultore,  eh’  era  invalsa  per  una  disattenzione  di 
quello  storico,  o piuttosto  per  averne  i suoi  copisti  trasferita  una  parola 
fuori  di  luogo.  Il  che  essendo,  va  bene  che  la  memoria  di  quel  Marte 
veggasi  ripetuta  in  varj  anni  dell'  impero  d’ Augusto,  come  giustamente 
ha  osservalo  1’  Eckhel 

Intanto  col  mio  parere  si  spiega  felicemente  la  differenza  che  trovasi 
fra  le  medaglie  di  P.  Clodio  e quelle  di  Mussidio  Longo  collo  stesso 
Marte  nel  rovescio,  la  quale  consiste  in  questo,  che  Mussidio  unì  quel 
tipo  alla  testa  di  ciascuno  dei  triumviri,  mentre  da  Clodio  fu  preterito 
Lepido,  Golziana  essendo  la  medaglia  non  mai  veduta  da  alcuno,  che 
dicevasi  portare  il  suo  ritratto.  E la  ragione  procederà  dal  tempo,  nel 
quale  da  ognuno  di  loro  fu  amministrata  la  zecca  onde  sul  principio 
del  triumvirato,  quando  la  potenza  di  Lepido  era  eguale  a quella  dei 
suoi  colleglli,  osservasi  onorato  del  pari  dai  monetieri  Livineio  e Mus- 
sidio; ma  scaduto  dopo  di  riputazione,  e quasi  relegato  nell'  Africa,  fu 
poi  negletto  tanto  dal  nostro  Clodio  quanto  da  Vibio  Varo. 


OSSERVAZIONE  X. 

Dall'  aver  potuto  in  grazia  delle  precedenti  medaglie  (issare  il  vero 
anno  in  cui  P.  Clodio  ebbe  parte  nell’  amministrazione  della  zecca,  ce 
ne  tornerà  il  vantaggio  di  conoscerei!  significato  di  un  altro  suo  nummo, 
che  si  trova  tanto  in  oro  quanto  in  argento,  creduto  dall’  Eckhel  di 
disperata  interpretazione.  Vedesi  presso  il  Morelli1,  e presenta  nel  di- 
ritto la  solita  testa  giovanile  ben  capclluta  e raggiante,  senza  leggenda. 
Dietro  f occipite  apparisce  un  simbolo  che  niuno  dei  vecchi  antiquarj 
ha  saputo  conoscere,  e quindi  preterirono  di  ricordarlo,  finché  f Eckhel 
giudicò  eh’  era  la  lettera  1 s.  Ma  io,  osservata  la  medaglia  della  mia  rae- 

' 0.  N.  V.  L VI,  c.  iav.  ’ (»,  ì V.  V.  L V.  |>.  >7».  Il  reconnut 

' Morell.  ing.  Claudia,  lab.  I,  n.  8.  [Voy . plus  (urti  la  nature  de  ce  symbole;car  il  dii. 

I.olien,  Mcd.  con*,  pi.  XII,  Claudia,  7.]  dans  son  Calai  Mai  Captar  n.  (jllil 


107  * 4i. 
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colta,  posso  affermare  clic  bensì  si  avvicina  alla  forma  di  una  colon- 
netta, ma  che  però  non  è certamente  una  lettera;  ed  aggiungerò  poi 
eli'  in  un  altro  nummo  consimile,  da  me  parimente  posseduto,  scor- 
gasi in  sua  vece  nel  medesimo  luogo  una  faretra  chiusa  dal  suo  coper- 
chio, c fornita  dei  lacci  con  cui  appenderla  all’  omero  : la  quale  però 
è della  natura  di  quelle  che  ponilo  stare  in  piedi  da  se,  e similissima 
in  tutto  all’  altra  che  si  osserva  in  compagnia  dell’  arco  nel  rovescio 
dell’  unico  denaro  della  gente  Plancia.  • Per  tali  confronti  io  sono 
d’avviso  che  sia  il  fusto  di  una  faretra  vuota,  senza  coperchio  e senza 
cordicelle.  E in  fatti  se  queste  cose  si  togliessero  anche  al  turcasso  della 
Plancia,  avrebbe  egli  pure  l'apparenza  di  una  colonna. 
i>.  io*  • sj.  Nel  rovescio  poi  scoprcsi  una  mezza  luna  circondata  da  cinque  stelle, 
coll’  epigrafe  nell’  esergo  P • CLODIVS  • M ■ F.  L’Orsino  confessò 
eh’  essendogli  ignoto  chi  fosse  questo  Clodio,  non  gli  era  lecito  d’ indo- 
vinare a che  alludesse  questo  simbolico  tipo  : il  \ uillant  riferendo  la 
testa  del  diritto  ad  Apollo,  e il  rovescio  a Diana,  venne  fuori  coi  suoi 
soliti  giuochi  Apollinari,  nei  quali  ebbe  tanta  confidenza  da  credere 
per  questo  che  P.  Clodio  fosse  l’edile  cimile  che  li  diede  a spese  di 
Cesare  l'anno  709,  secondo  che  racconta  Dione1;  benché  quello  scrit- 
tore asserisca  espressamente  che  non  un  edile,  ina  un  prefetto  di  Roma 
fu  quello  che  li  celebrò. 

Convien  poi  dire  clic  il  \ uillant,  quando  scriveva  queste  cose,  si  fosse 
dimenticato  che  Clodio'fu  monelicrc  in  tempo  del  triumvirato,  perchè 
secondo  questa  sentenza  costui  avrebbe  proceduto  nella  carriera  degli 
onori  all’  uso  dei  gamberi.  Di  ciò  essendosi  accorto  l'Avercampo,  tutto 
che  concorresse  nell’  opinione  che  questo  rovescio  riguardasse  quei 
giuochi , lo  trasportò  a significare  quelli  del  712,  nel  quale  stabilì  Clodio 
quadrumviro  per  ragione  dell  immagine  di  Malie,  ebe  abbiamo  veduto 
rappresentarsi  in  altri  suoi  rovesci.  Al  contrario  lo  Spanemio1,  a motivo 
della  mezza  luna  solita  a denotare  Diana,  volle  trarlo  a significare  i 
giuochi  secolari  del  737,  senza  avvertire  che  M.  Antonio  non  solo  era 

a touie  lapparence  dun  carquois.  phare-  * llìxt.  lib,  \Llll.c.  xlviu. 
trae  tpeciem  refert.  C.  Caakdosi.]  * T.  11.  p.  107. 
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morto  a quel  tempo,  ma  che  la  sua  memoria  era  eziandio  dannata  dn 
un  decreto  del  senato;  onde  sarebbe  stato  un  delitto  per  quel  qua- 
drumviro d' inciderne  il  ritratto  in  altri  suoi  nummi.  Quindi  I'  Eckhei 
conchiuse:  «Minus  ego  aut  perspicaci  aut  credulo»  typos  hos  privatae 
r (ilodii  religioni  imputo,  aut  etsi  publica  facla  ejus  teinporis  respi- 
*ciunt,  non  satis  video  loquace»,  ut  certuni  quid  inde  erui  possit'.T 

Ma  io  ho  già  fatto  avvertire  altre  volle  che  i zecchieri  romani  non  f. 
usarono  di  concedere  ad  Apollo  gli  attnbuti  del  Sole,  e che  non  la 
corona  di  raggi,  ma  la  ghirlanda  di  lauro  fu  quella  con  cui  gl’  impi- 
gliarono la  chioma,  quando  vollero  rappresentare  questo  dio.  Che  anzi 
nel  caso  nostro  il  paragone  coll'  altro  rovescio  di  P.  Clodio,  di  cui  si 
è favellato  di  sopra,  nel  quale  comparisce  l’ intera  figura  dell'  Oriente, 
rende  chiaro  che  questa  è la  medesima  di  lui  testa,  colla  quale  così 
egregiamente  si  accorda  la  compagnia  della  faretra.  Il  che  conosciuto 
che  siasi,  non  potremo  pili  dubitare  che  la  presente  medaglia  come 
una  parte  delle  sue  sorelle,  risguardi  le  geste  di  M.  Antonio  nella  Siria; 
e quindi  starà  bene  che  la  faretra  dipingasi  votata  o chiusa,  per  mo- 
strare che  l' Oriente  debellato  da  Ventidio  non  aveva  più  treccie  da 
lanciare  contro  i Romani . 

La  necessaria  connessione  fra  il  diritto  e il  rovescio  portando  che 
anche  quest'  ultimo  debba  avere  il  medesimo  significato,  sarà  da  ricor- 
darsi che  nell'  ultima  osservazione  della  Decade  precedènte  si  mostrò, 
che  Petronio  Turpiliano  offerse  sopra  una  sua  medaglia  la  mezza  luna 
ed  un  astro  per  indicare  il  re  dei  Parti  che  vantavasi  fratello  del  sole 
e della  luua;  la  quale  interpretazione,  quanto  bene  convenga  anche  al 
caso  presente,  non  è chi  noi  vegga.  Nè  fa  difficoltà  che  in  vece  di  un 
astro  solo  qui  se  ne  mostrino  cinque  : perchè  potrebbe  essersene  accre- 
sciuto il  numero,  per  alludere  all’  altro  titolo  parlicept  tiderum,  che 
prendevano  quei  monarchi,  come  dai  passi  addotti  in  quell’  osserva- 
zione rimane  comprovato.  Tutlavolta  non  debbo  dissimulare  che  gli 
Arsacidi  non  furono  i soli  a far  uso  di  questo  simbolo  per  testificare  la 


■ [£>.  N.  V.  t,  V,  p.  i7».] 
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loro  celesti1  origine,  e che  la  vanità  di  molti  altri  principi  dell'  Oriente 
si  mosse  ad  imitarli;  onde  questo  medesimo  emblema  trovasi,  per 
i\  iio»s'i.  esempio,  anche  sulle  monete  dei  re  di  Persia,  di  Cappadocia  e del 
Ponto.  Per  lo  che  osservando  da  una  parte  che  cinque  sono  le  stelle 
di  questo  rovescio,  nel  qual  numero  non  so  che  gli  astri  compariscano 
inai  più  nella  numismatica1,  e considerando  dall'  altra  che  cinque  per 
l'appunto  furono  i re  eh'  ebbero  parte  in  quella  guerra,  vengo  volen- 
tieri nell'  opinione  che  qui  sia  simboleggiata  quell'  alleanza. 

Infatti  oltre  Orode  re  dei  Parti,  il  cui  figlio  Pacoro  fu  il  primario 
sostenitore  di  quella  guerra,  tre  altri  principi  si  ricordano  in  questa 
congiuntura  da  Dione,  scrivendo  che  nel  710,  dopo  aver  cacciato  i 
Parti  dalla  Siria,  epecuniam  mullam  a singulis  aliis,  multam  vero  iti— 
e primis  ah  Antigono  Antiochoque  et  Malcho  Nabalaeo  Ycntidius  exegit, 
irquod  ii  Pacorum  ausilio juvissent2. « Nè  vi  è poi  dubbio  che  fosse  Ioni 
collegato  anche  Ariarate  re  di  Cappadocia,  malgrado  dell'  oscurità  in 
cui  siamo  in  questi  tempi  della  storia  di  quel  paese;  imperocché  sa- 
pendosi che  la  successione  al  trono  di  suo  fratello  Ariobarzane  111  gli 
fu  tolta  nel  713  da  M.  Antonio,  il  quale  volle  dare  quella  corona  a 
Sisinna,  e trovandosi  che  ciò  non  ostante  t’occupava  nel  718,  anno  in 
cui  ne  fu  espulso  nuovamente,  non  potrà  essersene  impossessato  se  non 
col  favore  dei  Parli,  quondo  nel  71 A inondarono  colle  loro  armi  vitto- 
riose tutto  l’Oriente.  E malgrado  del  silenzio  degli  storici  è poi  certo, 
che  Ventidio  invase  una  parte  se  non  altro  di  quel  regno,  stante  l’au- 
torità di  Frontino  altra  volta  allegata,  il  quale  nel  716  ci  annunzia 
che  Ventidio  sulle  rive  dell'  Eufrate  stava  aspettando  le  legioni,  irquas 
111*45.  ir  in  Cappadocia  trans  Taurum  habebat3.*  Per  lo  che  le  cinque  stelle 
ci  ricorderanno  questi  cinque  fratelli  del  sole,  cioè  Arsace  XIV  Orode 
re  dei  Parti,  Ariarate  X re  di  Cappadocia,  Antigono  li  redi  Giudea, 


1 [Oli  le*  renconlno  cneore  mr  ics  mon- 

noies  de  Phiiippopolis  en  Tbraee,  frappe» 
ttous  Septimc  Sevère;  voy.  Mionnet , Suppl. 
n.  1 563.  C.  Cavrsohi.] 

1 [ Kit  xptjfxira  ■moXXà  (i iv  vapà  twv 


iX/.w»'  d>f  èxaaltvv,  troXXd  ié  xai  vapà 
roii  Àvrrydrov , toC  t*  kvrió%ov , xai  MaX- 
%ov  toxi  N«$*t alou,  bri  rù  Uaxópto  avvi)- 
paino,  tiatnpalì*.  Hitl.  lìb.  XLV1II . c.  ili.) 

• [ Lib.  IV,  c.  x.] 
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Antioco  1 re  di  Comiuagenc,  e Malco  re  degli  Arabi  Nabatei,  che 
nell'  Oriente  figurato  dalla  lesta  del  diritto  furono  vinti  da  Y entidio 
nel  71 5;  la  cui  vittoria  non  essendosi  saputa  in  llomn  se  non  che  alla 
(ine  di  quell'  anno,  siccome  si  è mostrato  altrove,  va  bene  clic  lusserò 
celebrate  sui  nummi  da  uno  dei  zecchieri  dell'  anno  seguente.  Deli' 
alleanza  di  questi  re.  taciuto  per  altro  il  loro  nome,  si  fa  ricordanza 
anche  da  Appiano  : n V identurque  res  line  Parthico  bello  orlum  dedisse, 
rquod  panilo  post  conlìalum  est  Antonio;  quum  multi  ex  Syria  lyranni 
rad  Parthos  confugissent . . . Post  obilum  autem  C.  Caesaris,  motis 
rseditionibiis,  oppidatim  tiranni  exorti  sunt,  quos  Partili  opilnis  suis 
-juvarunt.  Jam  enim  et  in  Syriam,  oppresso  Crasso,  penetrarunt,  a 
clyrannis  illis  invitati.  Quibus  tyraunis  nunc  cxpulsis  et  ad  Parthos 
rfugere  coactis,  gravissimoque  tributo  populis  Syriac  imperato,  et  Pal- 
r myrenis  ea  catione,  quarti  dixiotus,  otTcnsis  : ne  tantisper  quidem 
-substitit  Antonius,  donec  compositae  essent  turbae  illius  provincine, 
-sed  diviso  per  hiberna  exercitu,  in  Aegyplum  ad  Cleopalram  pro- 
irfectus  est  ’.t 


4 ; Kil  òoxef  ròbe  rò  épyov  Atnwltp  tòt 
urr*  ov  xho/.xj  U'ipOvtxùr  trÓAepov 
isr o)/6h>  èx  £up4as  Tupavr&n’  is  zìtrovs  trtfi 
yvyovxwiK  . . . Ilapà  Ì?  r w l’afov  Ka trrapos 
apa  xai  erleuriv  ta  zìttì)  xaxà 

tròAf ts  Cvò  Tvpàrv&r  el%STo,  avXX ap€a- 
vóvrttfv  rote  tv  parvo  is  twv  ttap&vaieov  - è<ré- 
SaXov  yap  8»;  xai  is  Ttjv  Xvpiai»  ol  Wap- 
bviìoi  urrà  rtfv  Kpétrtrov  ervu&opav,  xat 


<xvrrnrps£ar  roìs  rvpàwois.  OC*  ò Avr ùivtos 
i£e'/aùvwv  Cvopebyovras  is  UapOvv 
vyjv , xat  rois  vXrjtfeatv  ÌTn€à)J.w  è<r$o 
pàs  fiaprTàras , xat  is  IlaAf ivpìfroùt  Tale 
dpapròrv,  oil’  èvépeire  (rrt/lf/aat  rrjv  %oj- 
pav  &opv£orfiiry*‘  dXXà  tòt  apporr  ór  ieri 
édinj  liefójv  %etpéaoma  airròs  is  A/yvn- 
rov  V)«i  iapòs  HXeovérpav.  Bell.  eiv.  lib  V. 
c.  1.] 


DECADE  TREDICESIMA1. 


OSSERVAZIONE  1. 


Si  hn  nella  gente  Munazia  una  medaglia  d' argento  inscritta  M • 
ANTON  IMP  AVG  III-VIR  RPC,  col  tipo  di  un  lituo  e di 
un  orciuolo  da  sagrifizj,  la  quale  nel  rovescio  presenta  un  altro  orcio 
Ira  mezzo  un  fulmine  ed  un  caduceo,  coll’  epigrafe  L-PLANCVS- 
PROCOS5;  ed  è notabile  poi  che  in  un’  altra  dei  resto  similissima 
leggesi  in  vece  L - PLANCVS  - IMP  • ITER *. 

Due  cose  voglionsi  considerare  in  questi  nummi,  il  tempo  cioè  in  cui 
furono  coniati,  e la  significazione  del  loro  tipo.  Indizio  del  primo  ci  sarà 
dato  dal  titolo  IMPerotor  ITERion , essendo  evidente  che  questa  ono- 
rificenza sopravenne  a Plance  mentre  slampavasi  la  prima  medaglia, 
motivo  per  cui  ne  fu  cambiata  f iscrizione.  Infatti  un  somigliantissimo 
esempio  ne  abbiamo  ancora  nelle  monete  di  M.  Aquino,  nelle  quali  da 
prima  scrivevasi  C ■ CASSI-  PROCOS*,  ma  vi  fu  poi  sostituito  C- 
CASSI- IMP1,  dopo  che  Cassio  fu  dai  soldati  proclamato  imperatore. 
Si  sa  che  Munazio  Fianco  ebbe  la  prima  volta  questo  titolo  per  avere 
sconfitto  i Reti  mentre  era  proconsole  della  Gallia  Narbonese,  dei  quali 
trionfò  ai  aq  di  dccembre  711,  quando  tornò  a Roma  per  prendere  il 
consolato  promessogli  nell'  anno  veniente.  Ma  si  ignora  la  ragione  per 
cui  aggiunse  f ITERimi  che  se  gli  vede  attribuito  anche  nella  lapide  che 
tuttora  rimane  sul  suo  magnifico  mausoleo  presso  Gaeta6,  e solo  si  co- 


J [ Extra  il  dii  Giornale  Arcadico,  iftaó. 
1.  XXV.  p.  3Ó9~3(j5,  el  t.  XXVI.  p.  53-79.) 
* [Voyez  Cohen.  Méd.  con*,  pi.  XXVIII, 

Munatia  , 6.| 


4 [Cohen,  l 'bui.  pi.  XXY1U.  M umilia  , 5.) 

* [Ibid.  pi.  XI,  Cassia,  11.] 

1 [Ibid.  pi.  XI,  Cassia,  lo.] 

• [Vov.  Mornmsen,  I.  N.  A089.J 


'.  35g  * 1. 
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P.  * t.  nosce  che  avevaio  avuto  prima  che  Augusto  nel  -j'i-j  lo  consigliasse 
insieme  con  altri  personaggi  trionfali,  cut  in  rerum  a se  geslarum 
e memoriam  aliquod  monumentimi  ex  manubiis  cxstrueret,i>  come  dice 
Dione1 *,  ond’  egli  riedificò  il  tempio  di  Saturno  per  fede  della  lodata 
iscrizione  e di  Suetonio3.  Imperocché  vedesi  onorato  di  questo  nuovo 
titolo  nell'  avanzo  della  lapida  dedicatoria  di  quel  tempio,  trovata  nelle 
sue  vicinanze,  veduta  e riferita  dall’Orsino,  in  cui  a grandi  lettere  leg- 
gevasi 5 : 

LPLANCVSLFCOS. 

I MP • ITER • DE- MANI B 1 1« 


s*i.  I.a  qual  iscrizione  fu  poi  osservata  dal  Caylus  anche  in  una  piccola 
laminetta  di  bronzo4,  se  non  che  ivi  era  disposta  in  quattro  righe,  e 
davasi  come  intera,  mentre  al  contrario  I-  Orsino  attestò  che  il  marmo 
era  fratturato,  il  che  potrebbe  cagionare  sospetto  che  quella  lamina 
fosse  opera  di  un  falsario,  il  quale  avesse  ricopiato  l'epigrafe  Orsiniana. 

Il  Vaili» nt  giudicò  che  Planco  fosse  salutato  per  In  seconda  volta 
imperatore  nel  713,  in  tempo  della  guerra  Perugina,  nella  quale 
avendo  ricevuto  da  Fulvia  un  esercito  collettizio  per  portare  soccorso 
all’  assediato  I,.  Antonio,  distrusse  per  viaggio  una  legione  di  Ottaviano 
che  recavasi  a Roma  \ Ma  giustamente  oppose  il  Liebe  6 che  quel  fatto 
appena  poteva  dar  motivo  a salutazione  imperatoria,  e che  una  tale 


1 [ t oìs  t£  èirivixia  vréfnrovatv  épyov 

ix  twi*  A «pii  pan»  è s rijv  r ùv  ■arpi&ùn'  (ivfj  fx  yjv 
-woieìv  ‘TSCjOi7t73%€  HÌ*t.  Ifl).  UV,  C.  XVIII.] 

* In  Aufpui.  cap.  xxix. 

J [ Far».  Rom.  in  g.  Munniia,  p.  168; 

Grill,  p.  *26.  1.  On  lit  ilans  un  maouseril 

ile  la  Bihliolhèquc  de  Bruxelles  (n.  4337. 
fol.  Ito  *.).  conlennnl  des  inscriptions  en- 
voyfoa  li  Tooren liua . el  darw  le  manoscrìt  de 
Pighiua  eODNrvé  à lo  Bihliotlièque  royale 
do  Berlin  (fol.  1 117),  une  description  prdeiao 
de  ce  mooument , ovec  le  litro  COS  à la  lìn 
dn  In  première  ligne.  litro  qui  «vai!  étf  omis 


par  Grillar  el  par  Orsini.  Je  o’oae  dune  plus 
le  condamner  cornine  faux,  ain«i  qucje  l ai 
fall  dalia  mon  supponimi  nu  recueil  d’Orelli 
(p.  54 , noie  sur  le  n'  891) . quoiqu'il  offre . 
Mirimi!  b cause  de  l’omission  du  gentilicixm  , 
d'assez  grave*  diflìcult&.  (Inani  h la  répéti- 
tion  sur  bronzo , elle  esl  évidemmeot  fauste . 
el  se  relrouvc  dans  plusicurs  unisce».  Voye* 
BulleU . dell’  In*ti tuta  arrkrol.  1860,  p.  87. 
W.  Hknzf.n.) 

' Recud I d’Anliq.  I.  Ili , pi.  LXVIIl.  n.  1 . 

‘ Appian.  Rclt.  eit.  lib.  V,  c.  xxxm. 

* Gothn  ntunirin , p.  a35. 


Digitized  by  Google 


DECADE  XIII. 


85 


credenza  veniva  contradetta  dall’  autorità  delle  nostre  medaglie,  dalle 
quali  s’  insegna  che  Planco  era  allora  proconsole,  il  che  nel  71.3  in 
lui  non  verifìcavasi. 

L’Eckhel  al  contrario  pensò  che  ciò  avvenisse  in  tempo  del  suo  asia- 
tico proconsolato;  imperocché  Planco,  dopo  la  resa  di  Perugia  avvenuta  e.  • s 
sul  principio  del  71  A,  avendo  accompagnato  Fulvia  nella  Grecia,  e 
raggiunto  M.  Antonio  nell’  Asia,  fu  da  lui  lasciato  al  governo  di  quella 
provincia  in  tanto  che  egli  andava  in  Egitto.  Ma  nei  pochi  mesi  in  cui 
tenne  quel  officio  fu  ben  lungi  dal  riportare  vittoria,  che  anzi  avendo 
fatta  i Parti  un’irruzione  sotto  il  comando  di  Labieno,  non  solo  invasero 
nello  stesso  anno  la  Cilicia,  ma  occuparono  altresì  le  città  della  pro- 
vincia di  Planco,  eh’  erano  poste  nel  continente,  ed  obbligarono  lui 
stesso  a fuggire  nelle  isole  Nè  può  dirsi  che  appunto  per  averle  ricu- 
perate si  meritasse  quell’  onore,  perchè  un  tale  incarico  fu  nflìdato 
nell’  anno  susseguente  a Ventidio,  e Planco  cacciato  dalla  sua  provincia  sa -j 
dai  Parti  seguì  M.  Antonio,  che  nell’  autunno  dell’ istesso  anno  71  4 
portossi  in  Italia,  onde  Appiano8  ce  lo  descrive  a bordo  della  sua  nave 
ammiraglia  quando  incontrossi  nella  flotta  di  Domizio  Knobarho  nelle 
acque  del  mar’  Ionio. 

Molto  più  fondata  parmi  adunque  l’opinione  che  il  Liebe  aveva  pro- 
posta prima  dell'  Eckhel,  colla  quale  aveva  tenuto  che  questi  nummi 
fossero  stati  battuti  in  Siria,  nel  cui  proconsolato  il  nostro  Munazio 
successe  a G.  Sosio  nel  719,  come  risulta  da  Appiano8.  Imperocché 
essendo  egli  il  governatore  della  provincia  per  cui  M.  Antonio  pene- 
trò nell’  Armenia  sul  principiare  del  7U0,  appena  potrà  dubitarsi  che 
lo  accompagnasse  iti  quella  spedizione;  e sapendosi  da  Dione  clic  in 
quell’incontro  M.  Antonio  r universam  Arineniam,  partirli  vi,  partim 
ededitione,  in  suam  potcslatcm  accepit  *,  *1  sarà  probabilissimo  che 
quella  fosse  la  circostanza  in  cui  Planco  pugnando  cogli  Armeni  otte- 
nesse di  raddoppiare  il  titolo  d’ imperatore;  e questa  probabilità  appa- 

1 Dion.  Hi*.  lib.  \LV11I , c.  nvi.  1 [ Kix  tovtoo  tov;  fièv  idekovrif,  roti* 

* Bell.  cm> . lib.  V*  c.  lv.  Se  xaì  X-x&ùv,  ■aìcrxv  rrfv  kputvlsv 

* Ibùl.  C.  CXL1T.  XIT^W.  Hi*,  lib.  XLIX  , C.  Il»  ] 
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p.  * 4.  risce  maggiore  perchè  sembra  che  nell'  anno  susseguente  avesse  per 
successore  nella  Siria  L.  Bibulo,  e eh’  egli  all  uso  dei  generali  che 
avevano  servito  in  una  guerra,  accompagnasse  il  supremo  suo  capitano 
al  trionfo  in  Alessandria  : del  che  essendosi  assai  sdegnati  i Romani 
trquod  insigne  ac  praecipuum  patriae  decus  oh  Cleopatram  Aegyptiis 
c edidissct , t al  dir  di  Plutarco  ',  ciò  ha  prodotto  che  tutti  gli  storici  si  siano 
rifiutati  di  darci  le  particolarità  di  quella  spedizione.  Nè  si  opponga 
che  in  questo  caso  Plance  non  avrebbe  combattuto  con  proprj  auspirj 
e quindi  non  avrebbe  potuto  conseguire  alcun  onore  della  sua  vitto- 
ria; imperocché  abbiamo  già  veduto  che  Ventidio,  quantunque  fosse 
3r,x.  in  pari  caso,  ottenne  ciò  non  di  menu  non  solo  la  salutazione  impera- 
toria, ma  ben  anche  il  trionfo.  Intanto,  essendo  dimostrato  che  il  nostro 
Mnnazio  divenne  IMPprotor  ITERum,  meiitr'  era  proconsole,  e per  la 
sua  vita  eli' è abbastanza  nota,  specialmente  dopo  ciò  che  ne  ha  scritto 
il  Visconti  nell’  Iconografia  Romana,  potendo  all'erma rsi  con  molto  fon- 
damento eh'  egli  non  resse  altre  provincie  fuori  delie  indicate,  se  non 
potè  guadagnarsi  per  la  seconda  volta  quella  onorificenza , mentre  go- 
vernava la  Gallia  e I'  Asia,  resterà  necessariamente  che  ciò  facesse,  men- 
tre amministrava  la  Siria. 

Venendo  ora  alla  spiegazione  del  tipo,  è chiaro  che  il  lituo  e rot- 
einolo del  diritto  spettano  alla  dignità  di  augure  di  cui  era  rivestito 
M.  Antonio.  Ma  per  riguardo  all'  orcio  del  rovescio,  il  Patino  credè  che 
alludesse  a ciò  che  narra  Plutarco  del  vaso  d'  acqua  attinta  ad  una  fonte 
sacra  di  Atene  che  partendone  portò  seco  quel  triumviro  : «■  Inde  ad 
r bri I uni  proliciscens  serlum  excerpsit  ex  sacra  oliva  et  ex  Clcpsvdra  vas 
* ~ aquae  plenum  secundum  quoddam  oracuium  secum  tulli1,  v Ma  pre- 

scindendo che  ciò  non  avvenne  nella  spedizione  armena  del  700,  ma 
nella  partica  del  718,  alla  quale  le  nostre  medaglie  non  ponno  appar- 
tenere perchè  in  quell’anno  C.  Sosio  era  il  preside  della  Siria,  e il 


1 J ùf  ti  xaAdt  xaì  (remivi  rift  wxrpi&oe 
A iyvirftoie  Sia  K./.tovàrpav  x*pi(o;uvoi 
In  Anton,  c.  i.  ] 

* [ Éc tivu  uiXhuv  ivi  ròv  -ao'/c fxov 


évo  riff  iipàs  alépavov  è/  z$e  xai 

xar*  ti  Aò}iov  ivò  rrff  K/  e^vipa*  tàrr o* 
èfiv).rj<réptvot  éjjttov  éxófufcv.  In  ,4n/on. 
c.  sxtiv.  | 
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nostro  Planco,  secondo  il  parere  di  molti  fastografi , esercitava  il  secondo 
consolato  in  Roma  ',  acconciamente  è stato  obbiettato,  che  questo  mede- 
simo vaso  apparisce  ancora  nella  medaglia  d’oro  eh’  egli  fece  coniare 
in  onore  di  Cesare  inentr’  era  uno  dei  prefetti  di  Roma  nell’  anno  708 
e 709,  col  qual  tempo  l’acqua  della  Glepsidra  non  può  aver  punto 
che  fare.  Molto  meglio  l’Orsino  aveva  giudicato  che  quel  vaso  espri- 
messe il  sacerdozio  degli  Epuloni,  del  quale  dalla  sua  lapide  di  Gaeta  p.  3HJ. 
sappiamo  essere  stalo  Planco  decorato.  E vero  che  in  altro  luogo  ho 
mostrato  che  la  patera  era  il  simbolo  di  quel  sacerdozio,  ma  egual- 
mente che  il  piatto  del  cibo  potè  ai  ministri  dei  sacri  banchetti  con- 
venire il  vaso  della  bevanda  : e veramente  tanto  la  patera  quanto 
l' orciuolo  vedesi  in  un  rovescio  della  gente  Slatilia  coll'  iscrizione 

SACERDOS. 

Rispettivamente  poi  al  fulmine,  il  Yaillant  e I’  Avercampo  hanno 
detto  che  rappresentava  la  suprema  podestà  dei  triumviri,  e che  il  ca- 
duceo significava  la  concordia  che  regnava  fra  Ottaviano  ed  Antonio. 

Ma  qual  rapporto  evvi  mai  tra  il  fulmine  et  la  dignità  triumvirale,  e 
come  nel  720  potevasi  celebrare  la  buona  armonia  dei  triumviri,  se 
ornai  aperto  era  il  loro  dissidio,  dopoché  M.  Antonio  aveva  rimandata 
a Roma  sua  moglie  Ottavia,  sorella  del  giovane  Cesare?  Quindi  per  le 
cose  superiormente  disputate,  avendosi  ora  tanto  fondamento  per  cre- 
dere che  queste  medaglie  siano  state  stampate  nella  Siria,  io  credo 
che  questo  simbolo  abbia  lutf  altro  significato.  Osservo  che  il  fulmine 
è frequente  sulle  medaglie  dei  re  di  quel  paese,  perchè  egli  era  Peni-  * 
blema  proprio  di  Seleucia  del  mare,  una  delle  capitali  del  loro  regno, 
in  cui  era  sepolto  Seleuco,  fondatore  di  quella  monarchia,  dalla  qual 
città  prese  il  nome  di  Seleucide  quella  parte  di  Siria  ch'era  allora  sotto 
I’  obbedienza  romana.  Infatti  egli  è il  tipo  perpetuo  delle  monete  di 
Seleucia,  e con  ragione  ella  lo  scelse  per  propria  insegna,  perchè 
narra  Appiano  che  il  suo  fondatore  nel  fabbricarla  ir fulmine  duce  usus 
ir  esse  memoratur.  Quare  et  incolis  ejus  urbis  fulmen  tanquam  immoli 

1 | Celle  phra.se.  ò coinniencer  par  Ics  deux  eiemplains  tira  Drcndrt  corri  g«-s  ile 

mola  il  wwtì'Q  Plnnco,  esl  barn5**  dati*  lesi  la  mainde  Borghesi.  Nobl  des  Verger». | 
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fconsecravit  Seieucus,  quod  hodicque  hymnis  propriis  ac  caerimoniis 
«ab  iisdem  colilur',T  al  che  pure  si  risguarda  da  S.  Cirillo,  quando 
p :ir,r,.  scrive  Graeci  fulme » adornlli1 *.  So  adunque  il  fulmine  era  un  dio  tutto 
particolare  dei  Siri,  acconciamente  potè  essere  preso  per  simbolo  di 
quella  provincia:  lo  che  essendo,  queslo  tipo  vorrà  denotare  che  la  Siria 
riposava  felice  sotto  il  governo  di  Fianco,  il  che  è poi  anche  vero,  per- 
chè Sosio  suo  predecessore  aveva  posto  fine  a tutte  le  guerre,  che  deso- 
larono quelle  regioni  dopo  le  incursioni  dei  Parti  sotto  Labieno  e 
Pacoro.  Nè  questa  è I’  unica  volta  che  sulle  medaglie  romane  il  fulmine 
fu  tratto  a significare  la  Siria,  perchè  non  altro  intendimento  può 
avere  lo  strano  tipo  d’ un  fulmine  sopra  una  mensa , quale  mirasi  molte 
volte  nelle  citale  medaglie  di  Scleuria,  e che  comparisce  parimenti  sui 
rovesci  di  diversi  imperatori,  di  niuno  de*  quali  ha  parlato  1’  Eckhel, 
perchè  non  ne  ha  inteso  il  valore. 


OSSERVAZIONE  II. 


Grave  controversia  divide  i numismatici  intorno  la  testa  muliebre 
che  mostrasi  congiunta  a quella  di  M.  Antonio  nella  più  parte  delle 
7.  medaglie  coniate  per  ordine  dei  prefetti  della  sua  flotta,  in  alcune  delle 
quali  se  ne  aggiunge  una  terza  maschile  e giovanile.  I vecchi  antiquarj 
I*  hanno  creduta  concordemente  di  Cleopatra,  ma  hanno  variato  nell" 
aggiudicare  la  terza  ora  a Gesarione  figlio  di  Giulio  Cesare  e di  lei,  ora 
ad  Antillo  primogenito  di  M.  Antonio  e di  Fulvia  : contro  le  quali  opi- 
nioni si  elevò  il  .Mazzoleni3  prendendo  con  grand’  apparato  di  erudizione 


1 [ . . . >?<T XtpZVt 

Kai  toGto  3-eòv  avrofc  xepaurò v éOsro 
Mi  d-pjjencfóowri  xa i ifivoùai  xtù  vói-xepav- 
vóv.  Bell.  Syriac.  c.  lviii.]  Une  inscription 
de  Séleucie  mentionne  dea  Cèraunopkore* , 

KEPAYNOOOPOI . panni  un  certain  noui- 
bre  de  prétres  de  celtc  ville.  Voy.  Corp. 
1 rucr.  Gr.  n.  A A 58.  C.  Cavhxmh.  ] 


* Galee  he*.  XIII,  ed.  Maur.  [Eckhel  at- 
tribue  ausai  ce  mot  è saint  Cyrille  ; mais  ce 
n'eet  pas  là  ce  quo  dìt  ce  pére  ; le»  Greci , 
dit-iJ  (c'est-è-dire  le*  gentile),  adorent  eeiuc 
qvi  uni  èli f ruppe*  de  la  foudrc , xrxepiuvw- 
fiévoui  wpoaxuvowri.  C.  Cavidowi.  j 

4 Nelle  gue  animati  versioni  al  Museo  Pi- 
sani, p.  1 63. 
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a mostrare  che  la  prima  era  di  Ottavia  moglie  di  M.  Antonio  e l’ultima 
di  Ottaviano  di  lei  fratello.  Questa  questione  fu  lungamente  e minu- 
tamente esanimata  in  tutte  le  sue  parti  dall'  Eckliel  \ ma  per  la  cir- 
constanza  che  le  medaglie  di  questi  prefetti  sono  rare,  c quasi  sempre  P.  366. 
assai  logore,  onde  imperfettissime  e molte  volte  coutraddittorie  sono 
le  descrizioni  che  se  ne  hanno  nei  libri  numismatici,  trovossi  invilup- 
pato fra  tante  dillicollà  da  non  poter  ricavare  il  debito  frutto  dalla  sua 
fatica,  onde  si  contentò  di  asserire  soltanto  *non  magnopere  alienimi 
• me  a Mazzoleni  sentenlia  profileor.  - 

Sarebbe  desiderabile  che  i possessori  di  queste  medaglie,  quando 
siano  abbastanza  conservate,  senza  badarese  da  altri  sono  state  già  edite, 
tornassero  a farle  pubbliche,  purché  le  descrivessero  con  tutta  esat- 
tezza, e non  dimenticassero  di  manifestarne  precisamente  il  modulo 
e il  peso;  essendo  che  mollo  d’  ignoto  rimane  ancora  intorno  questi 
nummi,  come  sarebbe  a dire  il  luogo  in  cui  furono  impressi,  la  loro 
suddivisione,  il  loro  valore,  la  ragione  dei  simboli  della  triquetra,  del 
globo,  dell'  ara,  che  in  essi  si  vede,  e il  significato  delle  lettere  solita- 
rie, intorno  le  quali  azzarderò  la  mia  opinione  fra  poco1;  sulle  quali 
cose  per  altro  non  può  istituirsi  un  utile  confronto,  e portarsi  un 
sicuro  giudizio,  linchè  non  si  è sicuri  della  giusta  rappresentazione 
di  queste  medaglie.  Intanto  perciò  che  risguarda  la  presente  contesa,  • 8. 
io  noterò  eh'  ella  viene  non  poco  schiarita  dalle  modificazioni  che 
abbiamo  fatte  nella  Decade  passala  intorno  f origine  degl’  imperi  di 
M.  Antonio. 

Fra  le  medaglie  di  M.  Oppio  Capitone,  uno  aneli’  esso  dei  prefetti 
della  flotta,  ve  ne  hanno  due,  una  di  terzo,  l’altra  di  secondo  bronzo, 
che  sono  ripetute  da  diversi  musei,  onde  si  ha  buona  fiducia  della  di- 
ligenza adoperata  nel  descriverle  ; 

M • ANT  • IMP • ITER • COS • DESIG  • ITER  • ET • TER ■ Ili  VIR • R • P • C.  Teste 

accoppiate  e rivolte  a destra  di  M.  Antonio  e di  una  donna,  ambedue  nude.  367. 

1 D.  JY.  V.  t.  VI.  p.  58.  et  qui  a t!lt£  intèrne  dans  ma  .\umismatHjut 

* [ Borghesi  a traiti  ce  sujet  ex  proftuo , biblique . p.  ut  et  »uiv.  Voyez  notsmment 

dan$  urie  iellre  qu  ii  m'n  adrmle  en  18&9,  p.  118.  C.  Cavmkmii.] 

11.  1 9 
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R-.  — M • OPPIVS  • CAPITO  - PRO  - PR  • PRAEF  • CLASS.  Nave  con  vela 
e remiganti,  c con  A nell’  emergo  E 

M • ANT‘  IMP  • IT  • COS  • DES1G  • IT  • III  ■ VIR  • R • P-C.  Testa  nuda  di 
M.  Antonio  rivolta  a destra,  e in  faccia  un'  altra  parimenti  nuda  di  una 
donna,  dietro  la  quale  una  prora  di  nave'1. 

R.  — M • OPPIVS • CAPITO  • PRO • PR  • PRAE  (o  PRAEF)  • CLASS • F C. 
Nave  provveduta  del  limone  c dei  remi,  colla  vela  gonfiala  dal  vento 
e con  B nell'  esergo*. 

Oneste  medaglie,  incili  M.  Antonio  appellasi  IMPern/nr  ITERwn*. 
per  le  cose  già  notate  furono  certamente  impresse  fra  l'autunno  del  71  li. 

P.  * 9.  e In  fine  del  715.  Ora  sappiamo  dalla  storia,  che  innanzi  la  fine  del 
primo  anno  Antonio,  per  consolidare  la  seguita  riconciliazione  con  Ot- 
taviano, celebrò  le  nozze  con  Ottavia  di  lui  sorella,  e che  passò  quasi 
lutto  l'anno  seguente  II  a Itoma  o nella  Campagna,  finché  andò  colla  sua 
donna  a svernare  in  Atene.  Qual  diritto  adunque  può  mai  competere  a 
Cleopatra  sui  nummi  coniati  in  questo  periodo,  nel  quale  gii  alletti  del 
triumviro  erano  o sembravano  almeno  rivolti  alla  femmina,  colla  quale 
crasi  unito  in  matrimonio,  e ch'era  prossima  a renderlo  [ladre?  Quale 
de' suoi  ufficiali  poteva  arrischiarsi  in  quei  primi  calori  nuziali  di  cele- 
3M.  brare  pubblicamente  tilt  concubinato  del  suo  padrone,  senza  esporsi 
alla  vendetta  di  una  moglie  gelosa  e del  suo  possente  fratello?  Da  ciò 
ne  conseguita  che  la  testa  esposta  sulle  medaglie  sovradescritle  altra 
non  può  essere  che  quella  d’Ottavia;  e sarà  anzi  chiaro  che  M.  Oppio 
mostrò  per  la  prima  volta  sui  tipi  latini  il  ritratto  di  una  donna  vi- 
vente, per  solennizzare  questo  sposalizio  che  empì  di  somma  allegrezza 
tutti  i Romani.  E se  ciò  è,  qual  ragione  si  avrà  per  negare  che  abbiasi 


\jiillwit.  dnl  Museo  del  coni.  Massimi. 
Ilisl.  hot.  p.  1 9*i . ma  scorrettamente  nella 
gente  Antonia , n.  46;  Afa.  Theujjol.  t.  I, 
p.  7 (consultate  le  correzioni  nella  (ine  del 
t.  Il);  Afa.  ttedcrmf.  t.  II.  p.  38,  n.  838; 
Bristol,  /).  V.  Va.  Vl.p.  56. 

* | Je  soup^onne  fori  rette  prone  de  vaù- 
«etiu  »le  devoir  son  origine  à ime  erreur  des 


numisinnlistes,  t|ui  rroyaient  reoonnatlre  sur 
cotte  médaille  la  tele  de  CléopAtre.  C.  Ci 
troohi.  ] 

1 Vaillant.  nella  gente  Antonia,  n.  h j; 
Kckhel . D.  V.  V.  i.  VI.  p.  55;  Afa.  Heder. 
rar.  t.  Il,  p,  38,  n.  807  ; mutila  presso  il 
Morelli  nella  g.  Antonia , tav.  XI,  n.  9. 
k (M.  Cohen  , Ver/,  con*,  pi.  LXI,  Òppio, 
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da  riferire  allo  alesso  soggetto  la  medesima  testa,  che  trovasi  nelle  me- 
daglie che  fece  battere,  mentre  continuava  nel  comando  della  dotta,  e 
che  per  l'iscrizione  IMP -TER  ponilo  roinmodnmente  riferirsi  al  "iti 
o al  717? 

Quindi  è chiaro  che  il  terzo  ritratto  non  può  essere  che  quello  di 
Ottaviano  collega  di  M.  Antonio  e fratello  di  sua  moglie,  siccome  ha 
pensato  il  Mazzoleni  : ed  io  aggiungerò  che  vi  fu  anche  in  appresso  un 
possente  motivo  di  riunirli  tutti  tre,  onde  festeggiare  il  nuovo  ricon- 
ciliamento  seguito  a Taranto  fra  i due  cognati  nella  primavera  del  7 18 
colla  mediazione  appunto  di  Ottavia.  Nè  può  poi  obbiettarsi  che  l’ effi- 
gie di  questa  principessa  sia  nuova  sulle  monete.  È vero  che  credesi  P.  * c*. 
un'  impostura  la  medaglia  dei  Corciresi,  nella  quale  intorno  a due 
teste  leggesi  M • ANTON IOI  • OKTABIA,  su  di  clic  è da  vedersi 
T Eckhel  \ e che  il  nummo  della  città  di  Teo  nella  Ionia  in  cui  mirasi 
una  testa  femminile  coll*  epigrafe  OKTAOYIA,  pubblicato  dal  Sancie- 
raente*  e da  lui  falsamente  attribuito  alla  sorella  d*  Augusto,  dcvcsi 
restituire  alla  figlia  di  Claudio  moglie  di  Nerone,  siccome  esijjge  l'altra 
medaglia  della  stessa  città  divulgata  dal  Mionnel9,  nella  «piale  allo 
stesso  diritto  opponesi  un  rovescio  colla  immagine  di  Nerone  in  un 
tempio  distilo  colla  leggenda  NEP&N  • THIQN.  Ma  però  per  la  diversità  369. 
dell'  acconciatura  fu  I'  Eckhel  costretto  di  aggiudicare  alla  moglie  di 
M.  Antonio  il  capo  donnesco  della  rarissima  medaglia  d oro  del  Museo 
Le  Froy,  pubblicata  pel  primo  dal  Venuti,  che  per  avere  nella  leggemia 
sostituito  agii  E due  li  lu  da  lui  reputata  impressa  in  rpialche  provin- 
cia : ond’  io  la  crederò  battuta  in  Grecia4  nell’  inverno  del  7 1 5 al  7 1 fi. 


&-8,  n o lu  sur  le»  médnilles  du  préfet  Op- 
pili» que  l«*»  mola  IMP  ou  IMP  * TER;  de 
sorte  que  ce  lilre  IMPera/or  ITERwm  est 
fori  dolitela.  C.  Cavedovi.] 

1 D.  S.  N.  I.  Il,  p.  189.  | Voyei  sussi  le 
Hullrttìno  dell'  htstituto  arch.  i85o.  p.  i^. 
C.  Cavedom.] 

• T.  il,  p.  36. 

MM.  ani.  t.  Ili  p.  *169.  n.  1699. 


1 J Le  carotière  II  avec  la  valeur  de  E 
e»t  «kranger  ò l'alphabet  grec  (voy.  Momm- 
sen , U meritai.  Dinlekt.  p.  99),  et  il  seruble 
au  contraire  élre  particulier  à lolpli/d>et  la- 
tin ou  oaque.  Li  meda  il  le  portanl  le»  tètes 
d Antoine  et  d’Oetovie  me  parali  donc  avoir 
4té  fnppée  «*n  Campanie  ou  en  Apuli?  ; voy. 
tìntiti.  \ap.  ann.  li,  p.  55  et  56.  C.  Cave- 
dovi.] 
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(turante  i)  quale  il  triumviro  colla  sua  sposa  fé  la  sua  residenza  in  Atene. 
Quindi  essendo  ugualissima  la  pettinatura,  dovrà  a lei  pure  attribuirsi 
l’altra  testa  femminile,  che  nei  cistofori  di  M.  Antonio  coniati  nell' 
Asia , di  uno  dei  quali  ho  parlato  nell'  osservazione  quarta  della  Decade 
dodicesima,  ora  comparisce  associata  alla  sua,  ora  sovrapposta  alla  cesta 
mistica  fra  i due  serpenti.  Imperocché  paragonando  quei  due  ritratti 
all'  altro  tetradramma  n.  h delia  tavola  seconda,  su  cui  è indubitata 
l'effigie  di  Cleopatra,  vedesi  bene  quanto  ne  sia  diverso  l'acconcia- 
mento. 

Se  ne  conchiude  adunque  che  appartengono  ad  Ottavia  tutte  le  teste 
di  donna  delle  medaglie  Antoniane,  che  sono  prive  del  diadema , troppo 
i>.  * ii.  ben  conveniente  alla  regina  d’Egitto  perchè  niuno  dovesse  privamela. 
E veramente  osservo  che  tutte  queste  medaglie,  se  alcune  poche  sene 
eccettuino,  delle  quali  parlerò  nell’  osservazione  seguente,  ove  avrò 
motivo  di  rredcrle  mal  descritte  pei  titoli  che  attribuiscono  al  trium- 
viro, furono  certamente  anteriori  al  790  in  cui  egli  prese  il  secondo 
consolato;  mentre  all’  opposto  tutte  le  altre  in  cui  vedesi  la  sua  imma- 
gine o il  suo  nome  accoppiato  a quello  di  Cleopatra,  c che  portano 
data  certa,  sono  posteriori  a quell'  epoca.  Di  fatti  fu  solo  dopo  la 
conquista  dell'  Armenia  nel  790,  che  i dissapori  fra  i due  cognati 
;t7n.  divennero  scoperti,  e che  M.  Antonio  riconobbe  solennemente  i figli 
che  aveva  avuti  dalla  regina  d’Egitto,  assegnando  ad  Alessandro  l'Ar- 
menia, la  Media  e la  Partia,  per  quando  sarebbero  conquistate,  e a 
Tolomeo  la  Fenicia,  la  Siria  e la  Cilicia. 


OSSERVAZIONE  III. 

Dal  Morelli  fu  aggiunta  nella  gente  Antonia1  una  medaglia  di  terzo 
bronzo  rolla  testa  nuda  di  M.  Antonio  nel  diritto  con  attorno  la  leg- 

' Tav.  IV,  leu.  R. 
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Benda  M-ANTONIVS-M-F- COS'ITER  • Ill'VlR  R P C , la 
quale  ha  nel  rovescio  una  prora  di  nave  col  timone,  c il  nome  del 
prefetto  della  flotta  : L • BIBVLVS  • M • F • PRAE  • CL  • F • C . La  mia 
raccolta  possiede  duplicata  questa  moneta,  di  cui  un’  altra  si  conserva 
nel  Mugeo  Olivieri  di  Pesaro  : ma  dal  confronto  di  tutte  tre  ne  risulta 
certa  l’ epigrafe  M ANT  IMP- TER • COS • DES • ITER • ET • TER- 
IH -VIR  R-P  C L- BIBVLVS- M F PR  DES1G'.  Sono  pertanto 
d'avviso,  che  coll’ajuto  di  questi  nummi  debba  correggersi  il  disegno 
del  Morelli;  non  potendo  essere  quella  una  diversa  medaglia,  perchè 
la  sicurezza  della  nuova  leggenda  porta  di  conseguenza  che  sia  fallala  F.  • i». 
l’antica.  Imperocché  se  Bibulo  denominavasi  pretore  designato  prima 
del  secondo  consolato  di  M.  Antonio,  ossia  innanzi  il  730,  non  avrebbe 
I'  anno  dopo  lasciato  questo  titolo  per  prendere  il  minore  di  prefetto 
della  flotta;  ma  o sarebbe  stato  contento  del  primo,  come  lo  fu  in 
questo  caso,  0 li  avrebbe  uniti  ambedue,  come  usò  il  suo  collega  Op- 
pio Capitone,  che  faceva  chiamarsi  PRO  • PRAET • PRAEF- CLASS. 

Oltre  di  che  s’  egli  doveva  conseguire  la  pretura,  come  l’ottenne  di 
fatti  perchè  dopo  fu  proconsole,  è necessario  che  nell'anno  susse- 
guente abbandonasse  il  comando  della  flotta  per  andare  a Koma  ad  171. 
esercitarla  : dal  che  ne  viene  che  reputo  scorrette  anche  le  iscrizioni 
delle  altre  sue  medaglie,  sulle  qu.-rli  Antonio  vicn  detto  COS  • DE- 
SIGN'TER,  in  vece  di  COS -DES -ITER 'ET -TER.  Sarà  questa 
adunque  una  prova  della  poca  fede  che  deve  aversi  alle  epigrafi  delle 
monete  dei  prefetti  Anloniani,  le  quali  essendo  per  l’ordinario  assai 
malconcie,  siccome  ho  avvertito,  o hanno  ingannato  l'occhio  del  de- 
scrittore, o sono  state  più  spesso  supplite  a capriccio. 

(Questo  Bibulo  che  dicesi  nato  da  un  Marco,  fu  figlio  certamente  di 
M.  Calpurnio  Bibulo  collega  di  Cesare  nel  consolato  del  Gg5,  e della 
celebre  Porcia  figlia  di  Catone  I’  L’ticense,  che  dopo  la  morte  del  ma- 
rito sposò  in  seconde  nozze  M.  Bruto  il  congiurato.  Le  cariche  da  lui 
poscia  sostenute,  per  l’età  che  gli  suppongono,  ci  obbligano  a credere 

' [Vov.  Cohen.  Méd.  con ».  pi.  L,  Otlpumia,  7.] 
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eh'  ei  fosse  uno  dei  due  fiffli  che  Poi-eia  aveva  dati  in  luce  avanti  il  69  1 , 
in  cui  l’oratore  Ortensio  si  sforzò  di  persuadere  al  di  lei  padre  di  farle 
fare  divorzio  con  Bibulo,  per  maritarsi  seco  lui,  siccome  racconta  Piu- 
e.  * i3  (arco  *.  Nel  70 h il  suo  genitore  scrisse  a Cicerone  dalla  Siria  in  cui 
era  proconsole,  per  impegnarlo  ad  essergli  favorevole  nella  petizioue 
che  intendeva  di  fare  per  lui  del  sacerdozio  augurale,  ma  vi  è ragione 
di  credere  che  non  riuscisse  nell' intento,  perchè  ci  è noto  che  dopo 
domandava  il  pontificalo Perduto  il  padre  per  malattia  nel  706,  tre 
anni  dopo  andò  agli  studi  dell'  eloquenza  in  Atene  insieme  col  figlio 
di  Cicerone,  con  Messala  Corvino  e con  Manlio  Addino  \ evi  si  tro- 
vava ancora  quando  per  I'  uccisione  di  Cesare  nel  710  Bruto  suo  pa- 
drigno  fu  costi-etto  a ritirarsi  nella  Grecia.  Nell'  anno  susseguente 
.<79.  avendo  risoluto  di  domandare  il  pontificato,  rimasto  vacante  per  la 
morte  di  Pansa,  Bruto  lo  raccomandò  a Cicerone  facendogli  questo 
breve  ma  significante  elogio  * : «Bibiilum  noli  dimittere  ex  situi  tuo 
e tantum  jam  viruni,  ex  quanto,  crede  uiihi,  potest  evadere,  qui  ves- 
rtris  paucorum  respoudeat  laudibus.  - Ma  neppure  questa  volta  potè 
soddisfare  il  suo  desiderio,  perchè  Cicerone  gli  fè  sapere  : «rsacerdolum 
-comitia  mea  summit  conlentione  in  alterimi  arnioni  rejecla  sii  ut, 
i-quod  ego  cuin  Ciceronis  causa  elaboravi  tum  Domitii,  Colonia,  Bi- 
ebuiorum  *;»  dal  qual  luogo  si  ricava,  che  quantunque  due  altri  fra- 
telli gli  fossero  stati  uccisi  giovanetti  nell'  Egitto  dai  soldati  di  Calùmo 
nei  703,  siccome  narrano  parecchi  scrittori,  fra  i quali  Valerio  Mas- 
simo0, pure  glieli’  era  rimasto  un  altro,  il  che  vedremo  poi  confermato 
anche  da  un  passo  di  Orazio.  Incominciatasi  intanto  la  guerra  civile. 
Bibulo,  come  figliastro  di  Bruto,  fu  uno  dei  proscritti1,  onde  prese 
anch'egli  le  armi,  e noi  lo  troviamo  comandare  la  vanguardia  dell' 
esercito  dei  congiurali  quando  giunse  a Filippi s.  Uopo  quella  memo- 

1 Ad  Brut.  e|).  xiv. 

* Lib,  IV,  c.  1.5  iS. 

Appian.  Bell.  riv.  lib.  IV.  c.  xxxvm. 

* ìbid.  c.  cit. 


1 In  Cai.  L'tic.  t.  uv. 

* Cic.  Ad  Fam.  lib.  Il . ep.  xvu.  (Cf.  Ad 
Brut.  ep.  vii.  J 

Ad  Attic.  lib.  XII.  ep.  xxxii. 

4 Ad  Brut.  ep.  vii. 
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randa  sconfina  i fuggitivi  si  ricoverarono  nell'  isola  di  Taso,  ove  si 
allidarono  al  coniando  di  Messala  Corvino  e del  nostro  Bibulo,  i quali 
mediante  capitolazione  si  arresero  a M.  Antonio 

Dopo  questo  fatto  ecco  ciò  che  della  sua  vita  ci  racconta  lo  stesso 
\ppiann  : cBibuius  quoque  simul  cuin  Messala  in  gratiam  receptus  est. 
ret  classi  dein  praefeclus  ah  Antonio,  conditionuni  pacis  inter  Anto- 
r ninni  Caesaremque  saepius  liiil  internuncius;  deuique  Syriae  ab  An 
ir  Ionio  praefeclus  in  eo  provincia  mortuus  est7.-  Le  nostre  medaglie 
ci  hanno  aggiunto  che  fu  anche  designato  pretore,  il  che  era  ben  da  sup- 
porsi, tosto  che  si  sapeva  aver  avuto  d governo  di  una  provincia.  Si 
conosce  dal  medesimo  Appiano J, che  nel  7 1 8 Ottaviano  essendo  tornato 
dalla  Sicilia  accettò  la  tribunizia  podestà  offertagli  in  perpetuo  dal 
senato,  e che  scrisse  privatamente  di  questo  onore  ricevuto  a M.  An- 
tonio, il  quale  gli  diè  risposta  per  mezzo  di  Bibulo,  che  appunto  par- 
tiva da  lui  per  recarsi  presso  Ottaviano.  Questa  lettera  del  giovine 
Cesare  dovè  essere  scritta  subito  dopo  le  idi  di  novembre,  in  cui  secondo 
le  tavole  Capitoline  fece  il  suo  ingresso  solenne  in  Boma,  dopo  aver 
caccialo  dalla  Sicilia  Sesto  Pompeo.  Le  parole  adunque  di  Appiano,  e 
il  mese  in  cui  Bibulo  fece  questo  viaggio  ri  danno  buon  argomento 
di  conghietturare,  che  avesse  per  iscopo  di  andare  ad  occupare  la 
pretura  che  gli  era  stata  promessa;  il  che  essendo  le  nostre  medaglie 
non  potrebbero  essere  posteriori  al  718,  col  qunl  tempo  ben  si  col- 
legano i titoli  eh'  esse  danno  a M.  Antonio. 

Dopo  I'  amministrazione  di  quell  ufficio  sarebbesi  dovuto  collocare 
il  nummo  del  Yaillaut  1 in  cui  si  dice  PROcomu/  SICI Iute  : ma  è già 
stato  avvertito  dall'  Kck.bc!  che  quella  fu  un'erronea  lezione  in  vece 
di  PRDES1G.  La  provincia  di'  egli  consegui  da  M.  Antonio  non  fu 
già  la  Sicilia,  che  non  dipendeva  da  lui,  ma  la  Siria,  nella  quale  sue- 


1 Appian.  Bell.  do.  lib.  IV,  c.  cmvi. 

* j R&ouAot  bè  itmelerro  iur  ry  Meir- 
rj-x'/  2 , x«<  èrwipxjfatp  Àvrwly, 
yàs  Te  wo/.Aixtf  kvrtktply  xai  Kafarpi  is 
aìAAif/ov*  è-xópOptvae , xal  rxlpemjyòe  àvt- 


btixOij  Ivptas  turò  ÀvrttWou,  xai  alpmj 
ytùv  eri  rCrije  iriOz vev.  Bell.  do.  lib.  IV. 

r.  IWVIII.j 

IbiA.  lib.  V,  c.  cxxxii. 

* IIU(.  Piot.  p.  I g 6 . 


P.  ♦ t4. 
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cesse  a Munazio  Plance  forse  nel  731,  e dove  mori  non  si  sa  bene  in 
qual  anno,  ina  certamente  innanzi  il  736,  nel  quale  troviamo  rim- 
piazzato il  suo  posto  da  Q.  Didio.  Ho  sospettato  nell’ osservazione  terza 
della  Decade  superiore,  che  avesse  in  moglie  una  figlia  di  C11.  Do- 
inizio  Enobarbo 1 : ed  ora  aggiungerò  aver  egli  scritto  un' operetta  delle 
gesta  di  Bruto  suo  pndrigno,  che  leggevasi  ancora  ai  tempi  di  Plutarco, 
da  cui  viene  citata  nella  Vita  di  Bruto  *.  Egli  è illustre  altresi  per  l'a- 
S7S.  micizia  di  Orazio,  con  cui  avrà  contratta  famigliarità  mentre  militavano 
insieme  nella  guerra  Filippense,  e dal  quale  viene  nominato  insieme 
col  fratello5  : 

Ambititele  relegala  tc  (licere  possum , 

Rullio . le,  Messala,  tuo  cuni  fratre  siniulque 
V'os,  Bibuli  et  Serri,  simul  bis  le,  candide  Furai. 


OSSERVAZIONE  IV. 


I triumviri  monetali  L.  Aquillio  Floro,  M.  Durmio  e P.  Petronio 
Turpiliano,  che  governarono  la  zecca  nel  medesimo  anno,  fecero  co- 
niare quattro  medaglie,  diesi  ponilo  osservare  nelle  rispettive  tavole 
Morelliane,  tutte  con  rovescio  uniforme,  ma  diverse  nel  diritto,  perchò 
oltre  la  varietà  dei  nomi  Aquillio  vi  rappresentò  la  testa  del  Valore, 
Durmio  quella  dell'  Onore,  c Petronio  quelle  di  Libero  e di  Feronia. 
La  mia  osservazione  non  riguardando  la  parte  anteriore  di  questi 
nummi,  mi  asterrò  dal  descriverla,  contento  di  notare  che  in  tutti 
comparisce  dall’altro  canto  un  cocchio  tirato  da  due  elefanti,  entro 
■ fi.  il  quale  sta  un  uomo  togato  in  piedi  che  tiene  nella  destra  un  ramo- 

scello di  lauro,  e nella  sinistra  lo  scettro  che  i Latini  dissero  teipio, 
coll'epigrafe  CAESAR  ■ AVGVSTVS*.  È da  avvertirsi  che  si  hanno 


1 [ Voyci  plus  haut.  p.  56.  note  3.) 
* C.  «in  e uni. 

’ Eib.  I,  Sai.  n.  84-86. 


1 [ Yoy.  Cohen , Mètl.  con$.  pi.  VI , Atptil- 
lia,  5;  pi.  XVII,  Annuii.  ».  el  pi.  XXXI, 
Ptlnnia , 1 1 , 1 * . 1 3.  ] 
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altre  medaglie  di  lutti  tre  questi  monetici'!  col  tipo  del  Parlo  in  atto 
di  presentare  un'insegna  militare  coll’iscrizione  SIGNIS’RECEP- 
TIS  \ la  quale  alludendo  manifestamente  alla  celebre  restituzione 
che  nel  734  promise  il  re  Fraate  delle  spoglie  romane  conquistate 
per  I’  addietro  dai  suoi,  mette  fuori  di  contesa  che  la  loro  magistra- 
tura cadde  in  quell’anno,  0 piuttosto  nel  susseguente,  siccome  ap- 
punto queste  medaglie  ci  daranno  motivo  di  credere. 

Di  ciò  consapevole  1’  Orsino  pensò  che  su  questi  rovesci  fosse  rap-  P.  37". 
presentato  un  ignoto  trionfo  d’  Augusto,  derivante  dall'  avere  Tiberio 
conquistata  in  questi  tempi  l’Armenia  dopo  la  morte  di  Artavasde, 
per  dare  quel  trono  al  di  lui  fratello  Tigrane;  ed  io  iu  seguito  mo- 
strerò che  questa  opinione,  benché  in  qualche  parte  inesatta,  ha  però 
il  merito  d’  aver  riconosciuto  il  personaggio  che  dipingesi  trionfante. 

Il  Vaillanl  sempre  ardito  nelle  sue  congetture  vi  trovò  I’  ambasciatore 
degli  Indiani,  che  per  fede  di  Dione  venne  in  quel  tempo  a stringere 
amicizia  con  Augusto;  affermando  che  la  biga  degli  elefanti  ci  mostrava 
I’  apparato  con  cui  fece  il  suo  ingresso  in  Roma  servendosi  degli  ani- 
mali del  suo  paese;  che  il  ramoscello  era  d'  ulivo,  e quindi  segno  ma- 
nifesto di  pace  ; e che  in  fine  portava  lo  scettro  del  suo  re  per  giurarvi 
sopra  l'alleanza,  secondo  un  costume  che  egli  tacque  donde  avesse 
ricavato.  Per  lo  che  io  aggiungerò  che  proviene  da  Servio,  il  quale 
notò;  «t Ut  autem  sceptra  adhibeanlur  ad  foedera  haec  ratio  est,  quia 
emajores  semper  simulacro  Jovis  adhibebant,  quod  cum  taediosum  * 
cesse!  praecipue,  quando  fiehant  foedera  cum  longe  posilis  gentibus, 
c inventimi  est  ut  sceptrum  tenentes  quasi  imaginem  simulacri  redde- 
c rent  Jovis  s.  71  E prevenne  poi  che  niuno  pensasse  a riconoscervi  Au- 
gusto, perchè  in  questi  tempi  egli  non  trionfò,  nò  fece  mai  uso  degli 
elefanti. 

L'  Avercampo  su  queste  medaglie  lu  piò  vario  di  Proteo,  perchè 
da  prima  nella  gente  Aquillia  vi  scoperse  il  trionfo  di  C.  Aquillio  Floro 

1 [ Voy.  Cohen  . Mtd.  com.  pi.  VI,  Aquil-  Petronia,  4,5.6.]  — ' Ad  Virgil.  Acnrid. 

Un,  7,8;  pi.  XVII,  Domila,  1.  el  pi.  XXXI.  lib.  XII,  vs.  *06. 

il.  |3 


Digitized  by  Google 


98 


OSSERVAZIONI  NUMISMATICHE. 


sui  Cartaginesi  nel  696,  ma  poi  avendo  incontrato  questo  medesimo 
tipo  nella  Durmia,  vi  ravvisò  1'  imperatore  che  trionfava  degli  Indi; 
finché  vergognandosi  nella  Petronia  di  un'  asserzione  cosi  manifesla- 
l*. S76.  mente  contraria  alla  sLoria,  si  accostò  anch’egli  alla  sentenza  del  Vail- 
lant.  Fu  questa  leggermente  combattuta  dallo  Spancmio1,  il  quale  ob- 
hiettò  che  a detto  del  medesimo  Dione  non  gli  elefanti,  ma  le  tigri 
furono  dall'  ambasciatore  indiano  seco  menale  per  farne  ofTerta  ad 
Augusto,  onde  sembrava  piu  probabile  che  le  seconde,  e non  i primi, 
si  fossero  piuttosto  dovute  aggiogare  al  suo  carro.  Per  altro  poteva  ri- 
spondersi a quest'  erudito,  che  gli  elefanti  vengono  in  quest’occasione 
ricordati  da  L.  Floro:  eSeres  etiam,  habitantesque  sub  ipso  sole  Indi 
«cura  gennnis  et  margaritis  clephantes  quoque  inter  munera  trahen- 
- Ics,  nihil  magis  quam  longinquitatem  viae  imputabant,  quam  qua- 
driennio impleveranl,  ettamen  ipse  hominum  color  cos  ab  alio  venire 
•rsole  fatebatur*.  s 

Intanto  l’Eckhel,  il  quale  frequentemente  è cosi  schizzinoso  in  non 
voler  ammetter  congetture  anche  dotate  di  grandissima  verosimi- 
glianza, questa  volta  mutò  natura,  e fu  con  questa  molto  indulgente1: 
ond’  ella  è rimasta  vittoriosa  nell'  opinione  de’  numismatici.  E pure  a 
• ih.  me  sembra  che  la  falsità  di  poche  altre  sia  più  manifesta.  E primie- 
ramente non  fu  già  a Roma,  ma  a Samo  che  l’indiano  ambasciatore 
ebbe  udienza  da  Augusto,  siccome  si  ha  espressamente  in  Dione  *,  che 
che  ne  dica  Paolo  Orosio5,  che  confondendo  i tempi  lo  manda  a Tar- 
ragona  : e fu  non  a Roma,  ma  in  Atene,  che  Zarmaro  uno  del  suo 
seguito  gettossi  spontaneamente  nel  fuoco  alla  presenza  dell’  impera- 
tore, secondo  che  insieme  collo  storico  di  Nicea  racconta  Strabone0. 
La  venuta  adunque  di  questo  legato  in  Italia,  e il  suo  ingresso  so- 
lenne nella  capitale  non  hanno  alcun  fondamento.  Oltre  di  che,  chi  ha 
377.  mai  udito  che  gli  ambasciatori  stranieri  entrassero  pomposamente  in 

’ T.  lt.p.  si 5.  * //»(.  lib.  LIV,  c.  i\. 

* l.ib.  IV.  e.  111.  * Lib.  VI,  e.  m. 

a D.  *V.  I-  VI,  p.  tpj.  — [Il  rapporte  * Lib.  XV,  c.  i,S  76. 

celle  opinion  sans  l approuver.  C.  Cavidom.] 
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Roma  sopra  un  carro  magnifico,  quando  era  questo  una  segnalata  di- 
stinzione riserbata  ai  soli  trionfanti?  onde  gli  stessi  imperatori  fuori  di 
quest’  occasione  non  v’  entravano  se  non  che  a piedi,  come  di  Trajano 
ci  afTerma  Plinio,  c di  Severo  ci  attesta  Dione;  o al  più  a cavallo,  se- 
condo che  di  Vitcllio  ci  narra  Tacito,  e di  molti  altri  ci  fanno  vedere  le 
loro  medaglie  coll'epigrafe  ADVENTVS  AVG.  Tutto  l’onore  che 
si  sa  essere  stato  fatto  dai  Romani  agli  ambasciatori  dei  popoli  amici 
fu  quello  di  farli  incontrare  da  qualcheduno  dei  magistrati  minori;  e 
per  l’ ordinario  si  trovavano  destinali  a questa  incombenza  i questori,  i 
quali  ad  essi  «numera  mittebant  quac  lautia  dicebantur.n  benché  però 
ci  avverta  Plutarco'  : «Nunc  autem  ob  inultitudincm  legatorum,  qui 
«veniunt,  sumptu  omisso,  id  tantum  scrvatur,  ut  legati  accedant 
«praefecto  aerarii,  qui  eorum  nomina  in  labulas  reterai.  * Ma  ciò  che 
poi  eccede  ogni  credenza  si  è che  un  Indiano  di  qualunque  grado  o 
condizione  si  voglia  potesse  nel  territorio  dell’  impero  attaccare  al  suo 
cocchio  gli  elefanti,  che  Giovenale  appella  1 

Caesaris  armentum  nulli  servire  paratimi  p,  * n,. 

Privato. 

Onde  X opisco  scrisse  di  Aureliano  : irdonatus  eidem  etiam  elephan- 
irtus  praecipuus,  quem  ille  imperatori  obtulit;  solusque  omnium  pri- 
«vatus  elephanti  dominus  fuit1,  talché  mi  meraviglio  bene  che  a 
questa  gravissima  difficoltà  non  siasi  posto  mente  dall’  Eckhel,  il  quale 
poco  prima  aveva  scritto  : it  Elcphantorum  nullus  publice  usus  nisi  ad 
«vehendas  Gaesarum  thensas,  aut  eorum  sive  triumphantium,  sive  in 
irconsulatu  procedentium  ducendòs  currus  *.» 

Finalmente  per  convincersi  dell’  assurdità  dell'  opinione  del  Vai!— 
lant,  basta  portare  l’occhio  sopra  alcuno  di  questi  nummi,  per  ve- 


1 Quarti.  Roman,  c.  xlu.  [0/  tarlai  £évtz 
xofc  ■vpéerSsx/ovcnv  ivsfnrov  (èxaXeho 
Xavreia  rà  ■wep^eóptva).. . m di  virò 
rsXyjOoos  T(ìn<  àfitxvoiifxh'tov  ‘mpéaGew  ex- 
ìi) urtai  tò  Tifi  àzirtiip , pive t d’fri  rò 


t ofe  èvdp%oie  roti  Tzptiov  vpoevrvyxèrttr 
dii  rr}t  àTtojpaftifc.] 

* Sai.  XII,  vs.  106. 

* [In  Aurelio»,  c.  ?.] 

* D.N.  K.  t VI,  p.  5. 

il. 
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p 37*.  dere  che  il  ramoscello  tenuto  in  mano  dalla  figura  non  è altrimenti 
d'ulivo,  sul  qual  supposto  ò fondata  tutta  la  sua  interpretazione,  ma 
assai  chiaramente  di  lauro,  come  ben  conobbe  il  Morelli,  e come  può 
confermare  la  mia  raccolta  che  possiede  tutte  quattro  queste  meda- 
glie. Per  lo  che  la  biga  degli  elefanti  dando  per  se  stessa  abbastanza 
sentore  di  un  trionfo,  ognuno  riconoscerà  in  questo  ramo  1'  alloro  che 
i trionfanti  solevano  deporre  nel  Campidoglio,  e che  durante  il  tragitto 
portavano  in  mano  : onde  Plutarco  ci  descrive  Emilio  Paulo  <t  carni 
"magnifico  exornato  urbem  invectus,  toga  pietà  amictus,  et  lauri  ra- 
- numi  in  dextera  protendens  l.i>  E nel  vederci  poi  congiunto  nella 
sinistra  lo  scettro,  ognuno  si  ricorderà  della  descrizione  della  pompa 
trionfale  lasciataci  da  Appiano  nella  quale  ci  narra  che  chi  erane  ono- 
rato «manu  gestat  sceptrum  eburneum,  et  virgam  laurcam,  quae 
rapud  Komanos  semper  symbolum  est  victoriae5;*  il  che  poi  viene 
confermato  da  infinite  medaglie,  nelle  quali  si  veggono  gli  imperatori 
trionfanti  portare  egualmente  le  medesime  insegne. 

Se  dunque  il  tipo  ci  dipinge  evidentemente  un  trionfo,  l' iscrizione 
» »o.  CAESAR • AVGVSTVS  non  ci  lascierà  dubitare  a chi  appartenga; 
nè  giova  che  il  Vaillant  abbia  asserito  che  Augusto  non  adoperò  mai 
gli  elefanti,  perchè  una  solenne  mentita  non  più  tardi  che  tre  aulii 
dopo  gli  viene  data  dalla  medaglia  del  Museo  Cesareo,  riferita  dall’ 
Eckliel 3 , in  cui  sopra  l’ arco  del  ponte  Milvio  vedesi  la  statua  d’ Augusto 
coronata  dalla  Vittoria  in  una  biga  appunto  di  elefanti,  il  qual  ro- 
vescio fu  pure  cognito  allo  stesso  Vaillant  offertogli  dall’  altra  medagliu 
con  simile  diritto,  clic  nell’  Eckliel  immediatamente  le  succede.  Ed  è 
poi  nolo  che  dopo  la  sua  morte  le  medesime  bestie  tiravano  la  sua 
tensa,  per  detto  di  Dione*  c di  Suetonio5,  come  anche  ci  mostrano  le 


* [Efr*  atvrd*  iwé€<Mcv  appari  xexov- 

uijjiévru  diaTrptirtfc  ÌTFi€e€tjueM iÀ.oup 

yfan  xjpva&nwrtov  ifxve^òfÀtvof  xai  ià^vt/s 
x/'jjvi  Ttf  ><£ li  «poTe/van*.  In  Aemil.  Paul. 
r,  \wiv.j 

* lidi.  Puri.  e.  UVI,  |2x>JirTp<n>  è/é- 


pavroe  fiépei , xxi  ùéJpinjv , »>w  dei  Pufiaiot 
vontfowTt  viuìfs  crvpSoXov.] 

1 D.N.  N.  I.  VIfp.  10S. 

1 Hit.  Lib.  LXI,  c.  iti. 

' In  Claud.  c.  si. 
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medaglie  di  primo  bronzo  coniate  per  lungo  tempo  in  suo  onore  sotto 
parecchi  tribunati  di  Tiberio.  Laonde  resterà  solo  da  indagare  (juale 
sia  il  trionfo  di  questo  imperatore,  di  cui  i nostri  triumviri  hanno 
voluto  eternare  la  ricordanza.  Attcsta  il  medesimo  Augusto  nelle  ta- 
vole Anciraue  : ir  Tris  egi  cuculia  triumplios  et  appellatila  sum  viciens 
tr  et  semel  imperator,  cumque  pluris  triuinpbos  mihi  senatus  decre- 
evisset,  iis  tamen  agendis  supersedi,  et  tantummodo  laurus  depositi 
e in  Capitolio.  t I tre  suoi  trionfi,  pel  consenso  di  tutti  gli  storici,  sono 
il  dalmatico,  l'azziaco  e l’alessandrino,  eh’  egli  condusse  l’anno  7»5 
in  tre  giorni  consecutivi  del  mese  di  agosto1,  come  ci  fa  sapere  il  proe- 
mio del  senatus-consulto  conservatoci  da  Macrobio5,  e nei  quali  ado- 
però un  cocchio  tirato  da  quattro  cavalli,  siccome  ci  mostra  la  medaglia 
coniata  in  quell’  occasione  e descritta  dall’  Eckhel  \ Parte  adunque 
per  la  diversità  del  carro,  e parte  perchè  i lauri  di  quelle  vittorie 
dovevano  dopo  dieci  anni  essere  già  inariditi,  a ninna  di  esse  potranno  r.  • *i. 
riferirsi  le  nostre  medaglie  : onde  resterà  necessariamente  che  riguar- 
dino alcuno  degli  altri  trionii,  che  il  senato  gli  aveva  decretati,  e che 
egli  tralasciò. 

Opportunamente  al  nostro  scopo  racconta  Dione  che  ricuperate  le 
insegne,  e et  sacrifici»  ejus  rei  caussa,  et  tempium  Martis  Llloris  ad 
e imitationem  Jovis  Feretrii  in  Capitolio,  ubi  signa  ea  utilitaria  suspen- 
trdcrentur,  decerni  jussit  ac  deinde  perfecit.  Equo  etiam  ovans  in  ur- 
* hem  invcctus,  ac  arcu  triumphali  honoratus  est  ‘.«A  buon  dritto  notò 
il  Wessclingio 5 che  questa  sarebbe  stata  la  terza  ovazione  di  Augusto: 
avendosi  memoria  nelle  tavole  trionfali  delle  altre  due  del  71/1  e 3x„. 


1 [De  jour  ileo  idei  de  ce  moie,  et  Ics 
deux  joure  sui  vanta . comme  cela  a éte  prouvé 
par  un  nouveau  fragnienl  dea  (alile*  (rioni  - 
phales  de  la  bibliothèque  Barberini  ; voy.  le 
Corp.  ituer.  Lai.  t.  I,  p.  678  ; cf.  BulleU. 
ileU’  hutil.  artk.  1 8 ti  a . p.  61.  W.  llr.MM . ] 

* SV.fr/ rii . lib.  I , e.  VU. 

■ D. JV.K.LVI.p.  86. 

1 [ ÀurAci  xil  Srwiis  h r’  lùroìe , xil 


ìfewv  Apio»  T (poipov  èv  T0Ì>  ksTTITf.1/  io, , 
xrri  tò  toó  A tòt  roG  diepcrp/oa  CpAaipi. 
arp ìk  Tifa  rw,  trviutaiv  àvàOeaiv,  xii  1- 
afhjvii  ixéXntrt ,xit  èiohjtrc  ■ xil  wooaiti 
xil  hcl  xiXijiot  èt  ri)v  — ói  ri’  èciiXias, 
xil  Tpoiraio^iipa)  értfivdv  l.ib.  I . I V , 

e.  voi.] 

* Obterv.  far,  lib.  Il , c.  iv. 
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del  718:  onde  quelle  sole  conoscendosi  da  Suelouio,  il  quale  attesta1  : 
(r  bis  ovans  ingressus  est  urbem  post  Philippense,  et  rursus  post  Sicu- 
r I uni  belimi),  n sospettò  che  il  senato  gli  avesse  veramente  decretato 
per  la  terza  volta  quell'  onore,  ma  eh’  egli  non  ne  approfittasse.  Dei 
qual  giudizio  non  restò  persuaso  il  Fabricio  nelle  note  a Dione,  oppo- 
nendo che  tr  clariora  sunt  Dionis  verha,  quam  ut  illam  suspicionem 
k admillant.  » Ma  qualunque  sia  la  forza  delle  parole  dello  storico  : koù 
rapOTèVi  xaì  in ri  xùniros  ès  r vv  «cft.iv  itriìXeure,  xoì  atytìi  t poitMO- 
pópw  èntavOv,  certo  è che  il  AVesselingio  ebbe  ragione,  avendo  in  suo 
prò  l'irrefragabile  testimonianza  del  medesimo  Augusto,  che  nelle  ta- 
vole Àncirane  formalmente  confessa  BIS  'OVANS ■ TR1VMPHAV1. 
E se  il  Fabricio  avesse  badato  più  diligentemente , avrebbe  veduto 
testificato  dallo  stesso  Dione  che  quest*  ovazione  non  ebbe  luogo.  Im- 
perocché dopo  averci  detto  che  la  pace  coi  Parti  accadde  mentre  Au- 
gusto era  nella  Siria,  soggiunge  che  poi  venne  a svernare  a Samo,  e di 
là  trasferissi  in  Atene,  e che  non  avendo  accettato  il  consolato  dell' 
anno  seguente  nacquero  in  Roma  molte  sanguinose  sedizioni  per  la 
cupidigia  di  coloro  che  aspiravano  a quell’  onore,  le  quali  non  essen- 
dosi potute  frenare  dall’  unico  console  Senzio  Saturnino , il  senato 
spedi  un*  ambasceria  all'  imperatore,  il  quale  riparò  al  male  col  dare 
il  consolato  controverso  a Lucrezio  Vespillone  eh’  era  uno  dei  legati 
inviatigli,  e col  poi  tornarsene  a Roma.  Dopo  di  che  continua  : ir  Oh 
r baec  et  celerà,  quac  abscns  egisset,  multa  ac  varia  in  honorem  ejus 
r decreta  sunt,  quorum  ille  nihil  accepit,  nisi  quod  Fortunae  Reduci, 
e ut  vocabant,  araiu  consecrari,  diemque  sui  reditus  inler  ferias  referri 
Tet  Augustalia  dici  passus  est.  Quum  nihilominus  magislratus  popu- 
irlusque  in  hoc  essent,  ut  obviam  ipsi  prodirent,  noctu  in  urbem  in- 
ir gressus  est  *.  t 


1 In  Auput.  c.  un. 

* [Kai  avrai  M t c tovtoi*  xaì  trrt  rois 
4À ).ok  t ote  ìv  rn  trto^pia  ■api’/fteìot , 
■aro)  vi  xaì  arava otx  • &«• 

■arpovipiaTo , ■w/.ijv  1ì*X9  t* 

\ oi reo  y àp  vu rs  %vr tjv  fxà/eeaav}  fatxw 


Ihpv&tjvau  ■ xaì  tìjv  vuépav , rjv  à$i£ortO , tv 
tc  Tate  iepoptfvicut  àpidpeiabai , xaì  Àvyov- 
(T/óXia  ~ùvopà{ttrOctr  tati  & xaì  in  al  rt 
àpyjxì  xaì  oi  &)).oi  vpoaTtavrijaai  ai  aspo- 

TtXptmUViCXVTO , vixTWp  ès  TtfV  BÙ/IV 

è<Ttxoui<rOij.  lì  iti.  lib.  LIV,  c.  x.  ] 
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Di  qui  adunque  apparisce  assai  chiaro,  che  questo  fu  il  primo  suo 
ritorno  in  Roma  dopo  la  restituzione  delle  insegne  : e che  il  senato  e il 
popolo  volevano  realmente  onorarlo  del  pubblico  ingresso  clic  gli  era 
stato  decretato,  ma  eli’  egli  li  prevenne  entrando  di  notte,  onde  per 
certo  in  quell’  incontro  non  fuvvi  ovazione.  Ma  come  dovesse  seguire 
questo  ingresso  solenne,  ben  più  chiaramente  per  ciò  che  c’interessa, 
viene  insegnato  nella  cronica  di  Cassiodoro,  il  quale  nel  consolato  ap- 
punto di  Saturnino  e di  Vespillone  notò  : «His  coss.  Caesari  ex  pro- 
li vinciis  redeunti  currus  cum  corona  aurea  decretus  est,  quo  ascendere 
unoluit. n Se  dunque  questo  cocchio  fermò  l' attenzione  del  cronista,  è 
d'uopo  che  avesse  qualche  cosa  di  straordinario.  Imperocché  se  fosse 
stata  la  solita  quadriga  trionfale,  qual  ragione  vi  era  di  avvertire  il 
rifiuto  di  quest’  ovazione,  e di  tacere  poi  quello  degli  altri  trionfi,  che 
lo  stesso  Augusto  confessa  di  avere  rinunziati?  Le  nostre  medaglie  ci 
spiegano  l’ enigma  perchè  ri  mostrano  che  questo  cocchio  doveva  essere 
tirato  dagli  elefanti,  cosa  non  usata  prima  da  quell’  imperatore,  e affatto  t' 
nuova  per  tutti  coloro  i quali  trionfavano  di  guerre,  nelle  quali  queste 
bestie  non  fossero  adoperate.  E ciò  poi  si  conferma  dal  seguente  passo 
di  Plinio,  da  cui  assai  nettamente  si  ricava  che  un  simile  carro  fu  per  la 
prima  volta  decretato  ad  Augusto;  di  sola  propria  autorità  avendolo 
usato  Metello  e gli  altri  che  f adoperarono  nei  loro  trionfi  al  tempo 
della  repubblica,  fra’  quali  si  deve  contare  ancora  Pompeo,  che  vitto- 
rioso dell'  Africa  voleva  entrare  in  Roma  sopra  quattro  di  quegli 
animali,  ma  proibitone  dall’  angustia  della  porta  dovette  servirsi  dei 
cavalli  siccome  racconta  Plutarco  nella  sua  Vita  : " Kquestres  vero 
"statuae  modo  Romanam  celebrationem  habent,  orto  sine  dubio  a 
"Graecis  esemplo.  Sed  illi  celetas  tantum  dicabant  in  sacris  victores; 
"postea  vero  et  qui  bigis  vel  quadrigis  vicissent.  Unde  et  nostri  currus 
«nati  in  his  qui  triumphavisscnl;  scruni  hoc  et  in  his  non  itisi  a 
"divo  Augusto  sejuges,  sicut  et  depilanti  Nè  si  ha  poi  da  dubitare 
che  quel  cocchio  gli  fosse  realmente  concesso  in  questi  tempi,  essen- 

' Hi*.  mi.  lib.  XXXIV,  c.  i (5). 


. ■ J.X. 
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dovene  la  testimonianza  di  due  medaglie,  una  delle  quali  ci  mostra 
l'arco  di  ponte  Molle  come  fu  decretato  nel  797,  l’altra  come  in 
elicilo  era  eseguito  al  momento  della  dedicazione  nel  738,  siccome 
lio  provato  in  una  dissertazione  sull'  arco  di  Hiniini,  che  è già  sotto  il 
torchio  *. 

Ora  la  prima  ci  presenta  su  quell’  arco  la  statua  deli’  imperatore 
in  una  quadriga,  mentre  1’  altra  ha  sostituito  ai  quattro  cavalli  due 
elefanti,  con  che  si  mette  fuori  di  questione,  che  l’uso  di  attaccare 
quegli  animali  al  cocchio  imperiale  incominciò  per  1’  appunto  fra 
quelle  due  epoche.  Nè  osta  se  Dione  in  questa  congiuntura  parla  dell’ 
!’•  ’ ingresso  che  Augusto  doveva  fare  sopra  un  destriero  : perchè  potrebbe 
rispondersi  che  la  sua  frase  èrti  xù.vtos  ès  rvv  •ac'Mv  i<jeXa.óvetv  non 
òche  la  perifrasi  da  lui  sostituita  all’  orare  dei  Latini,  del  quale  man- 
cava nella  lingua  greca  l’equivalente,  per  lo  che  da  lui  vedesi  costan- 
temente adoperata  tutte  le  volte  che  gli  occorse  di  ricordare  l’ovazione, 
che  peraltro  sappiamo  essersi  il  più  delle  volte  fatta  a piedi.  Quindi 
quello  storico  potè  restare  ingannato  dall'  idea  da  lui  attaccata  alla 
parola  ovatto,  che  in  questo  incontro  avrà  trovata  negli  scrittori  delle 
gesta  di  Augusto,  e la  quale  a quei  tempi  sembra  aver  cambiato  signi— 
■'*3.  Reazione.  Imperocché  dopo  averla  conseguita  Giulio  Cesare  ritornando 
dal  monte  Albano,  non  altro  quasi  volle  denotare  se  non  che  un  trionfo 
per  gesta  non  sanguinose  : onde  M.  Antonio  ed  Ottaviano  l’ottennero 
per  aver  fatta  pace  fra  loro;  ed  ora  con  essa  vollesi  celebrare  la  ricu- 
perazione fatta  delle  spoglie  romane  senza  sguainare  la  spada. 

Ma  più  probabilmente  cred'  io  che  questo  carro  fosse  un’  ampliazionc 
di  quel  primo  decreto  d’  ovazione  fatto  nel  736 , e una  di  quelle 
"multa  et  varia  in  ejus  honorem  decreta,  * che  lo  storico  commemora 
nell’  anno  susseguente  senza  individuarle;  di  alcune  delle  quali  ci  ha 
poi  serbato  la  memoria  Cassiodoro,  il  quale  veramente  ne  fa  parola 
aneli’  egli  nel  735.  Lo  che  essendo,  ne  avremo  una  buona  prova  per 

1 [Celle  dissertatimi , qui  a en  effe!  pani  volume,  à la  suite  des  Oburvaùon*  n«mm- 
••n  i8-i5,  dami  l'ouvrage  de  Brighelli!  sur  matique*.  L.  Renili».] 
lare  de  Rimini,  sera  réimprirarfe  don»  ce 
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statuire  a quest  anno  piuttosto  che  al  precedente  la  magistratura  dei 
nostri  triumviri.  K panni  poi  molto  probabile,  che  il  dono  appunto 
degli  elefanti  fatto  dagl'  Indiani  ad  Augusto  fosse  di  grand'  incentivo 
al  senato  per  decretare  che  gli  adoperasse  nella  sua  pubblica  entrata. 
Nè  l’averla  poi  fatta  Augusto  privatamente  di  notte,  senza  voler  pro- 
fittare di  quel  carro,  cagioua  alcuna  difficoltà  alla  sua  rappresenta- 
zione sulle  medaglie,  a ciò  bastando  che  il  senato  n'avesse  promulgato 
il  decreto  : c di  fatti  ciò  non  impedì  che  gli  fosse  attribuito  sull'  arco  di 
ponte  Molle,  nè  eli’  egli  lasciasse  in  crediti!  ai  suoi  successori  l’uso 
esclusivo  di  quegli  animali.  Chè  anzi  vi  è buona  probabilità  che  l' im- 
pressione di  questi  nummi  seguisse  da  presso  il  decreto  dei  padri,  e 
precedesse  forse,  o accompagnasse  il  ritorno  dell’  imperadore;  essendo 
mossa  questa  credenza  dalla  considerazione  che  dopo  la  sua  venuta 
poco  più  tempo  dovessero  avere  i zecchieri  per  far  preparare  tanti 
coni,  e improntare  con  essi  nuove  monete,  avendo  giù  allora  consu- 
mato più  di  tre  quarti  della  loro  magistratura.  Imperocché  è indu- 
bitato che  il  rcingresso  di  Augusto  in  Roma  accadde  ai  i a di  ottobre, 
avendosene  la  gravissima  testimonianza  del  calendario  amitcrnino,  il 
quale  nota  sotto  questo  dì:  FER  • EX  • S-  C • (^-  E • D ■ IMP  • CAES- 
AVG  • EX  • TRANSM ARIN  • PROVINC  • VRBEM  ■ INTRAVIT ■ 
ARAQj  FORT  • RED  • CONSTI T,  con  cui  si  accorda  l'altro 
vetusto  calendario,  che  al  medesimo  giorno  assegna  le  AVGV- 
STALIA,  cioè  le  feste  istituite  secondo  Dione  pel  suo  ritorno.  Per 
le  quali  cose  se  ne  conchiude  che  noi  dovremo  ringraziare  le  nostre 
medaglie  di  averci  insegnato  l’anno  e l’occasione,  da  cui  prese  origine 
nella  corte  imperiale  I’  uso  degli  elefanti. 


OSSERVAZIONE  V. 


Alle  medaglie  della  gente  Pelronia  ne  accrescerò  una  d’oro  serbata 
nella  mia  raccolta,  e che  trovavasi  eziandio  nel  Museo  Yandamme, 
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avente  da  untato  oltre  ì'  epigrafe  TVRPILIANVS-  III-  VIR,  la  testa 
coronata  di  Fcronia  col  monile  al  collo,  certificata  dalle  prime  due 
K » «fi.  sillabe  FERO  che  si  leggono  nell’  esergo.  Nel  rovescio  poi  scorgesi 
1’  iscrizione  CAESAR' AVGVSTVS,  e l’area  è occupala  da  una 
grande  corona  di  quercia  colle  sue  ghiande  in  mezzo  a due  rami  d'al- 
loro, colle  lettere  O • C • S nel  centro.  L’  Stessissimo  rovescio  vien 
presentato  dalla  Morelliana  E della  tavola  seconda  della  gente  Petro- 
nia,  ma  ella  invece  olire  nel  diritto  la  testa  del  dio  Libero  inghir- 
landata di  edera  coll’  intero  nome  del  triumviro.  E neppur  nuova  è 
sui  nummi  di  Turpiliano  l’ immagine  di  Feronia,  eh’  ebbe  celebre  culto 
presso  i Sabini,  e che  a ragione  fu  venerata  dalla  di  lui  casa  ori- 
ginaria di  quei  paesi  ; come  ampiamente  e dottamente  provò  l’ Or- 
sino. 

ssù.  Solo  tutti  i numismatici  hanno  taciuto  sulla  strana  corona  di  cui  si 
adorna  la  sua  testa,  se  se  ne  eccettui  l' Avercampo  che  la  disse  corona 
i iua.fi  murali  cincia  : ed  in  fatti  nei  disegni  del  Morelli  viene  rappresen- 
tata come  composta  di  merli.  Ma  la  bellezza  della  mia  medaglia,  e la 
circostanza  che  l’oro  riceve  per  l’ordinario  molto  meglio  dell’  argento 
('impressione  del  conio  mi  fa  evidentemente  vedere  che  quelle  ignote 
prominenze  che  sporgono  da  un  cerchio  cesellato , e quindi  sicura- 
mente da  un  metallo,  non  hanno  già  la  forma  quadrata,  ma  come  di 
perette  col  gambo  all’  ingiù.  Per  la  qual  cosa  dopo  aver  osservate 
eziandio  le  altre  due  medaglie  nelle  quali  nuovamente  comparisce 
questa  dea,  sono  d’avviso  che  siano  halausti  non  maturi,  cioè  fiori  non 
ancora  aperti  di  melo  granato  innestati  in  un  cerchio  d’oro. 

Soccorre  a questa  mia  opinione  Dionigi  d’ Alicarnasso  il  quale  scrive  : 
«Fanum  quoddam  est,  quod  commuuiter  a Sabinis  et  Lalinis  colitur, 
* inter  cetera  maxime  sanctum,  dicatum  deae  Feroniae  ita  nuncupatae, 
squam  qui  vocem  islam  Graeco  sermone  vertunt,  modo  XvSvpipov , 
• a7.  ir  modo  'toiXocrtépavov , modo  <1 Hprrepóvnv  appcllant1  ; n il  che  è a 

‘ Antiq.  Kom.  lib.  Ili , e.  zzili.  [\epòv  éa'ìt  óvopzlojiè tnjt,  ol  fieri^póiorrts  tic  rni> 

HOtvr)  ripiùptvov  fatò  Saétaw  tc  Axri  - É/.A*5x  yì.wr <rav  oi  fiép  KvfhiQòpov,  o/ 

vwv,  A yiov  èv  t ots  tuàw,  Q'tpwttxs  <bi\o<r1tp&vov,olùi*t>tp<rc$òrifv  xxAoÀkxti'.] 
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dire  : Jlorigeram , serti*  gaudentcm , Proserpinam.  Or  dunque  se  questa 
dea  cliiamavasi  Jlorigera  e gerivi  ga  uditi*,  la  sua  corona  dovrà  essere 
certamente  di  fiori;  e se  ella  era  l' istessa  di  Proserpina,  andrà  bene 
clic  sia  di  fiori  di  melagrana.  Imperocché  ognuno  sa  dalla  favola  che 
questa  dea  amava  quel  frutto,  e che  essendo  stata  rapila  da  Plutone 
ne  mangiò  alcuni  acini  nei  giardini  dell'  Eliso,  onde  essendo  stata  ve- 
duta da  Ascalafo,  ciò  produsse  che  non  potò  avere  effetto  se  non  clic  in 
parte  la  promessa  fatta  a Cerere  da  Giove,  che  sarebbe  stala  restituita 
se  nell’  inferno  avesse  serbata  una  perfetta  astinenza.  Non  ignoro  che  f-  38fi. 
Feronia  da  Servio  fu  confusa  con  Giunone , notando  che  presso  il 

Circeo  ircolehatur  puer  Juppiter  qui  Anxurus  dicebatur et  Juno 

r virgo  quae  Feronia  dicebatur  \ n e che  questa  sentenza  fu  poi  difesa 
dal  Fabretti  *,  il  quale  si  fece  forte  sopra  una  lapide  in  cui  si  legge 
IVNONI  ■ FERON,  senza  intendere  che  quella  non  è che  la  Giu- 
none o sia  il  Genio  della  dea  Feronia,  come  a proposito  dell’  IVNONI 
DEAE  ■ DIAE  ha  eruditamente  mostrato  il  Marini3,  c senza  fare  ab- 
bastanza caso  dell’  aperta  esclusiva  che  vicn  data  a Giunone  da  un 
marmo  del  Reinesio*,  nel  quale  si  ha  IVNONI  • REG  • ET-FERO- 
NIAE.  Ma  ossia  che  Servio  prendesse  errore,  o che  gli  abitanti  del 
Circeo  avessero  su  questa  dea  un’  opinione  diversa  dai  Sabini,  certo  è 
che  quella  da  questi  ultimi  adorata,  e che  è sicuramente  la  rappresen- 
tata nella  nostra  medaglia,  fu  confusa  con  Proserpina  per  la  gravissima 
autorità  di  Dionigi,  confermala  dalle  glosse  d’ Isidoro,  che  la  chiamano 
dea  agrorum,  lo  che  quanto  bene  conviene  alla  figlia  di  Cerere,  altre!-  • *s. 
tanto  disdice  alla  moglie  di  Giove.  Tuttavolta  da  quel  passo  di  Servio 
conosceremo  che  Feronia  reputavasi  virgo;  onde  sarà  ella  Core,  cioè 
Proserpina  non  ancora  maritata,  sotto  il  <jual  nome  fu  in  grande  vene- 
razione a Cizico  e a Siracusa,  come  ci  attestano  le  medaglie,  e per 
l’ ultima  città  anche  Diodoro3.  Lo  che  essendo  starà  bene  che  i baiausti 

1 Ad  Virgil.  Aentld.  lib.  VII,  vs.  798.  cription  I.igorienne,  et  qui  est  certaincment 

1 fnscr.  domai,  p.  li  5 1 . fatasse.  Tu.  Monsse.  j 

Fr.  Arv.  p.  36o.  * Lib.  V,  c.  tv. 

* /««r.  ani.  et.  I,  n.  3i.  [Cesi  une  ins- 
ti. 
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di  questa  vergine  dea  siano  giovani,  nè  diano  ancora  alcun  indizio  di 
seme  o di  frutto. 

Riguardo  poi  al  rovescio,  esso  trovasi  egualissimo  in  un'altra  me- 
daglia d’oro  pubblicata  dal  Licbe  colla  triquetra  siciliana  nel  diritto, 
coniata  da  L.  Aquillio  Floro  collega  di  Turpiliano  nel  triumvirato  mone- 
tale1 * *. E la  spiegazione  delle  tre  lettere  O • C • S viene  somministrata 
t*  *8-.  da  una  seconda  medaglia  parimenti  d’oro  del  medesimo  Aquillio  collo 
stesso  tipo,  nella  quale  entro  la  corona  leggesi  più  interamente  OB- 
ClVlS-  SERrnto*5.  Egregiamente  questo  rovescio  fu  illustrato  dal  Liebe 
traendolo  a significare  gli  onori  conferiti  ad  Augusto  nell’  anno  737,  e 
raccontali  da  Dione  : cCaesari  quidem  jam  antea,  quum  orationem  de 
sejurando  regno  ac  dividendi  provinciis  habuisset,  multi  erant  I10110- 
r res  delati,  nempe  ut  ante  ipsius  domum  in  Palatio  lauri  ponerentur, 
sac  in  fastigio  domus  corona  querna  suspenderetur,  quasi  perpetnus 
-hostium  victor  ac  civium  servator  cssct5.  r Quindi  Ovidio  cantava1: 

State  l’ala linac  latini  t,  praelexUiquc  i|ucrcu 
Slet  domus. 


E di  nuovo  parlando  dell’ alloro5  : 

• si,.  Posti  bus  Augusti*  cadetti  fidissima  cuslos 

Ante  fores  stabis.  inediamquc  tuebere  quercuni. 


Altre  testimonianze  di  molli  scrittori  su  di  ciò  possono  vedersi  raccolte 
dal  Fabricio  nelle  note  al  citato  libro  di  Dione  4,  alle  quali  io  aggiun- 
gerò quella  più  autorevole  delle  tavole  Ancirane,  ove  non  è stata  tro- 
vata da  alcuno,  perchè  erasi  creduto  quel  luogo  di  disperata  inter- 


1 [Voy.  Cohen,  Mài.  coni.  pi.  Vl.dfwY- 
lia,  10.] 

’ Morali,  in  g.  Aquittùt,  n.  11.  [Voyei 
Cohen,  Mài.  cor*.  pi.  VI.  Aquillio,  6.] 

’ j Ó X obv  W 2Ù720  ITO/  / 2 fiev  X3 i srpó- 

TOpX  , UTf  T 2 «tpi  TJ?S  t Zrvpcalxc  Tifi  flOfOp- 

j^Ì2( , x2i  ri  «spi  rii»  tùv  iOvwv  Iwopitc 
3 ic).ixfh)  , tìxGt  • xil  yip  TO  TS  TX!  bxpTXi 


vrpò  tùv  fixat/  ctw  xCrn’j  -npoTt bioOxi , x 21 
tó  tòv  àléQxvov  ròv  Ipbivov  totip  xùrtòv 
xptxabxi  tòt e ot , ón  noi  sei toìhts  ztoXc- 
f nove  ,’ixwvTi  X2Ì  7 oùi  ■aro).hxs  <rù{oim , 

i^iTyicrbv.  Hit.  lib.  LUI , e.  vvi.  ) 

* Fati.  lib.  IV,  va.  953. 

’ Melamorpkat.  lib.  l.vs.  56a. 

‘ Lib.  LUI,  noi.  too  e mi. 
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prelazione.  Leggesi  in  esse  nella  tavola  terza  a destra  secondo  l’edizione  r.  3«K. 
del  Chishull 1 : 


IN  • CONSVLATV  • SEXTO  • ET  • SEPTIMO  • poth/uam  ■ falla  ■ civili  A • EXTINXER  AM 
PER.'  CO  N SENSVM  ■ VNI VERSORVM  'roiBaiiorBiM'rròl  VM'  R EMP  VBLI C A M 
EX  ' ME  A ' POTESTATE  • IN  • SEN  ATVt  • et  ■ pop  ■ romani  • ARBITRI  VM  • TRANSTVLI 
QVO  ' PRO  ' MERITO  • MEO  ■ SENAto  ■ me  ■ appettami  ■ AnytuTVM  • ET  • LAVREIS 

POSTES'AEDIVM'MEARVM'VImil.  . . I V I ■ C A S V . . .R 

1 ANVAM  ' MEAM  ' ET  • QV  A . . . ST R • IN  • IVLI A • POS  I . . . . 


In  queste  due  ultime  righe  panni  evidente  che  si  debba  emendare  e 
supplire: 

POSTE  S-  AEDI  VM  • MEARVM  • Vinari!  • etappenea'eercorona'elVlCA  • SVpRa 
IANVA  M ' MEAM  • ET  ■ QVA  drìgae  • eum  • STatua  • mro  • m 'cuRIA'  IVLIA'  POSlMc  • tinti 


Ditatti  questa  porta  in  mezzo  a due  lauri  colla  corona  civica  sopra 
vedasi  rappresentata  in  una  medaglia  d’oro,  che  trovasi  nel  Tesoro 
Morelliano1 * *,  e eh’  è contemporanea  presso  a poco  a queste  nostre,  le 
quali  come  abbiamo  veduto  di  sopra  furono  impresse  nel  7 .3 5 . Gli 
anliquarj  si  sono  studiati  di  addurre  la  ragione  perchè  questi  onori  con- 
feriti nel  727,  onde  per  la  prima  volta  veggonsi  celebrali  in  una  me- 
daglia edita  dall’  Eckl.el5  coll’  epigrafe  CAESARCOS- VII  CIVI- 
BVS'SERVATEIS,  siano  poi  stati  di  nuovo  richiamali  sui  nummi 
di  otto  anni  dopo  : ma  noi  ne  troveremo  più  chiaramente  il  motivo 
nell’  osservazione  seguente. 


1 f nluftul.  Aliai,  p.  176.  (Si  la  décou- 

verte  faito  par  Hamilton  du  lei  Ir  grec  de 

l'inwription  d'Ancyre  n'n  pas  ronfimi'5  dans 

leur  totalità  les  supptàments  de  Borghesi, 
elle  a prouvd  cependant  la  justeme  de  la 

restitnlion  qu  ii  propose  relatiremenl  n la 
conronne  civique  doni  il  rtpliqne  la  lègende 


dans  ceUe  Observalion.  Bientòt  Ics  estam- 
pago*  pria  sur  le  marbré  par  M.  Porro! 
permettront  line  letture  plus  complète  de  col 
importarli  documenl.  Moki,  bis  Vkiuìibs.) 

’ In  g.  Camma , n.  4.  [ Voy.  Cohen . IMA 
crina,  pi.  X,  Crmhua,  6.J 

J i).  s.  v.  t.  vi.  p.  m. 
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OSSERVAZIONE  VI. 


I*.  La  medesima  gente  Pelronia  somministra  un’  altra  medaglia  d'oro1, 

che  presenta  nel  diritto  la  testa  del  dio  Libero,  o Bacco  che  dir  si  voglia, 
coronata  di  edera  e di  corimbi  coll'  iscrizione  TVRPIL1 ANVS-  III'  V1R. 


Dagli  altri  numismatici  questa  faccia  era  stata  giudicata  femminile  e per 
ciò  attribuita  alla  dea  Libera  : ma  prescindendo  dai  dubbj  promossi 
dall'  Eckliel  se  questa  dea  siasi  mai  inghirlandata  di  edera,  dubbj  dei 
quali  a dir  vero  non  sono  abbastanza  persuaso,  io  ho  osservato  che 
questo  ritratto,  il  quale  ritorna  molte  altre  volle  sui  nummi  di  Turpi- 
liano,  non  si  fregia  giammai  nè  di  monile  nè  d'  orecchini  nè  d’ altro  don- 
nesco ornamento  : onde  l’ ho  creduto  più  presto  di  Racco  , tanto  più  che 
quantunque  si  sapia  essere  stato  solito  l'attribuirgli  lineamenti  mulie- 
bri , pure  in  alcuna  delle  medaglie  di  questo  triumviro  da  me  possedute 
m’ è sembrato  di  ravvisare  fattezze  abbastanza  maschili.  Dall’  altra  parte 
poi  leggasi  in  due  linee  AVGVSTO'OB'C’S,  entro  una  corona  di 
due  rami  di  quercia  legati  in  fondo  dai  nastri,  e uniti  in  cima  da  un  ro- 
* si.  sone.  Questo  rovescio  apparisce  ancora  in  un’  altra  medaglia  d’oro  che  è 
stata  recentemente  descritta  dal  sig.  Mionnet’,  la  quale  porta  nel  diritto 
la  stessa  testa  di  Feronia  che  abbiamo  contemplata  nell’  osservazione 
passata,  coll’  epigrafe  TVRPILIANVS'lIl'VIR-FERON  3,  c vedesi 
di  nuovo  in  un  altro  nummo  fatto  coniare  da  M.  Durmio,  uno  aneli' 
esso  dei  colleghi  di  Turpiliano  nel  triumvirato  monetale,  nel  quale  si 
fa  vedere  dall’  altra  parte  la  testa  nuda  dell’  Onore  in  mezzo  a due 
%«.  stelle  colla  leggenda  M • DVRM1VS  • III  • VIR  • HONORI  ».  Si  era  per 
l’ addietro  credulo  clic  questa  ghirlanda  di  quercia  fosse  quella  mede- 
sima eh’  era  appesa  sopra  la  porta  della  casa  di  Augusto,  e che  ci 


' The».  Morti l.  in  g.  Petronio , lab.  II.  n.  3. 
[ Cohen . Méd.  con* . pi.  XXXI . Petronio , 7.  ] 
* De  la  raretc  et  du  prix  de*  mèdaillc*  ro- 
ma ine*,  p.  81. 

3 [Voy.  Cohen.  Mèri.  con*,  pi.  XXXI. 
Petronio,  <j.| 


4 [Voyei  Cohen,  Méd.  con*,  pi.  XVII, 
Dormiti,  U.  M.  Cohen  dii  qu’il  n « jarnais  eu 
l occasion  de  voir  cotte  médaifle . mais  quo 
Temprante  en  électrotypie  de  Icxemplaire 
de  M.  Riccio,  qui  a servi  à Taire  son  dessin . 
navali  pas  d'étoiles.  Noit  om  Vergei*.) 
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viene  rappresentata  nei  nummi  che  abbiamo  esaminati  nella  precedente 
osservazione.  Ma  io  sono  di  diverso  parere,  perchè  questa  è fornita  dei 
nastri  che  mancano  nell’  altra , ond'  è fatta  visibilmente  per  essere  legata 
sul  capo,  e perchè  essa  non  è una  ghirlanda  di  foglie,  ma  di  metallo, 
come  il  rosone  in  cui  si  termina  fa  manifesto.  Ella  è adunque  indubitata- 
mente la  corona  che  abbiamo  veduto  di  sopra  ricordarsi  da  Gassiodoro, 
quando  scrisse  : itllis  coss.  Causaci  ex  provinciis  redeunti  currus  cum 
r corona  aurea  dccretus  est,  quo  ascendere  noluit,  i onde  avremo  saputo 
eh’  ella  era  d’oro  ed  aveva  la  figura  di  foglie  di  quercia  : con  che  quel 
passo  del  cronista  avrà  avuto  dalle  medaglie  pienissima  illustrazione. 

Ecco  pertanto  un’  altra  delle  molte  e varie  cose  decreiate  secondo 
Dione  ad  Augusto  pel  fatto  dei  Parti  : e veramente  in  quell’  occasione  i*.  * 3*. 
avendo  egli  liberato  una  quantità  di  cittadini  dalla  schiavitù  dei  ne- 
mici, giustamente  erasi  guadagnata  la  corona  civica,  ninno  potendo 
dire  che  adulatorio  fosse  il  lemma  OB-ClVlS’SERVATOS.  Nè  po- 
teva esservi  occasione  più  opportuna  di  quella  in  cui  fu  deciso  di  cin- 
gergli la  fronte  di  questo  serto,  per  ricordare  che  un  altro  craue  stalo 
affisso  fuori  dell’  atrio  della  sua  casa,  perchè  i novelli  meriti  eh'  erasi 
acquistati  giustificavano  sempre  più  la  ragione  eh’  erasi  avuta  tanto 
prima  di  fargli  quell’  onore  : onde  a buon  dritto  i triumviri  di  quest’ 
anno  fecero  insieme  colla  nuova  corona  ricomparire  P antica.  Se  si  ha 
da  credere  a Dione,  questa  seconda  non  fu  da  Augusto  accettala,  per- 
chè delle  distinzioni  accordategli  in  questa  congiuntura  siile  nihil  acce- 
irpit.-n  ma  ciò  però  non  toglie  che  la  sua  testa  veggasenc  ornata  in  varie 
medaglie,  due  delle  quali  sono  certamente  di  quest’  anno,  cioè  quella 
coniatagli  dallo  stesso  M.  Durniio1,  e l’altra  che  ha  nel  rovescio  l’ara 
della  Fortuna  Reduce,  ch’egli  permise  che  fosse  eretta  pel  suo  ritorno, 
come  abbiamo  veduto.  Intanto  quest’  esempio  tutto  allatto  consimile 
farà  svanire  ogni  difficoltà,  die  volesse  opporsi  all’  altra  opinione  che 
abbiamo  esposta  poco  fa,  dietro  la  quale  nella  biga  degli  elefanti  ab- 
biamo riconosciuto  indicata  l'ovazione  preparatagli  nella  stessa  congiun- 


1 The*.  Moretl.  ing.  Durmùt,  n.  6.  [Voy.  Cohen,  Mtd.  con*,  pi.  XVII,  Dvrmùt,  8.  J 
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lina,  e di  cui  pure  non  volle  approfittare.  Oltre  di  che  dalle  cose  Gii 
qui  osservate  avremo  il  vantaggio  di  ricavarne  un  nuovo  canone  cro- 
nologico per  le  medaglie  d’ Augusto,  e sarà  quello  che  i nummi  in  cui 
vcdesi  la  sua  testa  inghirlandata  di  quercia  non  ponno  essere  anteriori 
all’  anno  735,  in  cui  gli  fu  concessa  questa  onorificenza. 


OSSERVAZIONE  VII. 

P.  * 33.  Nelle  medaglie  coniate  da  M.  Durmio  quattro  volte  comparisce  la 
testa  dell’  Onore,  rappresentato  sotto  le  sembianze  di  un  giovane  con 
ricca  chioma,  e similmente  in  quelle  del  suo  collega  Aquillio  Floro  è 
frequente  l’ immagine  del  Valore  effigialo  sotto  le  sembianze  di  una 
figura  coperta  dell’  elmo  romano,  che  per  tale  si  manifesta  alle  due 
penne,  di  cui  si  orna  lateralmente,  secondo  ciò  che  notai  nell’  osser- 
vazione quarta  della  Decade  prima.  Ed  è poi  noto  che  questi  due  numi 
solevano  andare  di  compagnia , da  che  M.  Marcello  avendo  loro  volato  un 
Si)3.  tempio,  ed  avendo  negato  i pontefici  imam  celiata  duobus  diis  recte  dicari, 
ne  fabbricò  loro  due,  ma  uno  appresso  dell’  altro,  e in  modo  che  non 
si  poteva  entrare  in  quello  dell’  Onore  senza  passare  per  quello  del 
Valore,  come  si  ha  da  Valerio  Massimo  1 e da  S.  Agostino1.  L’Eckhei  * 
avendo  letto  in  Dione*  che  Augusto  nel  737  commutò  il  giorno,  in 
cui  si  celebravano  i giuochi  di  questi  dei,  pensò  che  fosse  questa  la 
ragione  che  mosse  i nostri  zecchieri  a porre  sui  nummi  la  loro  effigie, 
e conchiuse  per  conseguenza  che  le  loro  monete  furono  improntate  in 
quell’  anno  o in  alcuno  dei  susseguenti.  Il  che  essendo  contrario  alla 
nostra  sentenza  che  ha  fissato  la  fabbrica  di  queste  medaglie  al  735,  e 
potendo  da  ciò  venire  qualche  danno  anche  ad  alcuna  delle  altre  opi- 
nioni esposte  di  sopra,  siamo  stati  in  dovere  di  cercare  un  altro  motivo 
per  ispiegare  la  presenza  di  quei  numi  sugli  impronti  destinati  a cele- 

1 Lib.  1.C.1.S8.  1 D.  N.  V.  L V,  p.  soA. 

1 De  Grifate  Dei,  tib.  V.  e.  zìi.  * Hill.  lib.  UV,  c.  itiu. 
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beare  la  restituzioni-  delle  insegne,  esperiamo  di  averlo  infatti  trovato 
più  conveniente  e più  vero.  Ma  per  arrivare  a queslo  scopo  ci  conviene 
prima  d’ogni  altra  cosa  ricordare  l'esistenza  delle  seguenti  medaglie 
d’  oro  e d"  argento  : 

i CAESAR  ' AVGVSTVS.  Testa  nuda  di  Augusto. 

IV.  — S-P-Q^R’CL  V scritto  in  mezzo  d'uno  scudo  rotondo. 

a Co  stesso  diritto  del  n"  i . 

IV.  — S ' P * Qj  R..  La  Vittoria  iu  allo  di  volare,  tenendo  nella  destra  la 
palina,  e nella  sinistra  uno  scudo  in  cui  è scritto  CL  • V. 

3 CAESAR  - AVGVSTVS.  Testa  d' Augusto  coronata  di  quercia. 

IV.  — S ' P ' Q_ R . I no  scudo  affisso  ad  una  colonna,  sopra  cui  la  Vittoria 
volando  pone  una  ghirlanda. 

h"  Seuza  epigrafe.  Testa  d' Augusto  cinta  dalla  corona  civica. 

IV.  — CAESAR- AVGVSTVS- SPQ;R-CLV.  Ino  scudo  iu  mezzo 
a due  alberi  d'alloro. 

5*  Lo  stesso  diritto  del  n"  i . 

R..  — OB-CIVIS  SERVATOS  S-  P QjR-Cl-V.  Ino  scudo  entro 
una  corona  di  quercia. 

ti"  Lo  stesso  diritto  del  precedente. 

IV  — SIGNIS-RECEPTIS-S  P Q^R  CL-V.  Ino  scudo  in  mezzo  ad 
un*  aquila  legionaria  e all'  insegna  di  una  coorte. 

Tutti  (| nesti  rovesci  c"  insegnano  che  il  senato  ed  il  popolo  romano 
fecero  voto  di  un  clipeo;  ma  il  secondo  ed  il  terzo  ci  mostrano  di  più 
che  in  questo  voto  ebbe  qualche  parte  la  \ itloria  ; il  quarto  ci  attesta 
che  fu  dedicato  in  onore  di  Augusto;  il  quinto  ci  scopre  che  la  ragione 
ne  fu  OB-ClVlS-SERVATOS,  onde  giustamente  tanto  in  questo 
nummo,  quanto  nei  due  precedenti  se  gli  congiunge  la  corona  civica 
datagli  per  la  medesima  cagione,  e finalmente  l'ultimo  ce  ne  avvisa  il 
tempo,  il  quale  fu  quando  si  recuperarono  le  insegne  dai  Parti.  Laonde  • 3;. 
da  questi  tipi  ci  sarà  scoperta  un’  altra  ancora  delle  molle  e varie  cose, 
che  llione  attesta  essere  state  decretate  ad  Augusto  in  tale  occasione, 

11.  (5 


P.  ♦ 34. 


3r>3. 
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come  «libiamo  veduto  superiormente,  e delia  quale  nè  Cassiodoro  nè 
alcun  altro  aveva  serbato  memoria.  Ed  è poi  da  avvertirsi  che  per 
fede  delle  medaglie  della  gente  Mescinia  un  altro  clipeo  gli  fu  dedicato 
nel  738 , secondo  il  giudizio  dell’  Eckliel  OB  • Rem • Può/icam ■ CONner- 
ralam,  ossia  QVOD  • PER  • EV1/1  ■ Rcs  • Pubhra  • IN  • AMP/iore • AT^ue 
TR  AN^uiV/iWr  • Statu  ■ Est,  siccome  più  ampiamente  si  dice  in  un  altro 
nummo  dello  stesso  zecchiere. 

Ciò  premesso,  io  noterò  che  nella  citata  tavola  terza  del  monumento 
Ancirano.  nella  «piale  Augusto  racconta  gli  onori  conferitigli,  si  legge  : 

VIRTVTISCLE 

ESTP. . . VS'CLVPEV 

Non  può  questo  essere  il  secondo  clipeo,  perchè  quello  veniva  ricordato 
due  righe  più  abbasso,  come  raccolgo  dal  miserabile  avanzo  AMPLIOrc, 
che  solo  vi  è rimasto  leggibile.  Fermo  adunque  che  «|ui  si  parla  del 
primo,  pormi  indiratissimo  il  supplemento  che  io  ne  faccio1 * * * * * *  : 

tu  ■ lemylo  • lumorii  • et  ' VIRTVTIS  • CLE 

mettlitie  • mette  EST  • PoatfVS  * CLVPEVa 


E veramente  questi  clipei  votivi  solevano  molto  spesso  collocarsi  nei 
leinpj , come  apparisce  da  Pausania9,  dallo  scoliaste  di  Eschilo  che  ne 
situa  vtpò  tvv  vomv,  e da  una  iscrizione  Vaticana  che  parla  di  uno 
ss.  QVOD  • El  • POSVERVNf  • ante  ■ TEMPLVM  • NO V VM , e che  fu 
edita  dal  Marini,  su  di  che  è da  vedersi  l’erudita  nota  che  egli  vi  ag- 
giunse1. Altri  clipei  consacrali  alla  Clemenza  sono  cogniti  ai  numisma- 
tici : onde  quello  dedicato  alla  Clemenza  di  Giulio  Cesare  apparisce  in 
un  denaro  Morelliauo*,  mentre  una  medaglia  di  secondo  bronzo  ri 


1 j Voyes  les  supplemento  donni!*,  en  fé- 

vrier  i863,  dlM  le  Journal  arclufologique 

de  M.  Ed.  Gerhard . d'oprèa  le  tolte  grec  rap- 

I Mirto  por  Hamilton,  et  l inscriplion  publiée 

par  Borghesi , dans  le  mArne  recueil , eu  moia 

de  mare  1866,  p.  a hi;  cf.  Henzen,  Sappi. 

Oreli.  n.  536 1 . Noli.  Dre  Vsmim.  j 


1 Lib.  Il,  c.  111. 

1 Fr.  Areni.  p.  656  [et66n,  note  9 1 j- 
1 in  g.  Atmìtia,  tob.  I,  lett.  F.  [Ge  de- 
li ier  n’a  plus  éto  vu  deputo  ; il  parali  élre 
Tceuvre  d'un  faussairc  antique , on  peut- 
élre  méme  d’un  faussaire  moderne.  Voy.  An- 
tutti  deli Intttt.  arek.  t . X , p.  6 1 . C.  C avkdoni.J 
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mette  avanti  I altro  olirlo  alia  Clemenza  di  Tiberio  sul  principio  del 
suo  impero.  Infatti  se  il  motivo  del  voto  fn  OB  CIVES-SERVA- 
TOS,  niuna  dea  in  questo  caso  meritava  di  essere  onorata  in  un  prin-  i*. 
cipe  pili  della  Clemenza.  E se  poi  il  clipeo  fu  posto  nel  tempio  dell' 
Onore  e del  Valore,  ognun  vede  quanto  ragionevolmente  la  loro  ele- 
gie fosse  introdotta  sui  nummi  di  quell’  età,  servendo  ella  a ricordare 
questo  scudo;  onde  nelle  medaglie  specialmente  in  cui  è unita  alla 
corona  civica,  con  altri  simboli  è vero,  ma  però  nella  sostanza  viene  a 
significare  la  stessa  cosa  che  si  esprime  nel  rovescio  della  quinta  delle 
monete  poco  sopra  descritte.  E tanto  più  volentieri  dovette  Aquilini  Floro 
prescegliere  quel  simbolo,  perchè  il  Valore  era  nello  stesso  tempo  una 
divinità  tutelare  della  sua  casa  siccome  ci  alferma  la  prima  delle  sue 
medaglie  presso  il  Morelli,  onde  M.  Domito  avrà  poi  pensato  a cele- 
brare I’  Onore,  acciò  questo  dio  non  rimanesse  da  meno  del  suo  com- 
pagno, 

OSSERAAZIO.XE  Vili. 

In  Osimo  vidi  io  stesso  nel  ricco  Musco  Bellini  un'  inedita  medaglia 
d'argento  della  gente  Aquillia,  rappresentante  nel  diritto  la  testa  del 
\ alore  coperta  da  un  elmo  con  cresta  e penne,  coll  iscrizione  L-  AQVIL- 
LIVS  ■ FLORVS  ■ III- VIR,  la  quale  offeriva  nel  rovescio  un  Armeno 
di  fronte  vestito  all’  uso  del  suo  paese  con  berretta  ricurva  in  capo, 
avendo  nella  destra  l'asta,  nella  sinistra  l'arco,  colf  epigrafe  CAES  AR- 
DI VI  • F-  ARMENIA  CAPTA  Questa  medaglia  fa  ricordare  quell' 
altra  pubblicate!  recentemente  dal  sig.  Mionnet4e  conservata  nel  Museo 
(ìosselin,  di  cui  s’  ignora  il  diritto,  ma  che  probabilmente  vi  avrà  la 
testa  di  Augusto,  nel  cui  rovescio  vedesi  il  medesimo  Armeno  nello 
stesso  atteggiamento,  ma  colla  varietà  nell’  epigrafe  CAESAR  • DIV  • 

1 | Voyei Cohen,  Mtd.  com.pl.  VI  .Aipiil-  romiunti.  p.  7/1  [p.  10»  ili-  la  ili-iiiièine 
Ita,  3,  et  lo  note  de  la  page  Ah.  j édition ]. 

* Ih  la  rare  té  et  <lti  pri.r  de*  médaillet 

t5. 


T.  \\VI, 

P M* 


• 37. 
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F- ARMEN -CAP  • IMP  • Vili.  Ed  è poi  da  gran  tempo  che  cotiosce- 
vasi  la  medaglia  Morelliana  della  stessa  gente  Aquilini  col  diritto  egua- 
lissimo a quello  del  denaro  Belliniano,  che  nell’  altra  parte  mostra 
54.  l'Armenia  con  un  ginocchio  a terra,  e colla  tiara  sul  capo,  stendendo 
le  mani  in  allo  di  domandar  mercede,  colla  medesima  leggenda  CAE- 
SAR  DIVI -F- ARME  • CAPT il  qual  rovescio  trovasi  uniforme 
anche  nella  gente  Petronio. 

È chiaro  che  tutte  queste  monete  insieme  coll'  altre  descritte  dall’ 
Eckhel5  alludono  alla  spedizione  di  Tiberio  nell’  Armenia,  Fissata  al  78 6 
da  Dinne9  e ricordata  ila  Tacilo1  e da  Suetonio,  che  scrive:  e Deinde 
e ducto  ad  Orieutein  exercitu  regnum  Armeniae  Tigrani  restituii  , ac 
rpro  tribunali  diadema  iinposuit9.*  Di  questo  fatto  fa  pure  menzione 
Vellein  : c Tiberius  cum  legionibus  ingressus  Armeniam,  redacla  ea  in 
spotestateli!  popoli  Romani,  regnum  ejus  Artavasdi  dedit  •.  v Nel  qual 
ss.  luogo  il  Lipsia,  per  salvare  lo  storico  da  una  manifesta  bugia,  essendo 
ebe  da  tutti  gli  altri  si  afferma  che  essendo  stato  ucciso  Artavasdc  dello 
variamente  anche  Arlahazc,  Arlaxo  e Arlaxia,  quella  corona  fu  data  a 
Tigranc,  ha  giudicato  mutilo  il  testo,  e felicemente  supplito  : » regnum 
e ejus  Artavasdi  ereptum  Tigrani  dedit.  r E piacemi  di  addurne  ancora  la 
memoria  che  si  trova  nelle  tavole  Ancirane,  per  ristaurarne  la  terza 
riga,  che  dal  CliishuII  si  era  lasciata  imperfetta: 

nnwNIAM  • wnlOREM  ■ INTER 

FECTO  REGE  • EIVS  • ARTA-ria  ■ cuM  • POSSEM MAmrtuit 

NOSTRORVM  • EXEMPLO  • REGnuM  • ID  • in  • provineiam  • redigere  ■ in  ■ pnleiln 
TEM  • TIGR ANIS  • REG1S  • PER'  ti  ■ neRonem  • diademate • rapiti • «tu  • impanio • tramtuli 

La  medaglia  Belliniana  che  confessa  di  essere  stata  coniata  da  Aqtiil- 
lio  Floro,  e che  perciò  appartiene  certamente  al  735,  anno  in  cui  egli 
fu  triumviro,  come  di  sopra  si  i*  mostrato,  seco  strascina  al  medesimo 

1 Ing.  Aquillia , n.  4.[  Voy.  Cohen.  Méd.  ' Aiutai,  lib.  Il . c.  ili. 

«ni»,  pi.  VI,  Aquilini , 4.  J * In  Ti  ber.  c.  xu. 

’ D.  N.  V.  I.  VI,  p.  98.  • l.ih.  Il,  c.  xciv. 

3 Hist.  lib.  UV,  c.  ». 
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tempo  per  la  sua  somiglianza  anche  quella  del  Museo  Gosselin  coll 
IMP-VlIJ;e  quindi  ambedue  rendono  più  sensibile  la  difficoltà  pre- 
sentatasi all'  Eckhel 1 * nello  spiegare  un  altro  denaro  dello  stesso  Au- 
gusto col  di  lui  ritratto  uel  diritto  senza  leggenda  e col  medesimo  Ar- 
meno nel  rovescio,  coll'  epigrafe  CAESAR  ■ DIVI  • F • ARMEN  • 

RECEP  • IMP  ■ VII,  epigrafe  che  in  altra  medaglia  descritta  dal  Vail- 
lant*  trovasi  variata  ARMENIA  ■ RECEPT  ■ IMP  CAESAR  • DIVI  • 

F.  Tutti  i precedenti  numismatici,  c con  essi  il  Noris3  hanno  creduto 
che  ancor  questi  nummi  fossero  stali  coniali  nello  stesso  tempo  degli 
altri  per  la  conquista  dell’  Armenia  fatta  da  Tiberio:  ma  prescindendo 
dalla  differenza  che  vi  è fra  la  leggenda  ARMENIA  • CAPTA  c 
ARMENIA- RECEPT  A,  come  può  stare  che  contemporaneamente  p.  « s.>. 
Augusto  si  dicesse  imperatore  ora  per  la  settima,  ora  per  l’ottava 
volta  ? L’  Eckhel,  il  quale  sapeva  che  Augusto  fu  salutato  imperalor  sep- 
limum  nel  "ab  per  le  vittorie  di  M.  Crasso  nella  Mesia,  essendosi  in- 
contralo in  un’  iscrizione  del  Muratori1,  in  cui  questo  principe  dicesi 

COS  • XI  ■ IMP  • Vili 
TRIBVN1C-POTESTAT1II 


capì  bene  che  la  sentenza  del  Noris  non  poteva  sussistere.  Imperocché 
In  lapide  Muratoriana  fu  incisa  per  certo  Ira  i 37  di  giugno  del  733, 
e il  medesimo  giorno  del  "]■&!*,  fra  i quali  cancelli  è rinchiusa  la  tribu- 
nizia podestà  terza  : onde  se  a quel  tempo  Augusto  aveva  ottenuto  1 ot- 
tavo impero,  ò chiaro  che  la  medaglia  coll’  IMP  • VII  doveva  esserle 
anteriore.  Perciò  s’ella  fu  coniata  avanti  il  giugno  del  7 3 ù , come  po-  :»c. 
leva  alludere  alla  conquista  deli’  Armenia,  che  non  fu  fatta  se  non  nell’ 


1 D.  .V.  V.  t.  VI,  p.  8i  et  1 It-i. 

* Sur».  tmp.  prucsl.  p.  17. 

* Ctnolaph.  Pi 9.  diss.  l e.  i\  et  xvii. 

* P.  *»«o, 8.  j Un  texte  plus  cxact  de  celle 
inacription , que  Muratori  nvait  tirée  d une 
colleclion  manuscrile , ex  scheilis  svi* , a III 
depuis  publìé  par  M.  0.  lahn.  Specimen  epi- 
graphicum,  p.  >38.  et  par  M.  Moimmen. 


I.  N.  011  y lit  aìnsi  le»  deux  lignea 

dont  il  sagii : 

TRIBVNIC- POTESTÀ) 

COS  XI  IMP  VIl| 

Largumenl  qu'en  a tiré  Eckhel  n a donc 
aucune  valeur.  L.  Rrxie*. 
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autunno  di  quell'anno,  quando  Augusto  era  già  imperatore  per  l’ot- 
tava volta?  L'argomento  deli'  antiquario  di  Vienna  ha  inolia  forza,  tut- 
toché non  includa  se  non  la  differenza  di  podi i mesi  ; ma  sarebbe  stato 
più  decisivo  se  l'avesse  dedotto  dalla  seguente  iscrizione  di  Nimes,  pub- 
blicata nella  storia  letteraria  d' Italia  ',  e riprodotta  dal  Donati’: 

IMP  • C AESARI  • DIVI  • F 
AVGVSTO  • COS  • NONVM 
DESIGNATO-  DECI  MVM 
1MPOCTAVOM 

Questa  lapide  spetta  certamente  al  739,  in  cui  Augusto  fu  console 
per  la  nona  volta,  e designato  di  nuovo  per  l'anno  seguente,  e prova 
clic  I'  ottava  salutazione  imperiale  fu  la  guadagnatagli  in  quell'  anno 
per  l'appunto  da  M.  Vinicio  colla  vittoria  sui  Germani,  secondo  la  te- 
I*  ■ Vo.  stinioiiianza  di  Dione  : «Fere  hoc  ipso  tempore  M.  Yinicius  Geruianos 
-Miuosdam  ultus,  quod  houiiues  Itomanos  ipsorum  regionem  commer- 
7 rii  gratin  ingrcssos  obtruncaverant,  ipse  quoque  uomen  imperatoris 
7 Augusto  paravit’.  * Per  lo  che  le  medaglie  coll’  ARMENIA  • RE- 
CEPTn,  c coll’  IMF  • VII  non  solo  saranno  anteriori  al  giugno  del  -j'ih , 
ma  anche  al  799  ; con  che  sarà  provato  evidentemente,  che  riguar- 
dano un  fatto  dell’  Armenia  tutto  diverso  da  quello  di  Tiberio.  Giusta- 
mente adunque  P Kckhel  trasferille  al  795  per  l'analogia  che  hanno 
col  quinario,  in  cui  è scritto  CAESAR  • IMP  • VII  ■ ASIA  ■ RECEPTA, 

67.  il  quale  s' immaginò  che  alludesse  alla  ricupera  che  Augusto  aveva  latto 
di  quella  provincia  dopo  la  morte  di  M.  Antonio;  e poteva  poi  conci- 
liare al  suo  giudizio  molta  autorità,  se  avesse  citato  il  seguente  passo 
delle  tavole  Ancirane  : 

PRO 

VINCI AS  OMNlS  QVAE- TRANS  HADRIANVM  MARE- VERGVNT  - «I  - jxhiOVm  - <u>« 
NASQVE ■ I AM  • EX ■ PARTE  MAGNA  • REGIBVS • EAS  • POSSIDENTlBVS-cC «Titàni  • ri 
SARDINI AM  • OCCVPATAS  BELLO  • SERVILI  • RECIPERAVI 

* T.  X.  p.  390.  * [t“»Ò  jé  TÒV  «1/TÒV  TOflTOV  XpÒPOvMép- 

* P.  9C,  6.  hoc  Qiivixtoe,  ke/T&v  Ti»w  pmX$év,  fot 
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Il  qual  luogo  viene  |>oi  ad  acquistar  luce  da  ciò  che  scrive  Plutarco  di 
Marco  Antonio  : ir  Nani  rum  in  gyrnnasio  duo»  ex  auro  thronos  gradi- 
r bus  argentei»  posuisset,  et  in  altero  ipse,  in  altero  Cleopatra  conse- 
- disset,  liliis  itimi  panilo  liuniilioribus  tbronis  collocati»,  inspeclantc 
rollini  moltitudine,  primo  quidem  Cleopatram  regimilo  appellai it 
nAegypti,  Cypri,  Libvae,  et  Syriae  Coeles,  unaque  cum  illa  Caesa- 
rrionem  regnare  jussit,  queni  Cleopatra  |iraegnans  relieta  ex  priore 
e Caesare  peperisse  videbatur,  secundo  autem  loco  suos  et  Cleopatrae 
r libero»  reges  regum  nominavi!,  assignavitque  Alexaudro  quidem 
'Arineniam,  Mediani  et  Parlinolo,  si  quando  subigerentur,  Ptolemaeo 
rautem  Pboeniciam,  Syriam  et  Ciliciam - 

Resta  però  da  cercarsi  qual  fosse  questa  ricuperazione  dell  Armenia . 
di  cui  la  storia  non  fa  parala.  Narra  questa  che  nel  720  avendo  Al.  An- 
tonio fraudolenteineiite  imprigionato  Artavnsde  re  di  quel  paese,  che 
fu  da  lui  condotto  in  trionfo  ad  Alessandria,  ove  poi  fu  ucciso  per  or- 
dine di  Cleopatra,  l’esercito  di  questo  re  pose  sul  vuoto  trono  il  di  lui 
primogenito  Artaxia,  il  quale  sconfitto  dai  Romani  fu  costretto  a ripa- 
rarsi fra  i Parti.  Occupata  cosi  P Armenia,  lasciò  la  cura  di  difenderla 
ad  un  altro  Artavasde  re  dei  Medi,  la  di  cui  figlia  lotape  aveva  scelta 
per  moglie  di  suo  figlio  Alessandro,  dal  quale  sulle  prime  fu  battuto 
Artaxia.  die  coll'  aiuto  dei  Parti  tentava  di  rientrare  nella  signoria,  e 
che  a vicenda  divenuto  vittorioso  conseguì  il  suo  scopo  sul  finire  del  721. 
E trovasi  poi  eli’  egli  conservò  il  godimento  di  quel  regno,  finché  accu- 
sato e poscia  ucciso  dai  suoi  nel  736.  diede  luogo  alla  spedizione  di 


Vwii iovs  iiàpat,  éf  rifp  y/À>oav  xara 

t ìjv  impili av  Ì4Tt).$óv ras  , tnXÀ iSóvres 
spOstoav,  ró  óvopa  xai  avrò*  tó  tov  av* 

TQXpXTOpOS  T<i>  A tir)  OV<t7oj  t&WXS.  llttt. 
lib.  LUI,  c.  XXVI.] 

* j ÉpirXìttrae  yip  óyÀov  ró  yvuvxtrtov 
xai  .^épero*  èm  prfftar o*  àpyvpov  Ivo  Srpò- 
iove  %ov(T ovs.  ròv  uev  iavrv , rùv  he  H/  eo- 
Tarpa,  xai  r ole  wii<7iv  érépovf  rare  avori- 
pove,  ttoùtov  f ìcv  iiTt'Svvt  KÀeovaroav  pi 


aih<n7av  Xlyvitlov  xai  Kiraoov  xai  Aiévtp 
xaì  Ko</»k  Zvpias,  trvp€a<rt/evovror  avrif 
kauxxpiwos,  òt  ix  katoapi*  èlóxei  rov 
wporépov  yeyoviv ai  kJ.coTÓrpai’  eyxvov 
xara/.ntóvriH’levrepovbèrove  xiirov  xai 
k)  eoi trote  viove  patri)  eis  patri)  ioni  iva- 
yopevtr ir  À/eGiv&p'ji  uev  Àppevtav  iii- 
vstps  xai  M>?è/av  xai  rà  11 àpOarv,  frtav  vita- 
y ày  tfrax , llr oXtpaiòi  le  <botvixtfv  xai  Ivota »• 
xai  Ki/txixv.  In  Anton,  c.  uv.  | 


V.  * Si. 


5*. 
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Tiberio  per  porre  quella  corona  sul  capo  del  di  lui  fratello  Tigrane, 
V-  * v»  come  si  è notato  disopra.  \ eggasi  su  di  ciò  per  ogni  altro  Dione1.  Questo 
ricuperamento  adunque  dell’  Armenia  altro  non  può  essere  stato  che 
I'  omaggio  reso  da  Artaxia  ad  Ottaviano,  il  quale  volentieri  lo  avrà  la- 
sciato in  possesso  di  un  soglio,  che  il  suo  rivale  M.  Antonio  aveva  de- 
stinato al  proprio  figlio.  E ciò  deve  essere  appunto  avvenuto  sulla  fine 
del  72 4,  quando  Augusto  dopo  aver  conquistata  Alessandria  venne  a 
svernare  nella  Siria  e nell"  Asia,  come  insegnano  Orosio ’ e Dione5  : 
imperocché  a quel  tempo  anche  i Parti,  coll’ aiuto  de' quali  Artaxia 
aveva  ricuperato  il  suo  reame,  vennero  a ricercare  l’ amicizia  di  Au- 
gusto. 

Narrano  Dione*  c Giustino5,  il  primo  de  quali  merita  maggior  fede 
dell’  altro  nell'  età  da  lui  assegnala  a questi  fatti,  che  Fraate  re  di 
quella  nazione  insuperbito  delle  vittorie  riportate  sopra  M.  Antonio, 
trattando  crudelmente  i suoi  sudditi,  fu  da  essi  cacciato  dai  seggio  reale, 
nel  quale  sostituirono  Tiridate.  Nacque  perciò  una  guerra  civile,  perchè 
Frante  coll'  aiuto  degli  Sciti  tentava  di  rimettersi  nel  regno,  e fra  i due 
emoli  rombattevasi  ancora  quando  successe  la  battaglia  di  Azzio,  dopo 
la  quale  ciascuno  dei  due  partiti  mandò  a domandar  soccorso  ad  Au- 
gusto, il  quale  rispose  che  vi  avrebbe  pensato,  essendo  allora  troppo 
occupato  della  guerra  di  Egitto,  c Tutte  enim  Antonio  morluo,  prosie- 
sgue  Dione,  quum  Tiridates  victus  in  Syriam  confugisset  et  Pbraalcs 
- victor  legatos  ad  Cacsarem  misisset,  Caesar  iis  amico  resporidit  : ac 
* Tiridati  quidem  auxilium  nullum  promisil,  ut  tamen  in  Syria  versa- 
« retur  concessit,  lìiiumque  ab  eo  Phraatis  bcncficii  loco  acceplum  Ro- 
vinalo adduxit.  obsidisque  loco  liabu il r’.  Se  dunque  anche  i Parli  si 


’ Ititi,  lib.  XLIX.c.  vi.  e ILO;  lib.  IJV. 
r.  ix. 

* l.ib.  VI.  c.  »u. 

’ lliil.  lib.  LI.  c.  xviii. 

* IUd. 

* Lib.  XLII. 

* [ Tòt*  Afi  inibii  ù Kvrwnot  irt/iv- 
ti jffs,  sai  sxsfwr  ò pev  T ijpibarijt , irvi  il- 


fiele , it  T> iv  Jlvpiav  xirtpv)  «v,  6 Se  ‘l'ùTT- 
njr,  xpmxrie , rspéc€eie  éxc/i'ys . rovroie 
re  0ihxùe  i^pnurrm , xii  tv  TxpiSàTi; 
fondila eo’  fiév  où%  ùrérr/ero , Siarr irrOit  Se 
iv  Tri  X’jpla  ixirpeipev  • vior  ri  rivi  roti 
<l>paàrou  òv  evep^eaiis  pépei  vip  tòt oh 
Sa€wv,  ss  t*  tòt  Ptòftiiv  ivrf)  aye,  xai  iv 
bui ipeip  sxoiiXriro.  l.ib.  Lt.  c.  xvm.j 
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umiliarono  in  quel  tempo  ad  Augusto,  vi  ò ogni  apparenza  che  il  re 
d’Armenia,  paese  irrequieto  sempre  e diviso  in  due  fazioni,  una  delle 
quali  aveva  l'appoggio  dei  Romani,  l’altra  dei  Parti,  se  volle  mante- 
nersi sul  trono  lo  riconoscesse  dall'  imperatore,  il  che  bastò  perchè 
questi  potesse  vautarsi  d’  aver  ricuperato  quel  regno.  E infatti  si  legge 
che  a quel  tempo  Arlaxia  lo  supplicava,  perchè  racconta  Dione,  che  p.  • 4:1. 
avendo  Augusto  trovato  in  Alessandria  i fratelli  di  quei  re  condotti  da 
M.  Antonio  insieme  col  loro  padre  Artavasde,  * Artaxae,  quia  is  Ruma- 
ta nos  qui  in  Armenia  superfuerant,  occidisset,  l'ralres  suos,  quantum- 
<r  vis  petenti,  non  reroisit  ’.n  l.a  medaglia  poi  del  Museo  Gosselin  serve 
molto  bene  a schiarire  l’origine  del  nono  impero  d’ Augusto.  Vedesi 
questo  sopra  alcune  medaglie  * accoppiato  alla  tribunizia  podestà  quinta, 
la  quale  ebbe  origine  ai  17  di  giugno  di  quest'anno  735,  ma  si  era 
dubbio  se  si  fosse  provenuto  dalla  conquista  dell'  Armenia,  o dalla  re- 
stituzione delle  insegne  fatta  dai  Parti,  la  quale  procurò  ad  Augusto  il 
decreto  dell’  ovazione,  siccome  si  è veduto.  Ora  questa  medaglia,  in 
cui  si  celebra  quella  conquista,  e in  cui  si  continua  a ricordare  l’an- 
tico impero  ottavo,  fa  manifesto  che  il  nono  non  provenne  da  lei,  e 
quindi  resterà  che  nascesse  dall'  altro  fatto.  Per  lo  che  starà  ottima- 
mente, che  i nummi  in  cui  vedesi  notato  rappresentino  il  tempio  di  <>u. 
Marte  Ultore  e l’arco  trionfale,  clic  hanno  si  stretta  connessione  colle 
insegne  restituite.  E da  ciò  ne  verrà  che  queste  medaglie  allusive  all' 
invasione  dell’  Armenia  siano  state  coniate  nella  prima  parte  del  733, 
avanti  che  Augusto  tornasse  a Roma,  e per  conseguenza  che  dovesse 
seguire  I'  ovazione,  che  somministrò  il  motivo  a quel  nuovo  titolo. 

1 [T«ù  S tovs  àic)^oti{,  xstirtp  Lib.  LI.  c.  \vi.  — 1 Kvrkliel.  D.  N.  V.  I.  VI. 

sftifaravTi,  oix  évtfiì^ev.  Òri  tov*  Otto)  ci-  p.  100 

&*jcvtjìPcl'{aiìous  iv  rrj  Apfxtvit  àhrexróvtt. 


ii.  16 
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OSSERVAZIONE  IX. 

I na  rarissima  medaglia  della  gente  < '.anima  presenta  da  un  lato  la 
lesta  nuda  del  personaggio  indicato  dal  suo  nome  AVGVSTVS,  che  si 
legge  da  presso , e nel  rovescio  oltre  l’epigrafe  in  giro  L C ANINIVS  • 
GALLVS"  III  • VIR.  • AVGVSTVS,  ci  mostra  una  verga  appoggiata 
ad  un  arnese  che  ha  dolo  gran  noia  ni  numismatici  prima  di  arrivare 
p.  • hh.  a conoscere  cosa  fosse,  ma  eh’ è poi  veramente  un  banchetto  o sgabello 
da  sedere  sostenuto  da  «piatirò  piedi , al  «lisopra  del  «piale  è scritto  nell’ 
area  TR • POT L’Orsino  lo  prese  per  un  padiglione  da  generale  di 
esercito,  e «piindi  lo  credè  allusivo  all’  assedio  di  qualche  città,  nella 
quale  opinione  fu  seguito  dal  Vaillanl*.  Però  nell’  opera  delle  famiglie 
questi  gitulicollo  piuttosto  un  tavolino,  e lo  reputò  il  Icltislernio  pel 
banchetto  dei  numi,  il  «piale  volesse  indicare  che  Caninio  Gallo  era 
uno  dei  settemviri  epuloni,  di  che  fu  poi  confutato  dallo  Spanemio  J, 
col  paragone  della  medaglia  di  Celio  l’aldo,  in  cui  il  leltistcrnio  è cer- 
tamente rappresentato. 

Anche  il  Morelli  nella  sua  epistola  al  Perigonio  * oppose  la  troppa 
*>■  differenza  che  vi  era  Ira  la  figura  «li  quell’  arnese  e un  padiglione: 
onde  il  secondo1  si  risolvette  a dichiararlo  la  mensa  questoria  sin  «pia 
r piacila  ex  hostibus  partii  in  castris  ad  qiiaestorium  divendebatur. 
r quoil  et  basta  adstans,  quae  puhlicis  auctionibus  est  propria,  innuere 
cvidelur.n  Dello  stesso  avviso  fu  I’  Avercampo  nel  riconoscerlo  una 
mensa,  ma  negò  che  potesse  essere  quella  del  questore,  perchè  Cani- 
nio  non  era  che  triumviro  monetale,  e perchè  a «piel  tempo  non  vi 
furono  guerre  onde  aversi  da  vendere  la  preda  in  esse  guadagnata. 
Credè  pertanto  che  fosse  piuttosto  il  banco.dei  gabellieri,  e che  unito 
all’  asta  significasse  le  imposte  messe  all’  incanto,  il  che  con  due  passi 
di  Tertulliano  mostrò  essersi  praticato  eziandio  dai  Romani,  e da 

1 | Voy.  Cohen.  coh*.  pi.  X,  Gì  ni- 
ni», ;.| 

* Wminm.  imp.  pr ae*t.  I.  Il . p.  oh. 


1 T,  II.  p.  io3. 
* P.  *07. 

4 P.  1 9S. 
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questo  ne  ricavò  che  Augusto  avesse  fatto  ili  quel  tempo  qualche  cam- 
biamento nella  percezione  delle  pubbliche  rendite.  Ma  anche  questi 
giudizi  furono  smentili  dalla  medaglia,  che  ci  mostra  non  essere  quella 
mensa  addottala  a sostenere  denari,  perchè  ella  è coperta  da  un  gra-  P 
liccio,  come  lo  sono  le  nostre  scranne  che  hanno  il  fondo  di  canna 
d' India. 

L’  Eckhel  adunque  fu  il  primo  ad  accorgersi 1 che  quello  era  real- 
mente un  sedile,  e lo  provò  con  mostrare  che  sopra  uno  scanno  di 
egual  forma  sedevano  i questori  Pisone  e Gepione  in  una  medaglia 
della  Calpurnia  ’,  gli  edili  della  plebe  Fannio  e Critomo  nell’altra 
della  Critonia  *,  e due  sconosciuti1  personaggi  in  quella  di  Sulpicin  Pla- 
torino4;  e che  di  più  questo  medesimo  sedile  vedevasi  nel  tetradramma 
di  Esilia  questore  della  Macedonia,  e che  in  compagnia  della  mede- 
sima asta  trovavasi  pure  nei  nummi  di  Pupio  Rufo  questore  della 
Cirenaica,  e di  L.  Sestio  proquestore  di  M.  Bruto  il  congiurato.  Perciò 
rettamente  statuì  ch’era  il  subsellio  dei  minori  magistrali,  ai  quali  era 
negata  la  sedia  curulc,  e di  cui  parla  Ascouio  Pediano  : c Subsellio 
-suoi  tribunorum,  triumvirorum,  quaestorum  et  hujusmodi  minora 
rjudiria  esercenti  ino,  qui  non  ili  scllis  curulihus  uec  tribunalibus, 

- sed  in  subselliis  considehant  ”,  v Disse  poi  che  quel  tipo  non  poteva 
ad  alcun  patto  alludere  ad  Augusto,  perchè  a lui  sarebbe  competuta 
la  sedia  curulc,  la  quale  ben  distinguevasi  dal  subsellio  per  aver  curve 
o oblique  le  gambe,  come  ci  mostrano  le  molle  medaglie  in  cui  viene 
delineata,  e specialmente  quella  di  Furio  Crassipede  edile  curulc, 
egregiamente  illustrata  da  Plutarco  nella  Vita  di  Mario  : cDuo  sunl 
eenim  ordines  aediliuin,  quorum  unum  a scllis,  quarum  incurva  sunl 
e falera,  quibus  iusident.es  jus  dico  ut.  potestatis  itomeli  accepit,  alter 


1 D.N.  V.  t V.p.  3)7. 

* Mordi.  The*,  in  g.  Calpurnia,  (ab.  Ili, 
n.  6.  [ Voy.  Cohen , Méd.  con*,  pi.  X,  Cal- 

purnia , aà.j 

* Mordi.  The*,  in  g.  Critonia.  [Voy.  Cohen . 
Méd.  con*,  pi.  XVI.  Critonia.  ] 

4 [Ces  deux  personnages  soni  certaine- 


menl  Auguste  et  Agrippa.  Voy.  Annali  dell’ 
Instit.  arckeoi.  t.  XXII.  p.  i8ti.  C.  Cavi- 
dosi.  ] 

s Mordi,  in  g.  Sulpieia , lab.  II.  iv.  [Voy. 
Cohen , Méd.  con*,  pi.  XXXVIII , Sulpieia,  6.  ] 
* In  Cicer.  Wciiwi.  c.  xv. 

>6. 


* 45. 


6a. 
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'■inferior  plebis  appellatili- Conchiuse  in  line  clic  per  la  compagnia 
dell’ asta,  che  abbiamo  veduto  trovarsi  altre  volte  sulle  medaglie  dei 
questori,  il  sedile  del  presente  rovescio  era  il  subsellio  questorio,  ben- 
ché pel  silenzio  degli  storici  non  potesse  indovinarsi  la  ragione,  per 
cui  fu  qui  rappresentato. 

* ifi.  A mio  parere  I’  Eckhel  non  ha  veduto  il  vero  se  non  per  metà,  e 
non  ha  bastantemente  avvertilo  che  non  a caso  doveva  essersi  stac- 
cato il  TRifcumWa  POT ertale  dal  rimanente  dell’  iscrizione  per  scri- 
verlo al  di  sopra  di  questo  scanno.  È per  me  dunque  evidente  che 
quelle  parole  determinano  il  significato  del  presente  rovescio,  e che  le 
cose  in  esso  scolpite  sono  i simboli  della  podestà  tribunizia  conferita  ad 
Augusto.  Che  il  subsellio  fosse  proprio  non  dei  soli  questori,  ma  ezian- 
dio ilei  tribuni  della  plebe,  senza  cercarne  altre  autorità  lo  abbiamo 
già  veduto  annunciato  dal  passo  di  Asconio  riferito  dall’  Eckhel  : sub- 
itellia  suiti  tribunorum.  Ma  ch’egli  fosse  poi  acconcio  ad  indicare  la  po- 
destà tribunicia  degl’  imperatori  si  fa  aperto  dal  confronto  di  due 

63.  luoghi  di  Appiano  e di  Dione,  i quali  raccontano  ambedue,  che  quest" 
autorità  fu  data  per  la  prima  volta  ad  Augusto  nel  7 1 8.  Narra  adun- 
que il  primo  : *Tum  faustis  exceptum  adclamationibiis  Caesareni  tri— 
rbunum  plebi»  crearunt  in  perpetuimi  * : * e viceversa  ci  avvisa  il 
secondo  : -Tuiic  miteni  decretimi  fuit  Gacsari,  ut  ncque  verbo  cum 
ir<|uisquam,  ncque  re  lacdcret;  qui  iaesisset  obuoxius  ei  poetine  esani, 
equae  trihunum  plebis  violanti  dieta  est,  ulque  in  subselliis  tribuno- 
'•ruin  plebis  Caesar  ndsideret3  :■»  dai  quali  due  luoghi  rimane  com- 
provato che  la  podestà  tribunizia  gli  dava  appunto  il  diritto  di  sedere 
sul  subsellio.  Nè  osta  che  I’  Eckhel  abbia  detto  che  disdiceva  agl’  im- 
peratori di  assidersi  sulla  panca  dei  minori  magistrati,  appartenendo 


1 | Ho  yàp  litri  rd^ett  àyopavopiùv,  $ 
psv  dirò  T6>v  Sipp&v  rw  àyxus or, o&un1 *, 
è$  w x%0eiofiev<n  %pt}(XTri{ovotv , é^outra 
roCvofix  rifa  dpx rfc,  rrfv  òvoZtte/l  ipav 

%ì)urnixi)v  xùo'joiv.  Plul.  in  Mario , c.  V.) 

1 [ É^’  oh  «VTÓT,  lyPtJpOÒVTll , tlXotno 
trffxipxov  éf  dei  ] Bell.  nrìl.  lib.  V,  C.  UHII. 


* { T>y*»  Te  ovv  oixìav  avrà  è^ijp lavino , 
kvì  rò  ft rfri  )òyy  prfri  épyy  ti  ù€pi(to0ar 
si  ie  ptj  t roti  »vt oh  róv  toiovtóv  ti  ipd- 
ovtna  ivixtaQai,  tAavtp  ivi  ry  hrjftàpxp 
stCtsxto*  xxi  yip  ivi  rùv  aòr dm  fiati  ow 

ouyxadiliatieu  agiati'  ] Lib.  XLIX , 

C.  VI. 
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loro  la  sedia  cimile,  il  che  è slato  il  fomite  principale  del  suo  errore. 
Imperocché  per  tacere  di  Giulio  Cesare,  del  quale  aveva  scritto  lo 
stesso  Dione  : aCaesari  datimi  est...  ut  semper  curuli  sella  sederet 
f excoptis  ludis,  timi  enim  ut  spectator  adesset  in  tribunitio  subseilio 
* cum  iis,  qui  quoque  tempore  tribunatum  plebis  gererent  conredoha- 
* tur ',11  noi  sappiamo  d'altri  imperatori,  che  fecero  realmente  uso  del 
mbtellw.  Di  Tiberio  asserisce  Dione  : r Aliorum  magi  sira  tu  uni  judicia 
avel  vocatus  ah  iis,  vel  ultro  obibat,  et  suo  quemque  loco  sedere 
esinens,  ipse  in  subseilio  e regione  posito  considens,  quid  sentirei 
evelut  praeses  dicebat  *,*  i cui  detti  sono  bellamente  schiariti  dal  con- 
fronto di  Suetonio  che  scrive  : r Magistratibus  prò  tribunali  cognoseen- 
-tihus  plcruniipie  se  olferebat  consiliarium,  nssidehatque  mulini  vel 
«ex  adverso  in  parte  primori1 * * * 5  : d non  che  di  Tacito  che  afferma  : a Ner 
"patinili  cognitionibus  satiatus,  judiciis  adsidebat  in  cornu  trihunalis, 
r ne  praetorem  curuli  depelleret  Così  di  Claudio  attesta  il  più  volte 
citato  Dione  : RCIaudius  referebat  ipse  ad  senatuni  in  medio  consu- 
alum  sella  curuli,  aut  in  subselliis  trihuniciis  scdens  : hinr  ipse  se- 
Rilile  consuetum  occupabat,  ac  iis  sellai:  ponebantur5  ;■»  con  cui  si 
accorda  Suetonio  : Rf)e  majore  ncgotio  acturus  in  curia,  meditis  inler 
Rconsulnm  sellas  Irihunicio  subseilio  sedebat6.  i Per  lo  che  assai  pro- 
babilmente avrà  da  credersi  che  di  un  eguale  scanno  si  valesse  Ti- 
berio nell'  altro  passo  dello  stesso  Suetonio  : r Nledius  inter  dima  cou- 
Rsules  in  auguste!)  sedit’.  - 


1 | Ta  ptv  «porrà  ^eoecòai  t e av- 
tòv  iti . . . xai  xadè^scÒ si  ini  roù  ip%txo\t 

àipptnt  watnaxj),  ar'/.iyv  iv  r aie  natnjyòpt- 

(Xtv,  fyrjpùjstno  * tòt*  j ap  ini  rt  tov  bn- 
fiap%ixoii  fiàOpov  xai  pera  ràtv  iti  btfpap 
XpwTùtv  &rwM6ji  ) Lib.  XLIV, 

C.  IT. 

* [ Ivirt^orrs  hi  xai  ini  ri  rt ini  ip%òv T<kn* 
btxwrfi)pta , xai  ‘crapaxaì.ovfitvoe  i/n  nvrùv 
xai  inaoax/rjros  * xai  èxttvout  uev  tv  ri) 

è avrà*»  gupa  xadifaòai  tia,  avròs  bt  ini 
toù  °à dpov  tov  xiTorrtxov»  xeiué- 


vov  xrOifav,  t/  cyev  òca  ìbòxti  avrai,  tur 
vpótbpot.  j Lib.  LV1I , c.  hi. 

1 In  Tibtr.  c.  xxxiii. 

* /liuuil.  lib.  I.  C.  LIXV. 

1 [ T#v  piv  yàp  icrryvciv  èv  uccv  ròv 
vnànatv,  ini  iipoov  ip%ixoi  rj  xai  ini  (Sà- 
(fpou  xafhjfitvot  ènoitfro  * fiera  bs  roiirn 
avròt  rt  ini  rt/v  trvmj&ij  ibpav  fttnjp^ero, 
xai  èxtivois  oi  biSPpot  èrWtvx o.|  Lib.  LX  . 
c.  xvi. 

• In  Cland.  c.  xxm. 

7 In  Tibtr.  c.  xvn. 


P.  * 67. 
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Dimostralo  così  con  tante  autorità  che  il  subsellio  egregiamente 
conveniva  per  denotare  la  podestà  tribunizia,  resta  ora  clic  si  faccia 
altrettanto  deli'  asta,  lo  osservo  che  per  significare  il  consolato  e la 
pretura  si  usò  comunemente  sulle  medaglie  di  rappresentarvi  la  sedia 
curule  e i fasci;  onde  in  questa  in  cui  volle  alludersi  al  tribunato  della 
plebe,  essendosi  alla  sedia  curule  sostituito  il  subsellio,  resterà  che 
I’  asta  sin  alcuna  cosa  che  oppongasi  ai  fasci.  Opportunissimo  a questo 
proposito  è un  insigne  passo  di  Varrone  presso  di  Aulo  Gcllio  : cln 
<- magistrali!  balienl  alii  vocationem  alii  prebensionein  alii  neutroni, 
c vocationem  ut  coii9ules  et  celeri  qui  habent  imperimi! , prchensio- 
nem  tribuni  plebis  et  alii  qui  habent  viatorein  s Quindi  leggiamo 
in  Livio  : sYribunus  viatorein  niitlit  ad  consulem,  consul  lictorem  ad 
e trihunum3;  - e quindi  un  VlATOR'TRIBVNICóni  ci  viene  innanzi 
nel  Maflei 5,  un  altro  VIATOR  • TRIBVNICIVS  • DECVRIAE  • 
MAIORIS  si  ha  nel  Grulcro  *,  un  terzo  VIATwTRIBwwrtim  PLcòi» 
sta  presso  il  medesimo 5,  e finalmente  troviamo  in  Tacito  : » Liberto  et 
cadeusatori  praemium  operae  locus  in  theatro  inter  viatores  tribuni— 
- rios  datur  0 , * sul  qual  luogo  è da  vedersi  l’erudita  nota  di  Marcello 
Donato. 

Ora  qual  era  l'arnese  proprio  dei  viatori?  Una  verga  colla  quale 
im/iulum  itubmovebanl , come  hanno  pensalo  il  Lipsio 7 c il  Brissonio”  : 
e come  si  prova  colle  testimonianze  di  Latino  Parato  e di  Marziano 
Capello,  il  primo  de’  quali  dice  nel  panegirico  di  Teodosio  : cTum 
r longe  populus  abigebatur,  nec  otiosa  viatoria  manna  plebem  verbere 
n submovehat °,  ri  mentre  il  secondo  scrive10  : c Quidam  senex  signum 
«ne  praeviam  virgam  gerens  licloris  Itomulei  usu  praecedebat.n  Nè  fa 
caso  se  Marziano  qui  nominò  il  littore,  perchè  sebbene  senza  baste- 
vole fondamento  abbialo  negato  il  Sigonio",  pure  i viatori  in  sostanza 


' Soci.  tuie.  lib.  XIII,  c.  ni. 
1 Lib.  U.c.  lvi. 

Ahu,  Vero*,  p.  ìoo,  n. 

* H.  1 1 16,  «. 

‘ P.  696, 9. 

■ Anml.  lib.  XVI,  c.  in. 


7 Eleclor.  lib.  I,  c.  xm. 

I De  Forvmlù,  Il , p.  971. 

• C.  u. 

,f  Lib.  V. 

II  De  Antiff.jure  eie.  Hom.  lib.  II.  e.  xv. 
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erano  littori  anch’  essi,  se  non  che  per  lo  più  cambiavano  noine  secondo 
le  diverse  incombenze  o di  portare  i fasci,  o di  precedere  i magistrali, 
come  si  fa  manifesto  dalla  seguente  iscrizione  riferita  dal  Muratori 
che  parla  dei  viatori  del  proconsole  della  Gallia  Narboncse  : 

C ■ MANLI  VS  ■ C - F 
PAP • RVFVS • VMBER 
E X S • DEC VR]  A 
LICTOR  ■ VIATOR 
QVAE  • EST  • C • I • P • N • M 

FECIT  • SIBI  • ET  • SVIS 

Intanto  al  nostro  scopo  è opportuno  di  notare  che  anche  gl'  impe- 
ratori ebbero  il  viatore,  onde  Suelonio  nella  Vita  di  Tiberio  scrive  di 
questo  principe,  il  (piale  aveva  già  avuta  la  podestà  tribunizia  ed  crasi 
ritirato  a Rodi  : «Hic  modici»  contentus  aedibus,  nec  multo  laviore 
«suburbano,  gcnus  vitae  admodum  civile  instituit,  sine  lictore  aut 
«viatore  gymnasia  interdum  obambulans  ■»  E quindi  un  VIATOR 
APPARITOR  di  Claudio  viene  nominato  in  un  frammento  di  lapide 
presso  il  Grillerò5,  ed  anzi  il  VIATOR  • CAESARIS,  cioè  per 
l'appunto  di  Augusto,  si  ha  da  un  altro  frammento  del  Muratori *. 
Conchiudesi  adunque  che  l’asta  degl'  incanti  non  ha  qui  niente  da 
fare,  e che  il  tipo  della  presente  medaglia  ci  mostra  il  tubtellio  dei  tri- 
buni della  plebe  e la  verga  del  loro  viatore,  simboli  convenientissimi 
per  .significare  la  podestà  tribunizia  conferita  ad  Augusto,  alla  quale 


' P.  lutti , 4.  [Celle  inscription  esl  cu- 
rastree  dai»  le  rempart  de  Nerbatine . à la 
coartine  da  )>a»tion  Saint- Francois,  où  j« 
fai  copile.  J‘en  ai  rèndili  le  Ielle  d'nprèa 
ma  copie.  lai  sixième  tigne  lenitile  avoir  III 
mortelle.  L.  IWmaa.  ] 

1 In  Tiber.  c.  il. 


1 P.  55g , 6. 

’ P.  ì o 1 8 , 8.  [Un  petit  censu  Iter  main- 
lenant  sur  lea  violarti  tribmontm  plebi*  et 
sur  les  tintore*  Avffutli , ou  Gì  erari*,  la  dis- 
sertatimi de  M.  Mommsen , De  nppariloribn* 
muffitimi,  flou i.  (lana  le  fìbeiiutcb.  Mu*.  fir 
PbiloL  nouv.sdr.t.  VI,  p.  i et  sui  v.  L.  Risica.  I 


H.  6« 
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volle  alludersi  in  questo  rovescio,  siccome  si  fa  palese  dall'  iscrizione 
AVGVSTVS  • TR  ibumcia  • POTcstott. 


OSSERVAZIONE  X. 

Su.  Un  altro  denaro  molto  meno  raro  del  precedente  fu  coniato  per 
ordine  dello  stesso  Caninio  Gallo,  il  quale  fece  incidere  nel  diritto  la 
solita  testa  dell'  imperatore  coll'  epigrafe  AVGVSTVS,  ed  espose 
nel  rovescio  il  proprio  nome  L-CANINIVS‘GALLVSTIT VIR, 
co)  tipo  non  nuovo  di  un  Parto  inginocchiato  in  atto  di  presentare  un 
vessillo1.  Questa  medaglia  unita  alla  superiore  porge  buon  fondamento 
per  giudicare  dell’  anno  in  cui  Caninio  ottenne  I'  amministrazione 
della  zecca.  L’Avercampo  il  quale  sapeva  che  la  restituzione  delle  in- 
«7-  segue  viene  narrata  da  Dione  nel  'j'SIt,  senza  badare  ad  altro,  (issò  a 
quell’  anno  il  suo  triumvirato  monetario  che  io  credo  dover  ritardare 
di  un  biennio.  Imperocché  il  Sonclemente,  dal  quale  quel  punto  è stato 
accuratamente  esaminato3,  ha  molto  bene  mostrato  che  la  pace  fu 
veramente  raffermala  coi  Parti  nell' autunno  del  •j'ih,  mentre  Augusto 
era  nella  Siria,  colle  condizioni  che  Dione  commemora,  ma  che  però 
queste  non  poterono  essere  subito  adempiute,  atteso  che  alcune  di 
loro,  come  quella  della  restituzione  dei  prigionieri,  esigevano  qualche 
tempo  onde  raccoglierli  da  tutte  le  parti  del  regno  Portico,  ond' ebbero 
solo  esecuzione  nell'  anno  susseguente  735.  E infatti  avendo  provato 
Si.  con  un  passo  di  Giustino  che,  allorché  furono  resi  i prigionieri  e le  in- 
segne militari  furono  anche  dati  in  ostaggio  ai  Romani  alcuni  tigli  e 
nepoli  di  Fraate,  dimostrò  poi  colla  testimonianza  di  Strabone,  che 
questa  consegna  non  fu  già  fatta  direttamente  nelle  mani  di  Augusto, 
ma  bensì  in  quelle  di  M.  Tizio  proconsole  della  Siria,  segno  non  equi- 
voco che  a quel  tempo  l’ imperatore  era  già  partito  da  quella  pro- 
vincia : e stanziò  poi  colf  autorità  di  Suetonio,  che  quegli  ostaggi  non 

' [Voy.  Cohen,  Mrd.  coni.  pi.  X.  Cani-  ’ Dt  Vutgariì  «crac  ememlationt , lib.  RI, 

uiu,  9.]  C.  III. 
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giunsero  a Roma  se  non  dopo  che  lo  stesso  Ottaviano  oravi  stato  di 
ritorno  ai  «3  di  ottobre  : « Quodam  autem  muneris  die  Partltorum 
■ obsides  TVNC'PRIMVM  missos  per  arenani  mediani  ad  specta- 
r cullilo  induxit,  superque  se  subsellio  seeiindo  collocavit.  * Fino  adun- 
que che  M.  Tizio  non  ebbe  ricevuta  quella  consegna  non  dovè  pensarsi  a 
festeggiarla  pubblicamente,  pel  timore  di  venire  burlati  da  quei  barbari 
usi  spesso  a mancar  di  fede  : il  che  essendo,  i tipi  clic  vi  hanno  allusione 
non  potranno  essere  stati  coniali  dai  triumviri  del  ^3 h : e veramente  V.  ss. 
i primi  di  loro  che  portano  data  certa  sono  stati  impressi  nella  quinta 
podestà  tribunizia,  che  prese  cominciamento  entro  il  giugno  dell'anno 
seguente.  Per  lo  che  se  niuna  delle  medaglie  improntate  in  quella  cir- 
costanza potè  esserlo  nel  lì,  questa  poi  di  Caninio  non  dovè  esserlo 
tampoco  nel  735,  perchè  il  collegio  triumvirale  di  quell'anno  trovasi 
già  riempito  da  Aquillio  Floro,  da  M.  Durmio  e da  Petronio  Turpi- 
liauo,  i quali  per  la  ripetuta  identità  dei  loro  rovesci  è fuori  di  dubbio 
essere  stati  colleglli.  Resta  adunque  che  si  abbia  a differire  al  736,  in 
cui  era  ancor  fresca  la  memoria  della  venuta  in  Roma  degli  ostaggi 
successa  pochi  mesi  prima;  ed  in  vero  a quell’  anno  egregiamente  si 
accomoda  la  superiore  medaglia  che  abbiamo  mostrato  significare  la 
tribunizia  podestà  conferita  ad  Augusto.  Imperocché,  sebbene  quell’  au- 
torità gli  fosse  più  volte  offerta,  e segnatamente  per  un  decennio  nel  727, 
c eh’  egli  ne  assumesse  il  formale  esercizio  nel  7.3 1 , pure  ili  quell’  anno 
non  solo  se  la  prorogò  per  un  altro  quinquennio,  ma  ne  fece  anche 
partecipe  M.  Agrippa,  siccome  avverte  positivamente  Dione  : ir  In  alimi  * jj 
- quinquennium  sibi  principatum  prorogavi!,  quum  jam  decenniuni 
resset  in  exitu  (id  ciiiiu  agebat  P.  jam  et  Cn.  Lentulis  consulibus), 

-deinde  Agrippar  cum  alia  fere  eadem  quaesibi,  lum  Iribuniriam  po- 
li testatelo  ilidem  ad  quinquennium  dedit1  : r dal  elle  ne  risulta  che  in 
quell’  anno  vi  fu  veramente  motivo  di  celebrarla  sui  nummi. 


1 [ Ilp-vrov  ptev  avrò*  wér re  njs  in  pool  a- 
oiat  tn),  éirsi irrrtp  ù Ùtxirìis  %poroc  è£- 
jjx'/'v  jH*,  xtfjoaèQiro  yap  Ilovr/Zoo 

Tt  mi  T raion  Atvr oùAov  itwrnàvrw  é^é- 

11. 


rc-ro)  • bttna  èc  xii  rii  pianta  é)\*  re 
è£  (<roi/  tr»;  éat/TÒ),  xai  t yr  è£owxiarryv  bij- 
fjuipX'iHvv  ie  róv  avTov  %pòvov 

lib.  LIV.  c.  xii.  | 

»7 
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Poche  sono  le  memorie,  che  si  hanno  della  famiglia  di  questo 
triumviro,  il  più  antico  che  di  lei  si  nomini  è Caniuio  Gallo  tribuno 
della  plebe  nel  698  a cui  si  è dato  il  prenome  di  Lucio,  perchè  suo 
figlio  console  nel  717  dicesi  Ludi fliiis  nell'  indice  consolare  di  Dione1. 
. fi9.  Nel  suo  tribunato  <r  rogationem  tulit,  uti  Pompeius  sine  exercitu  cura 
r gemino  lictore  ad  Ptolemaeum  rum  Alexandriuis  conciiianduin  desti- 
trnaretur,  ti  siccome  asserisce  Plutarco3,  con  cui  si  accorda  Cicerone*. 
L'odio  che  con  ciò  dovette  attirarsi  di  quei  molti  che  aspiravano  a sì 
opulenta  missione  operò  eh'  ci  fosse  accusato  quando  uscì  di  carica, 
ma  Pompeo  impegnò  Cicerone  a difenderlo,  onde  questi  scriveva  a 
M . Mario  : « His  ego  tamen  diebus,  ludis  sceniris,  uè  forte  videar  libi 
rnon  modo  beatus,  sed  libei'  omnino  fuisse,  dirupi  me  paene  in  judicio 
r Galli  Caninii,  familiaris  tui‘.  k Peraltro  \i  è ragione  di  credere  che 
fosse  assoluto  si  per  la  potenza  allora  preponderante  di  Pompeo,  come 
perchè  lo  troveremo  in  appresso  a Roma,  e perchè  udiremo  dire  dallo 
stesso  Cicerone  che  gliene  fu  grato.  Il  Pighio  I'  ha  creduto  pretore 
nel  701 , e propretore  di  Acaia  nel  700,  perchè  lo  stesso  Tullio  an- 
dando proconsole  della  Cilicia  nel  703  notifica  a Celio  Rufo  di  essersi 
• ss.  molto  intrattenuto  con  esso  lui  nei  dieci  giorni  che  fermossi  in  Atene  \ 
Non  sembra  che  prendesse  una  parte  attiva  nella  guerra  civile,  e solo 
consta  che  nel  708  frequentava  la  casa  e la  villa  dell’  erudito  Varrone 
e di  Tullio,  dei  quali  godeva  la  confidenza  essendo  uomo  dotto  aneli’ 
egli  *.  Dopo  la  morte  di  Giulio  Cesare  pareche  soffrisse  delle  traversie 
per  parte  di  M.  Antonio,  ma  il  cenno  che  ce  ne  vien  dato  da  Cicerone 
è così  oscuro  da  non  potersene  ricavare  cosa  alcuna  di  positivo  : » Itane 
Gallo  Caninio?  0 hominem  nequam!  Quid  enim  dicam  aliud 7 ? -r  Certo 
è poi  che  pochi  mesi  dopo  chiuse  i suoi  giorni  nello  stesso  anno  710, 


1 [A.  K avtvtos  A.  vide  I Itisi.  lib. 

XLVIU.] 

* Chi  fi»;»»  xai  Kwihos  [lisez  ka- 
Wviof]  eltrtjvryxs  ró.uór , i vsv 

<x7p*Ti5«  lloftfnjiot'  éxpv ra  Svo 

iti), s À/ trivio* Otri  ròv  j2a<r t)is.  In 

Pomp.  r.  Xill.) 


* Ad  Qumtwn  fratr.  lib.  II , ep.  11 , S 3 , 
et  ep.  vi  J 5;  Ad  Fami I.  lib.  I , ep.  u , S 5 , 
et  ep.  vii,  S 3. 

* Ad  Famii  lib.  VII,  ep.  i,  $ à. 

4 ìbid.  lib.  Il,  ep.  vili,  S 3. 

* Ibid.  lib.  IX , ep.  il , ni . vi. 

7 Ad  Attic.  lib.  XV,  ep.  un , 5 3. 
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tornando  Cicerone  a scrivere  : « ('.animimi  perdidi,  hominem,  quod  I’.  70. 
rad  me  attinet,  non  ingratum  * 

A lui  è stato  applicato  il  seguente  esempio  di  Valerio  Massimo:  r Cani- 
li nius  autcm  Gallus  reum  pariter  atque  accusatorcm  admirabilem  egit, 
e et  C.  Automi,  quem  damnaverat,  filiam  in  matriinonium  ducendo, 
r et  M.  Colonium, a quo  damnatusfuerat,  rerum  suarum  procuratorem 
rhabendo*. * Ma  pare  a me  che  si  abbiano  due  ragioni  per  opporsi  a 
questa  sentenza.  I.a  prima  è che  dalle  notizie  superiormente  raccolte 
consta  che  il  tribuno  della  plebe  fu  bensì  accusato,  ma  non  condannato; 
l'altra  eh’  egli  è poco  probabile  clic  potesse  prendere  in  moglie  la  figlia 
di  C.  Antonio,  che  è per  certo  il  collega  di  Cicerone  nella  suprema  ma- 
gistratura, condannato  de  rejteniiulii  nel  69  5.  Imperocché  sappiamo  da 
Plutarco3  che  la  di  lui  figlia  fu  maritata  a M.  Antonio  suo  cugino,  che 
fu  poscia  triumviro,  da  cui  fu  ripudiata  nel  707  per  la  soverchia  sua 
intrinsichezza  con  Dolabella,  dal  che  ne  viene  che  Caninio  già  vecchio 
non  avrebbe  potuto  sposarla  che  tre  anni  prima  della  sua  morte.  • 5*. 

Mi  sembra  adunque  molto  più  consentaneo  al  vero  che  queste  cose 
appartengano  a L.  Caninio  Gallo  suo  figlio  console  nel  717,  di  cui  non 
abbiamo  altre  notizie  fuori  di  quelle  che  ci  tramandarono  i fasti.  E 
primieramente  i capi  accusatori  di  C.  Antonio  nel  695  furono  Celio 
Rufo  pretore  nel  706  e Fabio  Massimo  console  nel  709,  come  appa- 
risce dalle  orazioni  prò  Coelio'  ed  in  Vatinium 3 , onde  resta  che  Caninio 
non  fosse  che  un  tubicriplor,  ullirio  proprio  dei  giovanetti  che  comin- 
ciavano a praticare  nel  foro,  e quindi  molto  più  adattato  al  console 
del  717  che  al  tribuno  della  plebe  del  698.  Consta  di  poi  che  questo 
secondo  Caninio  fu  veramente  attaccato  alla  casa  degli  Anlonj,  mentre  Tr- 
ebbiamo veduto  superiormente  che  il  padre  alla  fine  della  sua  vita 
ebbe  al  contrario  motivo  di  querelarsene.  Imperocché  il  consolato  del 
figlio  cade  in  tempo  della  tirannia  dei  due  triumviri,  i quali  é noto 


1 Ad  Altic  lib.  XVI , ep.  jir,  5 S.  * Cap.  vii. 

1 Lib.  IV.  c.  a , 8 6.  * Cap.  n. 

’ [lo  .tutoli,  c.  il.  j 

■7- 
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che  .si  erano  divise  le  pubbliche  cariche  per  distribuirle  ai  loro  amici  : 
onde  il  suo  collega  essendo  stalo  M.  Agrippa,  che  dovette  certamente 
la  sua  promozione  ad  Ottaviano,  ne  viene  di  conseguenza  che  Cani- 
nio  ottenesse  la  sua  nomina  da  M.  Antonio.  E quindi  assai  probabile 
che  in  tempo  delle  guerre  civili  si  riconciliasse  con  lui,  e che  a 
queste  nozze  colla  di  lui  moglie  e cugina  foss’  egli  unicamente  de- 
bitore di  quell*  eminente  magistratura  che  non  sembra  essersi  meri- 
tata con  gesta  importanti,  delle  quali  ninno  ha  fatto  parola.  Ed  egual- 
mente andrà  bene  che  malgrado  il  consolato  cadesse  poscia  nell* 
oblivione,  se  per  qualsivoglia  ragione  fu  poscia  condannato  e cacciato 
in  esiglio. 

I'  * 55.  Da  un  tal  matrimonio  sarà  dunque  nato  il  nostro  Lucio  triumviro 
nel  y36  . eh*  è sicuramente  il  collega  sufTetto  di  Augusto  nel  consolato 
del  a cui  malamente  nei  fasti  (lavasi  il  prenome  di  Caio  sull'  ap- 
poggio di  una  medaglia  del  Golzio1,  errore  eh*  è stato  poi  corretto  dal 
Sanclemente  coll*  autorità  delle  tavole  Ancorane.  E malamente  pure 
;o.  nei  fosti  anche  più  recenti  del  Piranesi  dicesi  essere  stato  sufTetto  a 

VI.  Plauzio  Silvano  alle  calendc  di  luglio,  quando  apparisce  dalla  testi- 
monianza di  Vcllcio  Palereulo’.  eh*  egli  era  già  console  quando  fu  de- 
dicato il  tempio  di  Marte  Ultore,  il  che  avvenne  alle  idi  di  maggio’per 
detto  di  Ovidio’  confermato  dal  calendario  del  Grutero5.  Fu  egli  quin- 
dcceinviro  «acri» /oriundi*,  e come  tale  venne  rimproverato  da  Tiberio 
nel  y85  per  aver  proposto  al  senato  di  ricevere  uu  nuovo  libro  di 
oracoli  sibillini , benché  in  quest*  occasione  lo  chiami  *rientiae  ceri- 
moninrumque  retila  °.  Fu  anche  ascritto  al  collegio  degli  Arvali,  ed  anzi 
sappiamo  che  fu  loro  maestro  nel  789’.  E di  lui  pure  probabilmente 
si  ha  memoria  in  questi  due  titoli  dei  suoi  domestici,  I*  ultimo  dei 


' r*«.  Monti.  1.  Il,  lai.,  XI,  n.  18. 

' Rifa.  Il , cap.  c. 

’ | Non  pos  nui  idra . mais  U h dei  idee 
de  mai  («.  d.  ir  id.  Vai.);  voy.  Corp.  liner. 
Lai.  1. 1,  p.  3y3,  mi  1 9 mai.  J y ai  démon- 
tr#  <]ne  Ira  jeui  donnd»  sous  le  consolai  de 


(ialina  careni  lieu  le  1"  aotU  el  non  pas  te 
1 9 mai.  Ta.  Mousse»,  j 
1 Fatti , lib.  V,  vs.  55o-ó&9. 

* P.  » 33. 

' Taeit.  daaa/.  lib.  VI,  e.  eri. 

’ Marini,  Fr.  Arra!,  lav.  Ili , IV  e V. 
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quali  ricorda  eziandio  una  sua  figlia,  in  cui  forse  si  estinse  la  sua  rasa, 
non  trovandosene  più  dopo  alcuna  memoria  : 


A Roma,  nel  Museo  Vaticano1. 

PR.IMVS  • LECTICARIVS 
L- CANINI  GALLI  • SER 


Velia  vigna  di  (Iregorio  Aniiiiiani 

LCANINl-GALLL 

ANCHIALI 

CAN1N1A  GALLAE  L 
PHILEMATIONIS 


' Donali,  p.  3ji  , 8.  [ Creili . n.  487 • . j 
' Doni,  nel  codice  della  biblioteca  Bar- 
berini. n.  3583,  p.  197.  Alquanto  varia 


presso  il  Malvasia,  p.  3oa,  e presso  il  Ka- 
brelti,  p.  58,  n.  338. 


Digìtized  by  Google 


DECADE  DECIMAQUARTA'. 


OSSER  VAZIOMC  I. 


Tre  medaglie  di  rame  coniate  in  Efeso  sotto  il  proconsolato  di  Acilin 
Aviola  portanti  la  testa  di  Nerone,  ora  sola,  ora  accoppiata  a quella  di  P.  «4  • .. 
Poppea  sua  moglie,  trovansi  raccolte  presso  il  Morelli3;  se  non  che  ili 
mia  di  esse3  l’ iscrizione  del  rovescio,  eh’  è alquanto  mutila,  dovrà 
restituirsi  AIXMOKAH • AOYIOAA • ANOYflATfì-  E<t>E  • PfìMHN  \ 
come  ha  fatto  il  eh.  Sestini  nel  suo  inedito  generale  catalogo,  il  quale  av- 
verte pure  che  alcune  volte  in  vece  del  semplice  PfìMHN  s’ incontra 
QEAN  ■ PfìMHN.  Questa  medaglia  esisteva  pure  nel  Museo  Tiepolo, 
dal  cui  editore  fu  erroneamente  classificata  fra  le  alessandrine;  ma  un 
tale  equivoco  fu  poi  rilevato  e corretto  dal  Zoega  *. 

Alle  tre  sopra  indicate  monete  se  ne  ha  da  aggiungere  una  quarta  di 
terzo  bronzo  divulgata  dall’  Haym“  e dal  Wise7,  la  quale  mostra  nel  di- 
ritto la  testa  di  Statiiia  Messalina  coll’  epigrafe  M6CCAAINA  e iipI 
rovescio  Roma  in  piedi  coronata  di  torri,  coll'  asta  nella  destra  e una 
statuetta  di  Diana  Efesia  nella  sinistra,  e coll’  iscrizione  AOYIOAA-  ss. 
avQvrc  • peoMH  • AIXMOKAH  • E<t>E.  LEckliel,  da  cui  fu  riferita*, 
ottimamente  avverti  che  i nomi  del  proconsole  Aviola,  e del  magistrato 
efesino  Echmocle,  ripetuti  nelle  altre  medaglie  sopracitate,  mettevano  * «. 
fuori  di  dubbio  che  quest’  era  la  Messalina  di  Nerone,  non  I’  altra  che 


1 [ K\tr.  (tu  Giornale  Anodico,  1896, 
I.  XXVIII.  p.  64-87  el  io8-«4i.] 

* In  g.  Acilta , tflb.  II. 

1 N.  5. 

' j Minime! . Sappi,  n.  338,  3 3 9 . Au  lieu 
ile  AIXMOKAH.  il  a lu  AIXMOKAHC  el 
AIKMOKAHC.  — C.  Cimai.) 


1 P.  3i,  noi.  19. 

* Te 1.  Brìi.  I.  II,  p.  944.  tav.  XXIX. 
lìg.  5 dell'  «lu.  Viennese. 

1 .Vani.  Bodteian.  catalog.  p.  7 1 , lav.  XIV. 
lig.  10. 

• u.  y.  v.  1.  vi.  p.  t87. 
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fu  la  sposa  di  Claudio.  Ma  egli  preterì  di  osservare  che  dal  confronto 
di  questi  nummi,  alcuni  dei  quali  presentano  l’ effigie  di  Poppea,  altri 
quella  di  Messalina,  ricavavasi  l'anno  preciso  dell'asiatico  proconso- 
lalo d’ Aviola  ignoto  agli  storici,  il  quale  di  sua  natura  essendo  annuo 
dovè  necessariamente  cadere  nell’  818,  nel  quale  la  gravida  Poppea 
morì  per  un  aborto  e Messalina  rapita  allo  sposo  Vestino  le  fu  sostituita 
nel  talamo  di  Nerone.  Sarà  egli  dunque  indubitatamente  il  console  ordi- 
nario del  807,  che  Manio  Acilio  dicesi  da  Tacito  *,  e Acilio  Aviola  da 
Suctonio*  e da  Seneca5;  e dal  sapersi  l’anno  certo  di  questa  sua  di- 
gnità trarremo  il  profitto  di  conoscere  che  ai  tempi  di  Nerone  conserva- 
vasi  tuttavia  il  costume  di  Tiberio,  di  non  permettere  che  si  sortissero 
le  provincie  se  non  dopo  un  decennio  dall’ amministrazione  del  consolato. 

A quest’  Aviola  parmi  di  poter  con  molto  fondamento  assegnare  il 
misero  avanzo  di  una  gran  base  onoraria  esistente  una  volta  in  Roma 
nella  chiesa  di  S.  Clemente,  che  io  ini  ricopiai  da  un  codice  Vaticano*, 
ov’  è trascritto  con  maggior  diligenza  : 

W ■ ACILIO  CR 

QV  AESTORI  • DIVI  • CL . . . 

PROVINCIAE ■ ASTYR . . . 

SODALI 


Il  Doni5  ed  il  Muratori*,  che  compiendo  le  parole  CLAVDI  e 
ASTYRIAE  lo  diedero  come  intero,  senza  avvedersene  avevano  fatto 
nascere  mille  dubbj  su  questo  nobilissimo  frammento.  Imperocché, 
preterendo  che  la  mancanza  del  cognome  in  lapidi  posteriori  ad  Au- 
gusto è cosa  afTatto  insolita,  se  Acilio  era  stato  questore  di  Claudio, 
come  poteva  esserlo  dell'  Asturia,  quando  si  sa  che  i questori  candidati 
non  andavano  nelle  provincie?  E di  nuovo:  come  nell’  Asturia  poteva 
trovarsi  un  questore,  s’ella  fu  sempre  di  tutta  dipendenza  dei  Cesari, 
c quindi  dovette  in  cambio  di  quel  magistrato  senatorio  avere  il  pro- 
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* In  Clnud.  c.  ilv. 

’ Apoeolocynlh.  fc,  l. 


* N.  5a53,  p.  191. 

• 0.  V.  n.  55.  ’ 

4 P.  666,5. 
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curatore  auguslale,  come  in  fatti  lo  ebbe  ai  tempi  di  Trajano  nella  per- 
sona di  Q.  Petronio  Modesto  per  fede  d'  un"  altra  iscrizione  Gruteriana  ' 7 
Ma  saputo  cbe  siasi  essere  la  nostra  lapide  dimezzata,  svaniranno  tutte 
le  difficoltà,  perchè  allora  sarà  lecito  di  supplirla  presso  a poro  nel 
seguente  modo  : 

NV  • ACI LIO  ' C • F • m‘  - « • aviolae  ■ coi 
QVAESTORI  • DIVI  • Claudi  ■ Ir  ■ pl  pr  kg 
PROVINO  AE'ASTYRiac  • et  • gallaeciae 
SODALI 

K sarò  questa  la  più  antica  memoria  che  avremo  fin  ora  della  provin- 
cia dell’  Asturia,  che  per  altre  lapidi  posteriori  riferite  dal  Muratori1 * * *, 
dal  Gruferò  5,  dal  Marini1  e dal  De  Lama  ',  conosciamo  essere  stata  stac- 
cata dalla  Spagna  Citeriore,  ed  aver  ili  seguito  fatto  una  provincia  da  se. 

Però  incerti  come  siamo,  se  in  questa  pietra  fosse  scritto  semplice- 
niente  LEG  • PROVINCIAE.o  vero  LEG  • AVG • PROVINCIAE. 
non  potremo  conoscere  se  questo  suo  distacco  dalla  provincia  madre 
fosse  già  avvenuto  ai  tempi  di  Acilio;  perchè  colla  prima  forinola  egli 
non  sarebbe  che  un  vicario  del  preside  della  Spagna  in  quella  parte 
della  sua  giurisdizione,  siccome  C.  Giunio  Flaviano  fu  PROCurator  • 
HISPANIAE  • CITERIORIS  • PER  • ASTVRICAM  • ET  • GAL- 
LAECIAM',  mentre  colla  seconda  diverrebbe  anch’egli  un  preside 
direttamente  dipendente  dall’  imperatore.  Inchino  tuttavolta  alla  prima 
opinione,  perchè  osservo  che  Petronio  Modesto  nell'  enunciata  iscrizione 
s intitola  PRoe  • DIVI  • NERVAE  ■ ETTMP  • CAES  • NERVAE  • 
TRAIANI  • AVG  • GERM  • PROVIN  ■ HISPANIAE  C1TER  • AS- 
TVRIAE-ET-GALLAEC1ARVM;  dal  che  si  ha  buon  indizio,  che 
ai  tempi  di  Nerva  e di  Trajano  quelle  proviucie  seguitassero  ancora  ad 
essere  congiunte’. 

Intanto  sussistendo,  come  ho  per  fermo,  la  mia  congettura,  non 


' P.  i93.  3. 

! P.  716.  5,  • 365 . 1 . 
* P.  io63,  9. 

’ f’r,  Arcai.  p.  34 1 . 


1 lucri:,  della  scala  Far  ne  te , n.  a 3 . 

* Grol.  p.  4 ali,  5. 

’ [Oa  sai!  mainlenuNl  cjue  la  «Iparaliou 

definitive  de  cca  ileuv  provinceii  eut  lieu  9011» 

18 


I*.  67. 
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polendo  costui  essere  Acilio  Strabono,  eh'  è l’altro  Acilio  memorato  in 
<|uesti  tempi  da  Tacito,  perchè  colui  resse  non  l’Asturia,  ma  la  Cire- 
naica, noi  avremo  qui  le  minori  magistrature  d’ A viola,  che  gli  spiana- 
rono la  strada  al  consolalo  : stando  bene  che  se  egli  fu  console  l’ultimo 
anno  di  Claudio,  che  ne  imperò  quasi  quattordici,  sia  anche  stato  suo 
questore  : ciò  ben  corrispondendo  ai  costumi  di  quel  secolo  in  cui  tra  la 
questura  ed  il  consolato  non  solevano  interporsi  che  otto  anni,  doman- 
dandosi per  la  prima  carica  venticinque  di  età,  trentatrè  per  la  seconda. 
Questo  Aviola  visse  lungamente,  perchè  nove  anni  dopo  il  suoprocon- 
solato,  cioè  nell’ anno  827,  successe  ad  Ampio  Flaviano  1 nella  cura  dell" 
p.  ss.  acque,  utlicio  solito  a darsi  perl’ordinario  ai  vecchi  consolari,  e ch’egli 
esercitò  fino  all’  85o  in  cui  vi  è opinione  clic  morisse,  essendo  stato  rim- 
piazzato da  Giulio  Frontino,  siccome  egli  scrive  nella  sua  opera  Deaquae- 
duciibus s.  Sarà  egli  adunque  probabilmente  il  padre  dell’  altro  Acilio 
• 5 Iviola  console  nell’  876,0  viceversa  il  figlio  dell’  Aviola  console  sulfetlo 
sotto  Tiberio,  di  cui  parlerò  nell-  osservazione  seguente.  Ebbe  in  moglie 
una  Servilia  figlia  verosimilmente  di  M.  Servilio  console  nel  788,  sic- 
come ci  dà  motivo  di  credere  la  seguente  iscrizione  di  un  liberto  di  lei 
incisa  l’anno  80 A,  nota  al  Grillerò  e ad  altri3,  e riprodotta  ora  dal  sig. 
Cardinali  nelle  sue  I»cri:ioni  Velitene 1 : 

TI  • CLAVDIO  CAESARE 
AVG  • GERMÀNICO  ■ V 
SER • CORNÉLIO • ORFITO  • CoS 
1SIDI-INVICTAI-ETSERÀP 
MAÌDIVS  • SERdILlAI  • Adì O lai 
L1B  • AMERIMNVS 
EXdISV 


la  rèene  di’  Guracsllu  ; voy.  Heoieii , Sappimi. 
Orali.  11,  tjij  1 h.  Tu.  Momssf.k.  ] 

1 j Lise*  Tampini  Flaviamts,  cor  c’est  ce 
méine  pereonnage  qui  commandoit  en  Pari- 
nomi; a lavénement  de  Vesposien . et  je  croia 
ovoir  déroontré  que  dans  Tacite  il  faut  por- 
toni rorriger  Tampini . au  lieti  de  T.  A raptus  ; 


voy.  Annali  deli  Inttit.  arci.  >855.  p.  aH. 
W.  Hiatw.] 

1 C.  cu  [P.  39,  Bueche]|. 

3 [Grill,  p.  1060,  1 1 ; Fahrelti.  p.  £79 . 
aa,  cet.] 

* CI.  I,  n.  5.  |Cf.  Orefli.fi.  7t A.  J 
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Dal  Morelli 1 furono  pubblicate  tre  medaglie  di  un  più  aulico  Aviola 
proconsole  aneli'  esso  dell'  Asia,  e padre,  come  abbiamo  creduto  di 
sopra,  del  console  dell’  807,  tutte  spettanti  a Smirne,  coll-  immagine  di 
Caligola  : cui  altre  quattro  se  ne  debbono  aggiungere,  una  della  stessa 
città,  le  rimanenti  di  Pergamo;  di  ognuna  delle  quali  sottopongo  la 
descrizione. 

I.  r AION  ■ KAICAPA  6111  AOYIOAA.  Testa  laureata  di  Caligola. 

IV.  — CMYPN  AIQN  • M YC2NOC.  Vittoria  a sinistra  colla  laurea  nella  destra , 
e la  palma  nella  mancina.  E.  3 

».  TAION  KAICAPA  rePMANIKON  eni  AOYIOAA.  Testa  laureata  di  Caligola 
a sinistra. 

IV. — TTEPTAM  • MHNOOANHC' APOYC.  Drusilla  sedente  a destra  co- 
gli attributi  di  Cerere,  cioè  con  un  matto  di  spighe  nella  de- 
stra, e l'asta  nella  sinistra.  E.  a1. 

3.  T AION  KAICAPA  rePMANIKON  ent  AOYIOAA.  Caligola  in  piedi  tenendo 

in  mano  un  volume  rotondo. 

IV.  — Lo  stesso  di  sopra.  .E.  a *. 

4.  T AIOC- KAICAP- rCPMANIKOC.  Caligola  togato  in  piedi,  elle  porge  la  mono 

ad  una  donna  coronata  di  torri  e genuflessa. 

IV.  — MHNOOANHC  APOYC  6171  • AOYIOAA  flCPr AM.  La  stessa  figura 
di  Drusilla.  E.  3 \ 

1 In  g.  Adita,  tab.  Il,  n.  1,  a,  3. 

’ Vaillaut,  jYatn.  imp.  (ir.  p.  1 1,  dal  Museo 
Foucault,  leggendo  malamente  Eni  ' AOY* 

©A A, corretto  perciò  dall'  Eckhel.D.  X.  V. 
t.  11,  p.  556.  Arduino , Op.  tei.  p.  1 58;  Tri- 
stano . I , p.  1 4 1 ; Morelli , in  Calig.  tab.  V I , 
n.  39. 

* Mei  Museo  di  Gotha  veduta  dal  eh.  Se- 
stini.  Vaillaut . Arai.  imp.  (ir.  p.  1 1 ; Morelli . 


in  Calig.  tab.  VII , n.  19;  Eekliel , D.  X.  V . 
t.  Il,  p.  555. 

* Yailtanl,  Vara.  imp.  Gr.  p.  1 1 ; Morelli, 
in  Calig.  lab.  VII,  n.  so;  Mionnct,  Mèli, 
ani.  (.  Il,  p.  596,  n.  5óo. 

’ Mei  .Vaseo  II  nitri' aria  no , i.  I , o.  739/1 . 
ove  fu  mal  descritta , e nel  Museo  reale  di 
Danimarca , bestini , Latterà  critica  alt  autore 
de I Catalogne  mueci  regie  bussar,  p.  1 9. 

18. 


P t><). 


* 0. 
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Paragonando  I'  Kckliel  la  seconda  di  queste  coila  seconda  parimenti 
delle  pubblicate  nel  Tesoro  Morelliano  non  potè  a meno  di  notare  l'es- 
trema loro  somiglianza,  in  guisa  tale  che  si  avrebbero  da  dire  le  ine- 
1*.  70  desime,  se  non  variasse  il  nome  della  città  ; onde  restò  stupefatto  come 
i nummi  di  due  paesi  non  vicini  potessero  cotanto  convenire  nel  tipo, 
nella  leggenda  e perfino  nel  noine  dei  magistrato  municipale.  So- 
spettò  quindi  di  errore  nella  lezione  di  quella  di  Pergamo  : il  qual  dub- 
bio dovrà  ora  svanire  sì  per  l'autorità  del  Sestini  che  ha  veduta  questa 
medaglia,  sì  per  la  conferma  che  a lei  ne  proviene  dalle  due  altre  che 
• 7.  se  ne  sono  accresciute.  Soggiunse  poi,  che  se  veramente  esistevano 
questi  due  nummi  sarebbe  non  solo  da  cercarsi  la  ragione  di  tanta  con- 
cordanza, ma  ben  anche  da  considerarsi  se  sia  per  caso  o per  certo 
motivo  che  ambedue  i luoghi  avessero  per  magistrato  un  Monogene. 
Per  me  propendo  all’  opinione  che  tutte  queste  monete  provengano  da 
una  zecca  sola,  e che  Monogene  fosse  il  magistrato  del  sito,  in  cui  fu- 
rono impresse  : e spiego  poi  il  come  portino  ora  il  nomo  di  Smirne  ora 
di  Pergamo  con  un’ omonia,  o concordia,  di  cui  si  hanno  tanti  esempi 
nelle  medaglie  greche.  Imperocché  se  così  spesso  per  cagione  di  tali 
a monte , che  ancora  non  sappiamo  bene  in  che  rosa  consistessero,  incon- 
triamo sopra  uno  stesso  nummo  memorati  due  popoli  col  nome  di  un 
unico  magistrato,  non  vedo  cosa  impedisca  di  credere,  che  una  qual- 
che volta  in  vece  di  coniare  tutte  le  monete  col  nome  unito  delle  due 
città  rollegate,  se  ne  improntasse  una  parte  con  quello  di  una,  e I'  altra 
parte  con  quello  dell’altra.  Così  la  numismatica  romana  ci  olire  eseiupj 
di  medaglie  contemporanee,  come  sarebbero  quelle  di  Crepusio.  Li- 
metano  e Consonilo,  parte  impresse  coll’  indicazione  complessiva  di 
tutti  e tre  i moneticri,  parte  colla  particolare  di  ciascuno  di  loro.  Certo 
è poi  che  frequentissima  è la  ricordanza  della  concordia  fra  Pergamo 
71.  e Smirne,  e che  nell’  ultima  zecca  non  è questo  I unico  esempio  di  una 
tale  novità  ripetuta  egualmente  in  un’  altra  medaglia  che  le  è comune 
con  Filadelfia  della  Lid  iti. 

Ma  che  che  sia  di  ciò,  l’anno  in  cui  furono  coniate  queste  medaglie 
non  è punto  dubbioso.  Sono  esse  per  la  maggior  parte  dirette  ad  0110- 
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rare  Drusilla,  la  morella  prediletta  di  Caligola,  mancata  di  vita  circa  la 
line  del  luglio  del  791,  come  s'impara  dai  conti  che  si  fanno  sulla  se- 
dizione d’ Alessandria  narrata  da  Filone,  ed  accaduta  nel  tempo  in  cui  H-  * «• 
egli  dice  che  le  botteghe  erano  chiuse  pel  lutto  della  sua  morte.  Fu 
essa  tantosto  ascritta  fra  le  dive:  ond* ecco  la  ragione  per  cui  se  le  ve- 
dono dati  gli  attributi  di  Cerere.  Spettano  adunque  queste  medaglie 
al  secondo  semestre  di  quell’anno,  nel  quale  il  proconsolato  di  Aviola 
sarà  con  ciò  fondatamente  stabilito.  Egli  è pertanto  senza  meno  quel 
legato  di  Vischio  Varrone  governatore  della  Germania  inferiore,  che 
nel  77A  fu  il  primo  ad  opporsi  alla  ribellione  suscitata  nelle  Gallie  da 
Floro  e da  Sacroviro,  di  cui  parla  Tacito1  : r Haud  ferme  olla  civitas  in- 
- tarla  seminibus  ejus  motus  fuit  : sed  erupere  prius  Audecavi  ac  To- 
rroni. Quorum  Andecavos  Acilius  Aviola  legatus,  excita  cohorte.  quae 
rLuguduni  praesidium  agitahat,  coercuit.  Turoni  legionario  milite, 
c quem  Visellius  Varrò  inferioris  Gcrmaniae  legatus  miserai,  oppressi, 
ceodem  A viola  duce5,  n 

Il  proconsolalo  dell'  Asia,  uno  dei  due  che  secondo  l'anzianità  (lavasi 
a sorte  ai  consolari  unicamente,  ci  fa  certi  che  ad  Aviola  non  mancò 
«pici  supremo  onore,  benché  i fasti  non  conoscano  il  suo  nome.  Però  di 
poco  si  può  errare  nello  statuire  il  tempo  presso  a poco,  nel  quale  an- 
noverar si  debbo  fra  i sufTetli.  Sappiamo  da  Dione5,  che  l’  Asia  nel  79.! 
era  governala  da  Gassio  Longino,  console  dieci  anni  prima  : onde  il 
proconsolato  d’  Aviola  essendo  stato  anteriore  al  suo  governo,  do- 
vranno per  conseguenza  esserlo  stato  anche  i suoi  fasci,  i quali  anzi  79. 
converrà  trasportare  prima  del  78:1,  perchè  dai  fasti  Nolani  appren- 
diamo, che  i surrogati  di  quell'  anno  furono  A.  Plauzio  e L.  \sprenate. 

Dall’  altra  parte,  se  nel  774  egli  era  legato  del  preside  di  una  delle  due 
Germanie,  non  era  dunque  stato  console  ancora  : essendo  quello  un 
nllìcio  questorio  o tutto  al  più  pretorio.  Quindi  osservando  che  I*  inter-  * 9. 
stizio  fra  il  consolato  e il  proconsolalo  di  Longino,  uno  dei  prossimi 

' innyil  lib.  Ili,  c.  tu,  la  IcUre  quii  m'a  éerite  le  so  juin  i85i, 

1 [Depuis.  Borghesi  a pensé  quA  viola  C.  Co  E DO  SI.  ] 

AlailpIulAt olorsli*)}»! dela  l.yonnaiae;  voyez  ’ Lib.  IJX , e.  un. 
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suoi  successori,  fu  di  un  decennio,  non  andremo  molto  lungi  dal  vero, 
se  supponendo  altrettanto  in  Aviola  stabiliremo  la  sua  sede  consolare 
circa  l'anno  780  : e a lui  poi  daremo  il  prenome  di  Cajo,  s’egli  è 
vero  che  sia  stalo  il  padre  del  console  dell'  807,  0 se  a quest’  ultimo 
spetta  il  frammento  marmoreo  che  abbiamo  riferito  qui  sopra. 

Il  Lipsie  nelle  note  all’  allegato  passo  di  Tacilo  credè  che  fosse  quell’ 
Aviola,  di  cui  Plinio  fece  motto  quando  ci  narrò:  « Aviola  ronsularis 
r in  rogo  revixit,  et  quoniam  subveniri  non  pntuerat  prevalente  damma . 
irvivus  crematila  est1.*  Il  qual  accidente  viene  pure  ricordato  da  Va- 
lerio Massimo  : r Aliquid  admirationis  rivilati  nostrae  Arilii  etiam  Avio- 
elae  rogus  aditili! , qui  et  a mcdicis  et  a domesticis  mortuus  creditus, 
r culti  aliquaudiu  hurni  jacuisset,  elatus,  poslquam  corpus  ejus  ignis 
r corri  pii  it , vivere  se  proclamavi!,  auxiliumquc  paedagogi  sui,  nam  is 
rsolus  ibi  remanserat,  invocavi!.  Sed  jam  llammis  circumdatus  fato 
rsubtrabi  non  potuit -.  * Ma  le  nostre  medaglie  dimostrano  che  il  Lipsio 
si  c ingannato,  perchè  esse  insegnano  che  il  nostro  Aviola  continuava  a 
vivere  sotto  il  regno  di  Caligola  : onde  non  potè  narrarsi  la  sua  morte 
.1.  da  Valerio  Massimo,  che  scrisse  la  sua  opera  imperando  Tiberio.  Alle 
prove  che  se  ne  sono  addotte,  desunte  dal  libro  nono’,  in  cui  allude 
chiaramente  a Sciano,  c dal  libro  secondo*,  dal  quale  apparisce  che  il 
principe,  sotto  il  quale  componeva  il  suo  libro,  era  un  discendente  di 
Claudio  Nerone  vincitore  di  Asdruhale.  console  nel  5A7,  io  ne  aggiun- 
gerò un’  altra  piò  convincente  tolta  dalla  prefazione,  in  cui  parlando 
n.  al  suo  Cesare  gli  dice  : r Nam  si  prisci  oratores  ab  Jove  Optimi)  Maximo 
r bene  orsi  sunt,  si  exccllentissimi  vatcs  a nomine  aiiquo  principia  tra- 
Rxerunt  : ntea  parvitas  eo  justius  ad  favorem  tuoni  decucurrerit,  quo 
Rcetera  diviuitas  opinione  colligitur,  tua  praesenti  fide  paterno  avita- 
r qnc  tùleri  par  videtur  : quorum  eximio  fulgore  multum  caerimoniis 
r noslris  inclitae  alacrilatis  accessit’.*  I comentatori  si  sono  contentati 
di  dire  in  genere  che  qui  si  allude  all'  apoteosi  dell'  avo  e del  padre 

' Ititi,  ut.  liti.  VII , c.  un.  * C.  ix . S 6. 

1 Uh.  I,  c.  vili,  S 11,  ' [P.  106.  Kempt.] 

* C.  11,  Hxitr.  $ 4. 
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dell'  imperatore;  ma  i numismatici  osserveranno  che  la  seconda  di 
queste  stelle  è manifestamente  il  celebre  lulium  sititi»,  che  Augusto,  al 
dire  di  Servio1,  ranimam  patri»  sui  esse  voluit,  eique  in  Capitolio  sta- 
etuam  super  caput  aurcam  stellalo  hahentem  posuit;-i  e che  la  prima 
è l'altra  meno  nota  dello  stesso  Augusto,  nella  quaie  Numerio  Attico 
fjiurù  di  aver  veduto  la  sua  anima  salire  al  cielo3.  Ad  ambedue  le  quali 
allude  Lucano 3 : 

Bella  pare»  superi»  lacieul  civilia  divo», 

Fulminibus  mane»,  radiisipie  ornabil  et  iislrit , 
luque  deuni  templi»  jurabit  Roma  per  umbra». 

In  latti  tanto  Giulio  Cesare,  quanto  Augusto  veggonsi  comunemente 
sulle  medaglie,  coniate  dopo  la  loro  morte,  con  una  stello  sulla  fronte; 
anzi  la  testa  di  Augusto  in  quelle  di  Caligola  comparisce  io  mezzo  il 
due  stelle,  cioè  fra  la  paterna  e la  propria.  Ora  siccome  Giulio  ed  Au- 
gusto sono  i soli  dei  Cesari  divinizzali,  ai  quali  questa  particolarità  della 
stella  sia  stata  attribuita,  così  ne  verrà  per  legittima  ed  esclusiva  con- 
seguenza, che  il  loro  tiglio  e nipote  della  casa  dei  Claudj  non  può  es- 
sere che  Tiberio.  Per  lo  che  se  Valerio  scriveva  queste  cose  nella  lettera 
dedicatoria,  sarà  anche  dimostrato  che  non  solo  compose  la  sua  opera 
vivendo  quel  principe,  ma  che  anche  sotto  di  lui  fu  compita  e pubbli- 
cata. L*  accusa  udunque  di  anacronismo  che  il  Lipsio  aveva  data  al 
Panvinio,  perchè  aveva  riferito  il  passo  sopraritato  di  Valerio  Massimo 
all'  Aviola  console  dell'  807,  ricaderà  egualmente  sopra  di  lui  : e quindi 
resterà  sempre  piè  probabile  l’opinione  di  coloro  che  l'attribuirono 
al  Manio  Acilio  console  del  700.  Il  che  essendo,  quell'  Aviola  dillicil- 
niente  potrà  essere  il  padre,  ma  più  presto  il  nonno  del  nostro  procon- 
sole ; imperocché  se  quando  mori  era  ancor  vivo  il  suo  pedagogo,  tlovè 
mancare  in  età  ancor  florida,  e quindi  la  distanza  del  tempo  fra  questi 
due  Acilj  diviene  soverchia. 

1 Ad  Virgil.  Egl.  ».  v».  &j.  — ’ Dirai.  Uni.  lib.  LVI , c.  vlvi.  — ' Pkartal.  lib.  VII , 
»»  S57. 
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OSSERVAZIONE  III. 

Nell' osservazione  prima  della  Decade  sesta1,  trattando  delle  medaglie 
di  Q.  Pomponio  Musa  rappresentanti  nel  rovescio  le  singole  Camene , 
lasciai  sospeso  il  mio  giudizio  sull'  immagine  che  costantemente  viene 
effigiata  sul  loro  diritto,  e che  ci  mostra  una  faccia  giovanile  coronata 
d’  alloro  senza  viitella , senza  mouilc,  e senza  alcun  altro  ornamento 
decisamente  femminile,  ma  coi  capelli  raccolti  in  un  boccolo  intorno 
75.  l'occipite.  La  più  parte  degli  antk|uarj  vi  aveva  ravvisata  una  delle 
Muse,  finché  l’Eckhel5  amò  meglio  di  ritrovarvi  la  loro  madre,  la 
quale  sebbene  da  molti  mitulogi  sia  detta  Mnemosiuc,  pure  da  Igino 
e da  altri  si  afferma  che  fosse  la  dea  Moneta;  onde  il  suo  ritratto  potè 
con  assai  chiara  allusione  incidersi  sulle  monete  con  cui  si  onoravano 
le  sue  figlie. 

La  ragione  per  cui  si  è da  tulli  giudicato  esser  quella  la  testa  di  una 
ia.  donna  è provenuta  dall'  aver  creduto  di'  ella  fosse  ornata  d' orecchini; 
nè  per  distorsi  da  questa  opinione  bastò  all’  Avercampo  di  aver  accu- 
ratamente notato,  che  quei  così  detti  pendenti  non  sono  già  attaccati 
all'imo  delle  orecchie,  ma  sono  posti  sul  confine  della  guancia  in- 
nanzi F orecchio  medesimo.  Per  la  qual  cosa  suppose  che  fossero  ap- 
pesi alla  testa,  da  cui  discendessero  al  di  sotto  della  chioma:  e stimò 
d’avere  in  loro  trovato  le  ^oTpvSia,  che  Polluce  nell'Onomastico1 
annovera  fra  simili  ornamenti  del  mondo  muliebre.  Ma  uè  alcun  libro 
nè  alcun  monumento  ha  mai  dato  sentore  di  una  tal  foggia  stranissima 
di  portare  ! pendenti,  e le  ^GTpó-ha  di  Polluce  altro  non  sono  aneli' 
esse  se  non  orecchini  solo  diversi  dagli  altri  nella  forma  che  asso- 
nùgliavasi  al  fiótpvs , o sia  ad  un  grappolo  di  uva,  coni’  egli  medesimo 
attesta  : rSed  liqtiel  quod  a forma  ipsorum  nomina  illis  indiderint *. » 
Però  riserbandomi  a parlare  più  a basso  di  essi,  ricorderò  intanto  che 

1 [Tom.  I,  p.  | * «ìw  ivo  tw*» 

* D.  N.  V.  I.  V,  p.  a85.  vwt*  nvrwv  rofs  èvwriots  ns  wpooiryopfas.  ] 

* Lib.  V,  c.  xvii,  $ 97. 
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lino  d’ allora  Ieri  avvertire  che  lina  testa  egualissima , cogli  stessi  pen- 
denti al  medesimo  luogo,  vedesi  nella  prima  medaglia  Morelliana  della 
gente  Considia  creduta  dal  Vaillant  e dall’  Avercampo  della  dea  Li- 
bertà, e.  dall  Eckhel  reputata  Venere,  la  quale  perù  nelle  altre  me- 
daglie dello  stesso  Considio,  in  cui  è certamente  effigiata,  non  vedesi  t*.  76. 
mai  priva  della  sua  favorita  mxlella.  Ed  aggiungerò  poi,  che  un'  altra 
testa  con  tutto  il  medesimo  ornamento  osservasi  ancora  nella  prima 
medaglia  della  tavola  seconda  della  gente  Claudia,  se  non  che  ha  di 
più  due  ciocche  di  capelli,  che  le  flagellano  il  collo  e gli  omeri,  e che 
porta  per  simbolo  dietro  la  nuca  una  lira.  Il  Vaillant  c I’  Avercampo 
L aggiudicarono  ad  Apollo  : ma  la  loro  sentenza  fu  combattuta  dall" 

Eckhel,  il  quale  scrisse:  trln  nutno  iv  certum  est  caput  muliebre,  quod  * >3. 
scredere  j uhenl  crilies  muliebrem  in  moduli)  dispositi,  et  manifeslae 
einaures,  quas  ostentat  cum  pictura  Morelliana,  tum  denarius  inte- 
egerrimus  Musei  Caesarei.  Lvra  adstituta  persuadet  esse  Musa  in.  nisi 
«■caput  est  allegoricum  L * 

Fermo  adunque  pel  paragone  istituitone,  che  tutte  le  citate  meda- 
glie della  Pomponia,  della  Considia  e della  Claudia  rappresentano  uii 
medesimo  soggetto,  per  conciliare  una  volta  cosi  discordi  opinioni  dei 
numismatici  sarà  d'  uopo  di  procedere  ad  ulteriori  confronti.  Oppor- 
tunissime sono  a questo  scopo  alcune  piccole  medaglie  di  rame  dell' 
imperator  Domiziano,  le  quali  mostrano  nel  rovescio  un  corvo  che 
stringe  fra  le  unghie  un  ramo  di  alloro,  0 pure  un  serpente  attortigliato 
ad  un  tripode,  senz’  altra  iscrizione  che  S-C,  e che  presentano  nel 
diritto  l’epigrafe  IMP  • DOMIT- AVG- GERM -COS- XI  vel  ^V, 
con  una  testa  come  la  nostra  coronata  di  lauro,  di  cui  un  altro  ramo 
se  le  vede  alle  volte  collocato  innanzi  al  mento,  e coi  crini  raccolti  pure 
in  un  buccolo,  dal  quale  in  altre  ripetizioni  di  questo  tipo  scendono 
alcune  ciocche  di  capelli  sul  dorso.  E più  acconci  eziandio  sono  i nummi 
autonomi  di  Apollonia  nell’  Illirico,  e segnatamente  quelli  di  argento 
colle  tre  ninfe  danzanti  intorno  un  Vulcano,  i quali  offrono  nel  diritto  77- 

1 l).  N.  V.  t.  V.p.  17». 
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una  testa  consimile.  Imperocché  in  un  di  essi  del  gabinetto  Bolliti,  edito 
dal  sig.  Mionnet1,  osservò  egli  distintamente  i pendenti,  ed  io  pure 
gli  ho  veduti  in  un  altro  serbalo  nella  collezione  del  sig.  Antonio  Bian- 
chi di  Rimini,  nel  qual»  posso  dire  che  appariscono  di  contro  all'orec- 
chio, come  nelle  medaglie  familiari  di  cui  tengo  discorso, 
f.  • ti.  Ora  il  ramo  d'alloro  non  lascia  dubbio  che  nelle  medagiiuccie  di 
Domiziano  siasi  voluto  rappresentare  Apollo,  cui  solo  convengono  il 
corvo  augurale  e il  tripode  del  rovescio;  e del  pari  ninno  discorda  che 
la  lesta  efligiata  sulle  monete  di  Apollonia  sia  quella  dell'  iddio  a cui 
andò  debitrice  del  suo  nome  quella  città.  E veramente  per  aggiudicare 
al  tìglio  di  Latona  le  teste  di  cui  favelliamo,  niuna  dillìcollà  deve  op- 
porre la  pettinatura  femminile,  avendo  già  notato  il  \\  inckclmaun  *, 
che  questa  era  appunto  l'acconciatura  che  dai  Greci  se  gli  attribuiva, 
e che  ben  competeva  ad  uno  dei  due  numi,  che  a differenza  di  tutti 
gli  altri  nudrivano  la  chioma;  onde  cantava  Tibullo’  ; 

Suljs  aeterna  est  l’Iioeko  Racchoque  juventa , 

Et  Hcrel  il) Inni us  rrinis  utnimque  donni. 

Infatti  lo  stesso  VYinckelmanu  osservò  che  la  pettinatura  dell’  Apollo 
di  Belvedere,  nel  quale  la  chioma  è tirala  su  intorno  il  capo  e legala 
in  cima  la  testa,  era  la  chiamata  xpùfsvXof , corrispondente  a quella 
delle  fanciulle,  nelle  quali  appcllavasi  xópvuSos;  ed  avvertì  poi,  che 
le  donzelle  altre  volte  raccoglievano  i loro  capelli  sulla  nuca  avvolgen- 
doli intorno  una  specie  di  spillone,  che  assai  di  rado  apparisce  nelle 
78'  loro,  figure  rimanendo  coperto  dai  crini,  ma  che  pure  in  alcune  statue 
Iti  lasciato  visibile.  Egli  è questo  adunque  l'acconciamento,  chele 
nostre  medaglie  hanno  dato  ad  Apollo  e che  vedesi  ancora  in  molle 
delle  sue  sculture,  delle  quali  mi  basterà  citare  il  basso  rilievo  del 
Museo  Chiaramonti  \ e le  statue  edite  nella  galleria  Granducale  di 

* Saftplém.  t.  Iti,  p.  3i8,  a.  61.  ’ Lib.  1,  eleg.  tv.  vs.  .I7. 

1 Storia  tifile  Arti,  t.  I.p.  496 . edinone  ‘ Ttv.  XVIII. 

del  Eco. 
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Firenze  nei  monumenti  Matteiani 2,  nei  Museo  Capitolino1,  in  alcuna  P.  * i5. 
delle  quali,  siccome  nel  denaro  citato  della  gente  Claudia,  scendono 
altresì  due  lunghi  ricci  fra  il  collo  e le  spalle,  appunto  come  glieli  at- 
tribuisce Ovidio1  : 

Alterili?  crincs  hutnero  jactentur  utroque  : 

Talis  cs  assumptn,  Phoebe  canore,  lyra. 

E generalmente  poi  coi  crini  avvolti  intorno  la  nuca  viene  rappre- 
sentato Apollo  Azziaco  o Palatino,  come  può  vedersi  nelle  medaglie 
di  Antistio  Vetere,  di  Augusto  e di  molti  principi  suoi  successori.  Ed 
anzi  non  si  contentò  egli  d*  imitare  le  donne  nella  disposizione  della 
chioma,  ma  indossò  eziandio  la  loro  veste,  comparendo  sempre  coperto 
della  stola  o palla  muliebre.  Per  la  qual  cosa  se  tutto  1’  ornato  femmi- 
nile fu  qualche  volta  ad  Apollo  attribuito,  e se  di  più  egli  stesso  se 
ne  compiaceva  (onde  leggiamo  che  domandò  ad  Alcmeone  I tìpu-ov 
di  sua  madre  Enfile,  e il  -usiyyjpvaw  xócrfiov  di  Elena  a Me- 
nelao5), poco  pensiero  mi  darei  di  spiegare  come  anche  se  gli  fossero 
potuti  concedere  gli  orecchini,  se  il  luogo  in  cui  sono  posti  non  ci  co- 
stringesse onninamente  a conchiudere,  che  gli  effigiati  sui  nostri  nummi 
devono  essere  una  cosa  totalmente  diversa.  Quindi,  dopo  aver  dili-  79. 
gentemenle  esaminalo  qualche  decina  di  queste  medaglie,  oso  di  affer- 
mare che  essi  non  sono  già  un  giojello  di  cinque  o sei  gemme,  come 
gli  hanno  reputali  l'Eckhcl  c l'Avercampo,  ma  si  bene  un  gruppo  ro- 
tondo di  cinque  o sei  ricciolini,  i quali  non  è chi  non  vegga  quanto 
bene  si  addattino  a un  dio.  che  i poeti  e gli  scultori  ci  mostrano  aver 
adoperato  il  calamistro  per  inanellare  i suoi  capelli.  E che  fosse  vera-  * ■#. 
mente  in  moda  presso  i giovanetti  il  portare  questo  numero  di  ricci  in- 
nanzi l’orecchio,  ci  viene  assicurato  da  Vairone,  il  quale  lasciò  scritto 
presso  Nonio  : «Ante  aurcs  modo  ex  subolibus  parvulis  inlorti  di- 
<r  mittuntur  sex  cincinnuli  *,  * 

1 Serie  IV,  voi.  111.  tav.  CLV. 

* T.  I,  tav.  IV  e seguenti. 

8 T.  Ili,  tav.  XIV. 

* De  Arte  amandi  f lib.  Ili , vs.  1 A 1 . 

*9 


* (Ap.  Athen.  lib.  VI,  sect.  «4,  p.  «34.  | 
4 (P.  656,  ed.  Mercer.  Le»  manuscrits 
ont  seri  cincinni  ; Borghesi  a adopté  la  cor- 
rection  de  Scaliger.  Tu.  Momhse.*.  J 
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Intanto  riconoscendo  sulle  nostre  monete  la  testa  di  Apollo,  ognuno 
si  accorgerà  quanto  acconciamente  in  quella  della  Claudia  gli  sia  stata 
data  per  simbolo  la  lira,  e con  quanta  giustizia  Pomponio  abbialo  as- 
sociato alle  sue  Muse.  Perii  osservando  che  questa  pettinatura  gli  è 
ignota  sulle  più  antiche  medaglie  romane,  e che  il  più  vecchio  esem- 
pio di  questi  ricci  sulla  guancia  proviene  dalla  zecca  d'  Apollonia,  nutro 
ferma  opinione,  che  questo  sia  un  Apollo  non  latino  ma  greco;  il  che 
mi  viene  anche  persuaso  dal  considerare  che  i capelli  raccolti  intorno 
la  nuca  sono  1 ordinaria  sun  acconciatura  nelle  medaglie  di  quel  paese, 
e che  l'Apollo  Palatino,  che  costantemente  così  li  porta,  fu  aneli’ esso 
di  origine  ellenica.  Ed  in  vero  dopo  che  1’  Ecklicl  ha  acutamente  os- 
servato 1 che  le  Muse  incise  da  Pomponio  sono  quelle  stesse  che  d’Am- 
b caria  furono  trasportate  a Roma  da  Fulvio  Nobiliore,  resterà  mollo 
credibile  eli"  egli  per  rappresentare  il  loro  condottiero  scegliesse  l’ im- 
magine di  quel  dìo,  che  loro  nella  stessa  città  presiedeva.  Al  che  dà 
So.  non  piccolo  argomento  il  sapere' che  l’  Apollo  d’  Ambraria  dilettavasi 
appunto  dei  ricci  puerili;  onde  il  medesimo  Varrone  ci  narra  presso 
Nonio5:  rllaque  Ambraciae  primum  capillum  puerilem  demptum, 
cileni  cirros  ad  Apollineo!  ponere  solent. * Nè  osta  che  lo  stesso  Pom- 
ponio nell’  altra  medaglia  col  rovescio  di  Ercole  Musagete  rappresen- 
tasse il  figlio  di  Latona  secondo  il  costume  latino  : perchè  potè  egli 
*7-  benissimo  offrire  ne' suoi  nummi  tanto  f Apollo,  che  aveva  prima  gui- 
date le  sue  Muse  in  Anihrncia,  quanto  quello  sotto  la  cui  tutela  erano 
poscia  passate  in  Roma.  Però  si  troverà  più  facilmente  la  ragione  per 
cui  potérgli  donare  a questo  dio  f abbigliamento  dei  Greci,  supponendo 
che  queste  medaglie  fossero  appunto  coniate  nel  loro  paese  : il  che  si 
rende  verisimile  tanto  dal  tipo  delle  M usti  Ambraciensi  da  lui  presoolto, 
quanto  dal  ripostiglio  di  Cadriano5,  il  quale  ci  ha  mostrato  che  questi 
nummi  furono  posteriori  al  principio  della  guerra  civile  di  Pompeo, 

1 \D.  N.  V.  t.  V,  j>.  pAl  de  Cadriano;  voy.  Schiatti,  Del  ritro- 

* I*.  a fi,  ed.  Mcrcer.  vamento  di  medttfìli?  consolari  e di  famiglie, 

1 [Cesi  une  erreur;  l«s  rm^lailles  de  fallo  a Cadriano,  p.  (io.  Tii.  Moxmsen.  ! 

Q.  Pompon  ine  Musa  existaienl  dans  le  dé* 
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ilopo  la  qual  epoca  molle  tifile  monete  delle  famiglie  furono  certamente 
battute  fuori  di  Roma. 


OSSERVAZIONE  IV. 

Il  denaro  della  Consolili , ritato  nell"  osservazione  superiore,  presen- 
tante I"  immagine  che  abbiamo  riconosciuta  d’ Apollo  senza  leggenda, 
mostra  nel  rovescio  una  sedia  curule  coll’  epigrafe,  ora  in  caso  retto 
C • CONSIDIVS  • PAETVS,  ora  nel  genitivo  C • CONSIDI  • 

PAETI.  Talora  ha  l’orlo  del  diritto  circondato  da  mia  corona  d’al- 
loro, mentre  altre  volte  olfre  un  A dietro  la  nuca  della  lesta:  le  quali 
differenze  ponilo  vedersi  nel  Te.soro  Morelliano1.  Il  Vaillant,  persuaso 
che  questi  nummi  fossero  stati  coniati  nell'  Africa  per  ordine  di  C.  C011- 
sidio  propretore  di  quella  provincia,  opinò  che  quell  A fosse  l’iniziale  P.  81. 
della  zecca,  in  cui  erano  stati  battuti;  onde  interpretò  Adrumetum, 
senza  badare  che  i Romani  solevano  premettere  a quel  nome  l’aspira- 
zione, siccome  ci  provano  le  medaglie  di  quella  città.  Per  lo  che  non 
un  A ina  un  H sarcbhcsi  dovuta  incidere,  se  tale  fosse  stato  il  signifi- 
cato di  quella  lettera.  Quindi  I'  Avercampo  ricorse  al  consueto  ripiego 
di  giudicarla  una  delle  solite  note  monetali  ; ma  anch'  egli  sbagliò  cur-  * iS. 
tamente,  perchè  » queste  medaglie  non  hanno  lettera  affatto,  o hanno 
questa  sola.  Nell'  osservazione  ottava  della  Decade  ottava  riferì  altri 
esenipj  di  simili  sigle  isolale,  messe  in  uso  da  qualche  zecchiere  per 
agevolare  l’ intelligenza  del  tipo  : e notai  segnatamente  che  in. una  me- 
daglia della  gente  Coelia  vedesi  un  S per  indicare  la  testa  del  Sole,  e 
che  in  un’  altra  della  Marcia  il  greco  <t>  ci  fa  conoscere  che  quello  è il 
ritratto  del  re  Filippo  di  Macedonia.  Procedendo  adunque  dietro  tali 
scorte  io  non  esito  a ravvisare  in  quest’  A l' iniziale  del  nume  rappre- 
sentato, cioè  Apollo;  llè  sarà  stala  superflua  questa  previdenza  di  al- 


1 In  g.  Consulta , lai).  I,  liti.  A t'I  B.  | Voy.  Col)»*».  Mèihiiltes  nynttibttrr* , pi.  \lll,  l.otutt- 
(Ua,  8,  9 et  io.] 
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dino degl'  incisori  essendosi  data  a quel  nume  un'  acconciatura  stra- 
niera, non  ancora  divenutagli  familiare  sulle  monete  latine. 

Niuna  delle  molte  medaglie  di  questo  Considio  fu  trovata  nel  ri- 
postiglio di  Cadriano;  dal  che  si  ha  buon  indizio  che  siano  posteriori 
al  passaggio  del  Rubicone  fatto  da  Cesare.  Alla  qual  credenza  sommi- 
nistra nuovo  argomento  il  suo  sesterno,  eh'  io  posseggo  : imperocché 
ho  altre  volte  avvertito,  e ne  parlerò  più  delusamente  fra  poco,  che  si- 
mili monetuccie  quando  portano  il  nome  del  zecchiere  spettano  tutte 
o agli  ultimi  tempi  della  libertà,  o al  principio  della  susseguente  ti- 
rannide1 * * * *. E del  pari  da  questo  medesimo  sesterzo  ne  trarrò  fondamento 
*9.  per  credere  che  Considio  fosse  allora  triumviro  monetale  : tali  in  parte 
confessandosi,  o tali  almeno  apparendo  tutti  gli  autori  degli  altri  scs- 
terzj  : nel  che  coincide  1 iscrizione  in  genitivo,  che  osservo  più  volte 
adoperali)  dai  triumviri,  ma  non  mai  dai  magistrati  maggiori,  o dai 
presidi  delle  provincie,  il  cui  nome  vedesi  sempre  o nel  primo  o nel 
sesto  caso  *. 

Ciò  anteposto,  venendo  ora  ad  indagare  chi  possa  essere  stato  colui 
>9-  che  fece  imprimere  queste  monete,  dirò  che  non  pochi  sono  i Con- 
sidj  dei  quali  in  questi  tempi  si  ritrova  memoria.  Però  comincieremo 
dal  lasciare  in  disparte  il  Considio  pubblicano  eh'  ebbe  una  causa  con 
L Crasso  console  del  65q,  memorato  da  Valerio  Massimo*,  e il 
Q.  Considio  fomerator  forse  suo  figlio,  vivente  ai  tempi  della  congiura 
di  Catilina , noto  presso  il  medesimo  autore*  e presso  Cicerone1;  i 
quali  certamente  non  hanno  da  fare  cosa  alcuna  col  nostro.  Preteri- 
remo egualmente,  per  la  sua  età  e per  la  differenza  del  prenome,  il 
senatore  Q.  Considio  uno  dei  giudici  rigettati  da  Yerre  nel  68qf’,  gran- 
demente lodalo  nell'  orazione  prò  Cluentio 7 e che  per  la  sua  vccchiaja 


1 Voy.  Decade  V.  oss.  vii,  t I,  p.  068, 

e!  la  note  i de  la  intoni-  page.  L.  Henieil] 

1 [ En  Scrivani  ces  lignea.  Borghesi  ne 

se  rappduit  pan  les  innnnaios  de  P.  Quinti- 

lius  Vanti t qn'il  avaite\pliqul*e»  dar»»  la  cin- 

quième  observntion  de  la  sixième  Decade, 

el  pur  Icsquellea  le  nom  de  ce  proconsul 


d Afrique  »e  lit  au  gtontif,  P*  QVINTILI  • 
VARI.  — C.  Cavidoni.] 

» Lib.  IX. c.  i,S  i. 

* Lib.  IV.  c.  vili,  $ 3. 

1 Ad  Auic.  lib.  I , ep.  sii. 

* In  Vtrrem,  act.  II,  lib.  I,  c.  vii. 

’ S 38. 
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si  rise  della  potenza  di  Cesare  nel  690,  come  può  vedersi  in  Plutarco1 * 
e in  Cicerone1.  Anzi  per  la  seconda  delle  sovra  esposte  ragioni  non 
terremo  conto  altresì  di  Q.  Considio  Gallo  raccomandato  dall’  Arpinate 
a Cornificio  l'anno  71  o3;  nè  di  P.  Considio  che  dopo  aver  militato 
sotto  Siila  e Crasso  continuava  a combattere  con  Cesare  contro  i Galli, 
come  e’  insegna  il  primo  libro  dei  Commentar]  *.  All’  incontro  per  la 
diversità  del  cognome  non  potremo  pensare  alla  famiglia  dei  Noniani . 
della  quale  ci  è noto  M.  Considio,  pretore  nel  703,  presso  cui  fu  ac- 
cusato M.  Saufeio  \ destinato  successore  di  Cesare  nel  governo  della 
Gallia  citeriore,  e elle  trovossi  con  Cicerone  a Capua  al  tempo  della 
fuga  di  Pompeo4 * * * *:  di  cui  sarà  stato  figlio  o fratello’  il  C.  Considio  No- 
mano ricordato  da  una  medaglia,  e alla  cui  casa  attribuisco  pure  mi 
altro  M.  Considio  vivente  ai  tempi  di  L.  Cesare  figlio  di  Augusto,  che 
apparisce  da  un  titoletto  del  Grutcro4. 

li  Vaillant  e l’Avcrcampo  hanno  concordemente  attribuito  questo 
nummo  a C.  Considio  propretore  dell’  Africa,  da  cui,  secondo  che 
ricavasi  dalla  Ligariana  *,  fu  affidata  l'amministrazione  di  quella  pro- 
vincia al  suo  legato  Q.  Ligario  quando  sulla  line  del  70 fi,  o sul  co- 
minciare del  70&,  andossene  a Roma  per  domandare  il  consolato, 
siccome  aggiunge  il  vecchio  scoliaste  di  quell’  orazione10.  Scoppiata  in- 
tanto la  guerra  civile  egli  tornossene  nell’  Africa,  che  trovò  già  occu- 
pata da  C.  Azzio  Varo,  che  vi  era  stato  suo  predecessore,  al  quale  si 
unì  per  difenderla  dagli  attacchi  dei  Cesariani;  dove  in  fatti  coraggio- 
samente pugnò,  finché  fuggendo  da  Tisdro  dopo  la  battaglia  ili  Tapso 
fu  ucciso  dai  Gctuli,  che  aveva  sotto  i suoi  ordini,  avidi  d’impadro- 
nirsi delle  ricchezze  che  seco  portava.  Ma  contro  l’opinione  di  quei 


1 In  Cara.  c.  xiv.  j 

‘ Ad  Altie.  lib.  II,  ep.  ixiv. 

* Ad  Fami!,  lib.  XII.  ep.  xxvi. 

* C.  xxi. 

' Ascon.  ad  Cicer.  prò  Milane  | p.  54  ed. 

Ordì.]. 

* Ad  Allic.  lib.  XVI,  cp.  vii. 

' [Sun  frèni  plutèl  que  sou  lil»;  car  5»* 


mèdailles  ont  élé  Irouvées  dona  le  ilépit  de 
Cadriano  et  soni,  par  eons&|uent . «nut- 
riente» à l an  -job.  Vny.  ttogg.  Jri  riponi. 

p.  «il.  C.  Cai  Maxi. 

■ P.  58».  6.  [ Mommsen . /.  IV.  C83g: 
Henien.  Supplem.  Greti,  n.  83oA. 

■ 0.  i. 

Ed.  Graev.  p.  iCi  | ed.  Orell.  p.  *6  a & [. 


P.  H3. 
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numismatici  insorge  la  gravissima  difficoltà,  che  quel  pretore  non  chia- 
mossi  già  C.  Considio  Peto,  ma  C.  Considio  Lungo,  siccome  aperta- 
mente lo  chiamano  tanto  Giulio  Cesare1,  quanto  l’autore  De  bello  Afri- 
e.  hi,.  rana 5 , per  tacere  che  in  lui  non  potrebbe  a quel  tempo  avverarsi 

I'  ufficio  triumvirale,  clic  non  senza  fondamento  abbiamo  creduto  di 
scoprire  nell'  autore  delle  nostre  medaglie.  Per  la  qual  cosa  fra  le  per- 
sone conosciute  di  questa  famiglia  non  ritrovo  opportuno  se  non  un 
altro  C.  Considio,  figlio  del  precedente,  che  militava  col  padre  nel  708, 
e che  fatto  prigioniero  da  Cesare  dopo  la  conquista  di  Adrumelo  ot- 
* 11.  tenne  in  dono  la  vita,  secondo  che  narra  lo  stesso  scrittore  De  bello 
Africano  : r ().  Ligario,  C.  Considio  libo,  qui  tum  ibi  fuerant,  vitani 
« concessit - Imperocché  niente  vieta  che  costui  possa  avere  avuto  il 
cognome  di  Pelo  : e la  sua  età  giovanile  lo  rende  assai  proprio  al  con- 
seguimento in  questi  tempi  della  prefettura  della  zecca,  eh’  era  coni’  è 
noto  uno  dei  primi  gradini  per  salire  alle  magistrature. 

Intanto  il  greco  abbigliamento  della  testa  di  Apollo  che  vedesi  nel 
suo  nummo,  e la  corona  che  talora  ne  rirronda  l’orlo,  mi  dà  gran 
sospetto  che  questa  medaglia  sia  stata  battuta  in  Grecia,  avendo  già 
notato  I’  Eckhel  : r Mos  corona  numi  orani  claudcndi,  generatim  in 
cCpiri  urbibus  vaimi,  propagatus  etimo  in  adsilum  lllvriruin *.  s E la 
corrispondenza  poi  anche  dei  ricci  delle  guancie  colle  medaglie  di 
Apollonia  mi  fa  ricordare  che  appunto  in  quella  stagione,  cioè  dopo  la 
venuta  di  Pompeo  nella  Grecia,  fu  aperta  in  quella  città  una  zecca  ro- 
mana, narrando  Tullio  di  T.  Anlistio  allora  questore  della  Macedonia  : 
>rCum  signaretur  argentimi  Apoiloniae  non  possum  dicere  eum  prae- 
rfuisse,  neque  possum  negare  adfuisse,  sed  non  plus  duobus  aut 
(ttribus  mensibus6.  * Se  Antistio  non  jiraefuil,  quest’  argento  non  fu 
dunque  battuto  col  suo  nome,  e di  fatti  non  abbiamo  alcuna  sua  me- 
daglia; e se  tuifuit,  cioè  se  ebbe  quella  sorveglianza  che  avevano  i 
questori  in  Poma  sui  monetieri,  le  medaglie  di  cui  parla  Tullio  non 

1 Dell,  eiril.  lib.  Il, e.  uiii.  * I).  !S\  V.  I.  II,  |».  tGi. 

* C.  xxim.  * Ad  Famil.  lib.  Xlll,  ep.  ixl\. 

* G.  luxiv 
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saranno  ([nelle  improntate  ila  Q.  Neri»  uno  dei  ([nestori  urbani  di  l*.  >5 
quell'  anno. 

Tutto  adunque  considerato,  panni  assai  verisimilc  clic  Consolili 
fosse  uno  dei  triumviri  monetali  del  705,  c che  avendo  seguito  Pom- 
peo, le  cui  parti  siamo  certi  aver  egli  sposale,  esercitasse  il  suo  ullicio 
in  Apollonia  : con  che  sarebbe  resa  una  chiara  ragione  del  perchè  fa- 
cesse ripetere  sul  diritto  del  suo  tipo  l'Apollo  delle  medaglie  apollo- 
niati,  aggiungendovi  poi  nel  rovescio  la  sedia  curale  in  contrassegno  ’ 
che  quella  moneta  era  stata  impressa  in  servizio  del  partito  dei  consoli. 

Di  fatti  pel  medesimo  motivo  Diana  Efesina  fu  rappresentata  nel  denaro 
contemporaneamente  stampato  in  Efeso,  di  cui  ho  parlato  nell’  osser- 
vazione nona  della  Decade  nona1;  ed  è poi  certo  che  i triumviri  di 
quell’  anuo,  benché  esuli,  fecero  coniare  .monete,  avendosene  un  ma- 
nifesto argomento  in  quelle  di  Q.  Siciuio,  che  fu  certamente  uno  di 
loro,  dal  quale  furono  fatte  stampare  in  qualche  città  raccomandala 
alla  difesa  del  pretore  C.  Coponio. 


OSSERVAZIONE  V. 

La  gente  Cominia  fu  aggiunta  alle  famiglie  numismatiche  dal  Mo- 
relli coll'  autorità  di  una  medaglia  di  secondo  bronzo,  che  porta  nel  di- 
ritto la  testa  nuda  dell’  imperato)'  Claudio  a sinistra,  coll’  epigrafe  TI  • 
CLAVDIVS  • CAESAR  • AVG - P M-TR-P  P-P,  benché  questi 
tre  ultimi  titoli  manchino  in  quella  descritta  dal  sig.  Minnnet9.  Il 
rovescio  è privo  di  tipo,  leggendosi  in  giro  CITI  ■ KOMINIOY  ■ FTPO- 
KAOY- AN0YT1A  , o vero  ANOYflATOY,  e venendo  l’arca  occu- 
pata dalla  voce  KYflPIfJN  divisa  in  due  righe.  Questa  moneta  fu 
primieramente  divulgata  fra  le  sue  imperiali  dal  Patino  con  leggenda  «6. 
scorretta  : il  che  portò  che  nell'  interpretarla  cadesse  in  errori,  che 

' (Tome  I.  p.  653  el  miv.|  — * Vài.  ohi.  t.  Ili,  p.  671,  n..7. 

0.  ao 
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furono  poi  emendali  dallo  Spanemio  ' ; ed  a proposito  di  lei  alcune 
cose  intorno  la  gente  Cominia  furono  raccolte  dall’  Avercampo,  alle 
quali  molte  altre  se  ne  potrebbero  aggiungere. 

Ninna  notizia  però  seppe  darci  del  proconsole  di  Cipro  autore  di  questo 
. * «a.  nummo,  tutto  che  fra  le  lapidi  che  parlano  della  sua  casa  citasse  anche 
la  seguente  romana  edita  prima  dal  Malvasia1  e quindi  dal  Mura- 
tori’, la  quale  gli  è passata  sott’  occhio  senza  accorgersi  che  appar- 
teneva a quel  personaggio  : 

LARTIDI AE  • SEX  ■ F • COMINI AE 
VXORI 

T • COMINtVS  • T ■ F • PO 

PROCVLVS  • PROCOS 

l'issa  ci  fa  sapere  che  portò  il  prenome  di  Tito,  eh’  ebbe  in  moglie 
Lartidia  Cominia  e che  fu  ascritto  alla  tribù  Pollia;  così  sembrando 
doversi  ristaurare  la  terza  linea  mutilata,  giacché  consta  che  in  quella 
tribù  fu  appunto  censita  la  sua  famiglia,  siccome  appare  da  una  gran 
base  di  travertino  con  quest’  iscrizione,  eh’  esisteva  una  volta  presso  il 
card,  da  Carpi  e che  fu  edita  dal  Grutero‘: 

DIS-MANIBVS 
P • COMMINI  • L ■ F • POL  ■ BASSI 
SACRVM 

E se  non  vi  è fallo  di  lezione  sia  nel  testo  di  Frontino,  sia  nel  primo 
«7-  marmo  che  lo  dice  figlio  di  Tito,  ci  sarà  pure  dimostrato,  eh’  equivocò 
l’ Avercampo  quando  lo  credè  nato  da  quel  L.  Cominio  senatore  pe- 
dario, che  ai  tempi  di  Augusto  fu  dato  per  aiutante  nell'  ufficio  di 
curatore  delle  acque  a Messalla  Corvino,  siccome  quell’  autore  racconta 
nel  suo  libro  De  aquaeducubu»*.  Prese  poi  certamente  molto  maggiore 

' De  praeit.  ed.  il , pori.  Il , p.  389.  ‘ Grill,  p.  907,  9.  [Smet  p.  1 1 5.  1 . j 

' Morsi.  Feti.  p.  *37.  * [S99.  p.  38,  Buechel.  ] 

1 P.  713. 11.  ». 
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sbaglio  quando  stimò  che  questo  magistrato,  per  essere  stato  pro- 
console di  Cipro,  avesse  anche  dovuto  partecipare  dei  fasci,  e quindi 
si  avesse  da  aggiungere  ai  sufletti  dei  tempi  di  Caligola  e di  Claudio  : 
essendosi  egli  dimenticato  che  dopo  la  celebre  costituzione  di  Augusto 
del  737  tutti  i presidi  delle  provincie  senatorie  presero  il  titolo  di  pro- 
consoli, quantunque  due  sole  di  loro,  cioè  l'Asia  e l'Africa,  fossero 
date  ai  consolari,  tutte  le  altre  essendo  riserbate  in  sorte  a coloro  che 
cinque  anni  prima  erano  stati  pretori.  Del  resto  io  penso  che  di  questo 
dominio  ri  abbia  dato  un  cenno  anche  Tacito,  senza  però  nominarlo 
espressamente,  quando  scrisse,  che  nel  777  : rllis  tam  adsiduis  torn- 
ir quo  moestis  modica  iactitia  intcrjicitur,  quod  C.  Cominium,  equitem 
r roiuanum,  pruinosi  in  se  carminis  conviclum.  Causar  precibus  fralris, 
ir  qui  senator  orai,  concessi)  '.  n Imperocché  se  Cominio  Procolo  fu  pro- 
console di  Cipro  sotto  l' impero  di  Claudio,  era  senza  meno  senatore 
fino  dai  tempi  di  Tiberio  : ond’  è di  tutta  verosimiglianza  eh’  egli  sia 
appunto  il  fratello  del  C.  Cominio  assoluto  da  quel  principe. 


OSSERVAZIONE  VI. 


Serbasi  a Ravenna  nel  Musco  Classense  un  inedito  onciale  di  rame, 
eh'  esibisce  nel  diritto  la  testa  di  Roma  a destra,  coperta  dell’  elmo 
crestato  con  un  gìobetto  dietro  la  nuca,  senza  leggenda,  e che  ha  il  ro- 
vescio occupato  da  una  corona  di  quercia,  nel  cui  mezzo  sta  l'epigrafe 
Q;MTE,  con  ROMA  nell’  esergo*.  Questa  medagliuccia  fa  ricordare 
che  la  medesima  leggenda  cogl’  Stessissimi  nessi  trovasi  pure  in  un 
semisse  e in  un  quadrante  della  gente  Cecilia  editi  dal  Morelli’,  che 
del  resto  hanno  il  tipo  e la  nota  del  valore  costumata  in  simili  mo~ 


1 Annsu  lib.  IV,  c.  mi. 

1 [Voy.  Cohen,  Méd.  «et»,  pi.  L,  Cawt- 
!ia,  5.  Le  dessin  de  M.  Cohen  est  la  «pro- 
duction de  celui  de  M.  Riccio,  qui  avait  fai! 


desumer  le  mddaille  de  Ravenne  citile  ici  pur 
Borghesi.  Noél  des  Veeceh.  ] 

* T»v.  I,  n.  7 c 8.  [Voy.  Cohen,  Méd. 
tona.  pi.  L,  Cattili» , 3 et  4.) 


’.  * >4. 


soS. 
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•5.  liete;  ai  quali  io  aggiungerò  dalla  mia  collezione  il  trienle,  portante 
al  solilo  la  testa  di  Pallade  da  un  lato  con  quattro  globetti  dietro,  e 
dall’  altro  la  prora  di  nave  con  QjMTE,  ROMA  al  di  sotto  e gli 
stessi  quattro  globetti  a diritta.  Niuno  negherà  che  queste  siano  quattro 
frazioni  di  un  medesimo  asse  clic  non  è ancora  venuto  alla  luce  : 
ed  ognuno  troverà  clic  il  denaro  corrispondente  è quello  edito  dal 
Morelli1,  avente  nel  diritto  l'usato  capo  muliebre  difeso  dall’elmo 
alato  col  X sotto  il  mento,  e coll’  istessa  leggenda  QjMTE  dietro 
l'occipite  : mentre  poi  nel  rovescio  presenta  una  quadriga  regolata  da 
Giove  seminudo,  che  ha  il  fulmine  nella  sinistra,  e un  ramo  di  palma, 
o di  lauro  clic  siasi,  nella  destra,  senz’  altra  leggenda  che  ROMA 
nell’  esergo. 

È da  notarsi  che  due  altre  volte  soltanto  trovasi  Giove  col  fulmine 
e il  lauro  sopra  denari  consolari,  che  del  resto  hanno  pienissima  so- 
miglianza col  sopra  descritto  : il  primo  dei  quali  è quello  della  gente 
Vargunteia,  che  potrebbe  dirsi  essere  il  medesimo,  se  invece  del 
Qj  MTE  non  presentasse  nello  stesso  luogo  M • VARG  colle  tre  lettere 
intermedie  aneli’  esse  in  monogramma5.  Qualche  maggior  differenza, 
che  però  è nulla  nella  sostanza,  ci  mostra  il  secondo  inciso  nella  tavola 
seconda  della  gente  Domizin  al  numero  primo,  non  consistendo  in  altro 
se  non  che  ha  ROMA  innanzi  al  mento  nel  diritto,  e la  semplice  X 
dietro  la  nuca,  e che  il  nome  CN  ■ DOMI  è trasferito  nell'  esergo 
dall*  altra  parte5.  Anche  di  questi  denari  si  trova  la  corrispondenza 
nel  rame;  e perciò  clic  risguarda  quello  della  Vargunteia,  l’asse  ch’era 
ili.  inedito  fu  pubblicalo  dal  sig.  Hegnier*,  il  sentisse  e il  quadrante  si 
conoscono  da  un  pezzo  nell’  opero  Morelliana,  il  triente  eh’  io  pure 
posseggo  fu  edito  dall’  Eckhel , e in  (ine  il  sestante  fu  aggiunto  dal 
Hamus\  solo  rimanendo  ancora  a desiderarsi  l’ oncia.  Tutti  questi 
portano  il  medesimo  M-VARG  sopra  la  nave,  nè  nel  rimanente 

1 In  g.  Cicalili , Uiv.  1 , n.  6.  [ Voy.  Cohen  ’ [ Voy.  Cohen , ,W ed.  emù.  pi.  XVI , Do- 
ti rii.  e mi.  pi.  Vili.  Caecilia , 3.]  iniImi,  3.] 

’ [Voy.  Cohen.  If«f.  emù.  pi,  XI..  Var-  ' Mei  *un  Catalogo,  p.  no. 
guoleia.  | 1 Calai,  mu*  Da».  (.  I.  p.  II.  p.  107. 
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hanno  cosa  alcuna,  che  li  distingua  dall*  ordinario1.  Rispetto  poi  alla 
gente  Domizia,  anche  in  essa  non  manca  che  l'oncia,  avendosi  il  se-  I*  <■». 
olisse  e il  quadrante  presso  il  Morelli 1,  e non  occorrendomi  altri  ajuti 
che  quelli  della  mia  raccolta  per  supplire  l'asse,  il  tricnte  e il  se- 
stante, i quali  tutti  osservano  l’usato  stile,  offrendo  anche  questi  il  nome 
al  di  sopra  della  nave.  Ben  è vero  che  in  esso  s' incontra  qualche  lieve 
discrepanza  ortografica  : onde  CN-DOM  senza  più  esibiscono  il  mio 
asse,  il  triente  c il  mio  sestante  : mentre  CN-DOMI  scrivesi  nel 
sentisse  Morelliano,  che  ho  veduto  a Pesaro  nel  Museo  Olivieri,  nel 
triente  del  Museo  Hedervariano 1 , e in  un  quadrante  dello  stesso 
Museo  Olivieri.  All’  opposto  CN-DOMì  scopresi  nel  mio  sentisse  e 
nel  mio  quadrante  che  confronta  col  Morelliano;  dal  che  se  ne  ricava 
che  gli  antichi  tanto  dissero  Domitìus  (pianto  Dometius. 

Tutte  queste  medaglie  delle  Ire  famiglie  summentovate  sono  del 
taglio  dell*  asse  onciale,  ed  hanno  fra  loro  una  maravigliosa  somi- 
glianza nella  qualità  del  metallo,  e nello  stile  della  fabbrica  e dell’  inci- 
sione ; al  che  aggiungendosi  la  stessa  somiglianza  in  quelle  d'  argento, 
e l’identità  del  loro  tipo  che  non  è più  ripetuto,  non  esito  a cre- 
derle tutte  coniate  nello  stesso  tempo.  Dal  che  ne  ricavo,  secondo  ciò 
che  notai  nell’  osservazione  quarta  della  Decade  seconda,  che  i loro  • 
autori  fossero  colleglli  nel  triumvirato  monetario.  Lo  che  essendo 
svaniranno  gli  eruditi  sogni  dell’  Avercampo,  che  volle  trovare  nel 
denaro  della  Cecilia  un’  allusione  al  trionfo  riportato  da  Q.  Metello 
Macedonico  sopra  il  Pseudo-Fiiippo,  e in  quello  della  Domizia  la  me- 
moria dell’  altro  trionfo  che  Cn.  Enobarbo  condusse  del  re  dei  Galli 
Bituito  : imperocché  se  questo  tipo  fu  comune  a tutti  e tre  gli  zec- 
chieri. non  potrà  riguardare  le  glorie  particolari  di  alcuno  di  loro.  *n. 

E veramente  ebbe  ragione  I’  Eckhel  di  stampare  : c Ego  Jovein  Inum- 
ar phantem  etiani  sine  lloinanoruin  triumpho  saepe  in  denariis  sigil- 
limi reor’in  comune  essendo  il  vederlo  sui  nummi  romani  come  il 

1 [ Voy. Cohen,  Méd.eoiu.  pi.  I.XIX . t'«r-  ’ T.  Il , |>.  s5,n.  S96. 

/[mina,  1.  a.  3 et  4.]  * D.  V.  V.  t.  V.  p.  «si. 

’ T»v.  II.  n.  6 e 1 1. 
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primo  dio  del  Campidoglio,  sebbene  1 altre  volte  invece  del  lauro 
porti  lo  scettro. 

Intanto  dall'  aver  riuniti  nello  stesso  collegio  non  senza  buona  appa- 
renza di  verità  questi  tre  monelicri,  o almeno  dalla  certezza  acquista- 
tane eh'  essi  furono  coetanei,  si  avrà  qualche  barlume  di  più  per  por- 
tare un  giudizio  meno  arbitrario  sull'  età  di  tutte  queste  medaglie. 
Niuna  luce  a questo  scopo  ci  proviene  da  M.  Vargunteio,  eh’  è ignoto 
del  lutto,  come  lo  è parimenti  la  sua  famiglia  prima  di  colui  che  prese 
'parte  nella  congiura  di  Catilina  : quando  pure  non  servisse  ad  insi- 
nuarci d’  essere  stalo  posteriore  ai  tempi  nei  quali  cessano  le  storie  di 
Tito  Livio,  non  sembrando  probabile  che  chi  s'iniziò  per  le  magistra- 
ture non  vi  avesse  trovato  un  qualche  luogo  se  fosse  fiorito  innanzi 
quell’  età. 

Per  una  ragione  tutto  opposta  poco  giova  egualmente  Q.  Metello  : 
imperocché  dopo  il  console  del  5 h 7 troppe  sono  le  persone  di  questa 
rasa,  che  hanno  usato  il  prenome  di  Quinto  perchè  possa  sommini- 
strarci alcun  dato  sicuro.  Dobbiamo  adunque  contentarci  di  ciò  che 
ricavasi  da  Cn.  Domizio,  della  cui  famiglia  è notissima  la  genealo- 
gia, nella  quale  a motivo  del  prenome  non  vi  è alcuno,  a cui  1'  asse 
onciale  possa  riferirsi  dopo  Cn.  Domizio  Enobarbo  console  nel  Gi>8 
e tribuno  della  plebe  nel  600  : dal  clic  siamo  ccrtiGcali,  che  prece- 
dettero indubitatamente  quest’  ultima  epoca.  Possono  però  egualmente 
attribuirsi  tanto  a Cneo  suo  padre  console  nel  G3u,  quanto  al  nonno 
parimenti  Cneo  console  nel  5g3;  ma  io  insieme  col  Yaillant  e coll’ 
Avereampo  mi  fermerò  più  volentieri  al  padre,  non  per  le  false  ra- 
gioni da  essi  addotte,  ma  perchè  se  dev’  essere  stato  contemporaneo 
di  un  Q.  Metello  sarà  in  pronto  quello  che  ottenne  poscia  il  sopranome 
di  Bqlearico,  e che  fu  console  un  anno  solo  prima  di  lui,  cioè  nel  G3 1 ; 
onde  nulla  di  più  probabile,  se  non  che  abbiano  prese  le  mosse 
della  loro  carriera  politica  nell'  anno  medesimo  dal  triumvirato  mo- 
netario. 

In  tale  ipotesi  il  conio  delle  presenti  medaglie  sarà  da  statuirsi 
poro  dopo  il  tempo  in  cui  questi  consoli  debbono  aver  assunta  la  toga 
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virile1,  il  che  sarebbe  a dire,  alcuni  anni  dopo  il  principio  del  settimo 
secolo  di  Roma.  E questa  opinione  assai  favorita  dalla  mcdagliuccia 
Classcnse,  la  quale  ci  presenta  il  medesimo  rovescio,  che  vedesi  nell’ 
onciale  Moreliiano  della  gente  Ostilia  : nel  quale  però  fu  ommesso  di 
notare  il  globctto  dietro  1'  occipite  della  testa  di  Roma,  di'  io  aggiun- 
gerò coll’  autorità  di  quello  che  ne  posseggo,  in  cui  la  corona  è certa- 
mente di  quercia,  non  di  lauro  come  la  disse  1’  Avercampo*.  Non  sem- 
bra doversi  dubitare,  che  abbiano  ad  essere  presso  a poco  della 
medesima  età,  vedendosi  che  in  ambedue  un  nuovo  tipo  consimile  è 
stato  sostituito  al  più  antico,  che  adoperavasi  per  1’  onciale,  e di’  era 
rimase  in  uso  per  le  altre  monete  di  rame.  Ora  sono  d’  accordo  i nu-  e.  * ,g. 
luminatici  nel  attribuire  il  secondo  a quel  L.  Ostilio  Tubulo,  che  nel 
6*3  fu  cacciato  in  esilio,  e che  poco  dopo  si  avvelenò  : di  cui  parla  più 
volte  Tullio  e segnatamente  in  una  lettera  ad  Attico*,  il  che  ognun  vede 
come  egregiamente  si  accordi  colla  nostra  sentenza.  Intanto  crescendo 
gli  esempj  degli  onciali  col  rovescio  di  una  corona  ili  quercia  conte-  ni. 
nenie  l' iscrizione,  avrà  avuto  torto  l'editore  del  Musco  Hedcrvariauo  *. 
quando  volle  relegare  fra  le  tessere  un  altro  onciale  a questi  due  so- 
migliantissimo, eh'  egli  pubblicò  pel  primo*,  e di  cui  ci  esibì  pure  il 
disegno;  dal  quale  ricavò  1’  epigrafe  PELNCS,  che  può  leggersi  anche 
PLENCS,  essendo  i primi  tre  caratteri  uniti  in  monogramma.  Sarebbe 
necessario  che  il  munifico  possessore  facesse  sottoporlo  a più  accurata 
osservazione  : imperocché  la  strana  combinazione  di  quelle  lettere  desta 
grave  timore  di  erronea  lezione,  della  quale  io  dubiterò  sempre,  finché 
non  ne  abbia  una  testimonianza  di  più  fida  autorità  ; tuttoché  altri 
meno  scrupuloso  potesse  forse  interpretare,  ma  però  sempre  con  molta 
difficoltà,  P ublius  LEN tului  ConSul. 

1 [ Depuis , Borghesi  a démontré  qu  i 
l’ipoqiic  doni  il  s’agit  il  fallai!  avoir  atteint 
l’àge  de  vingt-sept  ans , environ , pour  pou- 
voir  étre  nomine!  triurnvir  nionétaire.  Voy. 

Ragguagl.  dei  ripost.  p.  189.  C.  Cavkdoit.) 


* [Voy.  Cohen,  Méd.  con s.  pi.  I»VI.  //©*- 
tifo.] 

* Lib.  XII , cp.  v. 

* T.  Il,  p.  57. 

1 Ibid.  n.  1 ^*19. 
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OSSERVAZIONE  VII. 

Cognitissimo  è un  denaro  Morelliano  della  genie  Flaminia  |iurUiute 
da  un  lalo  la  testa  laureala  di  Giulio  Cesare  senza  leggenda,  la  quale 
concepita  L'FLAMINIVS’Illl' VIR  trovasi  nel  rovescio,  in  cui  si 
vede  una  donna  in  piedi  vestita  della  stola,  appoggiata  all’  asta  colla 
sinistra,  che  dal  caduceo  clic  tiene  colla  destra  si  fa  evidente  essere  la 
P.  • -io.  dea  Felicità  *.  L'  Àvercampo  si  contentò  di  dire  eh'  ella  fu  rappresen- 
tala su  questo  nummo,  perchè  fu  costante  compagna  del  dittatore  nelle 
sue  intraprese;  ma  in  vece  di  questa  ragione,  troppo  vaga,  ve  n’ era 
un’  altra  più  acconcia  da  addurre.  Ha  eruditamente  notato  l’Eckhel2, 
••ii*.  clic  per  testimonianza  di  Appiano5  Cesare  avanti  la  pugna  Faradica 
diede  ai  suoi  soldati  per  tessera  Venere  \incitrice,  e che  loro  ripetè 
egualmente  il  medesimo  contrassegno  innanzi  la  giornata  di  Muiida.  Es- 
sendosi adunque  combattuto  sotto  i di  lei  auspicj,  fu  Venere  riguar- 
data come  1’  nutrice  di  quelle  due  vittorie;  ond’  ecco  il  motivo  per  cui 
ella  comparisce  così  frequentemente  nelle  monete,  che  in  onore  di 
Cesare  furono  coniate  per  ordine  di  M.  Mezzio,  di  L.  Buca,  di  C.  Cos- 
suzio,  c di  P.  Sepullio. 

Ciò  premesso,  è ora  da  ricordarsi,  che  nella  battaglia  di  Tapso  contro 
Metello  Scipione  non  fu  già  Venere  Vincitrice,  ma  la  Felicità  quella 
che  fu  data  per  tessera  alle  legioni  Cesariane,  siccome  ci  attcsta  lo 
scrittore  de  bello  africano 1 : rQuod  poslquam  Causar  intellexit  inritatis 
* militimi  animis  resisti  nullo  modo  posse,  signo  Fclicitatis  dato,  equo 
radio  isso  in  liostem  conira  principe»  ire  contendit.  n Per  lo  che  se  gli 
altri  zecchieri  colla  rappresentazione  di  V enere  vollero  ricordare  le 
due  vittorie  della  Grecia  e della  Spagna,  L.  Flaminio  avrà  amato  con 
queste  di  celebrare  il  trionfo  dell’  Africa,  onorando  la  dea  che  in  quella 
pugna  fu  scelta  per  auspice  dal  vincitore.  Essa  ebbe  culto  in  Roma  fino 

1 [Vov.  Cohen.  Méd.  coni.  pi.  XVIII.  ’ Beli.  cnit.  liti.  II.  c lxiti  eciv. 
Flamini»,  3.)  4 C.  unni. 

' D V.  I.  VI.  p.  8. 
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dal  principio  del  settimo  secolo  ab  Lrbe  rondila,  avendole  L.  Lucullo 
console  nel  Go3  dopo  il  ritorno  dalla  sua  spedizione  di  Spagna  edifi- 
cato un  tempio  nelle  Esquilie,  eh’  è ricordato  da  Dione1,  da  Tullio2 
e da  Santo  Agostino5.  E sulle  ruinc  della  curia  Ostilia  incendiata  nei  r * -li- 
funerali  di  P.  Clodio  un  altro  se  le  doveva  elevare  da  Fausto  figlio  di 
Siila,  che  aveva  ereditato  dal  padre  il  soprannome  di  Felice;  ma  perito 
questi  nella  guerra  Africana,  le  fu  poi  fatto  terminare  da  Cesare  in 
benemerenza  del  beneficio  da  lei  ricevuto,  commettendone  la  dedica- 
zione nell’  anno  710  al  suo  maestro  de’  cavalieri  M.  Lepido,  come  si  ,,5. 
legge  nello  stesso  Dione*.  La  fabbrica  di  questo  tempio  sembrami  quella 
che  avrà  data  l’ultima  spinta  al  nostro  Flaminio  di  prescegliere  la  dea 
Felicità  pel  suo  rovescio. 

Abbiamo  di  lui  un  secondo  denaro  coll’  iscrizione  L'FLAMINI- 
CHILO  • IIII  • VIR- PRI  ■ FL,  e col  tipo  ordinario  della  biga  della  Vit- 
toria5; il  quale  merita  di  esser  tenuto  presente  alla  memoria,  perchè 
ci  prova  che  al  cadere  della  repubblica  non  era  andato  del  tutto  in  disuso 
I’  antico  rovescio  : il  che  può  giovare  alla  aggiudicazione  di  altre  me- 
daglie. Essendosi  da  esso  saputo  il  suo  cognome,  i numismatici  1’  hanno 
creduto  quel  Cilone  di  cui  in  tempo  della  guerra  Ispanica  coi  figli  di 
Pompeo  favella  Cicerone5,  che  ce  lo  dipinge  intimo  amico  di  Toranio 
il  tutore  di  Ottaviano;  mentre  da  un  altro  canto  Appiano  ci  avvisa,  che 
restò  ucciso  nella  proscrizione  triumvirale  del  711  : ir  Cito  autem  et 
cDecius  egressi  curiam,  ut  resciveruut  proscriptorum  tabulis  nomina 
usua  esse  adjecta,  priusquam  quis  eos  aggrederetur,  incondita  trepi- 
ffdatione  fugiebant  per  portam,  quos  cursus  ipse  centurionibus  obviis 
y prodidit  * L’Eckhel  peraltro  rimase  ambiguo  se  questo  proscritto 


' Liti.  XL.I11 , e.  ni. 

* ìn  Ferrali»  act-  II,  itb.  IV,  de  tigni», 
c.  11. 

3 De  Crvit.  Dei , lib.  IV,  c.  xxiu. 

* Lib.  XL,  c.  1,  e lib.  XUV,  c.  v. 

* [Voy.  Cohen,  Mèd . cont.  pi.  XVIII, 
Flaminia,  9.] 

* Ad  Famil.  lib.  VI,  ep.  xs. 


’ [KiÀÀaw  iè,  ix  roti  jSovÀevnyp/ov 
vfHiieov,  H3i  Aéxtot,  in  si  rote  ìny 

domo  <j?ùv  rà  óvófJLxra  «rpooryry  pacati , 
oivw  rtvòe  imòvrot  avrò  te,  ifitvyov  ixò- 
ofLcoi  -miÀàh',  noi  aùrotis  rote  ànrvTùot 
T«ur  Xo%*yÙ¥  avrò*  ò Ipóuos  ifmjwcrtv.  | 
Bell.  erri/,  lib.  IV,  c.  xxvu. 

ii 
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fosse  il  monetiere,  o piuttosto  suo  padre;  nè  mi  sembra  spogliato  di 
P.  * s».  ragionevolezza  il  suo  dubbio,  ch'io  reputo  nato  dal  dirlo  Appiano 
uscito  dalla  curia;  il  che  porge  motivo  di  crederlo  un  senatore,  mentre 
all’  opposto  colui  che  fece  imprimere  le  nostre  medaglie  essendo  stato 
zecchiere  a questi  tempi,  non  sembra  che  potesse  ancora  avere  l’età 
richiesta  per  esserlo. 


OSSERVAZIONE  Vili. 

>16.  Un  cistoforo  di  Laodicea,  spettante  ad  Appio  Pulcro  antecessore  di 
Cicerone  nel  proconsolato  della  Cilicia,  e pubblicato  pel  primo  dal 
Scguino,  fu  introdotto  dal  Morelli  nella  gente  Claudia1;  al  quale  due 
altri  di  Apamca  se  nc  debbono  aggiungere,  uno  del  Musco  reale  di 
Francia,  l’altro  del  Musco  Hunter,  entrambi  riferiti  dal  sig.  Mionnet*. 
Mutili  sono  tutti  e due  del  prenome  del  proconsole  : ma  però  non  può 
equivocarsi  nell'  attribuirli  ad  Appio  Pulcro  piuttosto  che  a Cajo  suo 
fratello  proconsole  dell’  Asia , così  richiedendo  il  titolo  imperatorio  che 
al  secondo  non  appartenne  giammai.  Onde  meritamente  la  lezione  del 
primo  di  loro  fu  dal  eh.  Sestini  nel  suo  generale  catalogo  così  ristaurata  ; 
AP-PVLCHER- AP-F'IMP.  Oltre  a questi  un  quarto  se  nc  trova 
nella  Gnlha  fiumana  del  Liebc5,  presso  cui  presenta  da  una  parte  il 
solito  serpe  che  vien  fuori  dalla  cesta  mistica,  ed  offre  dall’  altra  Parco 
e la  faretra  in  mezzo  a due  serpenti  coll’  epigrafe  PVLCHER  • IMP 
al  di  sopra,  HPA-KIMflNOZ  nell’  esergo,  due  magli  a diritta,  ed 
IA  a sinistra  : le  quali  due  ultime  lettere  furono  dall'  editore  reputate 
P avanzo  di  AflA,  onde  denotassero  che  ancor  questo  nummo  fu  stam- 
pato in  Apamea.  Ma  una  replica  di  questo  conio  molto  più  integra  è 
83.  stata  da  me  osservata  a Pesaro  nel  Museo  Olivieri,  coll'  ajuto  delia 
quale  si  emendano  le  inesattezze  del  disegno  Gothano;  onde  si  conosce 
che  l’iscrizione  dell’  area  superiore,  difettosa  per  la  mancanza  forse 

1 Tav.  II,  leU.  C.  — * Méd.  ani.  t.  IV,  p.  7,  n.  19*1  e 193.  — J P.  3*7. 
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del  metallo,  va  rimessa  come  negli  altri  AP-PVLCHER-AP-F- 
IMP,  e che  il  nome  del  magistrato  municipale  deve  correggersi  HPA-  I*.  «17. 
MIAflNOZ.  Ma  ciò  che  più  importa  si  è,  che  un  lampantissimo  TA  vi 
si  scorge  alla  sinistra,  colla  sicurezza  che  non  è mai  stato  preceduto  da 
altra  lettera;  per  lo  che  cadono  le  due  false  lezioni  IA  ed  AI1A,  e 
cadono  con  esse  tutti  i diritti  che  si  erano  voluti  concedere  alla  città 
di  Apamea  sopra  questa  medaglia 

Le  zecche,  dalle  quali  sonosi  battuti  cistofori,  e che  vennero  alla 
conoscenza  dell’  Eckhel,  sono  quelle  di  Efeso  nella  Ionia,  di  Pergamo 
nella  Misia,  di  Sardi  e Traili  nella  Lidia,  di  Apamea  e Laodicen  nella 
Frigia;  alle  quali  debbono  aggiungersi  Dardano  della  Troade,  per 
autorità  di  quello  pubblicato  nel  Museo  Hedcrvariano1,  di  cui  un  altro 
conservasi  nel  reai  Museo  di  Baviera  ; Nisa  della  Caria,  che  il  Sestini 3 
ha  appoggiato  a fondamenti  esistenti  nei  Musei  di  Gotha,  d’Allier,  e 
d’  Hedervar;  c finalmente  Atarnea  della  Misia,  da  lui  cresciuta  recen- 
temente a questo  catalogo,  in  grazia  di  un  cistoforo  posseduto  dal  sig. 
barone  di  Chaudoir  portante  il  monogramma  eh’ è il  i5oo  fra  quelli 
del  Mionnet1.  Onde  all’  indicata  città  dovranno  per  conseguenza  resti- 
tuirsi anche  quello  da  lui  stesso  pubblicato  nella  Destriplio  numorum 
nelerum 5,  c l’altro  riportato  dal  citato  Mionnct,  col  medesimo  mono- 
gramma, eli' erano  stati  finora  ingiustamente  aggiudicati  a Traili.  Ma 
niuna  di  queste  zecche  prestasi  a compiere  le  iniziali  TA,  che  pel  luogo  * s*. 
ove  sono  collocate  è indubitabile  annunziarci  la  patria  della  nostra 
medaglia  : onde  ci  resterà  da  indagare  qual’  ella  si  fosse. 

Fra  le  città  numismatiche,  che  cominciano  il  loro  nome  da  queste 
due  lettere,  la  prima  a presentarsi  alla  mente  è Tarso,  floridissima 
capitale  della  provincia  di  Appio  : ma  per  poco  che  si  faccia  avver-  <t*. 
lenza,  si  accorgerà  facilmente  che  non  può  avervi  pretesa.  E primiera- 


1 | M.  Pinder  a reproduit  celle  mcdoille 
dans  son  traili  sur  Ics  cistopbores,  p.  570. 
n,  196,  sana  Taire  alteution  à re s impor- 
tante* correclions  de  Borghesi.  Th.  Moxm- 


• T.  !.  p,  197.0.  4635. 
s Leti.  1. 1\.  p.  43. 

* P.  667,  n.  a a. 

1 Méd.  ant.  I.  IV.  p.  176,0.  10*7. 
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mente  non  TA  ma  TAP  coi  due  ultimi  caratteri  in  nesso  si  scrisse  sulle 
sue  monete,  quando  volle  compendiarsi  il  suo  nome  : e questa  fu  per 
verità  1’  abbreviatura  conveniente,  la  quale  abbraccia  tutta  intera  la 
prima  sillaba,  che  nell’  altro  caso  resterebbe  monca.  Di  piò,  malgrado 
che  le  sue  medaglie  sieno  numerosissime,  non  trovo  alcun  esempio 
che  i suoi  magistrati  abbiano  usato  di  nominare  il  proprio  padre  : e 
qui  pel  contrario  Eracle  si  dice  Ggtio  di  Milone.  Ma  la  maggior  dilli— 
collii  procede  dalla  cesta  mistica  del  diritto,  che  ognuno  sa  essere  stata 
sui  nummi  1' emblema  particolare  dell’  Asia.  Ora  Tarso  cosa  ha  mai 
avuto  che  fare  con  quella  provincia?  E ben  vero  che  sonosi  citati  su- 
periormente altri  cistofori  di  quest’  Appio,  e che  altri  se  ne  conoscono 
di  Lentulo  e di  Cicerone  tutti  proconsoli  della  Cilicia;  ma  è vero  altresì 
che  furono  coniati  a Laodicca  c ad  Apamea  città  aneli'  esse  dell'  Asia, 
siccome  spettanti  alle  tre  diocesi  della  Frigia  staccale  per  breve  tempo 
da  quella  provincia  e riunite  a quest’  altra,  quando  ne  fu  data  l' ammi- 
nistrazione ad  un  consolare,  siccome  notai  nell’  osservazione  ottava 
della  Decade  quinta.  Però  non  se  ne  ha  alcuno  fatto  imprimere  da  loro 
nella  vera  Cilicia,  come  non  se  ne  ha  alcun*  altro  dei  precedenti,  o 
dei  successivi  proconsoli  : il  che  è a dire  quando  quella  parte  della 
Frigia  non  fu  soggetta  al  loro  governo. 

i'  * 3r>.  Se  dunque  da  un  cauto  non  può  negarsi  che  la  patria  di  questo 
nummo  fosse  compresa  nella  provincia  di  Appio,  e se  dall'  altro  la 
cesta  mistica  ci  assicura  ch'ella  fu  di  origine  asiatica,  non  vi  sarà  alcun 
»>9.  dubbio  che  questa  città  debba  cercarsi  nelle  tre  diocesi.  Per  lo  clic, 
lasciando  Tarso  da  banda,  io  non  trovo  in  quei  contorni  altra  città  che 
possa  essere  a proposito  se  non  Taba,  fornita  aneli’  essa  di  medaglie 
d’argento  c di  rame.  E veramente  l'abbreviatura  del  suo  nome  in 
alcune  monete  ò per  1’  appunto  TA,c  i suoi  magistrati  costumarono 
di  far  menzione  del  padre  : onde  abbiamo  APTEMftN  • NAIIIOY, 
EEAEYKOE-  APAXIAAIAOY,  e simili.  Non  si  controverte  che  fosse 
una  città  mediterranea  appartenente  alla  provincia  proconsolare  dell’ 
Asia,  ma  però  si  è dubbiosi  sulla  sua  classificazione  gcograGca,  tutto- 
ché il  Sestini  ci  abbia  avvisato  che  sussiste  tuttora,  e chiamasi  Da- 
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vasti,  o Tabas.  I numismatici  l'hanno  aggiudicata  alla  Caria  dietro  la 
scorta  di  Ieroclc,  dal  quale  non  dissente  Slefano  Bizantino  : il  quale 
tuttavia  un’  altra  ne  colloca  nella  Lidia,  clic  non  è probabilmente  se 
non  la  medesima.  11  Cellario  all’  opposto  la  novera  fra  le  città  d' incerta 
posizione  nella  Frigia  maggiore,  invocando  l'autorità  di  Tito  Livio, 
che  descrivendo  la  spedizione  del  console  Cn.  Manlio  Yulsone  nel 
565,  ci  dice,  eh’ essendo  partito  d’ Antiochia  del  Meandro  : r Ad  Gor- 
vdiutichos,  quod  vocant,  processum  est;  ex  eo  loco  ad  Tabas  tertiis 
(teastris  perventum.  In  f)nihus  Pisolarmi!  posila  est  urbs,  in  ea  parte, 

*quae  vergi!  ad  Pamphylium  mare:  integris viribus  regionis ejus,  feru- 
ti ces  ad  bcllandum  habcbal  viros Quinque  et  vigiliti  talenta 

^argenti  et  decem  millia  medimnum  tritici  imperata,  ita  in  deditio- 
ttnem  accepti.  Tcrtio  inde  die  ad  Chaum  amnent  perventum.  Inde  P.  * ss. 
«profecti  Erizam  urbem  primo  inipetu  ceperunt.  Ad  Tliabusion  castel- 
li lum  imminens  {lumini  Indo  ventimi  est,  cui  feccrat  nomen  Indus  ab 
relephanto  deiectus.  Haud  procul  a Cibvra  aberant,  etc.  ’d  Finalmente 
Plinio  la  pone  nella  Cilicia  : nCydnus  Tarsunt  libcram  urbem  procul  «o. 
ea  mari  secans.  Regio  Celendcrilis  curii  oppido.  Locus  Nyniphacum, 

«Soloe  Cilicii,  nunc  Pompeiopolis.  Adana,  Cibyra,  Piuara,  Pedalie, 
cHalix,  Arsinoe,  Tabae,  Donni  *.n 

Consta  adunque  da  tutto  ciò  ch’ella  era  una  città  di  frontiera  posta 
nel  punto  in  cui  la  Lidia,  la  Frigia,  la  Pisidia  e la  Caria  sono  conter- 
minali; onde  nulla  di  piò  probabile  che  in  diversi  compartimenti  fosse 
assegnata  : con  che  sarà  salva  la  discordanza  degli  scrittori.  Sembra 
però  indubitato  che  nei  tempi  più  antichi  facesse  parte  del  distretto  di 
Cibira,  e quindi  spettasse  alla  Frigia;  imperocché  da  Livio  si  conosce, 
ch’ella  non  era  gran  fatto  discosta  dal  fiume  Indo,  il  quale  appunto 
bagnava  la  Cibiratica  : ir  Amnis  Indus,  dice  Plinio,  in  Cybiratarum  jugis 
■rortus  recipit  LX  perennes  fluvios,  torrcutes  vero  amplius  centum  . . . 

«sed  prius  meditcrraneas  indicasse  convcniat.  lina  appellatur  Ciby- 
r ratica.  Ipsum  oppiduui  Pbrygiae  est.  Conveniunt  eo  XXV  civilates, 

1 [Lib,  XXXVIII , c.  sin  el  u?.  j — 1 Hist.  nnt.  lib.  V,  c.  xxn  f «7). 
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«celeberrima  urbe  Laodicea1.*  Il  che  riceve  nuovo  fondamento  da 
ciò  che  scrive  Stefano  di  Taba  della  Lidia1,  avvisandoci  che  Tabo 
eroe  la  fabbricò,  o come  altri  pensano  che  Marsia  e Ciburo  edifi- 
carono quegli  Taba,  così  delta  dalla  montagna  pietrosa,  e l'altro 
Cibura  o Cibyra. 

Orale  tre  diocesi  staccate  dalla  Frigia  ai  tempi  di  cui  parliamo,  e con- 
giunte alla  Cilicia,  furono  appunto  quelle  di  Cibyra,  di  Apamea  e di 
-i;.  Sinnnda,  come  si  fa  manifesto  da  molli  luoghi  di  Tullio,  e segnata- 
mente da  ciò  che  scrive  ad  Attico  : « Idibus  Februariis  forum  institueram 
«agerc  Laodiceac  Cibyraticum  et  Apamense;  ex  Idibus  Mari,  ibidem 
«Synnadense,  Pamphyliuni,  Lycaoniurn.  Isauricum  : ex  Idibus  Maiis 
«in  Ciiiciam,  ut  ibi  Junius consumatili- s.  » 
ii.  Tutto  adunque  egregiamente  collima  perchè  a questa  città  si  con- 
ceda il  nostro  cistoforo  : il  quale  non  solo  avrà  il  merito  di  aver  cresciuto 
il  numero  delle  zecche,  in  cui  fu  coniata  una  tal  sorte  di  monete,  ma 
se  fu  battuto,  comesi  è provato,  in  una  delle  tre  diocesi,  mostrerà  ezian- 
dio che  la  sua  patria  fu  malamente  classifu-ata  dai  numismatici,  i quali 
(a  dovranno  restituire  alla  Frigia.  Imperocché  se  lino  dall’  origine 
della  dominazione  romana  avesse  appartenuto  alla  Caria,  che  non  fu 
soggetta  ad  alcuno  smembramento,  e che  obbedì  sempre  al  preside 
dell'  Asia,  non  avrebbe  potuto  la  sua  zecca  riconoscere  l'autorità  del 
proconsole  della  Cilicia.  E questo  mutamento  potrà  farsi  salva  I"  auto- 
rità di  leroclc  c di  Stefano  : perchè  non  si  nega  che  ai  loro  tempi  avesse 
Tuba  cambiato  provincia  in  grazia  di  una  qualche  nuova  coufinazione 
fatta  nei  secoli  posteriori  dagl’  imperatori  d'Oriente,  della  quale  ci  dà 
gravissimo  indizio  anche  Cibira,  che  sebbene  per  testimonianza  di  Plinio 
e di  Tolomeo  spettasse  alla  Frigia,  pure  dalla  notizia  dei  vescovadi 
viene  data  alla  Caria. 

l)i  quest’  Appio  proconsole  abbondano  le  notizie  presso  gli  antichi 
scrittori,  eh’ io  mi  contenterò  di  sobriamente  accennare,  notando  l'e- 
poche  principali  della  sua  vita.  Nacque  egli  da  Appio  Pulcro  console 

’ Hùl.  nat.  lib.  V,  c.  uu  ( và).  — * (S.  v.  TiS«i.  ) — " Liti.  \ , cj>.  l\l . S y. 
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nei  675,  morto  nel  678  mentre  reggeva  la  Macedonia.  Dal  padre  fu 
lasciato  in  povertà  insieme  con  due  fratelli  Publio  tribuno  della  plebe, 
e Cajo  preside  dell’Asia,  e con  due  sorelle,  una  maritala  a L.  Lueullo,  I*.  ■ 3«. 
l’altra  a Metello  Celere,  come  si  Ita  da  Varrone1.  Si  è d'accordo  che 
la  terza  sorella  moglie  di  Marcio  Ke,  nominata  da  Plutarco3,  sia  una 
sua  cugina*  : onde  potrebbe  ben  essere  che  una  donna  della  gente  Tc- 
renzia  fosse  stata  sua  madre,  della  quale  non  si  ha  altro  indizio.  Nel  »,*. 
678  e nel  679  accusò  ripetutamente  di  concussione  Terenzio  Varrone 
proconsole  d’Asia,  ma  fu  vinto  dal  di  lui  difensore  Ortensio*.  Militò 
sotto  le  insegne  di  suo  cognato  Lueullo,  da  cui  nel  684  fu  mandato 
ambasciadore  a Tigrane  per  domandargli  la  consegna  di  Mitridate, 
che  gli  fu  negata  : onde  intimagli  la  guerra*.  Nel  693,  quando  P.  Chi- 
dio  suo  fratello  fu  accusato  d'aver  violalo  i misteri  della  dea  Bona, 
trovavasi  in  Grecia";  ma  nel  6 9 5 era  già  tornato  in  Roma,  e vi  occu- 
pava un  posto  fra  gli  auguri7.  Apparecchiavasi  nel  696  a domandare 
l’edilità  curule,  ma  da  quella  petizione  si  astenne  essendogli  riuscito  col 
favore  del  console  L.  Pisene  di  farsi  designare  pretore  per  l'anno  ven- 
turo*, nel  quale  gli  toccò  la  questione  de  repetundis  ",  e dopo  quell’ 
officio  la  provincia  della  Sardegna  ,0.  Successegli  in  quel  governo  Emi- 
lio Scauro",  ed  egli  se  ne  venne  a brigare  il  consolato,  che  ottenne 
per  1’  anno  700  in  compagnia  di  L.  Domizio  Enobarbo. 

Le  fazioni  suscitatesi  per  la  scelta  dei  successori  avendo  impedito 
per  molti  mesi  la  celebrazione  dei  comizj  e la  pubblicazione  della 
legge  curiata,  egli  a proprie  spese  nel  701  se  ne  andò  senza  di  essa 


De  re  rustica,  lib.  HI v c.  svi. 

* [In  Cicer.  c.  nix.] 

1 [ U parati , au  contraire , qu  Appius  a eu 
rédlemenl  troia  sceun  , et  que  le  notti  de  Te- 
renùa , donné  par  Plntarque  à la  Temine  de 
Marciua  Rei,  doit  è Ire  corrigò  en  Tenia. 
Voy.  Perizunius,  Ammodo.  hist.  c.  in,  et 
Drumano,  Gesch.  Rom a,  t.  II,  p.  Z'jb.  Tu. 
MomigEN.  ] 

1 Aaoon.  in  Divinai,  e.  vii. 


v Platarcli.  in  Lucull.  et  Memnon.  ap. 
Phot.  Bibliotkec.  cod.  9q6.  c.  xlviii. 

* Aston.  ad  orationem  in  P.  Clodium  et 
Curionem  [c.  vi,  n.  3,  p.  338,  Ondi.  |. 

T Cic.  Pro  domo , c.  XV. 

I Ibid.  c.  XLili. 

' Ad  Attic.  lib.  Ili , ep.  ìv  ii. 

'•  PI u tardi,  in  Caes.  c.  ili. 

II  Cic.  Pro  Scauro , e.  tiv . 
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1*.  * :i(j.  a rimpiazzare  Lentulo  Spintere  nell’  amministrazione  della  Gilicia  '. 
Intanto  la  sconfitta  ricevuta  da  Crasso  avendo  aperto  ai  Parti  le  vie 
dell’  Oriente,  ebbe  aneli’  egli  motivo  d'impugnare  la  spada  per  difen- 
i>3.  dere  la  sua  provincia  : nella  qual  occasione  si  acquistò  il  titolo  d’im- 
peratore, clic  gli  vien  dato  nelle  lettere  indirizzategli  da  Tullio’. 
Quindi  sla  bene,  che  il  cistoforo  di  Laodicea  coniato  sul  principio  del 
suo  governo  lo  chiami  semplicemente  PROCOS,  ed  al  contrario  si 
dica  IMP  negli  altri  venuti  in  luce  più  lardi.  Dal  cenno  che  si  ha  in 
un’  epistola  Tulliana’,  ricavasi  argomento  per  dedurne,  che  questo 
titolo  gli  provenisse  per  vantaggi  riportati  sui  Parti  commisti  cogli 
Arabi.  Egli  resse  la  Cilicia  fino  all’  anno  703,  nella  quale  Cicerone 
suo  successore  pose  il  piede  l’ultimo  giorno  di  giugno4,  onde  Appio 
partitosene  si  restituì  alla  capitale  per  domandare  il  trionfo1.  Ma 
dovette  deporne  il  pensiero , perché  accusato  da  P.  Dolabella  prima 
de  majestale  c poscia  de  nmbilu,  si  trovò  costretto  a entrare  in  città  per 
presentarsi  ai  tribunali,  dai  quali  fu  assoluto  mercè  della  difesa  di  Orten- 
sio e di  Bruto6.  Potè  pertanto  essere  eletto  censore  nel  -job  insieme  con 
L.  Pisone  : nella  qual  carica  non  fece  il  lustro,  e diede  saggio  di  mal 
talento  contro  di  Cesare1.  Per  lo  che  scoppiata  la  guerra  civile  nell’ 
anno  dopo,  egli  fu  costretto  a seguire  Pompeo  nella  sua  fuga,  dal 
quale  gli  fu  dato  l'incarico  di  presiedere  all’  Acaia,  ove  dopo  aver 
consultato!’ oracolo  della  Pizia  morì  di  morte  naturale  nell'  Eubea  poco 
* «o.  prima  della  pugna  Farsalica6. 

Cicerone,  che  dopo  avere  esercitato  gravissime  inimicizie  con  lui  a 
motivo  di  suo  fratello  P.  Clodio,  se  gli  era  alfine  riconciliato  allorché 


1 Ad  Famil.  lib.  I.  cp.  «;  Ad  Qumlum 
fratrtm,  lib.  Ili . cp.  Il  ; Ad  A Ihcuru , lib.  IV, 
ep.  ut. 

' Ad  Fami.  lib.  HI. 

' Ikid.  ep.  vili. 

* Ad  Altic.  lib.  V,  ep.  xv. 

’ Ad  Famil.  lib.  HI,  ep.  u et  x. 

' Ibid.  cpist.  li  et  ili  ; De  ciarle  oratori - 
bue,  e.  un. 


1 Dion.  Diti.  lib.  AL.  e.  Lini. 

* Ad  Aule.  lib.  Vili,  ep.  xv,  el  lib.  IX, 
ep.  i;  Val.  Max.  lib.  I,  c.  vm,  > io;  Orna, 
lib.  VI,  e.  xv;  Lucan.  lib.  V,  va.  69.  [ Voyex 
en  outru.  ciana  le  Bulktl.  dell’  Inai.  arck. 
1860,  p.  aaO,  et  ciana  le  Corp.  inecr.  Lai. 
L I,  n.  618,  une  belle  inscription  relative  ìc 
un  monument  élevd  par  lui  à Éleuaia.  W. 
Hr.vttv  ] 
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Appio  divenne  console1,  lo  dice  nel  Bruto:  ir  vnlde  studiosus,  et  valde 
■l'iirn  doclus,  timi  etiam  exercitatus  orator,  et  culli  augurali»,  tum  oni- 
’-nis  putitici  jnris  antiquitatisque  nostrae  bene  peritus*.*  Ed  infatti  si 
ha  memoria  di  un  suo  libro  De  augunim  disciplina  che  allo  stesso  Tullio 
indirizzò,  ricordato  da  lui 5 e ila  Pesto  *.  In  altro  luogo  Cicerone  lo 
chiama  irflorentem  aetate,  opihus,  honoribus,  ingenio,  liberi» , propin- 
irquis,  aflinibus,  amicis 5; i ma  ad  onta  di  questi  elogi  consta  che  fu 
tumido  oltre  modo  della  sua  nobiltà,  d’animo  feroce  ed  inquieto,  e 
spogliatore  delle  sue  provincie. 

I genealogisti  convengono  che  non  lasciasse  prole  maschile,  onde 
adottasse  due  figli  di  Caio  suo  fratello;  ma  ebbe  però  due  femmine,  una 
maritala  a Cneo  figlio  di  l’ompeo  Magno,  l’altra  a M.  Bruto  il  congiu- 
ralo, da  cui  fu  ripudiata  nel  709;  delle  quali  sue  parentele  parla  piò 
volte  Tullio15,  lina  terza  sua  figlia,  altronde  ignotissima,  sposata  ad  un 
Lentulo  che  non  si  sa  chi  sia,  apparisce  da  un’  epistola  di  Cicerone 
diretta  al  medesimo  Appio  nel  703,  nella  quale  gli  dice  : r Ego  si  in  pro- 
r vincia  detrahere  de  tua  fama  unquani  rogitassein,  non  ad  generimi 
*tuum  Lenlulum,  neque  ad  libertum  tuoni  Brundisii,  ncque  ad  prae- 
efcctum  fabrum  Corcyrae.  quem  in  locano  me  venire  vellcs,  retulis- 
ffsem’.n  II  qual  passo  ha  dato  inutilmente  molto  da  pensare  a tutti  1 P.  Si. 
comineutatori,  ed  a ragione  : perchè  io  pure  partecipo  all'  avviso  che 
sia  corrotto®.  Proviamoci  pertanto  se  ci  è possibile  di  sanarlo.  Cicerone, 
eh’  era  in  viaggio  per  succedere  ad  Appio  nella  Cilicia,  vuol  provargli  di 


' Quinti),  liti.  IV,  c.  ili;  Cicer.  Ad  Qwn- 
tmn  jr.  lib.  I.  ep.  ili. 

* C.  uivii. 

’ Ad  Famil.  lib.  Ut.  ep.  ir,  n.  11. 

' [Qu.uv,  3 (108),  p.  998.  ed.  0.  Mùl- 
ler.] 

* Ad  Famil.  lib.  II,  ep.  ini. 

* Segnatamente  Ad  Famil.  lib.  Ili , ep.  iv. 
e Ad  Attic.  lib.  XIII,  ep.  ix. 

’ Ad  Famil . lib.  Ili,  ep.  vili. 

* [La  It*£on  du  seu)  nianuscrit  qui  fosse 
autorità  étant  : e Non  generimi  tuum  liber- 
ti. 


«Uim  Urtimi  unii  neque,  eie.»  il  y a évidem- 
ment.  aprèa  le  mot  /wwtn,  une  lacune  qu’il 
est  aiijourdhui  impossible  de  combler  d une 
manière  solisfoisonle.  Probablement  Cicèro» 
porle  ici,  non  pas  du  jeune  Pompèe,  mais 
de  Unitili*,  uvee  qui  il  parali  d’oilieurs  avoir 
eu.  soit  pendant  son  voyage.  snit  peti  de 
temps  après  son  arrivèe,  des  eouférences 
sur  radminiftlralioii  de  sa  province;  vov. 
Ad  Attic.  lib.  VI,  ep.  i,  S 3 : *[  Brutus]  man- 
irdatorum  mihi  libcllum  dedita  Tu.  Monti- 
,«*.] 
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«ver  usato  con  lui  lutti  i riguardi , e ne  cita  in  prova , clic  carumiu  facendo 
aveva  domandato  a tutte  le  persone  eh'  erano  in  relazione  con  lui  ove 
>»!>.  avesse  bramato  eh’  egli  fosse  approdato.  Consta  di  fatti  dall'  epistola  sesta 
del  libro  terzo  uà  Familiare »,  che  ne  aveva  tenuto  ragionamento  con  Fania 
liberto  di  Appio  a Brindisi,  e con  Sesto  Clodio  suo  prefetto  dei  fabbri  a 
Corfù.  Per  verità  ci  manca  un'  altra  egual  confessione  del  discorso 
avuto  col  genero  : ma  però  dall’  ordine  della  sentenza  si  conosce  che 
anch’esso  fu  tenuto  per  via  innanzi  di  arrivare  a Brindisi,  e per  la  cor- 
rispondenza delle  cose  seguenti  tutto  porta  a credere  che  invece  di  quel 
Isntulum  debba  esservi  il  nome  di  un  luogo.  È adunque  da  vedersi 
s' egli  per  istrada  siasi  incontrato  con  alcuno  dei  due  generi  di  Appio 
già  conosciuti. 

Noi  abbiamo  esattissimo  il  suo  itinerario  da  Al  pino  a Corfù  nelle 
prime  nove  lettere  de!  quinto  libro  ad  Attico,  nel  (piale  nomina  per 
così  dire  tutte  le  persone  da  lui  vedute,  fra  le  quali  non  si  ha  motto  di 
Bruto.  All’  incontro  nella  sesta  si  legge  : aTarenluin  veni  a.d.  XV  tal. 
dui).  Quod  Pompi  ini  uni  slatueram  expectare,  couimodissimum  duxi 
edies  illos,  quoad  ille  veniret,  cum  Pompeio  consumere  : coque  magis, 
rquod  ei  gratulo  esse  id  videbam,  quin  etinm  a me  petierit,  ut  sccum 
cetapud  se  essetn  quotidie  : quod  concessi  libenter.»  E di  nuovo  nell' 
epistola  seguente  : e Ego  cum  triduum  cum  Pompeio  et  apuil  Pompeium 
* 4».  cfuissem,  proficiscehar  Brundisium  a.  d.  XIII  kal.  Junias.n  Pompeo 
trovavasi  a Taranto  per  riaversi  da  una  gravissima  malattia  solTerta  a 
Napoli,  memorata  da  Plutarco  nella  sua  Vita,  e da  Cicerone  nel  primo 
libro  delle  Ttisculane  *;  ond’  è probabilissimo  che  il  suo  primogenito 
l'avesse  colà  accompagnato.  Ecco  adunque  il  luogo,  ove  Tullio  può  aver 
parlalo  con  un  genero  di  Appio  : e,  ciò  che  più  torna  in  acconcio,  in- 
nanzi di  essere  arrivato  a Brindisi,  come  è necessario.  E lo  scambio 
poi  di  Torcati  in  Lentulum  panili  facilissimo,  se  si  supponga  che  nei  pri- 
mitivi manoscritti  la  sillaba  Tar  fosse  abbreviata  con  una  nota  lacbigra- 
fìca  : perchè  osservo  chcnelle  note  tironiane  ella  ha  appunto  una  figura 

■ C.  uxv. 
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che  si  accosta  al  L,  come  può  vedersi  alle  voci  Tari/ unum,  Tarquuiiux , 
Taurominia,  ed  altre.  Correggasi  adunque  : e Non  ad  generino  tuum 
f Carenti,  neque  ad  iibertum  tuum  Brundusii,  ncque  ad  praefeclum 
" labrum  Corcyrae,  quelli  in  locum  me  venire  velles,  relulissein;  v e 
tutte  le  dillicoltà  saranno  tolte,  e svaniranno  con  esse  questa  liglia  e 
questo  genero  di  Appio,  non  solo  ignoti  ma  anche  contrarj  alla  storia. 


OSSER  YAZIOIS  E t\. 

Si  ha  nel  Morelli  un  denaro  dell’  istessa  gente  Claudia  colla  solita 
testa  femminile  nel  diritto  difesa  dall' elmo  alato  ed  ornala  dei  monile 
e degli  orecchini,  senza  leggenda,  e colla  Vittoria  nel  rovescio  la  quale 
con  ambedue  le  mani  guida  ima  biga,  coll’  epigrafe  C'PVLCHER 
nell  esergo  ‘.  Cinque  personaggi  nella  famiglia  dei  Billeri  hanno  por- 
tato il  prenome  di  Cajo,  dopo  che  P.  Pulcro  console  nel  5o5  ed  uno 
dei  figli  del  celebre  Appio  Cieco  diede  comincianiento  a questo  nobi- 
lissimo ramo  dei  Claiulj.  Sono  essi  il  bisnonno  del  famoso  P.  Clodio  tri- 
buno della  plebe,  console  nel  677,  che  trionfò  degli  Istriani  c dei 
Liguri  : il  console  del  62 h eh’ è poco  conosciuto  e eh’  è per  me  il 
prozio  del  medesimo  Clodio  : suo  zio  console  nel  669  : suo  fratello 
pretore  nel  698,  e quindi  proconsole  d’Asia:  e suo  nipote,  figlio  di 
quest’  ultimo,  che  visse  ai  tempi  di  Augusto.  L'Orsino  aggiudicò  questa 
medaglia  al  console  del  (ì  a 6 , mentre  al  contrario  il  Vaillant  e l’ A ver- 
rà mpo  preferirono  il  più  antico,  che,  come  ho  detto,  ebbe  i fasci  nel  S7 7 . 
Il  tipo  ha  veramente  tutta  la  semplicità  dei  vetusti  tempi  : ma  però  è 
da  osservarsi  che  manca  della  nota  del  valore,  che  quasi  mai  non  si 
desidera  sulle  monete  del  sesto  secolo  di  Roma  : che  questo  conio  ha 
qualche  cosa  di  maggior  eleganza  di  quelli  : e che  il  presente  trium- 
viro non  fece  battere  medaglie  di  rame,  contro  il  solito  dei  zecchieri  di 
quell’  età. 

In  g.  Claudia , tav.  11,  n.  4.  j Vnyei  Cohen.  Mcd.  coni.  pi.  XII,  (.laurini , t.  j 

alla 


».  * 48. 
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J*.  » 41. 


Ma  un  più  aperto  e più  formidabile  ostacolo  per  non  concorrere  nell’ 
opinione  dei  lodati  antiquarj  fu  proposto  dall’  Eckhcl , il  quale  lo  de- 
sunse dall’  ortografia  del  cognome  PVLCHER,  notando  che  Cice- 
rone ci  dice  : « Quii)  ego  ipse  nini  scirem  ita  majores  ìoculos  esse  ut 
«nusquam,  nisi  in  vocali,  aspiratone  uterentur,  loquebar  sic  ut  pul- 
ir eros , Cetegos , triumpos,  Cartaginoin diccrem  : aliquando,  idquesero, 
rronvicio  nummi  cuoi  extorta  nubi  verità»  esset,  usimi  loqurndi  pupillo 
«concessi,  scicntiam  mi  Ili  reservavi  '.n  Fra  i maggiori  adunquedi  Tullio 
nato  nel  G68,  i quali  nel  presente  caso  nunquam  aspiravano,  dovendo 
certamente  contarsi  il  consoledel  6u4,e  molto  più  quello  del  577,  non 
potrà  più  loro  assegnarsi  questa  medaglia,  che  converrà  ritirare  verso 
la  metà  del  settimo  secolo  di  Roma,  in  cui  quest’  uso  era  già  comin- 
ciato : onde,  per  esempio,  AGATHOCLES  ed  AHENOBARBVS 
s' incontrano  nella  bella  lapide  Muratoriana*  dell’  anno  660,  corretta 
sull’  originale  dal  Daniele1.  E quest’  usanza  prese  poi  fra  breve  sì  fatto 
piede,  che  sul  finire  di  quel  secolo  aspiravasi  ancora  fuori  di  luogo  : 
onde  Catullo  derideva  quell’  Arrio  il  quale 

Chomiiioda  direi» t,  si  quando  corninoda  volici 
Dicere,  et  liinsidins  Arriu-  insidia-  '. 

Per  le  quali  cose  vietando  le  leggi  numismatiche  che  medaglie  con 
questi  tipi  si  procrastinino  lino  agli  ultimi  tempi  della  repubblica,  io 
l'aggiudicherò  con  molta  fidanza  al  C.  Fulcro  console  nel  fida  ; col  qual 
termine  medio  le  difficoltà  insorgenti  dai  due  lati  opposti  saranno 
egualmente  soddisfatte.  E questa  fidanza  in  me  tanto  più  cresce,  quanto 
che  posso  mostrare  clic  quel  Pulcro  fu  veramente  triumviro  monetale, 
ciò  insegnandomi  un  nobilissimo  frammento  marmoreo  veduto  in  Roma 
da  monsignor  Suares5,  ripubblicato  e difeso  contro  le  accuse  del  Malfei 
dal  eli.  Marini0;  il  qual  frammento  quantunque  abbia  perduto  il  nome 

' Orai,  c.  Iivni.  ' | forni,  uxtv.  | 

* ,V<w.  Thet.  inscript.  p,  5so.  a.  * [Voy.  Fsbretti.  laser.  dorarti,  c.  t . 

Monete  di  Captar,  p.  <j 5 | Voy.  Morirne  n.  £53.] 
scn.  /.  ;Y.  3559.|  * Fr.  Amai.  p.  186.  [Ornili,  569.) 
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ili  quello  a cui  fu  dedicato,  viene  però  assicurato  al  nostro  console  dal 
nome  del  suo  collega  M.  Perpcnna  : 

c ■ clauditu  ■ np  f'  ni  pnkhrr 

Qj  IIIVIR  • A A ■ A • F • F • AED  • CVR  • IVDEX  • VENEFIClS  PR 
REPETVNDIS  • CVRATOR"  VlS-  STERNVNDIS'COS 
CVM  M-PERPENA 

E vero  che  per  una  strana  combinazione,  che  non  ha  forse  altro 
esempio  nei  fasti,  anche  il  C.  Claudio  console  nel  Gai  ebbe  per  com- 
pagno un  altro  M.  Perpenna;  ma  oltre  che  la  nostra  medaglia  compro- 
vante l’esercizio  del  triumvirato  non  può  per  le  allegate  ragioni  donarsi 
a quel  Claudio  più  antico,  io  trovo  un  altro  motivo  per  aggiudicare  la  p.  • sì. 
lapide  al  più  moderno,  nel  titolo  PRactoi"  REPETVNDIS  eli'  egli  vi 
prende.  Attesta  Cicerone  che  nel  fioil  irL.  Piso  tribunus  plebis  legem 
tr  primus  de  pecuniis  repetundis  Censurino  et  Manilio  consulihus  tuli!  r 
Ma  quantunque  non  si  sappia  bene  l'anno  preciso  in  cui  le  questioni 
perpetue  furono  distribuite  ai  singoli  pretori , anno  clic  dal  Pigino  fu 
creduto  il  610,  si  dimostra  nondimeno  clic  in  quei  primi  tempi  la 
questione  de  repetundis  non  fu  una  di  quelle  assegnate  a quei  magistrati9. 
Imperocché  sappiamo  dallo  stesso  Tullio5,  da  Valerio  Massimo'  e dall’ 
epitome  di  Livio9,  die  in  un  anno  che  non  è ben  chiaro,  ma  posteriore 
certamente  al  6» a,  essendo  venuti  a limila  i legati  della  Macedonia 
per  querelarsi  dell'  estorsioni  del  loro  preside  D.  Silano  Torquato,  non 
f accusarono  già  innanzi  al  pretore,  come  avrebbero  dovuto,  se  vi  fosse 
stalo  un  giudice  apposta  per  sentenziare  di  questi  delitti,  ma  bensì  in 
faccia  al  senato,  il  quale  apparecchiavasi  a conoscere  di  questa  causa. 

Il  che  essendo,  il  console  del  6 ah,  il  quale  dovette  amministrare  la  pre- 
tura poco  lontano  da  quei  tempi,  non  potrà  essere  stato  probabilmente 
PRactor-  REPETVNDIS. 

' Brut.  e.  uva.  * De  Finibili,  lib,  I.  c.  ni. 

' (C’csl  en  63»  qu'ils  en  fnrent  chargéi;  ' Lib.  V,  c.  vili,  S 3. 

vov.  le  C brp.  inier.  Lai.  1. 1,  p.  65  et  «8o.  1 Lib.  LXIV. 

T».  Moussi*.] 
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Al  contrario  il  console  del  6(ia  fu  veramente  edile  curule  nel  655, 
come  attesta  la  lapide,  scrivendo  Plinio  seniore  : r Elephantcm.  . . 
trRomae  pugnasse  tradii  Feuestella  primula  omnium  in  circo  Claudi i 
c Puleri  aedi! itati*  cuculi . M.  Antonio  et  Postumio  eoa.  anno  lirbis 
<r  sexcentesimo  quinquagesimo  (juinlo1  ; - il  qual  Plinio  torna  a lodare  la 
magnificenza  dell'apparato  di  quei  giuochi1,  il  che  pur  fa  Valerio  Mas- 
simo’e Cicerone  in  varj  luoghi,  c segnatamente  nel  libro  quarto  dell’ 
azione  seconda  contro  Yerre*,  d'  onde  consta  eziandio  eli’  egli  fu  pa- 
trono dei  Manierimi  nella  Sicilia.  L'anno  precedente  654  viene  me- 
morato fra  i più  illustri  senatori,  clic  presero  le  armi  contro  In  sedizione 
del  tribuno  della  plebe  Apulejo  Saturnino’.  Fu  pretore  nel  65g,  atte- 
stando Tullio,  che  gli  Alesini,  agitati  da  alcune  domestiche  controver- 
sie intorno  l’elezione  del  loro  consiglio  municipale,  avendo  richiesto  al 
senato  che  ne  stabilisse  le  norme,  questo  nel  consolato  di  L.  Licinio  e 
O.  Muzio  : r decrevit  houorifìco  senutus  consulto,  ut  his  C.  Claudius 
<r  Appii  filius  Pulcher  praelor  de  senati!  cooptando  leges  conscribcret0.  - 
Lo  stesso  Cicerone  lo  conta  fra  coloro,  che  non  erano  alfatto  senza  elo- 
quenza : r Kndcm  tempore  C.  Clodius,  etsi  propter  summam  nobilitatem 
r et  singularem  potentiam  magnus  crai,  tamen  etiam  eloquentiae  quam- 
” dnm  mediocritateiu  affcrcbat,.s  Ed  io  poi  lo  credo  il  padre  di  quell’ 
Appio  Claudio  tribuno  dei  soldati,  che  nel  667  introdusse  Mario  in 
Roma,  al  dire  di  Appiano6;  e che  da  Plutarco®  vien  detto  uomo  gene- 
roso c strenuo , quando  ci  racconta  eh’  ei  cadde  combattendo  contro 
Siila  nella  battaglia  di  porta  Collina  l'anno  673. 

Non  può  negarsi  che  il  nostro  C.  Clodio  non  fosse  zio  paterno  del 
tribuno  della  plebe  P.  Clodio,  attestandolo  chiaramente  Tullio  nell’ 
orazione  De  tuirwtpicum  rexponsis l0,  nella  <|uale  indirizzando  il  discorso 
al  suo  nemico  gli  dice  : rlstius  modi  Megalesia  fecit  pater  luna?  istius 


1 Hùt.  Hat . Iib  Vili.  c.  vii. 

1 Ibid.  Ub.  XXXIV,  c.  n. 

3 Lib.  II , c.  iv,  $ 6. 

* C,  111. 

Pro  Pai  ir  io , c.  vii. 

* Ih  Verrnn , «et.  Il,  lib.  II,  c.  ili*. 


' Brut,  c.  ilv. 

Bell,  civil.  lib.  I , c.  Livi». 

* [ Kvy*n)  k<xI  iyuOò v év&pa.  In  Sull. 

c.  Itti.] 

" C.  in. 
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rmodi  patruus?  Is  inibì  euira  generi»  sui  uieutionein  fari!,  cum  Atlie- 
r nionis  aul  Sparlaci  cxcmplo  ludo»  lacere  maluerit  quam  Caii  ani  i*.  * *7. 
«r  Appii  Claudiorum?»  Per  lo  che  si  consente  che  fosse  fratello  di  Appio 
Clodio  console  nel  670,  il  quale  fu  padre  tanto  di  Publio  tribuno  della 
plebe,  quanto  di  Appio  console  del  700,  di  Caio  pretore  nel  698,  e 
delle  due  Ciodie,  come  si  è mostrato  nell’  osservazione  superiore.  Le 
reliquie  dei  fasti  Capitolini  ci  assicurano  che  fu  nipote  di  un  Cajo  : ma 
vi  è gran  dissenso  fra  gli  eruditi  intorno  il  padre;  la  qual  contesa  sarà 
il  prezzo  dell"  opera  in  cercar  di  schiarire,  da  lei  dipendendo  la  retta  «Ji. 
intelligenza  di  molti  passi  di  Tullio,  e giovando  anche  al  nostro  assunto 
per  la  giusta  attribuzione  di  altre  medaglie.  E prima  d'ogni  altra  cosa 
convicn  richiamare  alla  mente  che  l’oratore  di  Alpino,  parlando  degli 
antenati  della  moglie  di  Q.  Metello  Celere,  una  delle  due  Ciodie  poco 
fa  ricordate,  le  domanda  nell' orazione  prò  Coelio 1 : « Non  patreru  tuoni 
r videro»?  non  avuti),  non  proavum,  atavum  audieras  constile»  fuisse?» 

La  corrente  dei  fastograli  fino  all’  ultimo  Pironesi,  dai  quali  non 
dissentono  i migliori  commentatori  di  Cicerone,  sono  d’avviso  che 
quest’  avo  di  Clodia,  e quindi  padre  rispettivamente  del  nostro  Cajo 
console  nel  66a,  e di  Appio  console  nel  670,  fosse  C.  Clodio  console 
nel  6u4,  accordandosi  poi  tutti  nel  dire  che  il  proavi 1*  fu  C.  Claudio 
console  nel  ò 7 7,  l' ubarti*,  preterito  da  Cicerone,  Appio  Claudio  con- 
sole nel  538,  e finalmente  l a/ncui  P.  Claudio  console  nel  5o3  e primo 
autore  dei  Pulcri.  li  fondamento  per  far  nascere  il  nostro  Cajo  dal  con- 
sole del  6a4  è tolto  dalla  Planciana,  in  cui  si  dice  a Giuvenzio  Late- 
rense  : ir  Vidit  enim  pater  tuus  Appiuin  Cinudium  nohilissinuim  homi- 
1»  nein,  vivo  patre  suo  potentissimo  et  clarissimo  cive  C.  Claudio,  aedilem 
" non  esse  factum , et  eumdein  sine  repulsa  factum  esse  consulem  : vidit 
e hominem  sibi  maxime  conjunrtiim  L.  Volcatium,  vidit  M.  Pisolimi 
* in  ista  aedilitate  oITcusiuncula  accepta  summos  a popolo  Romano  esse  * 48. 
1 honores  adepto»1.  * Aolcazio  è il  console  del  688,  Pisene  quello  del 
6q3:  e si  aggiunge  poi  che  l’avo  dello  stesso  Latercnse  vide  negata 

1 C.  uv.  — 1 c.  zzi. 
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E edilità  nuche  a P.  Nasica  console  nel  643,  a C.  Mario  console  la  prima 
volta  nel  643,  a L.  Cesare  console  nel  664,  a Cn.  Ottavio  console  nel 
P.  •>:<».  667,  e a M.  Tullio  console  nel  6^3. 

Per  l'età  adunque  degli  altri  (in  qui  commemorati  rimane  incon- 
testabile, che  l'  Appio  di  questo  passo  di  Tullio  è il  console  del  675  ; 
onde  dicendosi  schiettamente  eli'  egli  fu  figlio  di  un  Cajo,  e da  altri 
luoghi  sopra  citati  apparendo  eh'  egli  fu  fratello  del  nostro  C.  Claudio, 
se  ne  ronchiuse  con  buona  apparenza  di  verità  che  ambedue  dovessero 
la  loro  nascita  al  C.  Claudio  Pulcro  del  6u4.  All'  opposto  il  Golzio  ed 
il  Pigliio,  ai  quali  si  accostò  il  Garaltoni  ',  hanno  creduto  che  il  Cajo  di 
mi  ragioniamo,  fosse  stato  generato  da  Appio  Pulcro  console  nel  61  1 ; 
ed  essi  pure  a ciò  si  mossero  con  forte  ragione,  giacché  il  medesimo 
Tullio  lo  chiama  ripetutamente  Appiijìliu» J.  Per  lo  che  lo  reputarono 
non  fratello  ma  cugino  dell"  Appio  del  676.  Ma  in  questo  caso  come 
sarebbe  stato  palruus  di  P.  Clodio,  siccome  più  volte  ci  afferma  il  lodato 
oratore?  È dunque  evidente  che  v'  è contraddizione  fra  gli  addotti  passi 
dell'  Arpinate,  alcuno  dei  quali  dev’  esser  corrotto,  ed  a mio  senno  lo 
è quello  della  Plauciana;  perché  posso  provare  con  altri  argomenti  che 
anche  il  console  del  670  fu  figlio  dell’  Appio  del  611.  La  dimostra- 
zione di  questa  verità  mi  viene  somministrata  dal  celebre  e magnifico 
vaso  di  alabastro  già  del  principe  Borghese,  in  cui  furono  rinchiuse 
• S9.  le  ceneri  dello  svergognato  tiglio  di  P.  Clodio  tribuno  della  plebe,  di 
cui  favella  Valerio  Massimo5  c Asconio  Pediuno1  : sul  qual  vaso  è scol- 
pita la  presente  iscrizione6  : 

a 33.  P * CLAV  D I V S * P » F 

AP  * N » AP  * PRON  * 

PVLCHER-Q^  QV  AESlTOR 
PR’AVGVR 


1 Nel  suo  Cicerone,  t.  II,  p.  4g3. 

* Nel  citato  capitolo  lui  [ld  libro  II  dell1 
azione  11  contro  Ycrre,  c nel  libro  II  de  Offi- 
cile, c.  ut. 

1 Lib.  III. c.  v.  ti  3. 

* Nell1  argomento  della  Miloniana. 


‘ [ Reines.  p.  454 ; Gud.  p.  1 so , 9 ; Mu- 
rai. p.  689, 7;  Marini,  f rat.  Arra/,  p.  63; 
W inckclmaun . Stur.  delle  Arti,  ed.  Kea , t.  I . 
p.  «38;  Ocelli,  n.  678.  Cerase  est  aujour- 
d'hui  à Paris,  au  musde  du  Louvre.  L.  Re- 
mili. ] 
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Se  costui  fu  pronipote  di  un  Appio,  è dunque  aperto  che  il  suo  avo 
console  del  6^5  non  nacque  da  un  Cajo,  ma  da  un  altro  Appio.  E che 
questi  poi  fosse  il  console  del  Rii  si  prova  da  un  passo  della  nuova 
orazione  /Vo  Scaltro,  in  cui  parlandosi  del  console  del  700,  si  dice  : 
cQuid  enim  habet  turpitudinis  Appiuni  Claudium  M.  Smuro  esse  ini— 
rinicum?  Quid?  Avo  Appius  Africano  non  fuit ? -n  Ov'  è manifesto  che 
deve  correggersi  avus  invece  di  aro,  che  sarebbe  un  solenne  sproposito, 
perché  il  secondo  Africano  non  potè  mai  essere  il  nonno  di  M.  Smuro, 
essendo  questi  nato  da  Emilio  Scauro  principe  del  senato,  e da  Cecilia 
Metella  figlia  di  L.  Dalmatico.  Celebri  sono  infatti  le  inimicizie  che 
per  motivo  delle  leggi  agrarie  l'Africano  minore  ebbe  col  partito  dei 
Gracchi,  al  maggior  dei  quali  quell’  Appio  aveva  data  una  sua  figlia 
per  moglie.  Onde  dal  genero  fu  chiamalo  ad  essere  seco  uno  dei 
triumviri  appris  dividundis,  fra  i quali  realmente  l’annovera  la  bella 
iscrizione  di  Pesaro  1 * * * * edita  più  correttamente  dall'  Olivieri  nelle  me- 
morie di  Novilaraa. 

Nè  si  trovi  difficile  che  dall’  Appio  console  nel  611,  morto  poco 
prima  del  Ga5  come  sapevasi  da  Appiano9,  e come  ci  ha  ora  confer- 
mato l’opera  De  Republica  1 , nella  quale  opportunamente  si  chiama 
obtreclalor  et  invitimi  Sripioni »,  possa  esser  nato  chi  non  arrivò  al  su- 
premo onore  dei  fasci  se  non  cinquant’  anni  dopo  la  morte  paterna. 
Imperocché  non  è ignoto  che  questi,  attraversato  sempre  dai  Mariani 
nel  conseguimento  delle  magistrature,  non  arrivò  ad  ottenere  la  su- 
prema dignità  se  non  dopo  che  Siila  si  fu  impadronito  della  repubblica. 
E veramente  doveva  essere  allora  in  età  avanzata,  affermandoci  Tullio  9, 
eh’  egli  era  zio  di  L.  Filippo  console  nel  663  ; onde  sappiamo  poi  da 
Eutropio  che  non  molto  dopo  il  consolato  peri  di  morte  naturale 
nella  sua  provincia  di  Macedonia  l'anno  678.  Non  dubito  adunque 
che  nella  Planciana,  ove  si  legge  e vivo  patre  suo  potentissimo  et  eia- 


1 [Olivieri,  Marm.  Pùavr.  p.  5,  n.  i3.  | 

' [P.  93.  Voy.  Orelli,  n.  570,  ella  lettre 

de  Borghesi  à M.  Tonini . en  date  du  38  no- 

vembre «84 1.  L.  Rmier.] 

11. 


1 Bell,  cittì,  lib.  I,  c.  svili* 

* Uh.  I , c.  xix. 

1 Pro  domo,  c.  xxxi  e ixxu. 


»3 


* 5n. 
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(r  rissi  ilio  rive  C.  Claudio  , n quel  ftalre  sia  uu  fallo  dei  copisti  da 
correggersi  onninamente  fralre,  atteso  che  il  padre  era  a quel  tempo 
già  morto  da  un  pezzo,  e ben  convenendo  il  titolo  di  potentissimo  al 
fratello,  di  cui  abbiamo  visto  averci  detto  lo  stesso  Tullio1  che, 
c propter  singuiarem  potentiain  maguus  crai.  s E acconciamente  si  sarà 
accennato  di'  egli  era  ancora  vivo,  quando  Appio  ricevè  la  repulsa 
nell'  edilità,  essendovi  ogni  apparenza  che  non  mollo  dopo  passasse 
fra  i più  ; onde  sua  nipote,  maglie  di  Q.  Celere,  non  I’  aveva  ve- 
duto. ma  solo  aveva  sentito  parlare  di  lui,  come  ci  annunzia  l’altro 
passo  dell'  orazione  Pro  Coelio.  Infine  ad  intorbidare  nuovamente  le 
rose  lin  qui  schiarite  non  si  opponga  che  quest'  Appio  fu  rispinto  dall' 
edilità,  e che  al  contrario  il  fratello  del  nostro  Cajo  fu  edile,  per  fede 
dell’  enunciata  orazione  De  lutruspirum  responsi»  : avendo  già  soddis- 
• 5i.  l'atto  a questa  difficoltà  il  Pigliio,  mostrando  di’  egli  dopo  il  rifiuto 
avutone  tornò  a domandare  quell’  uflirio,  e f ottenne. 


OSSERVAZIONE  X. 

Riferisce  il  Morelli  un  altro  denaro  della  medesima  gente  Claudia, 
l uppresen la n te  da  un  lato  la  testa  di  Flora  inghirlandata  con  un  iiore 
«sì.  alle  spalle  e l’epigrafe  C •CLODIVS  "C  • F,  e dall'  altro  mia  sacer- 
dotessa velala  e stolala  sedente  sopra  uno  scanno,  col  siuipulo  nella 
destra,  e l’iscrizione  VESTAL1S1.  L’Oèsino  l'aggiudicò  allo  stesso 
C.  Claudio  console  nel  6?ù,  a cui  aveva  data  la  medaglia  di  cui  si 
parlò  nell'  osservazione  precedente  : alla  qual  opinione  si  sottoscrisse 
il  Valllant.  Ma  l’Avcrcampo,  persuaso  che  la  testa  di  Flora  indicasse 
che  la  presente  medaglia  fosse  stala  battuta  da  un  edile  curule.  amò 
meglio  di  trasferirla  all’  altro  C.  Claudio  del  Ctìa,  per  la  ragione  che 
la  di  lui  edilità  era  non  solo  comprovala  ma  famosa.  Però  posterior- 
mente pentitosi  di  far  coniare  moneta  da  un  edile  curule,  l’aggiudicò 
ad  un  triumviro  monetale  suo  figlio,  che  avrebbe  celebrato  gli  onori 
1 Brut.  c.  u..  — * 111  Claudia , Il . n.3.  [ Voy.  Cohen , Mèd.  con ».  pi.  \ll , Claudia,  5.] 
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paterni,  ma  della  cui  esistenza  non  si  ha  in  tutta  la  storia  il  menomo 
indizio. 

Sono  io  pure  d’avviso  che  il  console  del  6a4  sia  stato  un  fratello 
dell'  Appio  eh’  ebbe  i fasci  dell’ anno  611,  e quindi  nascesse,  come  esso, 
dal  Cajo  che  occupò  il  consolato  nel  077;  il  clic  nell’  opinione  dell 
Orsino  egregiamente  converrebbe  colla  leggenda  del  diritto.  Ma, 
prescindendo  che  la  qualità  del  tipo  ci  richiama  a tempi  molto  più 
bassi,  una  gravissima  dillìcoltà  contro  questo  parere  si  promove  dal 
trovarsi  questa  medaglia  in  oro  presso  alquanti  musei,  ed  anche 
presso  di  ino,  e dall'  essere  il  di  lei  peso  uniforme  a quelle  di  Cesare, 
di  Bruto  e dei  triumviri  : il  che  è a dire  quasi  di  un  quarto  minore  e.  * i«. 
degli  aurei  battuti  nel  dittatocelo  di  Siila.  Oltre  di  ciò,  dopo  che  il 
sig.  cav.  Mionnet 1 ci  ha  fatto  avvertili  della  falsità  degli  aurei  di 
Cn.  Blasione  e della  gente  Fufia,  e che  falsi  parimente  si  sono  saputi 
quello  di  M.  Metello  ed  alcuni  altri  del  Museo  Yandaimnc,  pare  ornai 
dimostrato  che  non  si  hanno  medaglie  d’oro  di  famiglie  romane  ante- 
riori ai  tempi  Sillani.  restando  sola  a far  eccezione  a questa  regola 
quella  di  Furio  Filo,  che  però  non  va  esente  pur  essa  dai  sospetti  del 
Mionnet5.  Se  a tutto  questo  si  aggiunge  che  questo  tipo  fu  trovato  man- 
care al  tesoro  di  Cadriano  *,  v ed  rossi  quante  ragioni  tutte  fortissime  si 
collegllino  ad  abbattere  del  tutto  la  sentenza  Orsiniana.  Militano  queste 
pure  contro  ambedue  le  opinioni  dell’  Avercampo,  che,  come  ho 
detto,  volle  dare  questa  medaglia  al  console  del  (ifiu  o ad  un  ignoto 
suo  figlio  : e sono  anzi  per  riguardo  alle  prime  capitanate  dall'  altra 
di  più,  che  quel  Claudio  non  fu  già  figlio  di  un  Cajo,  ina  di  un  Appio, 
come  si  è provato  superiormente. 

Dovendosi  adunque  onninamente  cercare  un  altro  autore  di  questo 
minimo,  e posto  per  fermo  che  il  tipo  della  vestale  non  ci  permette 

1 Ut  la  rarele  et  d*  prix  da  tnédailla  ro~  le  dépdl  de  Cadriano  ; on  ne  la  troll  v è dai» 

manta,  p.  so,  3*.  «nani  dea  entree  ddpAl»  enfimi*  en  705  el 

' [ Celle  niédaille  est  aujourd  hui  ■«con'  en  7 1 1 , et  il  y a tout  l'eo  de  mare  qu'il  fui 

nue  romme  fausse.  Ta.  Moaaam  j frappi*  pendant  celle  dentière  mi  noe  711; 

1 [ I.e  denier  de  C.  Clodius  avec  le  type  Voy.  Mommsen . Ilùt.  de  te  memorie  rote. 

de  la  vestale  ne  manquait pas  aeulemenl  itane  p.  fiSo . tisi}.  C.  Cavano*!.  | 

>3. 
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di  uscire  dalla  casa  dei  Claudj  Fulcri,  il  predicato  di  figlio  di  Cajo  non 
ci  lascerà  pensare  al  Cajo  pretore  del  698  e fratello  di  P.  Clodio  tri- 
buno della  plebe,  essendo  manifesto  che  anch’  egli  nacque  da  un 
Appio.  Resterà  adunque  unicamente  che  si  din  ad  un  figlio  : con  che 
saremo  discesi  ai  tempi  di  Cesare  0 dei  triumviri,  come  per  le  cose  fin 
qui  dette  richiedcvasi.  E due  figli  veramente  si  attribuiscono  a quel 
pretore  da  Asconio  Pediano  nell'  argomento  della  Miloniana,  quando 
* 53.  scrive  che  dopo  la  morte  di  P.  Clodio  nel  702  : c Poslulaverunt  npud 
* Pompeiani  familinm  Milonis,  item  Faustac  uxoris  ejus,  exhibendam 
rr duo  ndolesccntuli,  qui  Appii  Claudii  ambo  appellabantur,  qui  erant 
e C.  Claudii  fìlii,  qui  frater  fuerat  Clodii,  et  ob  id  illi  patrui  sui  mor- 
rtem,  velili  auctorc  fratre,  persequebantur.  « Essendo  contro  fuso  di 
<37.  que’  tempi  che  a due  fratelli  s' imponesse  il  medesimo  prenome,  gli  eruditi 
per  ispiegare  come  Asconio  potesse  dire  che  ambedue  quei  ragazzi  si 
chiamavano  Àppio,  hanno  creduto  molto  plausibilmente,  che  tutti  e due 
fossero  stati  addottati  da  Appio  Fulcro  loro  zio  console  nel  700,  il 
quale  non  ebbe  prole  maschile;  onde  lo  scrittore  in  questo  luogo  abbia 
dato  loro  non  f appellativo  proprio,  ma  quello  dell’  addollante.  ino 
per  altro  di  essi  nouiinossi  veramente  Appio,  e fu  il  console  del  716. 
che  acconciamente  Cari  Jiliu»  dicesi  in  alcune  iscrizioni  trovate  ad  Er- 
colano.  Sarà  dunque  toccalo  all'  altro  di  conservare1  il  prenome  pa- 
terno : e sarà  questi  il  zecchiere  della  nostra  medaglia , a cui  pure  spetta 
l'iscrizione  di  un  vaso  cinerario  di  alabastro  pubblicato  dal  Fabret.fi1: 

CLODIAE  VIR  VEST 
APPCLODlFPIISS 
C-  CLOD1VS  • C-  F 


' | De  ces  deux  (ils  de  C.  Claudiua,  qui  por 
laient  Imi*  Ics  deux  le  próriom  (YAppius , l uu 
devail  avoir  recu  ce  prenomi  en  enlrant  par 
adoptkm  dona  la  famille  de  aon  onde,  et 
s appeler  Ap.  Claudiua  Ap.  f lautri*.  resti* 
diM  la  maison  palemelle,devail  lavoir  lou- 
joure  porti,  el  se  nnnuner  Ap.  Claudiua  C.f 
Vomii  de*  deux.  par  conslqucnt,  ne  peul 
avoir  fai!  frapper  uno  monnnie  portoni  pour 


Agende  le»  mola  C.  Claudiua  C.f  voy.  Hktin. 
Mus.  nouv.  gér.  t.  \V,  p.  1 85,  et  Corp.  inacr. 
Lat.  1. 1 , n.  6 1 *2.  l/auteur  de  ees  mldailles . 
lequel  peni  fori  bien  avoir  èli*  leClaudiusqui . 
en  719.  rombai toit  sous  Bruiti*.  ptvlendail 
sana  «Inule,  h tort  ou  5 ra isoli , descendrr 
«l‘ ippiua  Carcua.  Th.  Moxmsev] 

* Inter.  domeat.  3o.  n.  i38.  [ Ordii, 
n.  579  Celle  inscriplion  h étè  évidemmenl 
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Provenne  questo  vaso  assai  probabilmente  dallo  stesso  ipogeo  da  cui 
si  ebbe  1’  altro  del  figlio  di  P.  Godio  riportato  nell’  osservazione  pre- 
cedente : onde  esser  dovendo  della  stessa  età,  molto  acconciamente  a 
questo  Godio  sarà  attribuito,  il  quale  avrà  reso  gli  estremi  ollicii  ad 
una  figlia  dello  zio  da  cui  era  stato  adottato,  o ad  una  propria  nipote 
nata  dal  console  del  716,  non  potendo  essere  alcuna  delle  due  zie, 
niuna  delle  quali  fu  certamente  vestale.  Trovandosi  in  un'  epistola 
delle  familiari 1 che  suo  fratello  Appio  nel  711  aveva  già  militato  con 
\f.  Antonio,  e sapendosi  anzi  da  Plutarco1,  che  nel  706  condusse  a 
Pompeo  le  legioni  cedutegli  da  Cesare,  sarà  egli  il  maggiore  di  età  : 
onde  il  nostro  sarà  l’ Appio*  minor,  che  nel  703,  essendo  stato  suo  padre 
condotto  in  giudizio,  e come  pare  condannato  per  estorsioni  nel  pro- 
consolato dell'  Asia,  accusò  M.  Servilio  di  prevaricazione  per  aver  ri- 
cevuto dal  padre  LXXXI  mila  sesterzi,  ond' è che  viene  tacciato  di 
stoltezza  da  Celio  Rufo  \ 

Più  probabilmente  peraltro  parliti  che  al  fratello  maggiore  debita 
riferirsi  ciò  che  scrive  Tullio  ad  Attico,  quando  dice,  che  il  (igtio  di 
C.  Godio  voleva  accusare  nel  696  Q.  Cicerone  reduce  dall'asiatico 
proconsolato  *.  Bensì  credo  di  non  ingannarmi  nel  tenere  che  il  nostro 
moneliere  sia  quel  C.  Godio  che  militava  nell'  esercito  di  Bruto  l’anno 
711,  da  cui  gli  fu  affidata  nella  Macedonia  la  custodia  di  C.  Antonio 
fratello  del  triumviro,  eh’  egli  fece  uccidere  per  timore  che  gli  scag- 
liasse di  mano,  siccome  narra  Dione1.  Egli,  al  dire  di  Appiano0,  fu 
poi  mandato  da  Bruto  con  tredici  navi  a Rodi  : ma  avendo  intesa  la 
sconfitta  di  Filippi,  ne  asportò  tre  mila  legionari  eh' erano  ivi  di  pre- 
sidio, e andò  ad  unirsi  a Cassio  Parmense  e ad  altre  reliquie  dell'  eser- 
cito dei  congiurati,  le  quali  poi  si  divisero,  essendone  una  parte  ri- 
mata con  Domizin  Enobarbo,  I’  altra  avendo  navigato  a Sesto  Pompeo 


fahrìquée  par  un  faussaire  sur  le  modèle  de 
celle  de  la  villa  Borghese;  le  mot  PIISS  suf- 
lìrait  ò lui  seul  pour  en  démontrer  la  faus- 
wlé.  Tu.  Momksm.] 

1 Lib.  Il,  ep.  un. 


* In  Pomp.  t.  vii. 

* Ad  Fornii  lib.  Vili,  ep.  vili. 
‘ Ad  Auic.  lib.  Ili,  ep.  ira. 

s Lib.  XLVU , c.  1x1  v, 

’ Bell,  ci  vii  lib.  V,  c.  li. 
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nella  Sicilia.  Quest'  ultimo  partito  credo  io  che  prendesse  il  nostro 
Clodio,  non  essendovi  a chi  meglio  di  lui  possa  riferirsi  ciò  che  di  un 
e.  * 55.  Appio  proscritto  dai  triumviri  racconta  lo  stesso  Appiano  ’,  non  potendo 
ciò  spellare  a suo  fratello,  che  abbiamo  veduto  aver  seguito  le  parti  di 
M.  Antonio,  e clic  fu  poi  uno  dei  legati  di  Ottaviano  contro  lo  stesso 
Pompeo  ’.  E veramente  lo  storico  unisce  il  suo  caso  a quello  di  Cice- 
139.  rone  giuniore  e di  Sestio  questore  di  Bruto,  i quali  pure  fecero  parte 
degli  avvanzi  dell’  esercito  sbaragliato  a Filippi.  Narrasi  adunque  che 
quest'  Appio  proscritto,  avendo  distribuito  i suoi  beni  ai  suoi  domestici, 
fece  vela  con  essi  per  la  Sicilia,  e che  essendo  stato  sorpreso  da  grave 
burrasca,  i servi  che  anelavano  alle  sue  ricchezze,  sotto  colore  di  mag- 
gior salvamento,  lo  calarono  in  un  battello;  ma  la  fortuna  portò  che 
cosi  egli  contro  l'aspettazione  afferrasse  il  porto,  ed  essi  perissero  di 
naufragio.  Nè  vi  è poi  dubbio  ch’egli  infine  superasse  ogni  pericolo,  e 
ottenuto  il  perdono  in  occasione  della  pace  fatta  dai  triumviri  con  Pom- 
peo, avesse  facoltà  di  ripatriare,  annoverandolo  Appiano  fra  coloro 
che  sopravissero  doner  paenliora  redimati  tempora.  Il  che  pure  ci  per- 
suade il  vaso  cinerario  che  lo  memora,  il  quale  essendosi  trovalo  in 
Roma,  ci  dò  tutta  la  ragione  di  argomentare  che  vi  tornasse. 

Da  queste  sparse  notizie  della  sua  vita,  che  ho  potute  raccozzare, 
sembra  che  si  abbia  gran  fondamento  per  credere  eh’  egli  facesse  co- 
niare questa  medaglia  in  tempo  ch’era  seguace  di  Bruto,  e forse  legato 
0 questore  di  Ortensio  proconsole  della  Macedonia,  al  quale  Plutarco 
attribuisce  la  morte  di  C.  Antonio,  che  al  nostro  Clodio  imputa  Dione. 
E veramente  tutte  le  ragioni  provenienti  dalle  regole  numismatiche, 
che  abbiamo  esposte  di  sopra,  egregiamente  si  accordano  in  questi 
56.  tempi.  Nè  a questa  opinione  fa  contrasto  la  testa  della  dea  Flora,  che  i 
vecchi  antiquarj  facevano  alludere  ai  giuochi , che  in  di  lei  onore  avesse 
celebrato  nell’ edilità  chi  fece  imprimere  questo  nummo;  molto  piò 
probabilmente  1’ Eckhel  avendo  giudicalo,  eli’ essa  risguardi  l’istitu- 
zione dei  giuochi  fiorali  fatti  dai  consoli  Sempronio  Tuditano  e Claudio 

* Bell.  cml.  lib.  IV,  c.  li.  — * Ibùt.  iib.  V.  c.  icvm. 
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Centone  l'anno  fu  fi,  l'ultimo  dei  quali  era  uno  degli  antenati  del 
nostro  Claudio,  essendo  stato  zio  del  suo  bisarcavolo. 

Vi  è disparere  fra  i numismatici,  se  la  vestale  del  rovescio  sia  la 
figlia  di  Appio  console  nel  6ii,che  impedì  ai  tribuni  della  plebe  di 
strappare  il  padre  dal  cocchio  trionfale,  o più  presto  Quinta  Claudia 
nipote  di  Appio  Cieco,  che  l'anno  f) fi q col  suo  cinto  tirò  su  pel  Tevere 
la  nave  che  portava  il  simulacro  della  madre  degli  dei  venuto  da  l’es- 
sinunte.  lo  osservando  che  questa  figura,  benché  col  simpulo  nelle 
mani,  si  rappresenta  seduta,  positura  che  non  é quella  in  cui  sacrifica- 
vasi.  panni  di  poter  sospettare,  che  qui  piuttosto  che  una  persona  siasi 
voluta  effigiare  una  statua.  Il  che  essendoci  avrebbe  una  ragione  di 
più  per  vedervi  la  statua  di  Quinta  Claudia,  che , « in  vestibolo  templi 
- Matris  deum  posila,  bis  ea  aede  incendio  consumpta,  prilla  I’.  Nasica 
r Scipione  et  L.  Bestia,  item  VI.  Servilio  et  L.  Lamia  eoa.  in  sua  basi 
r llaminis  iutacta  sedit; scoine  avvisa  Valerio  Massimo1,  con  cui  si  ac- 
corda Tacito2.  E per  verità  questa  Claudia  più  antica,  oltre  all  aver 
avuto  maggior  fama  dell'  altra,  giunse  ancora  ad  aver  culto  in  Roma 
congiuntamente  a Cibele  sotto  il  nome  di  Navisalvia  , ossia  di  salvatrice 
della  nave;  come  ci  ha  mostralo  l'erudito  bassorilievo  romano  edito 
dal  Malici  \ al  quale  non  avendo  posto  mente  il  Muratori,  errò  tra 
foltissime  tenebre  per  indagare  chi  fossi*  questa  dea  sconosciuta,  è vero, 
ma  famosa  per  alquante  lapidi  *.  E dal  vedersi  Claudia  in  quel  basso 
rilievo  velata,  se  ne  avrà  un  nuovo  argomento  per  crederla  una  vestale, 
malgrado  del  dissenso  degli  antichi  scrittori,  alcuni  de"  quali  la  chia- 
marono semplicemente  matrona;  onde  Ira  i moderni  il  Dukero 1 e il 
Garattoni  • negarono  che  fosse  una  sacerdotessa  di  Vesta,  sebbene  fra 
gli  storici  che  tale  apertamente  raffermarono,  sia  da  aggiungersi  la 
non  disprezzabile  autorità  dello  scrittore  De.  riri*  illuttrihv*. 

1 Lib.  I,  c.  vili.  Sii.  * Note  al  Kb.  XXIX  Hi  Livio,  c.  nv. 

1 Annui,  lib.  IV.  c.  uiv.  * Note  all  orazione  di  Tullio  De  horu*- 

5 Mtu.  Veron.  p.  -aóa  , 6.  pternn  rr*pon*is,  c.  \m. 

* iVop.  Tku.  vel.  iu*cr.  p.  98.  n.  3. 


I».  **o. 
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Il  primo  denaro  Morelliatio  della  gente  Emilia  rappresenta  da  un  lato  P-  si  * >• 
il  re  Areta  a destra  vestito  del  pallio  e delle  brache  barbariche,  con  testa 
nuda,  ina  con  capelli  alquanto  lunghi,  che  noi  diremmo  alla  nazarena. 

Egli  in  atto  supplichevole  piega  a terra  il  ginocchio  destro,  olire  colla 
dritta  un  ramo  d'olivo  legato  da  una  benda,  e tiene  colla  sinistra  pel  ca- 
pestro un  camelo  bardato.  L’iscrizione  alcune  volte  ci  offre  M • SCAVR  • 

AED • C VR • EX  • S • C,  ed  alcune  altre  aggiunge  nell’  esergo  REX- 
ARETAS.  Nel  rovescio  poi  vedesi  Giove  in  una  quadriga  a sinistra, 
che  regge  le  redini  colla  manca  e lancia  il  fulmine  coll’  altra  mano, 
coll’  epigrafe  P • HYPSAE  [i >el  HYPSAEVS] • AED  • CVR  • C • HYP- 
SAE  [vel  HYPSAEVS] -COSPREI VE  [vel  PREIVERj-CAPT 
[re/  CAPTV,  vel  CAPTNM]*.  lo  non  ho  da  parlare  del  diritto  di 
questa  medaglia  se  non  se  per  notare  una  differenza  che  i suoi  diversi 
conj  ci  presentano  nella  bardatura  del  camelo,  la  quale  sebbene  ne-  fig- 
gala dall’  Avercampo,  è ciò  non  di  meno  verissima;  e per  rifiutare  un 
errore,  in  cui  ha  dato  motivo  che  inciampino  alcuni. 

Dirò  dunque  che  la  di  lui  sella  o basto  il  più  di  frequente  ha  la 
forma  di  un  cuscino,  ma  qualch’  altra  fiata  ancora  si  veggono  da  • 4. 
lui  sporgere  quando  quattro,  quando  sei  piuoli,  0 spuntoni,  che  da 

1 [ Eilnildu GìontaltAnMitw, tXXXVI , i et  a.  — Sor  ics  monnaies  originale*,  on 

18*7.  p.  65-96.  et  p.  390-369  ] lit  HVPSAEVS  ou  HVPSAE,  avec  TV 

* [ Voy.  Cohen.  Méd.  con t.  pi.  I.  Acmilìa,  latin.  C.  Cavedoni,] 

1». 
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taluno,  como  dal  Begero1,  sono  stati  presi  per  una  corona  reale.  Per 
lo  che  si  è credulo,  che  quella  fosse  la  corona  del  re  Areta  portala 
dal  cautelo  sul  dorso,  tutto  che  si  fosse  dovuto  prima  addimostrare, 
che  i prencipi  Arabi  usassero  veramente  quell’  ornamento,  mentre 
all’opposto  la  medaglia  di  Damasco  coll’  effigie  di  un  re  Areta,  di 
cui  si  ha  il  disegno  nel  Licite  J,  non  gli  attribuisce  se  non  che  il  dia- 
dema degli  altri  re,  c fanno  altrettanto  quelle  dei  limitrofi  Agrippa  I 
ed  Krodc  III  della  Giudea.  Osservati  pertanto  diligentemente  i nummi, 
io  non  ho  in  essi  trovato  se  non  che  il  diverso  fornimento,  che  pone- 
vasi  in  dosso  al  ciancio,  secondo  che  volevnsi  servirsene  o per  mon- 
tarlo, o per  caricarlo.  Nel  primo  caso,  in  cui  ha  l'apparenza  di  un 
cuscino,  io  vedo  ¥ epliippium,  o vero  il  ccnlunculum  da  cavalcare,  sapen- 
dosi bene  che  gli  Arabi  si  valevano  anche  a quest'  uso  del  cameln, 
onde  leggiamo  in  Appiano  : tr  Arabcs  qui  camelis  velocissimi»  insidentes 
e facile  hostem  e sublimi  sagittis  impelimi5. * L’  altra  forma  di  basto  è 
poi  per  me  la  w<pna  cauteli  ricordata  nel  nuovo  editto  di  Diocleziano,  ed 
armata  di  una  lila  di  piuoli  nel  mezzo  ad  oggetto  di  prontamente  attac- 
carvi le  zabeniae  e le  averlae,  delle  (piali  si  fa  cenno  nel  medesimo 
editto,  non  che  ogni  altro  genere  itarcinaruin , al  trasporto  delle  quali 
era  cosi  proprio  il  camelo,  clic  tiene  forse  il  precipuo  posto  fra  gli  ani- 
mali tafpiuires  et  onerario». 

■ 67.  Del  resto  è già  stato  avvertito,  che  l'interpretazione  di  questo  tipo 
procede  limpidissima  da  Dione1,  da  Appiano5,  da  Plutarco0,  ma  segnata- 
mente da  Giuseppe  Ebreo T,  che  narra  la  cosa  con  tutta  verosimiglianza 

* 3.  senza  infrascarla  colle  esagerazioni  degli  scrittori  latini,  ai  quali  deve 
aver  attinto  Dione.  Apparisce  adunque  dai  suoi  racconti,  che  Areta  re 
degli  Arabi  Nabatei,  0 sia  dell’  Arabia  l’etrea,  essendosi  muschiato  nelle 
discordie  di  Aristohulo  e d' Intano,  che  si  contendevano  il  regno  della 


' Mio,  Dan.  t.  11.  |>.  53 1. 

* Gotha  mattana,  p.  199. 

* [ ÀpiSfs,  u\  HXfiij/avf  ò£vtóto£  ixixa.- 
Oifjievoi,  tocs'joovi  r t eùfiapàtt  «£’  ittfa- 
>oi>.}  De  rebus  SijrìnaM,  c.  xxxil. 


‘ Lib.  XXXVII.  c.  xv. 

1 Beli  Mithrìd.  c.  evi,  cvii. 

* j In  Pomp.  c.  ili.  ] 

7 Ani.  Jutl.  lib.  XIV.  C.  iv  cl  v. 
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Giudea,  si  attirò  addosso  la  guerra  con  Pompeo,  il  quale  dopo  aver  es- 
pugnato Gerusalemme  ai  20  di  decembre  del  69  1 rivolse  le  armi  contro 
di  lui.  Ma  sopragiuntagli  la  notizia  della  morte  di  Aliiridate,  irquuro 
r Coelen  Syriam  usque  ad  Eupliratem  fluviuin  et  Acgvptum  Scauro  tra- 
r didisset  cum  duabus  lcgionibus  Romania , in  Ciliriam  contendi)  Romani 
rire  festinans * Per  lo  che  Scauro  nel  692  essendo  succeduto  nel  co- 
mando dei  rimanenti  soldati,  rcurn  in  Petram  Arabiae  cxpeditionem 
nfecisset,  ctpropter  diflìcillimum  ad  eam  aditimi  agruni  in  circuiti!  de- 
rpopularetur,  et  cxercitus  fame  laborarct,  Antipater  Hyrcani  jussu  fru- 
ii mentimi  ex  Judaea  et  alia,  quilius  opus  erat,  ei  praebebat  : missus- 
rquo  ad  Arelam  legatus  a Scauro,  quoniam  ejus  bospcsesset,  pcrsuasit 
rei  ut  pecunia  vastationcm  agri  redimcret,  et  ipse  trccentorum  talcn- 
rtoruui  sponsor  fit.  Atque  bis  conditionibus  Scaurus  bellum  tinivit , non 
rminus  quod  ipse  hoc  voluerit  quam  qurnl  Aretas  idem  concupiverit. 
Quindi  acconciamente,  seguendo  il  fasto  romano,  viene  qui  Areta  pro- 
posto in  aria  di  supplice,  porgendo  l'olivo  della  pace,  al  quale  è attac- 
cata una  benda  secondo  l'uso  di  chi  pregava,  siccome  ottimamente  con 
un  passo  di  Virgilio  ha  mostralo  a questo  luogo  l'Avercampo,  e con 
un  altro  di  Escliilo  confermato  P Ecklicl. 

E del  pari  sta  bene  die  Scauro  nel  far  coniare  questo  nummo , mcntr 
era  edile  curule.  celebrasse  una  propria  impresa  anteriore  di  pochi  anni, 
mentre  all’  incontro  questa  medaglia  medesima  ci  pioverà  invittamente, 
quanto  lungi  dal  vero  andasse  nei  suoi  sogni  l' Arduino,  allorché  violen- 
tando un  passo  di  Plinio 1 * * *  5 volle  anticipare  la  sua  edilità  all'anno  678. 


1 Koi^nv  Svptav  io*  Kù^paroii  tao 

rapoii  xai  \iyvvlo\t  Xxaópa»  «rapatoti*  xai 

lòo  téypatx  P&paieov,  évi  kt/.ixizv  &%ero , 

hntyòpeviK  eisPiòprjv.  Flav.  Joseph.  Antiq. 
Jud.  lib.  XIV.  c.  iv  (vili).] 

* [Ixaópoo  l'  irri  néro  tv  ti/*  kpaSias 
al pxreòaxvtox  xai  Sii  tò  bwjsp^oXorréTijv 
cfau  rà  iv  xvx/.q)  ivoxjvros  aùnfc , xai  roii 
alpcneòpxros  Xt/xcorlovrot , kvtiirxr pot 
xtn  ivroXifv'tpxavoi/  afrov  èx  rifa  loviaias 
xai  viXX.a  6aw  svèlti  ■oeprixtro-  taep- 


P$t(s  re  tapò s Àp^rav  trpaoGevròt  farò 
l'xa vpoo  li*  Tir»  fax oìtaav  £evtav,  vei- 
Osi  xai  avròv  àpyvpiov  farip  t od  pi)  Jr;ai- 
dtivxt  ri)v  yóapxv  loòvti , xai  avrò*  iyyvij- 
ri)(  rpitxootev  taXàvrùtv  yiverai.  Kai  évi 
rofaots  iXvat  ròv  troXspov  — xavpo» , ov% 
•fftlov  avrò*  f)  avvé&xtvev  kpérxv  iiritìv- 
fteiv  tovto  y sviai) xi  fiovXóptvo*.  Flnv.  Jo- 
seph. Antiq.  Jud.  lib.  XIV.  c.  \ (i*).] 

3 Hi*t.  nal,  lib.  XXXVI,  c.  vm,  noi.  7. 

9/4 . 


P.  68. 


* A. 
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Imperocché  scia  medaglia  attcsta  nella  sua  iscrizione  d’essere  stata  bat- 
tuta mentre  Scauro  era  edile,  e se  manifestamente  allude  ad  un  fatto 
posteriore  alla  guerra  Mitridatica,  anzi  dichiaratamente  dell'  anno  6ga, 
come  mai  potrà  essere  stata  impressa  quattordici  anni  prima  che  questo 
fatto  avvenisse?  Però  questa  sua  edilità,  benché  celebratissima  presso 
tutti  gli  scrittori  per  l' inaudita  magnificenza  che  fé’  risplendere  nei  sun- 
luosissimi  giuochi  da  lui  dati,  non  è affìssa  ad  anno  certo  se  non  per  una 
testimonianza  di  Cicerone,  che  scrive  : ir  Ex  te  igitur,  Scaure,  potissimum 

- quaero , qui  ludos  apparatissimos  magnificentissimosque  feristi,  ecquis 
-istorimi  popularium  tuos  ludos  aspexerit.  Ipse  ille  maximus  ludius 

- ( P.  Clodius) . . . nec  tuos  ludos  aspexit  in  ilio  ardenti  tribunntu  suo , nec 

- ullos  alios,  nisi  eos,  a quibus  vix  vivus  rifugii  n Al  qual  luogo  ha  già 
mostrato  invittamente  il  Ferrazio,  che  Scauro  fu  edile  nel  figli , e che 
celebrò  i suoi  giuocbi,  nel  mentre  che  Clodio  era  già  designato  tribuno 
per  1'  anno  seguente.  Nè  per  verità  quella  sua  magistratura  può  diffe- 
rirsi al  697,  perchè  è inconcusso  che  Scauro  fu  pretore  nell’  anno 
dopo,  onde  non  potè  nell'  anno  avanti  tenere  l’edilità  ed  essere  nello 

• «9.  stesso  tempo  candidato  pretorio  : come  viceversa  non  può  anticiparsi 

al  fìgfi  senza  dare  un’  aperta  mentita  a quel  luogo  di  Tullio,  e senza 

* i.  violare  egualmente  ciò  che  si  ricava  da  Appiano.  Scrive  egli  : irSyriam 

rPompeius  Scauro,  qui  quaestor  ejus  in  bellis  filerai,  regendam  reli— 
ir  quit.  Scauro  scnalus  Marcium  Philippum  successorem  misit,  et  post 
irhunc  Lentuluin  Marcellinum,  ambos  praetorios.  Uterque  biennio,  quo 
<r  provinciae  praefuit,  confliclatus  est  cum  Arabi  bus1.  - Dopo  di  che  pro- 
sieguo che  la  Siria  incominciò  ad  esser  retta  dai  proconsoli,  e che  il 
primo  di  loro  fu  Gabinio.  Ora  ognun  sa  che  Gahinio  non  andò  nella  Siria 
se  non  nel  697,  dopo  clic  fu  compito  il  suo  consolato,  onde  il  biennio 
di  Filippo  e di  Marcellino  corrisponde  al  fìg.1»  e al  69G.  Per  lo  che  se 


1 Pro  Scotio,  e.  ti*. 

1 De  reb.  Syr.  c.  li.  [ Ivpine  è’  ridite  ò 
IlofiirtMOf  -xat'jpov,  ròv  èv  rote  xtoXifxote 
éjvrdf  ytvópevov  rafUsv,  éra£ev  òjtùrdai  * 
xai  »)  fiov).7j  WXnruov  riti  Cripto  ròv 


Hipxiov,  xau  M apxeXXlvov  XévrXov  évi  reù 
<r7 pTtir)  move  xrr‘  dziwr ir. 
ÀXXà  rtùvSe  ptv  txtrépù)  bien je  irpòpdtj 
Xpóvoe , rove  yehovae  lvo)(Xovvr*$  ÀpiSte 
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Scauro  dovè  restare  in  quella  provincia  per  tutto  il  696,  onde  aspettare 
il  successore  Filippo,  che  in  quel  tempo  esercitava  in  Roma  la  pretura, 
ognun  vede  che  non  potè  intervenire  ai  comizi  di  quell'  anno,  e quindi 
non  potè  essere  eletto  edile  per  l’anno  seguente.  Anche  dunque  a senso 
di  Appiano  convien  ritardare  la  sua  edilità,  e per  conseguenza  il  conio 
di  questa  medaglia  Fino  al  696,  per  dargli  campo  nel  6g5  di  ritornare 
dalla  Siria  e di  presentarsi  fra  i candidati. 

E così  avrà  conseguito  eziandio  a tempi  legittimi  tutte  le  magistra- 
ture, alle  quali  pervenne;  la  qual  cosa  affinchè  meglio  apparisca,  racco- 
glierò le  principali  memorie  della  sua  vita,  una  gran  parte  delie  quali 
viene  somministrata  da  Asconio  nell’ argomento  dell’orazione  con  cui  fu 
difeso  da  Tullio.  Nacque  egli  di  famiglia  patrizia  essendo  stato  figlio  di 
M.  Emilio  Scauro  prenci pe  del  senato,  console  nel  63g,  e nipote  di  un 
altro  Marco,  che  quantunque  nobile  esercitò  perla  sua  povertà  il  me- 
stiere di  carbonaro  '.  Fu  sua  madre  Cecilia  Melella,  non  figlia  di  Q.  Me-  i‘.  ;o  * 0. 
tello  Pio,  come  si  era  creduto  per  l’ addietro,  ma  di  L.  Metello  Dclma- 
tico  rislauratore  del  tempio  di  Castore,  e console  nel  635,  siccome 
apparisce  da  un  frammento  della  Scauriana  commentato  da  Asconio, 
paragonato  con  un  altro  passo  dell’azione  seconda  contro  V erre5.  E ciò 
si  conferma  ancora  da  un  luogo  dell’orazione  prò  Senio*,  in  cui  si  dice 
al  nostro  Scauro,  che  Q.  Numidico  fu  pairuua  malris  luae,  sapendosi  d’ al- 
tronde che  il  Numidico  e il  Delmatiro  furono  germani.  Questa  Melella 
dopo  la  morte  del  primo  marito  sposò  in  seconde  nozze  nel  666  Siila 
poi  dittatore*,  ond’ccco  come  questo  suo  figlio  del  primo  letto  dicasi  non 
di  rado  figliastro  di  Siila,  durante  la  cui  potenza  si  diportò  modesta- 
mente, nulla  comprando  all'  asta  publica  dei  beni  dei  proscritti,  nè 
permettendo  che  alcuna  cosa  gli  fosse  donata.  Aveva  avuto  un’  altro 
fratello,  di' essendo  fuggito  dalla  battaglia  perduta  da  Cattilo  nel  65-z 
contro  i Cimbri,  ed  avendo  perciò  incorsa  l’ indignazione  del  padre, che 
negò  di  più  vederlo,  si  diede  volontariamente  la  morte*.  Ed  ebbe 

1 Tnb.  trivmpk.  Cttpil.  adann.  638  ; Auct.  * Plul.  in  Sylla , S 17. 
de  Vìr.  iUu$tr.  c.  lxxii.  * Val.  Maxim,  lib.  V,c.  Vili,  $ k ; Krotilin. 

* Lib.  1,  c.  lix.  — 1 C.  xlxii.  I)e  Slrrtleg.  lib.  IV.  c.  1,  S t3. 
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altresì  una  sorella  chiamata  Emilia,  moglie  da  prima  di  M’.  Acilio  Gla- 
brione  console  nel  68y  e poscia  dì  Pompeo  Magno,  in  casa  di  cui  tra 
breve  morì  di  parto1. 

Nel  670  essendo  ancor  giovinetto,  per  vendicare  la  memoria  del 
padre,  eh'  era  stato  accusato  da  Gn.  Dolabclla,  chiamò  quest'  ul- 
timo in  giudizio  come  reo  di  concussioni  commesse  nel  governo  della 
e.  71  * 7.  Cilicia,  e fece  condannarlo5.  La  parentela  che  con  lui  ebbe  Pompeo 
lo  mosse  a sceglierlo  per  uno  dei  suoi  questori , quando  nel  688  gli  fu 
commessa  la  guerra  Mitridatica5,  nè  guari  andò,  che  nel  mentre  che 
combatteva  con  Tigrane,  il  che  è a dire  nello  stesso  anno,  lo  mandò 
ad  occupare  la  Siria,  onde  Giuseppe  Flavio5  ce  lo  descrive  residente 
a Damasco,  ove  guadagnato  dalla  promessa  di  quattrocento  talcuti 
sposò  la  causa  di  Aristohulo  re  de*  Giudei.  Abbiamo  già  veduto,  come 
lo  stesso  Pompeo  nell’  abbandonare  quelle  regioni  nel  69 a gli  affi- 
dasse la  provincia  della  Siria,  c come  Scauro  ne  ritornasse  nel  6q5 
per  concorrere  all'edilità  curule.  ch’esercitò  l’anno  appresso  in  compa- 
gnia di  Plauzio  Ipseo,  dando  giuochi  di  profusa  suntuosità,  che  assor- 
birono il  di  lui  patrimonio,  e lo  caricarono  di  debiti.  Nel  697  già  sedeva 
fra  i pontefici0,  e l'anno  dopo  conseguì  la  pretura,  nella  quale  gli 
toccò  la  questione  de  sicariù,  onde  innanzi  al  di  lui  tribunale  trattò 
Tullio  la  causa  di  P.  Seslio.  La  provincia  che  legalmente  gli  competeva 
allo  spirare  della  sua  magistratura,  velinogli  assegnata  nella  Sardegna, 
dalla  quale  tornò  a Roma  ai  39  di  giugno  del  700. 

Appena  reduce  difese  dall'  accusa  de  repelundis  C.  Catone,  ma  tre 
giorni  dopo  aver  ottenuta  una  favorevole  sentenza  al  suo  cliente,  que- 
relandosi i Sardi  dei  suo  governo,  fu  egli  pure  ai  10  di  luglio  accusato 
della  medesima  colpa  da  L.  Valerio  Triario.  Sei  senatori  assunsero  il  di 
lui  patrocinio,  e fra  questi  M.  Tullio,  della  cui  orazione  sonosi  avuti 
non  è guari  importanti  frammenti.  Oltre  questi  arringò  egli  stesso  in 
proprio  favore,  c seppe  così  bene  commovere  gli  animi  dei  giudici, 

1 Cic.  In  Verrem , act.  H . Iib.  il , c.  xvii.  * App.  De  reb.  Syr.  c.  u. 

* Pl.it,  in  Pomp.  e.  ix.  * An/.  Juti.  Iib.  \IV,  c.  li,  $ 3. 

* Cic.  In  Verrem , act.  II.  )ib.  I,c. xxxvm.  • De  Ihriurp.  re*p.  c.  vi. 
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che  per  la  ricordanza  dei  meriti  paterni  e pei  favore  conciliatosi  collo 
splendore  della  sua  edilità  riuscì  ad  essere  decorosamente  assoluto  ai  P.  * «. 
2 di  settembre.  Diedesi  tosto  a brigare  il  consolato  per  l’anno  veniente, 
nella  domanda  del  quale  si  trovò  avere  competitori  C.  Memmio, 

Cu.  Domizio  e M.  Messalo,  ma  fu  nuovamente  tradotto  in  giudizio 
per  un’  imputazione  de  ambila  datagli  dallo  stesso  Triario,  e nuova- 
mente assoluto1.  Con  tutto  questo  ebbe  a soffrire  la  repulsa,  e quindi 
nel  702  tornò  a movere  nuov’  intrighi  per  giungere  all’  ambita  di- 
gnità, ma  accusalo  per  la  terza  volta  fu  finalmente  condannato  all 
esigilo'. 

Aveva  sposato  Muda  Terza  figlia  di  0*  Scevola  console  nel  656,  ri- 
pudiala da  Pompeo  Magno  sul  finire  del  692,  ed  ebbe  un  figlio,  che 
avendo  prima  abbracciato  le  parti  di  Bruto  e di  Cassio,  poscia  quelle 
di  Sesto  Pompeo  suo  fratello  uterino,  e avendo  in  ultimo  seguite  le 
insegne  di  M.  Antonio,  dopo  la  battaglia  azziaca  ottenne  in  grazia  la 
vita  per  le  preghiere  della  madre3,  dal  quale  nacque  Mamerco  Emilio 
Scauro  console  ed  oratore  assai  noto  nelle  storie  dei  tempi  di  Augusto 
e di  Tiberio,  in  cui  si  estinse  questa  nobil  famiglia. 


OSSERVAZIONE  II. 

Il  rovescio  della  medaglia,  di  cui  ho  trattato  nell'  osservazione  pre- 
cedente, ricomparisce  somigliante  in  due  altri  denari  della  gente  PInu— 
zia,  che  sono  il  terzo  e il  quarto  del  Tesoro  Morelliano,  dei  quali  dissi 
alcuna  cosa  nell’  osservazione  nona  della  Decade  undecima , ond’  esporre 
la  mia  opinione,  che  la  testa  femminile  rappresentata  in  uno  di  essi 
non  fosse  altrimenti  di  Venere,  come  crcdevasi,  ma  d'Arifitrite  moglie 
di  Nettuno  effigiato  nel  dritto  dell’  altro.  Solo  incontrasi  una  qualche 

1 Cic.  Ad  Attie.  lib.  IV,  ep.  jvi  et  IVI!  ; ’ Appinn.  De  Bell.  eml.  lib.  V.  e.  cxui; 

Quinti!  Inetti,  lib.  IV.  c.  I.  Diali.  II telar,  lib.  I.I,  c.  il.  et  liti.  LVI , 

* tppion.  De  Bell,  eivìl.  lib.  Il , c.  ttiv.  e.  inviti. 
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P.  73  * 9-  differenza  fra  loro  nell'  epigrafe,  mancando  in  quei  due  il  nome  di  chi 
fece  improntarli,  eh’ è stalo  trasportato  dall'altra  parte,  e presentan- 
doci Caia*  • YPSAEua  • COnS ul  • PRIVemum  ■ CEPIT  in  vece  del 
Coi'w  ■ HYPSAEVS  • COnSu/-  PREI  VERxuui  • C APT'WI , che  leggesi 
in  quella  di  cui  ragiono1.  Questo  tipo  adunque  essendo  ripetuto  in  due 
altri  nummi  totalmente  spettanti  a P.  Plauzio,  saremo  sicuri,  che 
M.  Scauro  non  ha  alcun  diritto  sopra  di  lui,  e che  per  conseguenza  se 
ne  ha  da  desumere  interamente  la  spiegazione  dalla  famiglia  del  suo 
collega.  Quindi  fu  acuto  pensiero  dell'  Eckhel,  che  il  Giove  Ceraunio, 
siccome  quello  che  fulmina  ànòxov  vi^ov*,  ex  allo,  facesse  allusione  al 
cognome  d’ Ipseo  manifestamente  dedotto  da  quella  parola  grecanica, 
il  quale  forse  pervenne  all’  autore  di  questa  casa  dall’  aver  abitato  in 
alto,  o sia  sopra  una  delle  cime  dei  sette  colli.  E vi  è poi  molta  appa- 
renza, che  il  fondatore  di  questo  ramo  dei  l’Iauzj  fosse  veramente  quel 
console,  non  avendosi  alcun  sentore  di  un  tale  cognome  innanzi  di  lui, 
come  altresì  tutto  porta  a credere  eli'  egli  non  sia  qui  stato  nominato 
se  non  per  far  fede  della  nobiltà  della  stirpe  del  suo  discendente. 

Trovasi  per  altro  non  lieve  difficoltà  nello  statuire  chi  fosse,  non  cono- 
scendosi alcuno  dai  vecchi  fasti,  che  sia  così  denominato,  nè  a rimovere 
ogni  dubbiezza  bastando  l’avviso,  eh’  egli  prese  Piperno.  Imperocché 
sappiamo  da  Livio,  che  questa  città  essendo  stata  ridotta  da  principio 
sotto  il  dominio  de’  Romani  da  C.  Marcio  Rutilo  console  nel  397,  fu  due 
altre  volle  ripresa  da  loro,  cioè  nel  /11 3,  dopo  la  sua  prima  ribellione, 
da  C.  Plauzio  Velinone  console  allora  per  In  seconda  volta1,  e nel  h q5 
dall’  altro  console  C.  Plauzio  Deciano,  quando  tornò  a sollevarsi  per 
suggestione  di  Vitruvio  Yacco  di  Fondi,  che  le  procurò  l’alleanza  c il 
7Ó  • >0  soccorso  dei  suoi  concittadini  *.  Tra  questi  due  Plauzj  ambedue  consoli, 
ambedue  di  prenome  Cajo,  ed  ambedue  conquistatori  di  Piperno,  il 
solo  Eckhel  è rimasto  incerto,  quale  si  avesse  da  prescegliere,  mentre 
all'  opposto  tanto  gli  altri  scrittori  numismatici,  quanto  i commentatori 
di  Livio  c i l'astografi  non  hanno  esitato  nell’  attribuire  queste  meda- 

1 [ Voy.  Cohen,  Méd.  coni.  pi.  XWII . ’ Li v.  lib.  VIII.c.  1. 

Planila , & , et  pi.  XXXIII , Planila  , 5.  ] 1 Ibìd.  e.  n. 
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glie  al  console  del  607  c del  i i3,  motivo  per  cui  dal  Sigonio  in  poi  gli 
viene  dato  nei  fasti  moderni  il  cognome  d’ Ipseo  taciutogli  da  tutti  gli 
antichi.  Tre  ragioni  per  altro  ni’  inducono  a dissentire  dal  loro  giudizio, 
ed  a propendere  alla  contraria  sentenza. 

Primieramente  non  può  negarsi  che  quel  Plauzio,  quando  espugnò 
Piperno,  fosse  console  per  la  seconda  volta,  affermandolo  concorde- 
mente  Livio,  l’anonimo  Norisiano,  il  falso  Idazio,  Cassiodoro,  la  cronaca 
Pasquale  e Mariano  Scoto,  onde  non  sembra  che  a P.  Ipseo  avesse 
dovuto  negarsi  la  nota  degli  iterati  fasci,  tanto  più  eh'  ella  ridondava 
in  maggior  onore  del  suo  antenato.  Di  poi  ognuno  mi  accorderà  facil- 
mente che  se  quell’  annotazione  Prtvemtm  cepit  fu  posta  per  agevolare 
la  conoscenza  del  personaggio  di  cui  s’ intendeva  di  favellare,  ella  deve 
essere  stata  l’ impresa  di  maggior  importanza  che  per  lui  fosse  fatta. 
Ora  ciò  andrà  bene  per  riguardo  a C.  Plauzio  Deciano,  che  condusse  a 
buon  esito  un  assedio  ostinato  intrapreso  dai  suoi  predecessori,  e che  per 
ciò  meritò  gli  onori  del  trionfo,  siccome  insieme  con  Livio  ci  attestano  i 
fasti  trionfali  Capitolini  : 

CPLAVTIVSP-FPN  • DECI  ANVS  • COS  ■ AN  C&XXIV 
DE  • PR.IVER.N  ATIBVS  S MART 

e che  ottenne  forse  maggior  gloria  per  la  generosità  usala  coi  vinti,  ai 
quali  fece  dare  la  cittadinanza  romana,  ed  encomiata  non  tanto  da  Livio  p. 
quanto  da  Valerio  Massimo  L’ altro  al  contrario  non  ebbe  molto  da 
vantarsi  della  sua  conquista,  che  gli  costò  poca  fatica,  scrivendo  lo  stesso 
Livio,  che  «ad  Privernum  profectus  extempio  acie  conflixit;  haud  ma- 
«gno  certamine  devicti  hostes,  oppidum  captimi,  redditumque  Priver- 
rnatibus.Ti  ragione  per  cui  quell’  impresa  non  fu  reputata  degna  che  se 
ne  trionfasse.  Chè  se  pur  voleva  lodarsi  quel  Plauzio  per  un  suo  fatto 
bellicoso,  pare  che  si  fosse  dovuto  piuttosto  farlo  di  aver  vinta  un’  acca- 
nita battaglia  sui  Volaci,  le  armi  dei  quali  consacrò  alla  madre  Lua.  Nasce 
infine  la  terza  ragione  dalla  diversa  qualità  del  cognome,  che  dagli 


1 Lib.  VI,  e.  11,  S 1. 

II. 
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antichi  viene  dato  a questi  due  consoli.  A colui  che  godè  ripetuta- 
mente di  quella  dignità,  (dazio  attribuisce  la  prima  volta  la  denomina- 
zione di  Veneco,  la  seconda  di  Venoce,  e gli  corrispondono  i fasti  Siculi, 
o sia  la  cronaca  Alessandrina,  che  lo  chiama  ripetutamente  B évwx&s. 
Ma  nè  il  Sigonio,  nè  il  Pighio  vollero  ammettere  quella  appellazione  di 
Venoce  nata  a veni*  aquarum  reperti*,  adducendo  eh’  ella  fu  posteriore 
di  alquanti  anni,  non  essendo  stata  data  se  non  che  al  C.  Plauzio  col- 
lega di  Appio  Claudio  nella  censura  del  Itha,  siccome  attestano  con 
Frontino ' le  tavole  Capitoline  : CENS • C • PLAVTIVS  "C  • F -C  • N • 
QV I ■ IN  • HOC  ■ HONORE  • VENOX  • APPELLATVS  • EST.  Nel 
che  se  ebbero  essi  ragione,  ebbero  però  il  torto  di  non  essersi  accorti, 
che  (dazio  probabilmente  era  stato  tratto  in  inganno  dalla  maggior  ce- 
lebrità di  questo  secondo  Cognome,  e che  nei  fasti  Siculi  era  corso  un 
errore  di  copista,  per  la  qual  cosa  non  Venoce,  ma  Vennone  dovevasi 
F.  * n.  leggere  in  quei  luoghi.  Infatti  Venno  domandasi  rettamente  tutte  due  le 
volte  quel  console  dall’  anonimo  Norisiano;  e nel  codice  dei  fasti  Siculi 
serbato  nella  biblioteca  Ambrogiana,  che  ho  altra  fiata  lodato  per  la 
sua  correzione,  trovasi  in  ambedue  i luoghi  B&'covos.  Che  se  queste  cose 
erano  a quel  tempo  ignote  a quei  due  cronologi,  non  poteva  però  loro 
sfuggire,  che  l'abbaglio  d’ (dazio  facevasi  manifesto  dal  consolalo  del 
6aA,  in  cui  nomina  nuovamente  un  Venoce,  che  dai  fasti  Capitolini 
dicesi  VENNO.  Ora  Venno,  oni s è un  vocabolo  ben  diverso  da  Venox, 
oci*,  che  conoscendosi  la  perpetua  permutazione  del  B e del  V,  parrai 
manifestamente  dedotto  da  "Benna,  cista,  vei  vehiculuui  vimiueum 
ttduabus  rotis  volubile, che  fu  parola  d’antico  uso  nel  Lazio,  avendola 
adoperata  Catone  *.  Per  la  qual  cosa  Venno  vorrà  molto  probabilmente 
significare  tede n*  in  benna,  trovandosi  reliquia  di  questa  voce  nel  Com- 
bennone*  di  Festo,  ch’egli  spiega  in  eadem  benna  fedente*.  Costa  infine  per 
altre  autorità  di  scrittori  e di  marmi,  che  Venno  fu  veramente  un  co- 
gnome proprio  degli  antichi  Plauzj,  onde  se  di  questo  fu  provveduto  il 

1 De  Aquaed.  $ 5.  était  ime  interpolation ; od  Io  avec  raison 

' «Bennac  emantur.  * (De  Re  rustica,  expubée  <)u  texte.  Tn.  Mounse*.] 
c.  miii.)  [ta  vraie  le$on  eal  menae;  bennae 
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console  del  4i3,  siccome  le  addotte  testimonianze  comprovano,  non 
potrà  aver  avuto  l'altro  d' Ihjpsaeus , tanto  più  che  i successivi  consoli 
del  4a4  e del  436,  che  si  chiamarono  nudamente  L-  PLAVTIVS- 
VENNO,  ri  fan  fede,  che  quella  nuova  appellazione  non  era  entrata 
nella  loro  famiglia.  All'  opposto  la  cosa  va  ben  diversa  per  riguardo  al 
console  del  4a5.  I fasti  Capitolini  gli  danno  il  sopranome  di  Deciano, 
ma  ognuno  vede  che  questo  non  è un  vero  cognome,  ma  un  patroni- 
mico di  adozione,  che  ci  mostra,  siccome  costui  nato  nella  gente  Decia 
fu  adottato  nella  Plauzia.  Ignoriamo  adunque,  qual  fosse  il  cognome 
suo  proprio,  onde  niuna  difficoltà  che  possa  essere  quello  d’  Ipseo, 
e eh’  egli  con  intera  appellazione  si  denominasse  C.  Plautini  Hijpsaeus 
Decianus;  imperocché  il  console  per  esempio  del  5 7 Fi  potè  giustamente 
chiamarsi  L.  Manlius  Fulvianus,  e Q.  Fabitts  Aetnilianus  quello  del  609, 
senza  che  per  questo  si  venisse  a negare  al  primo  il  suo  cognome  di 
Acidinus,  nè  quello  di  M azimut  al  secondo. 

Passando  ora  ai  P.  Plauzio,  che  fece  stampare  questa  medaglia,  egli 
percorse  la  sua  carriera  politica  in  compagnia  di  Scauro,  essendo  stati 
entrambo  due  creature  di  Pompeo.  Imperocché  fu  aneli'  egli  questore 
del  Magno  per  fede  di  Asconio  nell  argomento  della  Miloniana , e lo  era 
anche  in  tempo  della  guerra  Mitridatica,  secondo  che  si  ricava  dal  capi- 
tolo nono  dell'  orazione  prò  Fiacco.  Quindi  ho  per  fermo,  eh'  egli  sia 
pure  quel  Plauzio  o Plozio,  che  da  L.  Floro 1 vicn  memorato  fra  i legati 
o i proquestori  di  Pompeo  nella  guerra  piratica,  a cui  fu  dato  in  guar- 
dia il  mare  di  Sicilia,  tuttoché  presso  Appiano 1 chiamisi  Plotius  Varus. 
Imperocché  il  testo  primigenio  di  quell*  autore  diceva  £ixsX/a>>  Sè  xaj  tòv 
Ìóviov  if^.xik'tnaov  avrò)  XWùtiós  re  O ùippcov,  xai  Tepévnos  Ovdppuv 
pJxpi  kxapvavias , e non  fu  che  l’Orsino,  il  quale  parlandone  nella 
gente  Poblicia,  e non  potendo  giustamente  ingojarc  quel  Farro,  mutollo 
in  Varus,  adducendo  che  un  altro  Plauzio  Varo  si  nominava  da  Tacito. 
Ma  quel  suo  Varo  non  è un  Plauzio,  ma  un  Plancio,  siccome  le  meda- 
glie confermano,  e l’appellativo  di  Varo  e di  Varrone  fu  sempre  ignoto 

1 Lib.  Ili , c.  n.  — * Dt  Bell.  Miller.  c.  lev. 

*5 . 
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alta  gente  Plauzia,  onde  per  me  quel  primo  Ovàppwv  non  è che  una 
viziosa  ripetizione  del  cognome  di  Terenzio  che  succede,  accaduta  per 
incuria  del  copista,  alla  qual  sentenza  dà  gravissimo  fondamento  il  ve- 
p.  78  ♦ ili.  dcrc,  che  nella  primitiva  versione  di  Pietro  Candido  fu  oinmcsso,  onde 
nel  codice,  di  cui  egli  si  valse,  non  esisteva. 

Non  si  sa  bene,  se  nel  figa  ritornasse  col  suo  proconsole  dall’Oriente, 
o se  questi  gli  allidasse  alcuna  delle  sue  provincic,  finché  venivagli  desti- 
nalo il  successore,  siccome  vedemmo  aver  fatto  della  Siria  con  Scauro. 
Il  Pighio  l’ ha  creato  tribuno  della  plebe  nel  696,  ma  per  semplice  con- 
gettura, e senza  alcun  positivo  fondamento.  Si  è già  detto  che  nel  69U 
fu  edile  curule  in  compagnia  del  medesimo  Scauro,  e di  fatti  si  prova 
che  in  quell’  anno  stanziava  in  Roma,  perchè  Attico1  commette  a Ci- 
cerone, che  andava  in  esiglio,  di  ringraziarlo  dei  buoni  uffici,  che  inter- 
poneva presso  Pompeo,  onde  impegnarlo  ad  assumere  il  suo  patrocinio. 
Con  gravissimo  fondamento  si  ripone  la  sua  pretura  nell'  anno  stesso  di 
Scauro,  cioè  nel  698,  sì  perchè  fu  questo  il  suo  anno  legittimo  per  con- 
seguirla, come  perchè  siamo  certi  averla  egli  occupata,  essendo  poi  stato 
candidato  consolare,  c infine  perchè  in  quell’  anno  appunto  Tullio  ren- 
dendo conto  di  un’  assemblea  del  senato’  lo  nomina  subito  dopo  i con- 
solari. Non  dovette  mancargli  la  successiva  provincia,  cd  anzi  probabil- 
mente essergli  prorogata , non  avendosi  alcuna  memoria  di  lui  in  Roma 
negli  anni  susseguenti,  e facendo  senza  di  ciò  meraviglia  il  non  trovarlo 
nel  700  fra  i candidali  del  consolato  venturo.  S’ ignora  però  qual  fosse 
particolarmente,  e solo  può  dirsi  che  fu  o Creta,  0 la  Sicilia,  0 la  Biti- 
nia,  atteso  che  di  tutte  le  altre  in  quei  tempi  si  conoscono  i magistrati; 
benché  se  io  avessi  da  formare  una  congettura,  preferirci  l’ultima, 
molto  spesso  essendosi  mandati  i pretori,  ove  avevano  esercitata  la  que- 
stura. Solo  dunque  nel  701  domandò  di  esser  console,  ed  ebbe  egli 
79  • ià.  pure  gran  parte  con  Milone  e cogli  altri  nelle  sanguinose  sedizioni , che 
ne  impedirono  l’elezione  anche  per  alquanti  mesi  dell’  anno  veniente, 
siccome  narrano  tutti  gli  storici,  e segnatamente  Asconio  nella  Milo- 

' Ad  Atiic.  lib.  111.  cp.  vili.  — * Ad  Fam.  lib.  It  *p.  i . 
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niana.  Finì  però,  che  ancor  egli  fu  accusato  de  ambiiu  e cacciato  in 
esigìio,  nè  gli  valse  di  aver  implorato  l'aiuto  di  Pompeo,  da  cui  fu  anzi 
freddamente  ributtato1.  Giuseppe  Ebreo  memora  fra  i personaggi  in- 
tervenuti ad  un'  adunanza  del  senato  agli  1 1 aprile  del  7 1 o un  IldirXior 
IlÀdnos  IIoirAfov  Uampia  ov’  è manifesto  che  quel  noine  corrotto 
deve  restituirsi  nXavTws,  giacché  per  quanti  monumenti  di  scrittori  o 
di  lapidi  si  conoscono,  la  gente  Plazia  non  ha  mai  esistito.  Non  ho  dub- 
bio adunque,  ch'egli  sia  alcuno  della  famiglia  degl'Ipsei,  della  quale 
in  questi  tempi  fu  particolare  il  prenome  di  Publio,  ma  non  saprei  de- 
cidere, s'egli  sia  il  nostro  P.  Plauzio  ritornalo  in  senato  dopo  il  ri- 
chiamo degli  esuli  fatto  da  Cesare,  0 vero  un  suo  figlio.  Però  una  sua 
figlia  dev'  essere  stata  una  matrona  della  gente  Plauzia  difettosa  negli 
occhi  *. 

Ho  premesso  queste  notizie  sulla  vita  di  P.  Ipseo  per  spianare  la 
via  alla  spiegazione  di  un  simbolo , che  si  vede  alle  volte  sulle  sue 
medaglie,  sul  quale  sonosi  taciuti  tutti  gli  altri  numismatici,  e che  ha 
dato  il  principale  motivo  a quest’  osservazione.  E dunque  da  aggiun 
gersi,  che  tanto  sui  nummi  che  gli  sono  comuni  con  Scauro,  quanto 
negli  altri  che  sono  suoi  proprj,  colle  leste  di  Nettuno  e di  Anfìtrite. 
spesso  nell’  area  del  rovescio  sotto  i piedi  dei  cavalli  apparisce  uno 
scorpione,  che  molte  altre  volte  eziandio  vedesi  preterito.  Questa  in- 
costanza ci  mostra  eh'  egli  non  è legato  al  tipo  di  Giove  fulminatore,  i>. 
perchè  in  questo  caso  sarebbe  permanente,  ma  eh’  è un  simbolo  solita- 
rio, il  quale  ha  un  significato  suo  proprio.  Ora  si  sa  che  Io  scorpione  fu 
lo  stemma  per  così  dire  del  regno  di  Commagenc,  giacché  per  ragioni 
astrologhile  quei  paese  reputavasi  soggetto  all'  influenza  di  quel  segno 
zodiacale,  onde  anche  nel  secondo  libro  del  quadripartito,  ossia  de ju- 
diciis  (utrorum , che  una  volta  attribuì  vasi  a Tolomeo,  si  attesta,  che  lo 
scorpione  presiedeva  alla  Commagenc.  Quindi  quest-  animale  vedesi  fre- 
quentemente sulle  medaglie  dei  suoi  re.  e gli  stessi  Romani  si  valsero 

1 Val.  Max.  lib.  IX,  e.  v,  8 3;  Dion.lib.  XL,  * /!»/.  JmJ.  lib.  XIV,  e.  1,  S 10. 

c.  uii;  PI11I.  in  Pomp.  e<  lv;  App.  Dell,  eiril.  1 fiorai  lib.  II.  »nl.  il.  vh.  91. 

lib.  II.  c.  xttv. 
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alle  volle  di  lui  per  denotare  quel  paese,  siccome  in  un  aureo  Morelliano 
dell'  Aquillia  '.  Del  pari  si  sa  do  Appiano5  che  Pompeo,  dopo  aver  vinto 
Tigrane  e passato  il  monte  Tauro,  portò  la  guerra  ad  Antioco  re  di 
Coramagene,  nella  quale  dovè  sicuramente  lpseo  aver  qualche  parte, 
essendosi  veduto  di  sopra,  eh’  egli  in  quel  tempo  era  suo  questore,  e 
non  avendosi  poi  da  meravigliare,  se  di  ciò  non  abbiamo  aperte  testi- 
monianze, mancandoci  tutte  le  particolarità  di  quella  spedizione,  che 
viene  narrata  dallo  Btorico  in  sole  duo  righe.  Parmi  adunque  natura- 
lissimo che  lpseo  per  non  restare  da  meno  del  suo  collega,  che  dall' 
altra  parte  della  medaglia  erasi  vantato  di  aver  costretto  alla  pace  Areta 
re  de’  Nabatei,  volesse  egli  pure  con  questo  simbolo  richiamare  le  im- 
prese , che  contemporaneamente  aveva  fatte  nella  Commagene. 


OSSERVAZIONE  III. 

Il  Vaillant  ed  il  Morelli  chiusero  le  loro  tavole  della  gente  Yipsania 
P.  «i  • 17.  con  una  medaglia  di  terzo  bronzo  coniata  in  Corinto,  da  moltissimi 
altri  riferita , e rappresentante  da  un  canto  la  testa  nuda  d'  un  impe- 
ratore coll’  epigrafe  C-CAESAR-  AVG-ref  AVGVS  ■ r el  AV- 
GVST • vel  AVGVSTVS,  il  cui  rovescio  viene  occupato  da  un 
Pegaso  volante  colla  leggenda  P-VIPSANIO-  AGRIPPA -Il  • V1R- 
COR.  Un  altro  nummo  del  medesimo  magistrato  ci  si  è ora  fatto 
conoscere  dal  cav.  Mionnel3,  col  medesimo  rovescio,  ma  con  discorde 
diritto,  nel  quale  vedesi  la  testa  egualmente  nuda  di  Germanico  colle 
lettere  CAIVS-CAE-GERMANICVS.  Ed  un  terzo  finalmente  si 
trova  descritto  nel  Musco  Tiepolo  * e nel  Musco  Arrigoni 5,  in  cui  si 
mette  innanzi  l' effigie  di  una  principessa  indicala  dal  suo  nome  AN- 
TONIA -AVGV,  e invece  del  Pegaso  si  olirono  dall'  altro  lato  due 

’ N.  io.  * P.  665. 

1 Beli  Mitkrid.  c.  evi.  * li,  cl.  n.  i5. 

1 Méd.  aiti,  t II . p.  1 76 , n.  1 98. 
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cornucopj,  conservandosi  la  medesima  iscrizione  P VIPSANIO  ■ 
AGR1PPA  • II  • VIR  - COR.  L’  Avcrcampo  ed  altri  dissero  rettamente, 
che  la  testa  della  prima  medaglia  era  quella  di  Caligola,  ma  molti 
moderni,  e fra  questi  anche  I'  Eckliel  nel  catalogo  del  Musco  Cesareo, 
l’aggiudicarono  ad  Augusto,  benché  poi  egli  se  ne  ritrattasse1.  E vera- 
mente non  può  dubitarsi  da  una  parte,  che  tutti  tre  questi  nummi 
siano  stati  battuti  durante  la  medesima  magistratura  di  quel  Yipsanio, 
e dall’  altra  parte  siamo  assicurali  da  Dione  e da  Suetonio,  che  il 
titolo  di  Augusta  non  fu  conferito  ad  Antonia  se  non  dal  di  lei  nipote 
Caligola,  onde  la  terza  di  queste  medaglie  non  può  ad  alcun  patto 
precedere  1*  età  di  quell’  imperatore. 

Tanto  il  Vaillanl  quanto  l’ Avercampo  si  contentarono  di  asserire 
che  quel  Vipsanio  era  della  famiglia  del  celebre  M.  Agrippa  genero  di 
Augusto,  senza  però  indagare  in  qual  modo  potesse  appartenerle,  ed  P-  S-*  * is. 
il  secondo  vide  bene  eh’  egli  non  poteva  essere  un  suo  liberto,  perchè 
la  differenza  del  prenome  troppo  apertamente  il  vietava.  E doveva  poi 
aggiungere  che  un’  altra  più  forte  difficoltà  proveniva  dall'  identità  del 
cognome,  perchè  non  s’  ignora  che  i liberti  assumevano  bensì  il  pre- 
nome e il  nome-dei  loro  padroni,  ma  ritenevano  per  cognome  l'antica 
loro  denominazione  servile,  onde  non  può  darsi  che  il  padrone  c il  li- 
berto avessero  comune  tutta  intera  la  nomenclatura,  se  si  eccettui  il 
caso  di  un  verna,  ossia  del  figlio  di  un  servo  nato  nella  casa  dominicale 
e poi  manomesso,  del  che  qualche  rarissimo  esempio  fu  da  me  addotto 
nella  mia  dissertazione  sulla  gente  Arria1,  caso  però  che  viceversa  la 
diversità  del  prenome  esclude,  che  questa  volta  possa  supporsi.  Posto 
adunque  die  costui  deve  essere  un  ingenuo,  io  osserverò  che  il  cognoine 
di  Agrippa  non  fu  già  anticamente  in  uso  nella  gente  Yipsania,  ma  che 
all’  opposto  il  primo  di  quella  casa  che  lo  portò  fu  il  genero  di  Au- 
gusto, a cui  provenne  dalla  maniera  del  suo  nascimento,  siccome  at- 
testa Plinio9,  seguito  da  Solino  : « In  pedes  procedere  nascentium  contea 
"naturano  est  : quo  argumentoeosappellavere  Agrippas,  ut  aegre  partos. 


1 D.  fi.  V.  t.  VI,  p.  181.  - 1 I».  3g.  ( Voy.  L I,  p.  79.  | — * Hat.  noi.  lib.  VII.  c.  un. 


Digìtized  by  Google 


200 


OSSERVAZIONI  NUMISMATICHE. 


cqualiter  M.  A grippa  ni  ferunt  genitum,  unico  propc  fclicitatis  exeniplo 
e in  omnibus  ad  hunc  niodum  genitis. -n  Lo  che  essendo  non  potrà  il 
I*.  ss  * iii.  nostro  duumviro  secondo  il  sospetto  del  Vaillant  essere  il  rampollo 
di  un  Vipsanio  trapiantato  nella  colonia  di  Corinto  da  Giulio  Cesare 
nel  708,  c discendente  in  linea  collaterale  dal  nonno  di  M.  Agrippa,  o 
da  Lucio  suo  padre,  i quali  non  usarono  quel  cognome,  avendosi  anzi 
qualche  dato  per  credere  che  l’ultimo  almeno  di  loro  adoperasse 
quello  di  Paulo,  atteso  che  la  di  lui  figlia,  e quindi  sorella  di  Marco 
chiamossi  Yipsania  Polla  giusta  1’  attestazione  di  Dione1.  E per  lo  stesso 
motivo  non  potrà  nè  meno  essere  f ignoto  fratello  dello  stesso  Marco . 
di  cui  si  ha  un  sentore  in  Seneca4,  che  fatto  prigioniero  nella  guerra 
Africana,  ove  aveva  militato  sotto  Catone,  ottenne  il  perdono  da  Ce- 
sare per  intercessione  di  Ottaviano,  siccome  narra  Niccolò  Dama- 
sceno, e sul  conto  del  quale  interrogalo  M.  Agrippa  da  un  console 
non  volle  rispondere  secondo  che  ci  avvisa  Dione1.  L'  appellazione 
adunque  di  Agrippa  provandoci  che  il  duumviro  di  Corinto  trasse  la 
sua  origine  dal  genero  di  Augusto  primo  autore  nella  sua  casa  di  quel 
cognome,  ed  altronde  non  potendo  egli  essere  alcuno  dei  tre  figli 
nati  da  Giulia,  i quali  al  tempo  in  cui  furono  coniate  queste  medaglie 
erano  da  un  pezzo  tutti  morti  senza  lasciar  discendenza,  io  penso  che 
costui  provenisse  da  alcuno  dei  precedenti  matrimoni,  che  Agrippa 
contrasse.  Imperocché  è noto  che  da  prima  colla  mediazione  di  M.  An- 
tonio sposò  Pomponia  figlia  di  Pomponio  Attico,  siccome  narra  Corne- 
lio Nipote  nella  Vita  di  questo  ultimo,  il  che  avvenne  per  lo  meno  nel 
730,  giacché  Attico  che  morì  nel  733  vide  prima  di  mancare  di  vita 
una  sua  nipotino  vix  annkulam  promettersi  in  moglie  da  Augusto  al 
figliastro  Tiberio.  La  qual  nipote  fu  Vipsania  Agrippina,  che  fece  Ti- 
berio padre  di  Druso  Cesare,  da  cui  fu  ripudiata  di  mala  voglia  nel 
7Ò3,  e clic  passò  poi  alle  seconde  nozze  con  Asinio  Gallo,  alla  quale 
spetta  a mio  credere  la  seguente  iscrizione1  trovata  a Lodi  nel  1831  e 

' Lib.  LY,  c.  vili.  * [Oreili,  n.  658;  voy.  Henzen,  Smpplem. 

* Lib.  XIV,  ep.  xcv.  OrtU.  p.  61 , n.  658.  J 

* Lib.  LIV,  c.  si. 
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communicatami  dall’  eruditissimo  mio  amico  dott.  Labus,  che  mostra 
la  quarta  e la  quinta  riga  ad  arte  scarpellate  : 

AGRIPPINAE 

M • AGRIPPAE-  F 
DRVSI-CAESMATRi 
kuhmui  ammii'i'jRa'OHir 
BmnwsaBPnOTmmris 
DD 

La  seconda  donna  di  Agrippa  fu  poi  Marcella  minore  liglia  di  C.  Mai- 
cello  console  nel  706  e di  Ottavia  sorella  di  Augusto,  con  cui  si  maritò 
nel  726  per  ciò  che  si  ha  da  Dione1 *,  e colla  quale  fece  divorzio  sette 
anni  appresso,  onde  passare  al  talamo  di  Giulia  *.  Ora  quantunque 
P.  Yipsanio  possa  essere  stato  frutto  dell'  uno  0 dell'  altro  di  questi 
matrimoni , molto  piò  volentieri  peraltro  inchino  a crederlo  nato  da 
Marcella,  essendo  che  Suctonio  asserisce  espressamente5,  ch’ella  ge- 
nerò alquanti  figli  : a Nani  tum  Agrippa  alteram  Marcellam  uxorem 
"habcbat,  et  ex  ea  libcros,*  quantunque  la  storia  non  ci  abbia  con- 
servata alcun  altra  memoria  di  loro.  Questo  silenzio  peraltro  sarà 
facilmente  spiegato,  supponendo  che  dopo  la  destinazione  al  trono  del 
ramo  cadetto  la  gelosia  di  stato  contenesse  sempre  il  figlio  di  Marcella 
nella  condizione  di  privato.  E vi  sarà  anzi  tutta  la  verisimiglianzn  che 
l'odio  di  Tiberio  per  la  sua  famiglia  lo  consigliasse  ad  astenersi  dalla 
capitale,  ed  a menare  oscura  vita  a Corinto,  ove  starebbe  bene  che  si 
fosse  pensato  ad  onorarlo  della  prima  magistratura  della  città  in  com- 
pagnia di  M.  Bellio  Proculo,  quando  dopo  la  morte  di  Tiberio  si  vide 
elevato  al  soglio  imperiale  Caligola  figlio  di  una  sua  sorella,  quantun- 
que la  di  lui  superbia  lo  movesse  qualche  tempo  dopo  a vergognarsi  di 
essere  cosi  strettamente  congiunto  di  parentela  all’  ignobile  famiglia  dei 
Vipsani. 

Certo  che  la  distanza  dei  tempi  non  somministra  alcuna  difficoltà  sr>  • >i. 

1 Lib.  LUI,  c.  1.  — 1 Dion.  lib.  LIV,  c.  vi.  — ’ In  Aa/pui.  c.  unii. 

II.  »6 
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contro  questa  opinione,  perchè  se  il  matrimonio  di  sua  madre  fu  re- 
scisso nel  733,  e se  le  nostre  medaglie  furono  probabilmente  impresse 
nel  793,  in  cui  si  decretarono  ad  Antonia  gli  onori  imperiali,  quel  Yi- 
psanio  sarebbe  stato  allora  nell'  età  niente  inverisimile  di  circa  sessant' 
anni.  Piuttosto  potrebbe  opporsi  con  maggior  apparenza  di  fondamento, 
che  nel  773  non  era  piè  vivo  alcuno  dei  figli  di  M.  Agrippa,  perchè 
Tacito  scrive  in  quell’  anno  : e At  Drusus  Urbe  egressus  repetcndis  au- 
ff  spiciis,  mox  ovans  introiit.  Paucosque  post  dies  Yipsania  maler  ejus 
ffexeessit,  una  omnium  Agrippae  liberorum  miti  obitu  : nani  ceteros 
* uianifestum  ferro,  vcl  creditum  est  vencno  aut  fame  cxtinctos'.n  Per- 
altro è certo  che  lo  storico  risguarda  in  quel  luogo  ad  avvenimenti 
anche  posteriori , narrando  egli  stesso  altrove  che  Giulia  una  delle  figlie 
di  Agrippa  perì  nei  781,  c Agrippina  sua  sorella  nel  786,  onde  da  quel 
passo  nuli'  altro  può  ricavarsi  se  non  che  anche  il  figlio  di  Marcella 
cadesse  di  morte  violenta.  Ma  senza  pregiudizio  può  ben  concedersi, 
eh’  egli  pure  dopo  la  sua  magistratura  fosse  vittima  della  crudeltà  di 
Caligola  verso  i suoi  parenti  accennala  da  Suetonio,  ove  parla  dell’  ucci- 
sione di  suo  cugino  il  re  Tolomeo,  0,  se  anche  si  vuole,  che  lo  fosse  già 
stato  dell'  odio  di  Tiberio,  niente  vietando  in  questo  caso,  che  il  duum- 
viro da  lui  nascesse,  e che  per  conseguenza  invece  di  essere  un  figlio  di 
M.  Agrippa  sia  piuttosto  un  suo  nipote.  Del  resto  queste  riflessioni  sono 
state  precipuamente  fatte  per  mostrare,  clic  quantunque  le  soprnde 
scritte  medaglie  siano  state  impresse  a Corinto,  ciò  non  di  meno  non 
i>.  ss  * »«.  meritano  di  essere  comprese  nel  bando,  che  dalla  serie  delle  famiglie 
è stato  dato  dall’  Gckliel  alle  monete  coloniali,  dal  qual  bando  qual- 
cli’  altra  ne  ho  pure  eccettuata  nell’  osservazione  terza  della  Decade 
decima , e nell’  osservazione  sesta  della  Decade  undecima,  essendovi  ap- 
parenza che  in  questa  pure  non  si  ricordi  già  un  uomo  della  feccia 
del  popolo,  ma  il  discendente  di  uno  dei  personaggi  più  celebrati 
di  Roma. 


1 Annui  lib.  Ili,  C.  ut. 
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OSSERVAZIONE  IV. 

Cognitissimo  è il  denaro  della  gente  Erennia  coll'  immagine  di  una 
dea  manifestata  dall’  epigrafe  PIETAS,  che  si  legge  dietro  la  nuca,  il 
cui  rovescio  presenta  un  giovane  ignudo,  che  porta  sull"  omero  sinistro 
un  vecchio  vestilo  del  pallio,  coll’  iscrizione  M • HERENNI  *.  Tre  altre 
medaglie  posso  aggiungere  a questa  famiglia.  E la  prima  un  scmisse 
posseduto  in  Ferrara  dal  sig.  tenente  Negrini  colla  testa  di  Giove  da 
una  parte,  e la  S dietro  1’  occipite,  che  mostra  dall’  altra  1’  usata  prora 
di  nave,  sopra  la  quale  sta  scritto  M- HERENNI,  sotto  ROMA,  e a 
destra  la  nota  del  valore  S.  La  seconda  spettante  alla  classe  dei  qua- 
dranti era  doppia  nel  Museo  del  sig.  dott.  Nott,  da  cui  gentilmente  me 
n’  è stata  ceduta  una  in  aumento  della  mia  raccolta,  ed  ha  il  capo  di 
Ercole  con  dietro  la  nota  delle  tre  oncie,  e la  stessa  prora  e leggenda 
del  semissc  sotto  e sopra,  ma  colla  particolarità,  che  i tre  globetti 
invece  di  starsene,  com’  è il  solito,  a destra,  appariscono  al  di  sopra 
del  nome  in  cima  dell’  area.  La  terza  è finalmente  un  onciale  da  ine 
osservato  nel  Museo  Vaticano  rappresentante  la  testa  di  Roma  con  un 
sol  globetto  all’  occipite,  e col  nuovo  rovescio  di  due  cornucopj  ricolmi 
di  frutti,  come  nella  MorellianaV  della  tavola  sesta  della  gente  Giulia,  P,  87  • i3. 
colf  epigrafe  M- HERENNI  a sinistra,  ROMA  a destra.  Nè  parlerò 
poi  dell’  aureo  di  questa  gente  simile  al  denaro  colla  lettera  mone- 
tale S nel  rovescio,  pubblicato  nella  descrizione  del  Museo  Vandamme 3, 
essendo  che  la  di  lui  falsità  mi  è stata  certificata  da  chi  f ha  veduto. 

Doppia  sentenza  sopra  I’  autore  di  questi  nummi  è stata  proposta 
dai  numismatici.  L’  Orsino  credettelo  quel  M.  Erennio  ignotissimo,  di 
cui  altro  non  sapevasi  se  non  che  fu  surrogato  console  nell’  ultimo 
bimestre  dell’  anno  720 , secondo  che  attcsta  la  tavola  dei  fasti  Capuani 
edita  da  molti,  ma  più  correttamente  a quello  che  mi  pare  dal  Pigliio s. 

1 f Voy.  Cohen.  MU.  con»,  pi.  XIX,  He-  1 T.  Iti,  p.  A9S.  [ Voy.  Corp.  iaser.  Lai. 
reuma  j t.  1.  p.  A 67  et  ìuìv.  M.  Moninisen  . Bendile 

1 I*.  93.  der  Sachs.  Ges.  der  W.  18S0,  p.  994-935 

■ti  ■ 
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Ora  però  qualche  miglior  notizia  di  lui  ci  è stata  somministrata  dal  eli. 
sig.  avv.  Fea,  divulgando  nei  suoi  Frammenti  di  /asti'  la  bella  iscri- 
zione che  segue,  venuta  fuori  dagli  scavi  di  Vejo,  e che  gli  ha  non 
senza  verisimiglianza  attribuito  : 

M'HERENNIO 

M • F • PlC ENTI  • COS 
MVN1CIPES  • MVNICIPl 
AVGVSTI  • V E I E N T I S 
INTRAMVR.ANI 

PATRONO 

AH’  opposto  il  nostro  zecchiere  fu  reputato  più  antico  dal  Yaillanl, 
cui  tenne  dietro  I'  Avercampo,  i quali  lo  confusero  coll’  altro  M.  Eren- 
nio, che  quantunque  mediocre  oratore  e di  origine  oscura,  giunse  a 
conseguire  i fasci  del  66 1 a preferenza  del  nobilissimo  suo  competi- 
P.  ss  * »4.  toro  L.  Filippo,  siccome  Tullio  ci  attesta  Tutto  che  I’  Eckhel  abbia  sen- 
tenziato, che  queste  due  opinioni  erano  incerte  del  pari,  le  medaglie  di 
rame,  che  ora  produco  alla  luce,  ci  mostreranno,  che  il  parere  dell’ 
Orsino  non  può  più  sostenersi.  Imperocché  pel  loro  peso  essendo  elleno 
anteriori  alla  legge  Papiria,  non  potranno  più  esser  state  coniate  da  un 
uomo,  che  fu  console  nel  790,  c che  dovette  ancora  sopravivere  molto 
tempo , giacché  il  titolo  di  Augusto , che  prende  Vejo  nella  sua  la- 
pide, ci  prova  che  quel  marmo  è posteriore  non  solo  al  727,  in  cui 
quella  denominazione  fu  data  ad  Ottaviano,  ma  ben  anche  alle  ri- 
parazioni , che  quel  prencipe  dovette  fare  in  appresso  al  municipio 
Veicolano.  Lo  che  essendo  panni  quasi  dimostrato  che  il  console  del 
730  non  può  essere  stato  un  figlio  dell-  altro  console  del  661  , sic- 
come pensava  I’  Orsino,  ma  più  presto  un  suo  nipote.  Per  lo  che  dalle 


( cf.  I.  JV.  697,  et  Rhein.  Mas.  nouv.  «ir.  t.  X , 
p.  48i),  et  M.  de  Rosili,  Giani.  Anad. 
t.  CXXXIII , ont  demolite*  que  ces  faste* 
nppartiennent  i la  cotonili  de  Vcnoute.  et 
non  pas  a celle  de  Capoue.  ] 


1 P.  7,  n.  10.  [Ocelli,  n.  no;  Nìbby. 
Analisi  detta  carta  de’ dintorni  di  Roma , t.  Ili , 
p.  417.] 

* Brvtus , c.  ilv;  Pro  Murtnn,  c.  ITU. 
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note  genealogiche  di  quella  pietra  avendosi  conoscenza  di  un  terzo 
M.  Erennio  figlio  e padre  rispettivamente  dei  due  sopramentovati,  più 
volentieri  opinerei  che  foss’  egli  il  nostro  triumviro  monetale,  primie- 
ramente perchè  la  totale  deviazione  del  tipo  dell’ argento  dagli  antichi 
usi  romani  ci  consiglia  a procrastinarne  il  più  che  sia  possibile  il  co- 
nio, dipoi  perchè  I'  iniziamento  agli  onori  per  la  via  del  XXVIvirato  fu 
assai  più  proprio  dei  figli  dei  senatori , che  degli  uomini  del  tutto  nuovi, 
qual  sappiamo  essere  stato  il  M.  Erennio  del  Cfii. 

Riguardo  poi  al  rovescio  del  denaro,  dopo  i confronti  fatti  dal  Yail- 
lant  e dal  Penzolilo  non  vi  è più  alcuno,  dal  quale  si  dubiti,  che  la 
figura  rappresentatavi  non  è giù  Enea  portante  sugli  omeri  il  padre 
Anchise,  ma  sibbenc  uno  dei  due  pii  fratelli  calaniesi  Ambimmo  ed 
Anapia,  che  in  egual  modo  salvarono  dalle  fiamme  dell'  Etna  i vecchi 
loro  genitori , con  che  egregiamente  corrisponde  la  testa  della  dea  Pietà 
effigiata  dall’  altro  canto.  Però  io  non  potrei  aderire  all’  opinione  cor-  p.  «9  • 
rente,  che  questo  tipo  debba  la  sua  origine  all'  essere  stati  i nummi  di 
Erennio  battuti  in  Sicilia  all’  occasione  del  suo  proconsolato.  Taccio 
che  la  serie  dei  presidi  di  quell'  isola  dal  65o  al  GGo  è abbastanza 
conosciuta,  onde  non  sarebbe  così  facile  1' allogarvi  il  governo  propre- 
lorio  di  Erennio  anteriore  al  suo  consolalo,  tanto  più  che  nell’  anno,  in 
cui  il  Pigliio  ha  giudicato  che  lo  conseguisse,  troviamo  la  Sicilia  occu- 
pata da  Q.  Ortensio.  Ma  dirò  bene  che  i presidi  delle  provincie  costu- 
marono di  aggiungere  sull'  argento  che  facevano  improntare  un  cenno 
della  facoltà  che  ne  avevano  ricevuta  dal  senato,  e che  le  frazioni  dell’ 
asse  battute  evidentemente  per  ordine  del  medesimo  personaggio  met- 
tono quasi  fuori  di  contesa,  clic  tutti  quei  nummi  sono  stali  fabbricati 
entro  le  mura  di  Roma.  So  dall’  altra  parte  che  la  gente  Ercnnia  era 
abbastanza  fiorente  in  quella  città  a segno  tale  che  il  celebre  Mario  fu 
un  cliente  di  lei1,  per  lo  che  non  sembra  che  abbia  potuto  da  quella 
discendere  la  famiglia  del  console , che  si  attesta  di  nascita  oscura;  tanto 
più  che  col  continuato  prenome  di  Marco  abbastanza  si  diversifica  dagli 
altri  Erennj,  fra  i quali  non  si  conoscono  che  dei  Caj  e dei  Sesti.  Quindi 

1 Piu  tordi.  in  Mario , enp.  v. 
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penso  piuttosto  eh'  ella  fosse  cataniese,  o almeno  siciliana  d'  origine, 
e che  ciò  volesse  denotarsi  dal  zecchiere  ripetendo  sulle  sue  monete  uno 
dei  fatti  più  celebri  dell'  antica  sua  patria,  Per  egual  ragione  nella 
serie  consolare  noi  c’  incontriamo  ad  ogni  passo  colle  memorie  e coi 
simboli  dei  Lanuvini,  dei  Sabini,  dei  Tiburtini,  dei  Tusculani  e di 
altri  popoli  del  Lazio,  dai  quali  erano  oriundi  i monctieri.  Trovo  in- 
•io  * 96.  fatti  che  da  Valerio  Massimo1  ci  viene  narrato  nell’anno  63a  1’ «tacer  et 
tanimosus  vitac  exitus  Herenni  Siculi,  quo  C.  Gracchus  et  aruspice  et 
r amico  usus  fucrat.  Naia  cum  co  nomine  in  carccrem  duceretur,  in 
oejus  postem  illiso  capite  in  ipso  ignominiae  adilu  concidit  ac  spiri- 
or  lum  posuil.  n Ora  la  convenienza  dei  tempi  aggiungerebbe  un  nuovo 
argomento  a chi  volesse  sospettare  che  questo  Siciliano  fosse  appunto 
il  padre  del  M.  Erennio,  che  nobilitò  la  sua  oscura  famiglia  col  conso- 
lato del  66 1,  nel  qual  caso  la  celebrazione  dell’antica  pietà  cataniese 
non  sarebbe  forse  inutile  per  alludere  a chi  non  se  n’  era  mostrato 
degenere , rinnovandone  un  cosi  magnanimo  esempio  verso  1’  estinto 
suo  amico. 


OSSERVAZIONE  V. 

lina  medaglia  di  secondo  bronzo,  evidentemente  coniala  fuori  di  Roma, 
non  avendo  mai  offerto  ben  conservata  la  leggenda  del  rovescio,  ha  sin 
qui  cagionato  ueH’attribuirla  molti  dissidi  fra  i numismatici,  i quali 
senza  potersi  accordare  I’  hanno  fatto  errar  vagabonda  per  molte  parti 
dell’  impero  romano.  Il  primo  a pubblicarla  fu  il  Palino  fra  le  sue  im- 
periali s,  dal  quale  la  ricevette  il  Vaillant,  che  l’ introdusse  nella  serie 
delle  famiglie  dandole  posto  nella  gente  Terenzia  \ e presso  ambedue 
rappresenta  da  un  lato  la  testa  di  Augusto  nuda  a destra  coll’  epigrafe 
CAESAR- AVGVSTVS,  dall’altro  la  testa  di  Apollo  laureata  pari- 
menti  a destra  coll’iscrizione  QjTERENTIO  -CVLLEONE-  II  • VIR. 

1 Lib.  IX.  c.  in.  i 6.  * V 19. 

* P.  Sa. 
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L'  ultimo  di  questi  eruditi  aggiudicolla  a Corinto,  e credè  che  Terenzio 
fosse  incombenzato  in  compagnia  di  Augusto  di  condurre  la  colonia  in 
quella  città,  nel  che  per  certo  sbagliò  grandemente,  perchè  ognuno  sa 
che  Corinto  fu  rifabbricata  ed  ebbe  il  gius  coloniale  molto  prima  da  t*.  <, • * j-, 
Giulio  Cesare.  Alquanto  meglio  mantenuto  fu  il  nummo,  che  venne 
sotto  gli  occhi  del  Morelli , da  cui  ne  fu  dato  il  disegno  tanto  nella  gente 
Terenzia  \ quanto  fra  le  sue  imperiali J,  e che  in  vece  di  IIVIR  lesse 
PRO  • COS.  Ma  nell'  illustrazione  che  ne  fece  1’  Avercampo1,  volle  con- 
ciliare la  dilYerenza,  annunziando  di  possedere  egli  pure  questa  meda- 
glia , c di  avervi  trovato  Qj TERENTIO  • CVLLEONE  • PRO  - COS 
Il  'V,  benché  poi  s’  ingannasse  nello  statuire  che  la  testa  rappresenta- 
tavi non  era  già  d Apollo,  ma  di  Giulio  Cesare.  Quindi  opinò  anch’egli 
che  Culleone  fosse  duumviro  di  Corinto,  ma  nello  stesso  tempo  lo  re- 
putò proconsole  della  Macedonia,  fondandosi  sopra  I’  altro  impronto, 
che  succede  nello  stesso  Morelli  \ stampato  come  egli  suppose  ad  I egae 
di  quella  provincia  al  tempo  di  Tiberio,  in  cui  si  vede  Em  KOYA- 
AEJ2NOZ.  Peraltro  somministrò  egli  stesso  argomento,  onde  non  pre- 
stare gran  fede  alla  lezione  del  suo  nummo,  perchè  avendo  dovuto  par- 
larne di  bel  nuovo  nelle  imperiali  5,  quasi  dimentico  di  ciò  che  avevn 
esposto  da  prima,  disse  di  scoprirvi  PRO- COS '111.  Questa  seconda 
lezione  fu  abbracciata  dall'  Eckliel0,  il  quale  dopo  aver  distrutto  il  fon- 
damento che  adducevasi  pel  proconsolato  macedonico  di  Culleone,  mo- 
strando assai  bene,  clic  I'  altra  medaglia  non  apparteneva  già  ad  Argot 
della  Macedonia,  ma  alla  città  di  egual  nome  nella  Cilicia,  osservò  che 
I'  uso  di  notare  gli  anni  del  proconsolato  non  aveva  esempio  se  non  che 
nella  zecca  di  litica,  per  lo  che  fu  di  avviso,  che  il  nostro  Terenzio 
fosse  proconsole  dell’  Africa.  Nella  quale  opinione  non  ebbe  seguaci, 
onde  il  cav.  Mionnet  ' lasciò  questa  medaglia  fra  le  incerte,  e molto  più  9,  • 
al  vero  accostossi  il  eh.  Sestini , che  non  consultando  se  non  che  la  rozza 

1 N.  8.  ‘ Mcd.  ani.  1. 1,  p.  376. 

1 Tu».  XXXV.  n.  .9.  • D.  A'.  V.  t.  V.  p.  3»3. 

’ A p.  4i3.  1 T.  VI.  p.  670.  n.  396. 

' Un.  E. 
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fabbrica  del  conio,  e deferendo  alla  somma  pratica  del  suo  occhio  eser- 
citatissimo a distinguerla,  nel  suo  inedito  generale  catalogo  la  descrisse 
fra  le  palermitane. 

Ora  posso  io  rimovere  al  fine  tutte  queste  incertezze , non  già  in 
grazia  di  quella  che  serbo,  mancante  aneli’  essa  del  finale  dell’  iscri- 
zione, ma  coll'  ajulo  di  un’altra  d'integra  mole  e di  sorprendente  bel- 
lezza fattami  vedere  dall’  egregio  sig.  Nott , nella  quale  ho  letto  con  tutta 
chiarezza  QjTERENTIO  ■ C VLLEONE  • PRO  COS • L1LYB.  Spelta 
dunque  senza  contese  a Lilibeo  celebre  città  della  Sicilia,  c sarà  questo 
il  primo  documento  numismatico,  da  cui  si  provi,  che  in  essa  pure  fu 
dedotta  da  Augusto  una  delle  colonie,  delle  quali  fa  cenno  nel  mo- 
numento Ancirano  : COLONI  AS  • IN  ■ AFRICA  - SICILIA  • MACE- 
DONIA.. . PR AETER  • PRAESIDI A • MILITVM  • DED VXI , del 
che  perù  si  aveva  già  avuto  sentore  nel  marmo  dello  Spon  ',  in  cui  si 
memora  un  decurione  S P Lendidis$ìmae  ■ COLOmae  • AV  Guaine  LI- 
LYbelanorum.  Lo  che  essendo  starà  bene  che  in  questo  rovescio  venga 
effigiata  la  testa  di  Apollo,  ch'era  il  nume  principale  dei  Lilibetani,e 
della  cui  immagine  si  adorna  la  maggior  parte  dei  loro  nummi  auto- 
nomi. Intanto  sarà  molto  più  importante  1'  aver  determinato  la  pro- 
vincia, che  toccò  in  sorte  a Cullcone  di  governare,  c 1’  aver  arricchito 
la  serie  dei  presidi  della  Sicilia  di  un  nuovo  proconsole,  la  di  cui  fami- 
glia è abbastanza  antica  ed  illustre  nella  storia  romana. 

Valerio  Massimo5,  parlando  del  primo  che  se  ne  conosce,  lo  disse 
;i3  * 19.  nato  di  famiglia  pretoria , onde  il  Pighio  lo  giudicò  generato  del  Q.  Te- 
renzio, che  nel  537  s‘  memora  da  Livio  sulla  fine  dei  libro  vigesimo 
primo.  11  figlio  adunque  chiamato  Q.  Terenzio  Cullcone,  di  cui  favel- 
lano inoltre  lo  stesso  Livio5,  Plutarco* c Quintiliano s,  fu  quel  senatore 
prigioniero  dei  Cartaginesi  liberato  da  Scipione  nel  553,  il  quale  non 
volle  trattare  con  essi  della  pace,  finché  non  fugli  restituito,  onde  in 
benemerenza  seguì  il  suo  trionfo  col  pileo  in  capo  come  un  liberto  cui 


' Mite.  end.  Antiquii.  p.  18S. 
* Lib.  V,  c.  11,  S 5. 

1 Lib.  XXX.  c.  iliii. 


' Apophlkegm  reg.  et  imp.  Scip.  miij.  S 6 
et  7,  p.  196  F. 

* Decitwt.  Vili. 
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fosse  stata  data  la  libertà,  e ne  accompagnò  eziandio  i funerali  circo  il 
575,  donando  il  mulso  a tutti  quelli  che  v’intervennero  Fu  quindi 
ambasciatore  a Cartagine  nel  55q  *,  tribuno  della  plebe  nel  565  s, 
pretore  peregrino  nel  567  *,  ebbe  la  ripulsa  nella  richiesta  del  conso- 
lato nel  570  \ e tornò  lilialmente  legato  a Cartagine  ed  a Masinissa  nel 
583 

Un  suo  discendente  dello  stesso  nome  ottenne  il  tribunato  della  plebe 
nel  69.5  e due  anni  dopo  viene  annoverato  fra  i pontefici  minori  *.  Fu 
uno  degli  amici  di  Pompeo,  al  quale  indarno  consigliò  di  repudiare  la 
figlia  di  Cesare9,  onde  giustamente  Cicerone  nel  706  lo  congiunge  a 
Teofane19,  che  fu  anch'  egli  uno  dei  piò  intimi  famigliaci  del  Magno. 

.Nè  in  vedo  poi  la  necessità,  per  cui  I’  Avercampo  abbialo  distinto  dal 
Culleone  che  nel  71 1 fu  uno  dei  legati  di  Lepido,  mentre  l’ollicio  im- 
portante eh’  egli  sostenne  ce  lo  dimostra  un  uomo  non  estraneo  alle 
magistrature,  c niente  vieta  che  dopo  la  morte  di  Pompeo  abbia  po- 
tuto accostarsi  al  partito  di  Cesare.  Di  costui  ci  narra  Appiano",  che 
essendogli  stata  affidata  da  Lepido  la  custodia  nel  varco  dell’  Alpi,  ne  P.  9s  * 3o. 
acconsentì  il  passaggio  a M.  Antonio,  che  fuggiva  dopo  la  battaglia  di 
Modena,  ed  anzi  conosciamo  da  Cicerone19,  chea  lui  si  congiunse, 
benché  poco  appresso  tornasse  a raggiungere  l’esercito  del  suo  primo 
generale  in  compagnia  di  Silano,  probabilmente  per  trattare  la  con- 
cordia fra  lui  e M.  Antonio,  che  fu  in  breve  stabilita.  Volentieri  seguirò 
poi  Torme  dell’  Avercampo,  che  lo  credè  il  padre  del  nostro  procon- 
sole, ostando  la  troppa  differenza  dell'  età,  perchè  possa  reputarsi  la 
medesima  persona;  imperocché  le  colonie  d’ Augusto  nella  Sicilia  non 
furono  dedotte  se  non  che  nel  733,  siccome  impariamo  da  Dione  ; 

-Augustus  rebus  in  Sicilia  ordinatis,  quum  Sjracusas  et  alias  quas- 
'■dam  urbes  colonias  Bomanorum  esse  jussisset,  in  Graeciam  trans- 

1 l.iv.  liti.  XXX,  e.  tur.  ’ Cic.  Ad  Auic.  liti.  Ili,  ep.  ir. 

' lbid.  lib.  XXXIII , c.  imi.  * De  HanupicKm  rapami,  e.  vi. 

1 l’Iuta rrh.  in  Qvrwiio , c.  svili.  ' l’Iuta  ivh.  in  Pontp.  c.  lux. 

• Uv.  lib.  XXXVIII.  c.  un  et  lv.  ’•  Ai  A ine.  lib.  XII,  ep.  vm. 

' / fnd.  lib.  XXXIX.  c.  uni.  " Bell.  mil.  lib.  III.  c.  lxxxiii. 

‘ lbid.  lib.  XLII,  e.  uh.  '*  Ai  Ftmil.  lib.  X,  ep.  xuiv. 

».  #7 
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-misil'.-  Ora  la  medaglia,  di  cui  parliamo,  nella  quale  la  zecca  di 
Lilibno  fa  uso  per  la  prima  volta  del  linguaggio  latino,  attcstandoci  di 
essere  stata  impressa  dopo  la  concessione  dei  diritti  coloniali,  ne  verrà 
di  legittima  conseguenza,  eh'  ella  non  può  essere  anteriore  a quell’ 
epoca , dopo  la  quale  converrà  pure  ritirare  la  dignità  di  quest’  altro 
Culleonu,  del  quale  nell’  assoluto  silenzio  degli  storici  e delle  lapidi, 
ella  sola  ci  ha  conservato  memoria. 


OSSERVAZIONE  VI. 


P.  3«u*.ii.  Fra  i personaggi  romani  fatti  conoscere  dalle  successive  scoperte 
numismatiche,  che  meritano  d'essere  accolti  nella  serie  delle  famiglie, 
deve  annoverarsi  anche  un  Fosco  proconsole  d'  Asia , ricordato  in  una 
medaglia  di  rame  di  secondo  modulo  pubblicata  pel  primo  daH'Haym*, 
e quindi  dal  Pellerin3,  dall’  Eckhel',  dal  Seslini5  e dal  Mionnel0.  Rap- 
presenta da  un  lato  la  testa  laureata  di  Trajano  a destra  coll’  epigrafe 
AY-  N6POYAN  -TPAIANON,  e mostra  dall’  altro  la  dea  Annona,  o 
Abbondanza  in  piedi,  vestita  delia  stola,  tenendo  alcune  spighe  nella 
destra,  e un  cornucopia  nella  sinistra,  colla  leggenda  ZM  • ACI  • 
0OYCKU)  ■ AN0Y  • CTP  ■ POY.  Sbagliò  I’  Haytn  nell’  aggiudicarla  da 
principio  a Zela  del  Ponto,  del  quale  errore  si  accorse  da  se  stesso 
nella  prefazione  del  secondo  tomo,  ma  non  fece  meglio,  quando  supplì 
S«i,  le  prime  abbreviature  : ZMvpwuaiv  ACias.  Imperocché  dopo  più  accu- 
rata riflessione  si  è conosciuto,  che  vi  si  parla  della  concordia  fra 
Smirne  e la  città  di  Asia  nella  Lidia,  della  quale  concordia  si  ha  me- 
moria in  altri  nummi  ; onde  l’ intera  iscrizione  sarà  da  restituirsi  ZMup- 


' [ò  ktyovo'loe  ,rà  re  4ÀX*  ré  iv  r/f 
iiotxt; tris,  kxì  rè*  y.upxxcrùuxs  tri- 
ple ri  rtvat  nróXcts  i-uoixov e Pwpxlafv 
ino&si£asf  it  ti>v  fcAAtó*  bcepaiéOr)  Hùt. 
lib.  UV,  c.  vii.] 

1 Tes.  Brit.  p.  307.  Uiv.  VII,  (ig*.  G,  dell’ 


edizione  di  Londra.  — 1 Médailk* grteque* , 

t.  II.  p.  57. 

* D.  JV.  V.  L U.  p.  558. 

1 Btècr.  num.  vct.  p.  354,  n.  53. 

4 Méd.  ani.  t.  III.  p.  3*7,  n.  137». 
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vouwv  ■ ACieajv  • 0OYCKU)  • ANGYiraTùj  • CTParwyou  • POYpov,  do- 
vendosi avvertire  che  la  sillaba  4>OY  è disposta  per  modo , che  tanto  si 
presta  a formare  l'iniziale  di  0OYCKCl),  quanto  la  finale  di  POYipoo.  Al 
medesimo  proconsole  spettano  pure  due  altri  nummi  di  primo  bronzo 
usciti  dalla  zecca  di  Thyatira  nella  Lidia;  il  primo  de’  quali  fu  stampato 
dal  YV  ise  dai  Sestini*  e dal  Mionnet5,  l’altro  giace  ancora  inedito  nel 
reai  Museo  di  Baviera,  ed  io  ne  debbo  la  conoscenza  al  generale  cala-  P.  * 3». 
logo  del  lodato  sig.  Sestili i.  Portano  ambedue  nel  diritto  la  lesta  lau- 
reata di  Trajano  con  attorno  AYT  • KAI  • NEPBA  -TPAIANOC  • C€‘ 

T6P,  ed  hanno  nel  rovescio  la  stessa  leggenda  AN0Y  • 0OYCKUJ  • 
0YAT6IPHNCDN , rna  colla  differenza  che  l'edita  rappresenta  Giove 
togato  a sinistra,  colla  patera  nella  destra  e l’asta  nella  mancina,  men- 
tre l' inedita  ci  mostra  Apollo  in  abito  succinto,  coll’  arco  nella  dritta 
e la  faretra  nella  sinistra. 

L’Eckhel4,  sgomentato  dal  troppo  numero  delle  genti  romane,  che 
adoperarono  il  cognome  di  Fosco,  non  si  azzardò  d' indagare  chi  fosse 
costui,  ma  il  Sestini  ponendo  mente  all’  età  delle  medaglie,  ragio- 
nevolmente si  accorse  eh’  egli  doveva  essere  un  Fosco  Salinatore1.  Tre 
personaggi  peraltro  di  questa  famiglia  saviamente  distinti  dai  Tille- 
niout*  sono  cogniti  nelle  storie  di  questi  tempi,  il  primo  dei  quali  vieti 
ricordato  da  Plinio  giuniore,  che  raccomandando  dalla  Bitinia  Ninfidio  s». 
Lupo  a Trajano  gli  scrive  eh’  egli  meritava  la  sua  clemenza,  trsicut  pri- 
rmis  ejus  esperimenti*  cognosccre  potes,  cum  praefectus  cohorlis  ple- 
rnissimuin  teslinionium  meruerit  Julii  Ferocia  et  Fusci  Salinatoris  cla- 
rrissimorum  virorum  Costa  adunque  da  questa  lettera,  che  Fosco 
a quel  tempo  non  solo  era  senatore  per  lo  meno,  come  lo  addimostra 
il  titolo  clarisnimtu  i ir,  ma  che  anche  aveva  avuto  il  comando  di  un 
esercito,  odi  una  provincia.  Egli  viene  poi  nuovamente  accennato  in 
un’  altra  epistola  \ in  cui  parlandosi  di  un  altro  Fosco  Salinatore  suo 


1 Cnt.  num.  Modici,  tab.  XC11 , fig.  a . 
* Leu.  VII,  p.  67. 

' Mcd.  ani.  t.  IV,  p.  *57.  n.  898. 

‘ D.  N.  V.  t.  II.  p.  559. 


‘ Decer,  num.  rei.  p.  354. 

" ffùt.  de*  Emp.  t.  Il,  p.  q5i. 
' Lib.  X . ep.  xix. 

* Lib.  VI,  ep.  xxvt. 
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figlio  si  asserisce,  elle  la  di  lui  casa  era  patrizia,  ir  pater  honestissimus, 
’ ss.  irmater  pari  laude.  * In  essa  Plinio  si  congratula  con  Giulio  Orso  Ser- 
vano marito  di  Domizia  Paulina,  sorella  dell' imperatore  Adriano, delio 
sposalizio  conchiuso  di  sua  figlia  col  giovine  Fosco,  eh’  egli  loda  come 
rr  studiosus,  litteratus,  etiam  disertila,  puer  simplicilate,  comitale  juve- 
irnis,  sene*  gravitate,  n La  di  lui  nobiltà  apparisce  eziandio  da  una 
terza  epistola  1 in  cui  lo  appella  clarusitnu » juvetiit  con  titolo  proprio  dei 
figli  dei  senatori,  siccome  ora  ha  più  ampiamente  chiarito  l’eruditis- 
simo Labus  nella  sua  illustrazione  del  marmo  di  C.  Giulio  Ingenuo3; 
e dove  narrando  di  averlo  sentito  a trattare  una  causa  innanzi  il  pr<‘— 
letto  di  Roma,  fa  i più  grandi  elogi  della  sua  disposizione  a divenire 
un  buon’  oratore.  Mantenne  pertanto  un’  epistolare  corrispondenza  seco 
lui,  onde  in  una  lettera3  gli  porge  insegnamenti  per  istudiarc  con  pro- 
fitto l’ eloquenza,  e in  due  altre*  gli  descrive  come  fra  gli  studj  divideva 
il  tempo  l’estate  nei  suoi  predj  della  Toscana,  e l’ invento  nella  villa  di 
Laurento.  La  parentela  contratta  da  questo  giovane  colla  famiglia  im- 
periale gli  agevolò  il  conseguimento  degli  onori,  onde  appena  mon- 
s*3.  tato  sul  trono  lo  zio  di  sua  moglie  Adriano,  fu  scelto  per  essergli  col- 
lega nel  consolato  ordinario  dell  871.  Da  lui  nacque  un  terzo  Fosco, 
che  pei  dritti  della  sua  nascita  e per  certi  presagi  e segni  prodigiosi 
lusingavasi  di  succedere  nell’  impero;  onde  sentì  di  mal'  animo  l'ado- 
zione di  Elio  Cesare,  motivo  per  cui  dal  prozio  Adriano  nell’  889  fu 
fatto  morire  insieme  coll’  avo  materno  Serviano,  non  avendo  allora  se 
non  che  dicciotto  anni  di  età,  siccome  narrano  Dione*  e Sparziano*. 
Se  dunque  il  Ciglio  non  venne  alla  luce  se  non  dopo  la  morte  di  Tra- 
jano,  e se  il  padre  non  fu  console  se  non  nel  primo  anno  dell’  impero 
34.  del  suo  successore,  onde  innanzi  quel  tempo  non  potè  reggere  pro- 
vincie  consolari,  sarà  evidente,  che  questi  due  non  ponno  avere  alcun 
diritto  sulle  nostre  medaglie,  impresse  non  solo  sotto  il  regno  di  Tra- 

1 Lib.  VI,  ep.  xi.  * Lib.  IX,  ep.  xxivu  et  u. 

* j Intorno  l'antico  marmo  di  C.  Giulio  In-  1 Lib.  LXIX,  c.  il,  c.  ili. 

genuo ; Milano,  1897,  in-8\)  * In  Hadr.  c.  uni. 

* lib.  VII,  ep.  ix. 
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jano,  ina  innanzi  la  Gnc  dell’anno  856,  sul  cadere  del  quale  assunse 
quel  principe  il  sopranomo  di  Dacico,  che  in  tutte  tre  vedesi  mancare. 

All'  opposto  egregiamente  si  accomodano  all’  avo,  che  dalle  lettere 
Pliniane  conosciamo  aver  avuto  un  governo  nei  primi  tempi  di  quell 
imperatore,  ed  a cui  pure  si  addice  un  consolato  precedente  per  la 
compagnia,  che  se  gli  dà  di  Giulio  Feroce,  che  ottenne  effettivamente 
i fasci  suffetti  dell'  853.  Dirò  anzi  esservi  buona  apparenza,  che  la 
provincia  attribuitagli  da  Plinio  fosse  appunto  l’Asia,  per  due  ragioni. 
Primieramente  perchè  risulta  dal  suo  racconto,  che  Ninfidio  Lupo  mili- 
tava in  una  regione  non  bellicosa,  ma  pacata,  quali  erano  quelle  affi- 
dale alla  podestà  del  senato,  onde  non  si  loda  già  per  alcuna  prodezza 
guerriera , ma  solo  per  la  sua  buona  condotta.  Di  poi  perchè  si  asse-  P.  3iG. 
risce  che  quei  paese  era  stato  governato  dai  due  senatori  Fosco  e Fe- 
roce ; e da  un  altro  nummo  di  Jerocesarea  nella  Lidia  descritto  dall’ 

Eckhel 1 coll’  epigrafe  ANOVCIATO  • 06POKI  apparisce  veramente . 
che  il  secondo  ancora  fu  proconsole  dell’  Asia. 

Per  determinare  però  approssimativamente  gli  anni,  a cui  affiggere 
questi  due  proconsolati,  sarebbe  d’  uopo  conoscere  1’  età,  in  cui  fu 
scritta  la  lettera  di  Plinio  ; ma  ognuno  sa  che  la  sua  legazione  nella 
Bitinia  è uno  dei  punti  più  intralciali  della  cronologia,  perchè  il  Tille- 
mont  fa  incominciarla  nell’  857  0 858,  il  Mazocchi  nell’  860,  il  Noris 
e il  Pagi  nell’  86 a o 863.  Ora  però  dopo  la  pubblicazione  delle  due 
oneste  missioni  ornai  celebri  del  Lysons3,  panni  veramente  che  la 
sentenza  del  Tillemont  non  si  posso  più  ammettere  J.  Consta  dalla  ■ 35. 


' D.  fi.  V.  t.  lll.p.  to3. 

1 | Dana  ses  fìeliquiae  Britannico- llomanae , 
t.  I,  p.  iv ; cf.  Cardinali,  Diplomi  imperiali , 
tal».  11  et  xii.j 

* [Borghesi  se  rapprocha  plus  tard  de 
lopinion  de  Tillemont,  cn  placai) t dans  son 
Méfnoire  sur  le  consul  Rurbuleius  (p.  17  à 
*3)  la  légation  de  Piine  cntre  Ics  deux 
guerre*  daciqucs;  mais  la  publication  du 
cinquième  diplòme  mili Inire  d Ameth  (Hcn- 


zen , Sappi  Orti!  n.  6867  ),  qui  lixe  à lannée 
varronienne  858  (io5  deJ.  C.)  le  consulat 
d'Afranius  Dexter,  dont  la  date  joue  un  ròle 
si  importala  dans  la  question  chronologique 
relative  h cette  légation  de  Bilhynie , le  ro- 
mena délinitivement  à lopinion  de  Noris. 
Voy.  Bulletta  dell* Insiti.  «rcA.  18&6,  p.  178, 
et,  dans  la  correspondance  de  Borghesi, 
la  lettre  à Mr  Cavedoni,  eri  date  dn 
3 juin  1 853.  Nori  dks  Verurrs. 
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prima  di  loro  che  ai  19  gennajo  dell’  857  il  trionfo  della  prima 
guerra  coi  Daci  era  già  avvenuto,  perchè  Trajano  vi  prende  la  deno- 
minazione di  DACICVS  e il  titolo  1MP  - 1111.  G vi  si  conosce  di  più  che 
dopo  aver  tenuto  per  pochi  giorni  il  consolato  quinto  lo  aveva  ceduto 
a Glizio  Agricola,  surrogandolo  nella  compagnia  di  Laberio  Massimo,  i 
quali  furono  due  generali , che  si  sa  d' altronde  avere  avuto  parte  ambe- 
due in  quella  guerra;  ond’  è chiaro  essere  questo  il  premio  che  otten- 
nero pel  loro  valore.  Peraltro  conviene  ammettere  che  quel  trionfo  fosse 
seguilo  poco  prima,  vale  a dire  0 sull’  ultimo  cadere  dell’  856,  0 sul 
primo  cominciare  dell’  anno  seguente,  nel  quale  Trajano  riprese  la 
porpora  consolare  forse  per  renderlo  più  magnifico,  veggendosi  che  il 
congiario  solito  ad  offrirsi  in  pari  occasione , e che  fu  il  secondo  di 
quell’  imperatore,  si  distribuì  nell’  887  per  fede  delle  medaglie  presso 
P.  .11S.  l’ Eckhel  *,  e che  sul  principio  dello  stesso  anno  seguì  pure  il  licenzia- 
mento delle  milizie,  eh’  era  in  uso  di  unire  col  congiario,  come  ha  ben 
osservato  il  Vernazza.  Disgraziatamente  la  seconda  onesta  missione  ha 
perduto  la  data  del  giorno  e del  consolato,  ma  porta  tuttavia  i titoli 
TRIB-POT-IX'IMP-IV-COS- V.  La  tribunizia  podestà  nona  ebbe 
cominciamento  sul  Gnire  del  settembre1 * 3  dell’  858,  onde  siamo  certi, 
che  Gno  a quell'  epoca  non  era  ancora  avvenuto  il  secondo  trionfo 
dacico,  perchè  Trajano  vi  conserva  la  denominazione  d’IMP-IIH,  e 
non  ha  ancor  presa  l'altra  d’ IMP  • V,  che  fu  prodotta  da  quella  guerra. 
Altrettanto  confermano  un  marmo  Gruteriano*  e un  Muratoriano3. 

« 3ts.  AH'  opposto  l’ insigne  lapide  sul  ponte  del  Tago  ad  Alcantara  edita  dallo 
stesso  Grutero4,  in  cui  si  legge  TRIB  • POTEST  • VIIII  • IMP  ■ V • 
COS-V-P-P,  ci  dimostra  che  innanzi  il  settembre  dell’  869  quel 
trionfo  era  già  succeduto.  G quindi  addimostralo  che  fra  un  trionfo  e 


1 (Henzeo.  Suppl.  Ordì.  n.  544a.| 

* D.  IS\  V.  t VI,  p.  Al 7. 

* | Borghesi  a démontrd  depuis,  Annali 

deli  ìnulit.  arch.  i846,  p.  1 , que  la 

neuvième  puissauce  tribuniciennc  de  Trajan 
commence  le  98  jnnvier  de  ceUe  méroe  on- 


née  858  et  finii  le  *7  janvier  889.  Voyes 
sassi  Henxen.  Suppl.  Ond.  n.  5643,  noi.  1. 

C.  Ca>  ID05I.  | 

1 P.  «67,  1. 

* P.  669.  4. 

* P.  169,  a.  [Orelli,  ifn.J 
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l'altro  non  corse  se  non  che  l’intervallo  di  due  anni  e di  alquanti 
mesi,  onde  anche  dato  che  la  seconda  spedizione  dacica  non  durasse 
che  un  anno  solo , converrà  dire  eh'  ella  era  incominciata  avanti  il  set- 
tembre dell’  858.  Ora  Plinio  navigava  verso  la  Bitinia  in  agosto, 
quando  spiravano  i venti  etesii 1 ; fece  il  suo  ingresso  nella  provincia 
ai  i 7 di  settembre  *;  vi  restò  circa  dieciotto  mesi , siccome  tutti  conven- 
gono ; e in  questo  frattempo  l’ imperatore  era  in  Roma  secondo  che 
appare  dalle  medesime  lettere1.  0 dunque  si  faccia  venire  Plinio  in 
Bitinia  nel  settembre  dell'  887,  0 in  quello  dell'  858,  giusta  il  parere 
del  Tillemonl,  sarà  sempre  vero  che  la  sua  legazione  incontrerebbesi  p.  3,s. 
colla  seconda  guerra  dacica,  amministrata  in  persona  da  Trajano,  du- 
rante la  quale  è inconcusso  eh'  egli  fu  assente  dalla  capitale.  Conviene 
dunque  necessariamente  ritirare  la  partenza  del  primo  dopo  il  trionfo 
dell’  85g,  che  fe’  ritornare  a Roma  il  secondo;  nè  potrà  anzi  collocarsi 
prima  dell’  estate  dell’  860,  perchè  lo  stesso  Plinio  confessa*  di  essere 
stato  nella  villa  aisiense  dieci  anni  dopo  la  morte  di  Virginio  Rufo, 
che  si  sa  essere  mancato  di  vita  sul  principio  dell’  85o.  lo  non  entrerò 
a discutere,  quale  delle  tre  altre  opinioni  del  Mazocchi,  del  Noris  e 
del  Pagi  si  abbia  piuttosto  da  preferire,  al  mio  scopo  bastando  di  ri- 
cordare, che  l’argomento  che  fece  tanta  paura  al  Noris,  desunto  dalla  * :>7. 
mancanza  del  titolo  di  Dacico  nell’  iscrizione  milanese  di  Plinio,  è stato 
del  tutto  sventato  dal  Marini5,  mostrando  che  quella  lapide  è mutila. 

Fermo  adunque  che  la  legazione  bilinica  dell’  epistolografo  non  può 
essere  anteriore  all'  860,  niente  più  si  oppone,  perchè  Feroce  possa  es- 
sere venuto  proconsole  d' Asia,  compito  secondo  le  leggi  il  quinquennio 
dal  consolalo  dell’  853,  il  che  ci  porterebbe  all’  anno  859,  nè  che 
qualche  poco  prima  di  lui  abbia  potuto  conseguire  lo  stesso  ufficio 
Fosco  Salinatore,  in  modo  però  che  il  suo  governo  non  si  faccia  inco- 
minciare dopo  I’  856,  per  la  mancanza  già  avvisata  sulle  sue  medaglie 
del  cognome  di  Dacico. 

' Lib.  X , ep.  savi.  dalla  risposta  all'  ep.  u,  xxxiv  e lui,  «li*. 

1 Ibid.  ep.  xx vui.  di  Lipsia,  1809. 

1 Scotamente  dall'  ep.  xxx  e LUiv.  e * Lib.  VI,  ep.  x. — 1 Fr.  Arv.  p.  758. 
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Rimane  per  ultimo,  che  per  classificare  questi  nummi  nella  serie 
delle  famiglie  s’  indaghi  la  gente,  a cui  i Foschi  Salinatori  apparten- 
nero. Il  Glandorpio  nell' Onomastico  avevaiì  attribuiti  alla  Cornelia,  fal- 
samente giudicandoli  discendenti  da  Cornelio  Fosco,  ben  noto  prefetto 
. 3d;.  del  pretorio  di  Domiziano.  Nè  meglio  fece  il  Panvinio,  benché  seguito 
da  tutti  i fastografi  fino  ai  di  nostri,  nell' aggiudicarli  alla  Claudia,  per- 
chè erroneamente  aveva  confuso  il  console  dell’  871  coll’  altro  Fosco, 
genero  di  Cecilio  Classico,  memorato  dallo  stesso  Plinio1  secondochè 
in  alcune  edizioni  chiamasi  Claudiu» , in  altre  Claviut.  È da  poco  che 
i veri  nomi  di  quel  console  si  sono  risaputi  in  grazia  di  una  magnifica 
iscrizione,  che  ha  trovato  in  Grecia’  il  Walpole,  inserita  nelle  sue 
Memorie  della  Turchia5,  nella  quale  l’anno  871  viene  notato:  AY- 
TOKPATOPI  • TPAIANfì  ■ AAPIANS2  • KAIZAPI  ZEBAITfl  TO  • 
B TNAia  • rtEAANin  • OOYZKn  • IAAEINATOPI  • YT1ATOIZ . 
♦ .vs.  Per  lo  che  se  il  figlio  chiamossi  Gneo  Pedanio  Fosco  Salinatorc,  non  vi 
sarà  dubbio,  clic  il  padre  eziandio  spettasse  alla  gente  Pedania. 


OSSERVAZIONE  VII. 

Non  merita  fede  nell’  iscrizione  del  rovescio  il  disegno  ripetuto  dal 
Morelli  nelle  due  genti  Claudia*  e Manlia5,  col  quale  ci  mette  innanzi 
un  frequentissimo  denaro  portante  da  un  canto  la  solita  testa  di  donna 
coperta  dell’  elmo  alato,  dall’  altro  la  Vittoria  che  guida  un  cocchio  ti- 
ralo da  tre  cavalli.  Egli  ha  ciecamente  seguito  I’  abbaglio  preso  dall’  in- 
cisore delle  tavole  Orsiniane,  che  ci  offerse  AP  • CL  • T MAL  • Qj 
MAR  , opponendosi  per  tal  modo  alla  mente  del  suo  autore,  il  quale 
interpretava  ftìi  ultimi  caratteri  Q uarstorex  VKbani , siccome  replicata- 

1 Lib.  Ili , ep.  ix,  * Tav.  I , n.  5.  [ Cohen , Méd.  con»,  pi.  XL , 

* ( A Datili»  en  Pbocide:  voyex  Corp. intcr.  Urbtnia , « , a.) 

Grtrc,  n.  1739.)  ‘ N.  9. 

1 P.  459  e seg. 
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mente  attesta  nelle  illustrazioni.  Imperocché  scrisse  da  prima  nella 
Claudia  : cAppium  Claudium.  . . quacstorem  urhnnum  fuisse  ex  de- 
mani inscriptione  apparet,*  e poi  ripetè  nella  Manlia  : rT.  Manlius, 
equi  in  secundo  denarin  cura  Ap.  Claudio  quaestor  urbanus  deseriptus  p. 
*est.  n Fu  questa  volta  con  rarissimo  esempio  più  fedele  il  Golzio,  che 
invece  di  Qj  MAR  lesse  Qj  VR  : onde  inerendo  ai  suoi  vestigi  il  Yaillant 
rettamente  ci  presentò  questo  nummo  nella  Claudia  e nella  Manlia, 
benché  poi  lo  prendesse  scrupolo  di  aver  disprezzala  l’ incisione  dell’ 

Orsino,  e a lei  si  uniformasse  nel  riprodurlo  di  nuovo  nella  gente  Mar- 
cia, con  che  da  una  medaglia  sola  venne  a farne  due  diverse.  L'  Aver- 
carnpo  al  contrario  seguì  fedelmente  la  falsa  lezione  delle  tavole  Mo- 
relliane,  ed  accusò  d’ incostanza  il  Yaillant , all'  opinione  del  qual'  ultimo 
sulla  duplicità  di  quest’  impronto  pane  aderisse  anche  TEckhel', 
quantunque  confessasse,  che  in  sei  conservatissimi  posseduti  dal  Museo  • 39. 
Cesareo  aveva  letto  costantemente  Qj  VR.  Sarà  dunque  opportuno 
l’aggiungere  che  un  qualche  centinajo  di  loro  mi  è passato  sotto  gli 
occhi,  ed  in  tutti  ho  osservala  l’epigrafe  AP’CL-T-MAL'Qj  VR, 

0 vero  T-MAL- AP-CL^Qj  VR,  senza  essermi  giammai  incontrato 
nel  QjMAR.  11  quale  anzi  per  richieste  che  mi  abbia  fatte  ai  posses- 
sori di  molti  musei  non  ho  potuto  sapere  eh’  esista  presso  di  alcuno, 
come  difatti  non  potrà  esistere,  se  questa  lezione  non  proviene  già  da 
una  medaglia  veduta  dall’  Orsino,  ma  sibbenc  da  un  equivoco  del  suo 
incisore,  comunque  sia  nato.  Per  lo  che  il  triumvirato  monetario  del 
Q.  Marcio,  che  avevano  di  qui  dedotto  il  Yaillant  e 1 ' Avercampo  dovrà 
relegarsi  fra  i sogni. 

Ma  quantunque  le  ultime  lettere  di  questa  leggenda  si  prestino 
veramente  a ricevere  l’ interpretazione  dell’  Orsino  Q uaeslores  VRian», 
che  loro  confermò  lo  Spanemio*,  parrai  tuttavolta  assai  più  fondata  la 
sentenza  dell’  Eckhel,  che  in  questo  rovescio  vide  tre  nomi,  come  nel 
CN  FOVL  M-CAL-QjMET  della  Cecilia3,  nell’  OGVL  GAR-  3,9 
VER  dell’  Ogulnia , e nel  Q_-  M AR  • C • F • L • R della  Marcia  *,  onde  fu 

' D.  M.  K.  t.  V,  jj.  a4g.  ’ Tnv.  Il,  n.  i. 

• T.  Il , p.  160.  ‘ Tiv.  Ili,  n.  1. 

if.  1 8 
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d'avviso,  che  fossero  questi  i triumviri,  che  fecero  improntare  la  me- 
daglia. E in  questa  opinione  ini  rassoda  l'osservare,  che  noti  è già  vero 
ciò  che  nei  passati  tempi  si  è quasi  generalmente  creduto,  cioè  che 
ai  questori  urbani  spettasse  regolarmente  la  cura  di  far  coniare  la 
moneta  che  fabbricavasi  in  Roma,  constando  che,  allorché  occorse 
loro  di  farlo,  ebbero  bisogno,  come  gli  altri  magistrati,  di  una  speciale 
autorizzazione  del  senato,  della  quale  fecero  cenno  sui  loro  conj,  come 
può  vedersi  tanto  in  quello  di  Copione  e di  Pisone,  quanto  negli  altri 
di  (In.  Lentulo,  di  L.  Pletorio,  di  M.  Sergio  Silo  e di  L.  Torquato.  Ora 
una  tale  autorizzazione  sarebbe  stata  al  tutto  inutile,  se  la  fabbrica- 
zione della  moneta  fosse  stata  inerente  all’  ullicio  questorio,  come  lo 
era  al  triumvirato  monetario,  sui  nummi  del  quale  non  apparisce 
giammai  alcun  indizio  del  senatorio  decreto.  Se  dunque  Ap.  Clau- 
dio e T Manlio  fossero  stati  veramente  questori,  panni  che  avessero 
essi  pure  dovuto  aggiungere  I’  EX  • S ■ C , che  notarono  gli  altri;  onde 
la  mancanza  di  questa  forinola  ini  somministra  non  lieve  argomento, 
che  qui  non  si  parli  se  non  che  dei  magistrati  di  competenza  dei  quali 
era  la  presidenza  della  zecca  '.  E panni  altresì,  che  a ciò  denotare  possa 
ridursi  il  simbolo , che  vedesi  nel  diritto  dietro  la  testa , del  quale  niun 
altro  numismatico  ha  fatto  parola,  e che  nei  disegni  viene  mollo  infe- 
delmente rappresentato  quasi  fosse  la  lettera  O.  Ma  in  latti  egli  è un 
arnese  in  alcuni  conj  quadrilatero , in  altri  triangolare,  in  altri  rotondo, 
eh'  è però  sempre  vuoto  nel  mezzo,  ove  descrive  una  figura  circolare. 
Per  In  qual  differenza  nello  forma  esterna  sarà  chiaro,  eli'  ella  era  indif- 
ferente per  l’uso,  cui  era  destinato,  al  quale  per  conseguenza  serviva 
soltanto  il  circolo  interno,  eh’  è sempre  costante.  Quindi  io  non  so  imma- 
ginarmi di  meglio , che  crederlo  lo  stampo  dei  tondini  da  imprimersi , o sia 
la  misura  della  grandezza  delle  monete  onde  fosse  in  tutte  uniforme. 


' | Le*  mowioiw  doni  il  . nj  ani  éti 
trou\&»  oh  grand  nonihre  dans  le  dépòt  de 
Fiesole . doivent  ovoir  éW4  frappée»  nvont  G68, 
r’psl-ii  dire  à nnp  rjMxjne  OÙ loti  commendai! 
dAjù  k mptlre  sur  les  monnaie»  le»  titres  de» 
magistrale,  mais  où  lon  n’y  inscrìvali  pas 


encorv  la  formulo  EX  • S C ; rien  ne  s'op- 
|K«e  douc  k ce  ijue  lon  ad  opto  Ie\plicatio» 
d'Orsino . Quaetforeg  VKbani.  Voyet  mori 
li  iti.  de  In  Mannaie  romaine,  p.  377  et  56 1 . 
Th.  Momxsk*.  J 
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Via  1'  Kckhel  soddisfatto  di  aver  ricavato  dalla  sua  osservazione  il 
collegio  triumvirale  di  un  anno,  non  si  curò  poi  d’  indagare,  di  quali 
uomini  fosse  composto,  e nè  meno  di  supplire  il  noine  del  terzo  di  loro 
eh'  egli  novellamente  elevava  a quest'  onore.  Non  cade  dubbio  che  il 
primo  AP-CLsia  veramente  un  Appio  Claudio,  attesoché  il  prenome 
Appio  fu  quasi  particolare  di  questa  gente , e segnatamente  della  fa-  P.  ' ti. 
miglia  dei  Fulcri.  Nel  secondo  T • MAL  tutti  i numismatici  d’  accordo 
avevano  riconosciuto  un  T.  Vlallio,  o Manlio,  e il  solo  Eckhel 1 ha  op- 
posto, che  potevasi  leggere  egualmente  MALWus.  Ma  egli  non  avverti . 
che  la  gente  Fobiicia,  cui  spetta  quel  cognome,  e eh*  è abbastanza  nota, 
non  usò  se  non  che  i prenomi  di  Caio,  di  Lucio,  di  Marco  e di  Quinto, 
senza  trovarsi  in  lei  un  solo  esempio  di  quello  di  Tito,  il  quale  viceversa  fu 
comunissimo  nella  gente  Manlia.  Nè  fa  caso  chesul  nummo  reggasi  MAL. 
perchè  è già  stalo  notato  dal  Vaillant  : e Observandum  apud  quondam 
-auctores,  et  praecipue  Graecos,  MatXXtos  et  MàvXios  scriptos  repe- 
<r  riri  *.»  Onde  Dionigi  d'  Alicarnasso  e Diodoro  Siculo,  (piando  ebbero 
a memorare  questa  casa,  preferirono  sempre  la  prima  ortografia,  e il 
console  del  tiàg,  che  Mani  tua  chiamasi  da  Sallustio5  e da  Cicerone5, 
MALLIVS  viceversa  si  dice  nel  celebre  marmo  puteolano  recente-  Ut. 
mente  illustrato  dai  chiarissimi  Citarmi1  e Zannimi". 

Rimanendo  adunque  a trattare  del  terzo  Qj  VR  , io  rifletterò  che 
quell’  VR  deve  esser  I’  iniziale  di  un  gentilizio,  perchè  di  ciò  ci  assi- 
cura l’esempio  dei  compagni,  il  primo  dei  quali  si  disse  Appitts  (ilatt- 
diu »,  non  Appius  Puìrher,  1'  altro  Tilus  Mallius,  non  Tilus  Torqualus. 


' I).  ,V.  V.  I.  V,  p.  a 4 5. 

’ P.  9°- 

' Jugnrlh.  c,  cxiv. 

‘ /Vo  Muravi , c.  xvii.  j tu  li«u  de  Cn. 
Manlio,  In  nouvelle  ddition  de  MM.  Baiter 
et  Holm  a Cn.  Molli»,  guivant  les  meilleurr* 
autoritds.  W.  lltvzts.| 

* j Illustrazione  apologetica  del  marmo  Pu- 
teolano a colonia  deduciti  ; flap.  1 8nA . irt-H'.  ] 
" [ I.’ antico  marmo  scritto  appartenente  alta 
colonia  di  Pozzuoli;  Firenze,  ittafi,  iii-8\ 


Cf.  Oretta . u.  31197;  Momniscn.  /.  A . i»i5. 
el  (lo rp.  inscr.  Lai.  I.  I . p.  1 fi3 . noqq.  — 
l.i-*  meiHeure*  autorili1*.  iiolaminent  le»  inn- 
criptions  ialini-,  et  grecque* . prouvent  que  le» 
Mantii  et  tea  Molili . qttoiqiie  trèn-aouvenl 
confondus  par  Ics  copisti»  latin»  et  Mirtout 
jiar  le»  (terivains  grecs,  forinaienl  deuv  fa- 
inilles  toni  il  fait  distinrtes.  I.e  coturni  de 
fan  069,  Cn.  Mallius,  ii'apparlennil  done 
pag  à la  famille  patrìcienne  des  Manlii . Tu. 
Atoiiuiii.] 
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Ora  durante  la  repubblica  non  ci  sono  cognite  se  non  due  case,  il  cui 
nome  cominci  per  la  sillaba  VR,  c che  abbiano  conseguito  magistra- 
ture. E la  prima  l' l rsania,  della  quale  non  si  memora  se  non  C.  l'rsanio 
tribuno  della  plebe  nel  55i  secondo  Livio  : l'altra  l’irbinia,  lo  però 
preferirei  di  attribuire  il  nuovo  triumviro  alla  seconda,  perchè  piti 
illustre  e più  ricordata  dell’altra.  Infatti  ella  fu  antichissima  in  Roma, 
l*.  * w.  parlandoci  Dionigi  d’  Alicarnasso  1 della  vestale  Urbinia,  sepolta  viva 
)'  anno  986.  Inoltre  un  C.  I rbinio  questore  di  Metello  l’io  nella  Spagna 
è memorato  da  Marrubio 2 ; l.  rbinio  Panopione  senatore  fu  proscritto  dai 
triumviri  per  attestato  di  Valerio  Massimo5,  e gli  eredi  di  Urbinia  ricchis- 
sima fendila  furono  difesi  da  Asinio  Pollionc,  a detto  di  Quintiliano*. 

Il  l’ighio  seguito  dal  Vaillant  credè  impresso  questo  nummo  nell’  anno 
Capitolino  544,  nel  quale  sul  di  lui  fondamento  statuì  questori  urbani 
Appio  Claudio  Pillerò  e Tito  Manlio  Torquato  : ma  a questa  sentenza 
contradisse  l’Avercampo  per  la  non  falsa  ragione,  clic  qui  non  favcl- 
iavasi  di  questori,  ma  di  triumviri.  Però  aneli’  egli  non  fu  più  fortunato 
nello  scegliere  per  indice  della  sua  età  il  Q.  Marcio,  di  cui  ho  già  detto 
non  esistere  memoria  in  questa  medaglia,  e eh’  egli  giudicò  il  Q.  Mar- 
cio Ralla,  che  fu  poi  tribuno  nell’  anno  Varroniano  588,  a cui  diede 
per  collega  il  T.  Torquato  console  nel  5 8 9 : nè  avendo  poi  trovato  al- 
J.t’.  cun  Appio  Claudio,  che  gli  sembrasse  essere  stato  loro  contemporaneo, 

10  credè  un  ignoto  tìglio  di  quell'  Appio  Claudio  Centone,  che  nel  58o 
trionfò  della  Celtiberia  secondo  i marini  Capitolini.  A me  una  sola  rosa 
pare  certa,  ed  è che  questo  denaro  non  può  spettare  al  sesto  secolo  di 
Roma  per  la  mancanza  della  nota  del  valore,  che  nelle  monete  di  quel 
tempo  si  trova  costante,  e perchè  non  abbiamo  alcuna  medaglia  di 
rame  di  questi  triumviri,  quando  fu  costume  dei  più  antichi  zecchieri 

11  coniare  in  ambedue  i metalli.  Piaceini  adunque  molto  più  il  parere 
dell'  Orsino,  che  ite  differì  la  percussione  al  secolo  susseguente,  nel 
quale  siamo  certi  non  esservi  stali  che  due  soli  Appj  Claudj,  che  ab- 

1 Ub.  IX,  e.u.  Ub.  I,c.xi.  — * Imut  lib. IV,  c.i,slib.  VII, 

* Satura,  lib.  il,  C.  II.  C.  II. 

1 Lib.  VI,  c.  vm.  $ 6 , e Mncrob,  Saturn. 


Digitized  by  Google 


DECADE  XV. 


221 

biano  potuto  essere  triumviri  monetali,  cioè  Appio  Pulero  console  nel 
700,  c l'altro  Appio  suo  padre  console  nel  675  e figlio  del  più  antico  p.  * »s. 
Appio  console  nel  61 1,  come  ho  altra  volta  dimostralo.  Mancano  posi- 
tive ragioni  per  prescegliere  piuttosto  I*  uno  che  f altro,  benché  meglio 
piacerehbemi  il  primo1 * * *  : onde  uno  dei  colleglli  sarà  T.  Torquato  uomo 
eloquente,  che  prevenuto  dalla  morte  non  potè  giungere  al  consolato, 
e che  meritò  gli  elogj  di  Tullio5,  0 vero  il  di  lui  padre,  che  aneli’  esso 
chiamossi  Tito  per  fede  dello  stesso  Tullio5. 

E poiché  mi  si  è qui  presentata  la  congiuntura  di  ricondurre  il  di- 
scorso sulla  famiglia  dei  Claudj  Pulcri,  ne  profitterò  per  emendare  ciò 
che  scrissi  nell’  osservazione  ottava  della  Decade  quartadecima,  ove 
mostrai  di  non  conoscere  la  moglie  dell’  Appio  console  nel  675 , e madre 
rispettivamente  dell’ Appio  console  nel  700,  del  Publio  inimico  di  Ci- 
cerone e del  Cajo  proconsole  d’  Asia,  non  che  delle  due  Temine  eh’  ivi 
memorai.  Dirò  adunque  eli’  ella  fu  Cecilia  Metella  figlia  di  Q.  Balearieo 
console  nel  63 1 , e sorella  di  Q,  Metello  Nipote  console  nel  656,  ricor-  333. 
data  da  Tullio  nell’  orazione  prò  Itosrio  A merino  * , essendo  che  i figli 
di  questo  secondo  Metello,  cioè  il  Celere  console  nel  69Ù  c il  Nipote 
console  nel  697,  furono  fratelli  cugini  dei  tre  Clodj,  secondo  che  appa- 
risce dall’  orazioni  jmtt  redilum 5,  prò  domo  mia'’,  prò  Coelio’’.  Un  di  lei 
sogno  narrato  dallo  stesso  Tullio*,  non  che  da  Obsequente*,  fu  cagione, 
che  nel  661  fosse  rislauratn  il  tempio  di  Giunone  Sospita.  Dal  che 
rimarrà  piò  chiaro,  che  la  Tcrenzia  mentovala  da  Plutarco  nella  Vita 
di  Cicerone  come  una  terza  sorella  dei  tre  Clodj,  e che  si  era  già 
d’accordo  nel  credere  una  soror  palmeti* , non  può  eh’  esser  nata  da 
una  sorella  o del  primo  Metello  Nipote,  o vero  dell’  Appio  console 
nel  675,  e maritata  a un  Terenzio ,l>.  * « 


1 [Cesi,  au  centra  ire,  le  cotuul  do  676 

qu  ii  finii  próférer  ; car.  abusi  qu  on  l‘a  vu, 
p.  9 1 8,  noto  1 , ces  deniere  doivent  avoir  dio 
frappi**  svanì  668.  C.  Cavinosi.  j 

’ Pro  P lotico , c.  zi. 

’ Brutta , c.  Ul. 

• C.I. 


' C.  i. 

* C.  ni. 

’ C.  HIV. 

1 De  /burnii  lib.  I,  c.  xliv,  et  lib.  II. 

C.  LIVI. 

• S ii5. 

" [ Vovej  piu*  liaul.  p.  167.  nule  3.] 
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Del  resto  ritornando  alla  nostra  medaglia,  la  Iriga,  che  si  vede  sul 
suo  rovescio,  non  è frequente  sui  nummi,  non  avendosene  altro  esem- 
pio se  non  che  nei  denari  della  gente  Nevia.  Il  di  lei  uso  peraltro  fu 
molto  antico  in  Roma,  narrandoci  Dionigi  d’A  lira  masso  : rr  In  eques- 
Tlribus  autem  certaminibus  duo  pervetusta  studia,  ut  oliin  fuerunt 
e institela  a Romania  ad  meam  usque  aetatem  observantur  : unum  est 
rr ti'igarum , quod  in  Graecia  quidem  obsolevit,  vetustum  et  lieroicuin 
- insti tuturn , quo  Graecos  in  proeliis  usos  teslatur  Homerus  : nani  duo- 
ri  bus  equis  junctis,  quo  modo  bigae  junguulur,  addebatur  tertius  equus 
itfunalis,  qui  loris  adjunctus  crai,  quelli  prìsci  vocabant  xsnp^(i<pot’ . 
ir  quod  aliis  essct  adjunctus  et  adjectus'.s 


OSSERVAZIONE  Vili. 


Le  medaglie  della  Mesia  inferiore  cominciando  dai  tempi  di  Anto- 
p 331.  nino  Pio  lino  a quelli  dell'  imperatore  Filippo  sogliono  frequentemente 
mostrarci  un  nome  preceduto  dalla  preposizione  YPIO . che  si  era  dub- 
bio se  si  denotasse  un  magistrato  municipale,  o vero  il  rettore  della 
provincia.  E questo  dubbio  fu  avvalorato  dal  giudizio  dell’  Eckhel,  che 
dichiarò  : r Sditile  magistratus  Marriauopolis  et  Nicopolis  nuinis  inscul- 
rpti  i^efxóves  putandi,  non  satis  liquet*.  r.  Egli  discusse  di  proposito 
una  tale  questione*,  c disse  a prò  del  secondo  parere,  che  veramente 
questi  nomi  avevano  tutta  ! apparenza  di  essere  romani,  e che  inoltre 
il  Museo  Cesareo  offrivagli  esempj,  nei  quali  invece  di  YFIO  leggevasi  a 


1 | Kr  he  vaie  ivmxaie  dfil)/.aie  sttittj- 
leiifiara  ivo  T&v  ‘sra)atùv  -raiw , «ìw  è? 
àpXrìs  ivo(xo6err)0v,  pv^rrlófisv*  vxò  £&>- 
tiiitov  péxpi  twi-  kit'  ifù  hdxeir ai  xpòiw, 
7 o 7t  -crepi  ri  r pive^Xa  tqm*  dppàrw  6 vap' 
ÉÀAipri  pèv  ixXéXotwtv,dpxarovévm}&ev[ia 
xa«  riputi un1,  xtroiei t ove  È/ÀTjvas  ÒfiTjpo* 
iv  rais  filmai»  p4-vov«  At xrt  yàp  hntots 


cievy  fiévole , rpòvov  Zeirywrai  ^wvpif  » 
Tpiros  Tsapehttno  trtipaioe  Imo*  pvn)fxrt 
<Tuve%6(Jievot  • 6v  dirò  roti  xoapytopiloGai  xat 
(irf  trut •clers'/fMi  ■mapfftùpov  ixdXovv  tu'  «a- 
Aorio/.  Lib.  VII , c.  LXXIU.  | 

# D,  N.  V.  t.  IV.  p.  «33. 
tM.  t.  II.  p,  in  t»  17. 
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chiare  note  HTOYM  T6P686NTINOY.  La  qual  voce  abbreviata  non  P.  » *5. 
dubitò  poi  di  compire  HrOYMenov.  e malgrado  la  differenza  di  una  let- 
tera, credcttela  eguale  all’  HTE (lovos,  che  apparisce  gulle  monete  della 
Tracia.  Aggiunse  di  pili,  che  tre  di  costoro,  cioè  l Ipiano,  Ponziano  e 
Marcio  Agrippa  tanto  venivano  ricordati  sui  nummi  impressi  a Nico- 
poli,  quanto  su  quelli  usciti  dalla  zecca  di  Marcianopoli,  il  che  non  po- 
trebbe avverarsi,  se  fossero  magistrati  particolari  di  una  sola  città.  E citò 
infine  una  testimonianza  di  Dione,  dalla  quale  si  ricava,  che  quel  Mar- 
cio Agrippa  dall'  imperatore  Macrino  fu  eletto  primieramente  rettore 
della  Pannonia,  c quindi  traslatato  nella  Dacia,  alla  qual  provincia 
niente  ostava,  che  a quei  tempi  fosse  riunita  anche  la  Mcsia  inferiore. 
Dall'altra  parte  egli  oppose,  che  i presidi  non  costumarono  mai  di  pre- 
mettere al  loro  nome  la  preposizione  YFTO,  ma  lo  posero  sempre  in 
modo  assoluto,  per  esempio  HT6  ■ TOYA  • MAEIMOY,  e più  d egni 
altra  cosa  gli  fece  meraviglia,  che  si  avessero  ben  cinque  di  questi  nomi 
diversi  sotto  l' impero  di  Macrino,  non  sembrandogli  probabile,  che  nel 
breve  giro  di  quattordici  mesi  avesse  potuto  la  Mesia  cambiar  tante  volte  ,135. 
di  governante.  Per  lo  che  lasciò  accesa  la  lite,  nè  si  attentò  di  profe- 
rirne sentenza. 

Ora  però  queste  difficoltà  sono  rimaste  in  parte  schiarite  dalle 
susseguenti  scoperte,  o da  più  diligenti  osservazioni,  e sono  cosi  cre- 
sciuti gli  argomenti  in  favore  dei  presidi , da  non  lasciare  più  incerto  il 
giudizio  dei  numismatici.  E primieramente  non  so,  con  quanta  ragione 
si  sia  distinto  Marcio  Agrippa  da  Claudio  Agrippa,  che  sono  due  dei 
mentovati  sulle  medaglie  di  Macrino,  non  sembrandomi  ancora  ab- 
bastanza assicurata  la  lezione  Claudio,  nè  in  ogni  caso  venendo  esclusa 
la  possibilità,  che  costui  portasse  due  gentilizj,  coni  era  quasi  di  • '16. 
ordinario  costume  nell'  età  di  cui  si  tratta.  Che  se  all’  Eckhel  parve 
strano  il  cosi  breve  reggimento  di  cinque,  o piuttosto  di  quattro  di  quei 
governatori,  egli  non  è tuttavolta  incredibile,  avuto  specialmente  ri- 
guardo al  cambiamento  del  regnante  sopravvenuto  in  quel  tempo,  e 
certamente  poi  questa  frequente  mutazione  potrà  più  facilmente  spie- 
garsi nel  supposto  che  coloro  fossero  legati  del  prencipe  revocabili  ad 
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ogni  sua  voglia,  di  quello  che  credendoli  magistrati  eponimi  di  una 
città,  la  durata  dei  quali  era  annua  di  sua  natura.  Però  insussistente 
del  tutto  viene  ora  dimostrata  l’ obbiezione  desunta  dalla  parola  VITO, 
che  si  diceva  insolita  a premettersi  alla  memoria  dei  presidi,  imperoc- 
ché se  HrOYM  • T6P6B6NTINOY  lesse  1'  EcLliel  nelle  medaglie  del 
Museo  Cesareo,  YFIO ‘T6P6B6NTINOY  ci  offerse  un’altra  pubblicata 
dal  Yaillant  fra  le  sue  greche',  ed  YTI-OYM  ■ T6P6B6NTINOY  trovò 
egualmente  il  Bestini  nel  Musco  di  Gotha3.  Il  qual’ ultimo  nummo  non 
solo  ci  mostra  eh’  era  in  pieno  arbitrio  1'  aggiungere,  o no,  la  preposi- 
t>.  336.  zione,  ma  fa  sparire  eziandio  la  differenza  fra  HrOYMenov  e Hr6uo- 
vos,  provando  che  quelle  quattro  lettere  furono  a torto  riunite  dall’ 
Eckhel  in  un’  unica  parola,  «piando  è aperto,  che  le  due  prime  sol- 
tanto indicano  la  dignità  della  persona,  c che  le  due  altre  sono  le  iniziali 
del  di  lei  gentilizio,  onde  niente  più  impedisce,  che  THI”  s’interpreti 
rettamente  HTcpovos,  come  sui  tipi  della  Tracia  limitrofa.  Nè  è piò 
solo  Terebentine  a prendere  questo  titolo  sulle  medaglie  della  Mesia , 
perchè  in  esse  si  è osservato  del  pari  Hf~  • ZHNflNOC1,  e più  fre- 
♦ s7.  quentemente  ancora  HI”  ■ M ■ KAIK  • C6PB6IAI  *;  e cosi  pure  fra  i per- 
sonaggi ricordati  da  ambedue  le  zecche  di  Nicopoli  c di  Marciano- 
poli  deve  accrescersi  Aurelio  Gallo  pei  ripetuti  csempj  riferiti  fra  gli 
altri  dal  Mionnct 5.  Sono  queste  probabilmente  le  considerazioni , che 
hanno  mosso  il  lodato  eh.  Sestini  a dichiarare  francamente,  malgrado 
l’ irresolutezza  dell’  Eckhel,  che  questi  nummi  appartengono  ai  presidi 
delle  provincie  ; ma  io  ne  addurrò  un  altro  argomento  eh’  è ancora  più 
decisivo*.  Dieciotto  diverse  medaglie  di  Nicopoli  tutte  di  secondo  bronzo 
sono  da  me  conosciute,  impresse  sotto  L.  Ovinio  Tertullo,  delle  quali 


' P.  198. 

* Leu.  1.  IX.  p.  4. 

' Santini , Leti.  t.  IX , p.  5. 

‘ Sestini,  Detcr.  mm.  nel.  p.  3p;  Gatte* 
ffen.  p.  96. 

* Sappi.  I.  II . p.  74  e 191. 

' [ Berglieli  en  a donni!  depuis  line  autre 


preuve  <!galcmeiit  decisive,  au  sujel  desmon- 
naies  de  Marcianopolis.  Irappdes  sous  Phi- 
lippe et  Otacilla  et  portant  au  nevers  la  lé- 
gende:  Yn  • HPAC-  M6CCAA6INOY  ;vo)  . 
Bulle!.  Nop.  1”  «ir.  ann.  IV.  p.  ii3-nt>; 
cf.  Giornale  Arcaci.  I.  XI.YI.  p.  «89-191. 
C.  Cavidoiu,] 
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mi  contenterò  ili  descriverne  soltanto  sei,  essendo  più  che  sufficienti  a 
mettere  in  chiaro  il  suo  nome  e la  sua  età  : 

i.  AY-K-A  CEn  CEYHPOC.  Testa  laureata  dell'  imperatore  Settimio  Severo, 
ty.— Yn  A OOY  TEPTYAAOY  NIKOriO  nPOC  I.  Aquila  sopra  un' 
ara,  che  tiene  una  corona  nel  rostro.  Dal  Museo  di  Gotha1. 

a.  AY  K A C6  C6YHPOC.  Testa  laureata  di  Severo. 

ty.  — Yn-A  OOYIN  TEPTYAAOY  NIKOnOAl  nPOC  I.  Ercole  che  P.  3:i7 
solfora  il  Icone  nomeo.  Dal  Museo  Allier  *. 

3.  AYT  KAI' A-C6TTTI -C6YHP0C  ftCP.  Testa  laureala  di  Severo  col  paluda- 
mento. 

IV.  — Yn  A OBINI  T6PTYAAOY  ■ NIKOTOAITON  nPOC  ICTPO. 

Quadriga  della  Vittoria  3. 

A.  AYTK-ACE CEYHPOC  n.  Testa  laureata  di  Severo. 

tV.  — Yn  A OOYINIOY  TEPTYAAOY  • NIKOTO  nPOC  IC.  La  Fortuna 
in  piedi  col  timone  e col  cornucopia  *. 

5.  AY  K -M • AYP • ANTONINOC.  Testa  laureata  di  Caracolla.  . A8 

R-.  — Yn  - A ■ OOYINI-  TEPTYAAOY -NIKOn  nPOC  - 1.  Uu'  aquila  sopra 
una  base  fra  due  insegne  militari.  Dal  reai  Musco  di  Baviera  s. 

fi.  AY  K M AYP  ANTQNINOC  K-A-CEn  -KAl  TETAC.  Testa  laureata  di 
Caracalla , alla  quale  sta  di  fronte  la  testa  uuda  di  Gela. 

IV.  — Yn  A OOY  TEPTYAAOY  NIKOn  nPOC  I.  Fiume  barbalo  gia- 
cente con  quattro  spighe  nella  destro.  Dal  Museo  di  Kuebels- 
dorlf  6. 

Consta  adunque  da  loro,  che  L.OvinioTertullo  ebbe  una  magistratura 
nella  Mesia  inferiore  sotto  il  regno  di  Settimio  Severo,  e segnatamente 
dopo  che  fu  associato  all-  impero  il  figlio  Caracalla,  ma  prima  che  Gela 
divenisse  Augusto.  Ora  I’  ufficio  che  nell’  indicato  tempo  da  lui  soste- 
nevasi  in  quella  provincia  ci  viene  manifestamente  dichiarato  dal  Di- 
gesto, ove  si  scrive  : oApud  hostes  susceplus  filius,  si  postliminio 

1 Scstini.  Lettere , t.  IX,  p.  5.  ’ Froelich.  Qeatuor  tentammo  , p.  1139. 

1 Mionnet,  Seppi,  t.  I! . p.  ia5,  n.  Aoa.  ‘ Seslini.  Cutalofp generate,  n.  aoq. 

Ibid.  p.  i»A,  n.  399.  * Idem,  Lettere,  t.  VI,  p.  t5. 
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«rcdicrit,  lilii  jura  habet  : liabere  chini  postliminium  nulla  dubitali» 
i*.  3Sh.  <rest  posi  rcscriplum  Antonini  et  divi  patris  ejus  ad  Ovinium  Tertullum 
r praesidem  provincia!-  Moesiae  inferioris  '.rii  qual  rescritto  viene  nuo- 
vamente cilato  nello  stesso  Digesto  * : rFilius  si  apud  hostcs  conccptus 
*a  captiva  procreato»  clini  ca  rediit,  secunduni  rcscriptum  imperatori» 
rr nostri  el  divi  patria  ejus  ad  Ovinium  Tertullum,  polcrit  ex  hoc  sena- 
rr  tus  consulto  adinitti,  quasi  vulgo  quaesitus.  r Che  anzi  sapremmo  de- 
terminatamente I*  anno  del  suo  governo3,  incontrandosi  tuttora  questa 
legge  nel  Codice  *,  se  disgraziatamente  non  avesse  perduta  la  data  del 
• V,.  giorno  e del  consolalo:  Impp.  Severus  el  Antonimi » Augusti  Ovili  io.  - Ex 
irduobus  captivis  Sarmatia  nata  patris  origiuem  ita  secula  videtur,  si 
ir  ambo  parentes  in  civilatcm  nostrani  rcdiisscnt.  Quamquam  cnim  jure 
tt proprio  postliminium  liabere  non  possit,  quae  capta  non  est,  tamen 
r pareli  tu  m restitutio  reddet  patri  fìliam.  Qui  cuin  ab  hostibus  inter— 
irfectus  sit,  matris  dumtaxat  conditionem,  quae  secum  fdiam  duxil, 
<r  videtur  necessario  secata , etc.  * PP.  sine  die  et  Cos.  E veramente  a chi 
poteva  meglio  indirizzarsi  quel  rescritto,  in  cui  si  tratta  di  chi  era  fug- 
gito dalle  mani  dei  Sarmati,  se  non  se  al  preside  della  provincia  che 
collimava  con  essi  ? 

Per  le  quali  cose  se  rimane  dimostrato,  che  Ovinio  Tertullo  fu 
ricordato  sulle  medaglie  di  Nicopoli,  perch"  egli  era  il  legato  impe- 
riale alla  cui  giurisdizione  era  soggetta  quella  città,  si  avrà  tutta  la 
ragione  per  credere  eh’  esercitassero  la  medesima  carica  anche  gli  altri, 
che  in  egual  modo  sono  mentovati  nelle  altre  monete  della  stessa 
città,  o della  stessa  provincia;  e quindi  si  avrà  ila  rintracciare  co- 
noscenza di  loro  fra  i personaggi,  che  occuparono  le  maggiori  dignità 
339.  dell  impero  romano,  tuttoché  la  carestia  delle  notizie,  clic  dobbiamo 


' Uh.  XLIX.  iìl.  \» . De  captivi * et  de  poti- 
li minio  et  redemptis  ab  kotùbtu  f I.  9. 

* Ub.  XXXVIII  . lil.  XVII  . 1.3. 

: [ Celle  doli*  a étrf  depili*  délertniirife  par 
la  grande  inserì  priori  de  Tyras  i®  Sarmatie. 
(Voy.  Ilenzen.  Suppkm.  Orell.  n.  6àag.) 
On  *nit  quo  cotte  inscription  ae  compose 


d'un  reacrìt  dea  empcreurs  Sevère  et  Cara- 
ralla,  on  favoni*  do  Tyrai»,  et  d'une  lettre 
adresaèe  ani  magistrata  decotte  ville,  par 
Ovinius  TerUillu»,  légni  imperiai  de  la  M&ie 
inférieurc,  le  1 7 févrìer  de  l ati  «01  de  noto 
ère.  C.  Gn  conti.] 

* ui>.  vili.  tu.  u.  1. 1. 
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deplorare  in  questi  tempi,  ec  ne  renda  molto  spesso  dillicile.  e talora 
anche  inutile  la  ricerca,  infatti  di  questo  Tertullo  non  mi  è riuscito  di 
averne  altro  sentore.  Antica  però  fu  in  Roma  la  sua  famiglia,  ond'  è 
nota  durante  la  repubblica  la  legge  Ovinia  citata  da  Fcsto  dalla  quale 
veniva  prescritto,  e ut  rensores  ex  omni  ordine  optimum  quemque  in 
rsenatum  legerent.  « Orosio  ci  fa  sapere,  che  il  senatore  Q.  Ovinio, 
non  essendosi  vergognato  di  presiedere  ai  lanificj  di  Cleopatra,  fu  da 
Ottaviano  fatto  morire  dopo  la  conquista  di  Alessandria1.  Anche  l.ain- 
pridio  nella  Vita  di  Alessandro  Severo3  ci  è testimonio  della  nobiltà  di 
questa  casa,  parlandoci  di  Ovinio  Camillo  senatore  d'antica  famiglia, 
che  aspirava  all'  impero,  e che  porse  occasione  a quel  prencipe  di  far 
mostra  delia  più  grande  clemenza.  Ina  lapide  di  Spagna  edita  dal  Gril- 
lerò4 è dedicata  a L.  Ovinio  Rustico  Corneliano,  che  mori  menti''  era 
console  designato;  e nel  Museo  Vaticano  serbasi  un’  altra  bella  iscri- 
zione spettante  al  console  sulTetto  L.  Ovinio  Africano,  che  fu  divulgata  da 
monsig.  Marini3  e dal  sig.  avv.  Fea6.  E in  progresso  di  tempo  venne  poi 
questa  prosapia  anche  in  maggior  fiore,  talché  non  solo  occupò  ripetu- 
tamente la  prefettura  di  Roma  e il  consolato  ordinario,  ma  si  con- 
giunse eziandio  di  parentela  colla  famiglia  imperiale. 


OSSERVAZIONE  IX. 

A confermare  la  proposizione  superiormente  difesa,  giova  di  alle- 
garne una  seconda  prova,  che  non  è meno  convincente  dell'  altra  che 
si  è prodotta.  Sotto  l'impero  del  terzo  Gordiano  la  zecca  di  Marciano- 
poli,  città  anch’  essa  della  Mesia  inferiore,  somministra  linora  quindici 
medaglie  di  secondo  bronzo  tutte  impresse  sotto  un  Menolilo,  ma  di- 
verse fra  loro  nel  tipo  del  rovescio,  che  rappresenta  però  sempre  una 

' Qu.  XII . S 1 6 [ p.  s46.  «t.  Mailer],  ' P.  466.  g. 

* Lìb.  VI,  c.  ux.  * Pap:r.  tfifilom.  p.  *Gu. 

’ C.  «vii.  * Frammlnli  ili  filili , p.  6s . n.  67. 

•9. 


'.  • So. 


:)6o. 
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divinità,  lo  mi  limiterò  a descriverne  due  soltanto,  perchè  o non  pub- 
blicate, o poco  note  finora  , delle  quali  debbo  la  con)inunica7.ione  al  piò 
volte  lodalo  sig.  Seslini  : 

AYT-K  - M ■ ANT • TOPAIANOC-  AYf\  Testa  laureala  di  quest’  imperatore. 

IV.—  Yn  MHNOOIAOY  MAPKIANOnOAITQN.  Genio  in  piedi  vestito. 

I'.  • 5i.  rivolto  a sinistra,  che  Ila  la  patera  nella  mano  destra  e l'asta  nella 

mancina.  Dal  reai  Musco  di  Baviera. 

AYT  K M ■ ANT  ■ TOPAI ANOC- AYT.  Due  teste  opposte,  l'una  laureata  di  Gor- 
diano Pio,  l'altra  di  Serapidc  caricala  del  moggio. 

FV.  — Yn  MHNOOIAOY  MAPKI  ANOriOAITCN.  Serapide  in  piedi  colla 
tosto  rivolta  al  cielo,  che  innalza  la  destra  e raccoglie  il  pallio  colla 
sinistra,  nella  quale  tiene  pure  un’  asta  di  traverso. Dai  musei  drl 
re  di  Baviera,  del  granduca  di  Toscana  e del  conte  di  Wi crai. 

Di  questo  Ninnolilo  ninno  dei  numismatici  aveva  saputo  darci  contezza, 
e pareva  anzi  clic  il  suo  nome  grecanico,  il  quale  suona  in  quella  favella 
amante  della  luna,  offrisse  un  nuovo  motivo  per  reputarlo  un  estraneo, 
piuttosto  clic  un  legato  augustale.  Tutta  volta  lo  spreco  eh’  crasi  l'atto 
in  quel  secolo  della  cittadinanza  romana  snerva  di  molto  la  forza  di 
quest’  argomento,  ed  ogni  ragionare  è poi  vano  tosto  che  io  posso 
dimostrare,  che  anch’  egli  fu  veramente  uno  dei  presidi  della  Mesia. 
Eccone  difatti  una  chiara  testimonianza  di  Pietro  Patrizio,  eh'  io  ri- 
3ti.  copierò  per  intero  quale  si  legge  nel  corpo  della  Storia  Bizantina  : 
"Carporum  gens  invidia  flagrabat,  quod  Collii  a Romanis  stipendia 
rquotannis  accipiebant.  Ilaqiie  legationem  miserimi  ad  Tulliuin  Meno- 
r pliilmn.  et  arrognnler  pecunias  ab  illopetierunt.  Erat  die  dux  Moesiae, 
ce!  singulis  diebus  exercitum  ad  bellum  exercebal,  et  quum  Carpo» 
c insolente»  et  superbo»  esse  accepisset,  per  plurcs  dies  eos  non  admisil , 
ased  (amen  potestà  le  m eis  fecit,  quum  excrcitus  exercebatur,  ut  milite» 
a conspir.erent  : et  quum  satis  prorogatione  temporis  dieni  de  die  du- 
• :,j.  acens  superbos  illoriim  spiritns  fregisset  et  retudisset,  sedens  in  alto 
a sttggcslu , primarios  totius  exercitus  viros  circa  se  adhibuit,  et  Car- 
trpos  cxcepit , iiullaque  illorum  ballila  catione  in  medio  militimi, 
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ir  dura  legalioncm  suam  exponerent,  taiiquam  aliud  agens,  et  longe 
«sibi  essent  graviora  negotia,  sermonem  cura  aliis  liabebat.  Al  illi  ti- 
«mentes  sibi  niliil  aliud  dixerunt,  itisi  ir  Quia  Golhi,  iuquiunt,  a vobis 
ir  stipendimi)  arcipiunt,  cur  nos  quoque  non  accipimus?n  Quibus  Meno- 
«philus:  «Quum  iraperator  noster  multarmi)  pecuniaruni  sii  doininus, 
■t  I ibera I itateli)  suam  exercet  erga  eos,  qui  ut  ipse  benefici»  sit  suppli- 
scile!* petunt.r  Tura  illi  : « Nos  quoque  supplicantium  numero  babeat, 
set  nobis  eudcin  largiatur.  Suraus  cnim  Gotliis  praestantiores. * Ridens 
irMenophilus,  « Meum  est,  ait,  de  his  ad  imperatorem  referre.  Redite 
«igitur  intra  quattuor  menses  in  lume  eiimden)  bienni  et  responsuni 
«accipietis.  n Kt  siinul  illine  abiil,  et  militi»  exercuit.  Post  quattuor 
«menses  Carpi  redicrunt.  In  quibus  admitlcndis  quum  eadem  forma, 
«qua  prius  usus  fuissct  et  rationem  negotiura  in  alios  tres  menses 
«rejiciendi  reperisse!,  quum  tandem  itcruiu  eos,  ut  prius,  Corani  alio 
«cxercitu  cxcepisset,  illis  hoc  responsum  dedit  : «IMibil  prorsus  ini— 
«perator  vobis  ex  convenlione  dabit.  Sed  si  gralifìcatione  indigetis, 
«accedile  ad  cura  et  ad  ejus  pedes  procura  bile,  et  ci  supplicate,  et 
« verisirailc  est  euui  veslras  prcees  adraissurura.  » Al  illi  indignali  reces- 
« scruni  et  per  tres  annos,  quibus  Menophilus  in  provincia  cura  ini— 
«perio  fuit,  quicverunl 


‘ [Òri  K ipvot  rò  è6vot  pQoroi/rres  rote 
xiO  ' lKH'7/or  ivwTòv  TiXovfi h'ots  roti 
ròr Oats,  éveprpav  vrpa  ToCa/.iov  Mtjvòp %- 
Xop  v rptoGciav  ptO  ' bvcpii&wttis  irat- 
rovvree  ^ptjpara.  OOt og  Aè  Aoi»£  >)v  Mvaitft 
xai  xaO  ' ixéx/hjv  rtpépav  tur  eri  par  òv  èyòp- 
wJj  , H7 i vspopabàiv  rtpt  prteprì^avtiav 
avrwv  tiri  «ro/X ie  vpipa s ovx  èAè£orro  ap- 
ravi, AiAoii*  «vt ott  ahtia*  òpiv  rovi  pa- 
nami yppva^apévove.  Kit  Iva  ry  vraptX- 
xptrpy  xaOiXoi  aàrùtv  rà  ppoinipara , 
xaBkras  ivi  (Stipar os  {nfnjAov  xa i ■mapaffltj- 
arag  rovi  pty  tolovr  rov  tri  paro*  élou  èAt- 
£*ro  avrovr,  pv&cva  Xóyov  avràrv  arotop- 
us vog,  AXX*  è»'  rà»  péiry  Xtyóvratv  avràtv 
rtfv  xtpeaGsiav  iripois  Ìts/tyero, 


ài*  A>?  i).Xa  npiùrepa  or  pi}  para  Oi 

Aè  viepiù  tris  ycvòuevot  uvAèv  i XX  a eipifxa- 
<nr,  si  f tij  Ari  "Ali  ri  oi  V&rOoi  rooavra 
«Xpii para  xsap * tijxàir  ìapfìàvopo t , xai  vasti 
*oi>  ).au€ài*o(isr  ;•*  O Aé  einev,  Ari  -Avt o- 
’rxpdtrvp  vroÀ/6> v %pvp* T«r  xiipiài  èah, 
nxai  roìs  Asa uévon  avrai  xaptlerai.*  OI  A* 
imfyayov,  Òri  "kart  >)p£*  gii  roiit 

"A eopévops,  xai  Aùrtu  iipìv roaavra  * vpet's 
*yàp  xpeirlovti  èxsirw  iopiv.*  karjsÀa- 
tjat  u Mtjvópt/os  eìns  ■ *Kii  vispi  roirr&r 
*fiijrwTit  A iopai  rw  aùroxpàropt.  kai  uera 
"réatrapas  ptjvas  Asvre  eig  róvAs  T<n>  rovov 
»x*i  )ap€ivsrs  ivòxptoi».*  ka<  perii)  ftev 
èxsi,  xart  «raXii’  rovi  trlpanùras  iyppvate. 
Kart  fìXOov  oi  k ipisot  peri  rops  rtaaapas 


I».  36*. 
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Di  qui  adunque  non  solo  si  comprova  che  Menofilo  fu  legato  impe- 
riale della  Mesia,  ma  eh’  ebbe  altresì  due  eserciti  sotto  il  suo  coniando, 
se  cambiato  il  primo  potè  in  breve  tempo  offrirne  in  mostra  un  altro  agii 
r * ss.  ambasciatori  dei  Carpi;  il  che  vuol  dire  che  secondo  altri  esempj  non 
insoliti  in  questa  parte  delle  frontiere  romane,  gli  era  contemporanea- 
mente allìdata  un'  altra  provincia  limitrofa,  forse  la  Mesia  superiore,  o 
la  Dacia  '.  E dal  medesimo  luogo  sapremo  di  più,  che  il  suo  governo  si 
estese  ad  un  triennio,  e che  il  suo  nome  gentilizio  fu  Tullio.  AH’ opposto 
dal  confronto  colle  medaglie  avremo  appresa  l’ età  che  deve  attribuirsi  al 
riferito  frammento,  la  quale  era  prima  incertissima  nuli’ altro  conoscen- 
dosi dalle  cose  antecedenti  e susseguenti , se  non  che  il  fatto  da  lui  nar- 
rato doveva  essere  posteriore  all’  impero  di  M.  Aurelio  ed  anteriore  a 
quello  di  Aureliano  : onde  per  sola  congettura  fu  aggiudicalo  dal  Tille- 
mont  ai  tempi  di  Alessandro  Severo.  E veramente  attribuendolo,  secondo 
che  ora  si  fa  manifesto,  al  regno  di  Gordiano  Pio.  tutto  ciò  che  in  esso 
si  contiene  egregiamente  corrisponde.  Imperocché  e un  prencipe  solo  era 
allora  seduto  sul  trono  dei  Cesari , e i Goti  sotto  il  colore  di  ausiliari  rice- 
vevano dai  Romani  un  annuo  stipendio,  del  che  ci  assicura  Giornande, 
quando  ci  annunzia,  che  ai  giorni  di  Filippo  successore  di  Gordiano, 
3U.  cGothi  dislracta  sibi  stipendia  sua  aegre  ferentes  deamicis  farti  sunt  ini- 
r mici'*.  E del  pari  starà  bene,  che  regnando  il  secondo  di  quegl'impe- 
ratori, i Carpi  rimanessero  quieti,  imperocché  dopo  averci  detto  Ca- 
pitolino nella  Vita  dei  di  lui  antecessori  Pupicno  c Balbino  esub  his 
rpugnatum  a Carpis  con  tra  Mocsos  fuit*,  * la  storia  non  fa  più  motto  di 


flifvxf , Xli  TÒ  ÒfXOlOV  <T%ì)fÀX  XTOttHTXS  XXfTOÌt 

irépxv  tvptv  dtvx€o).ifv  rpiùv  prrvùv.  kou 
■era iXtv  tic  trspo»  aìpxxòntbov  iìifatro  alt- 
t ove  òfiolvs,  xxi  tbuxtv  xùrots  àTcóxptan’, 
bri  * (J<tov  irso<Txias<t>*.  ovbtv  ipfr  xsxv 
-TeXwff  Sitaaiv  ó (ìtai/sve'  ti  hi  lésa itt 
*<rv"}xpon)<rctoe,  dveX&óinsf  ftfyrre  ixvrovs 
tr  vptjvtìe  xxi  btvOrjrt  xiiroii  * xxi  tixòt  i&h 
triruyxùOTrjfrìfvxi  ift&f.»  01  Js  ptrx  éyx- 
vxxrrfatxK  àvtydìpìiftxv,  xx t | xatrsi]  rifr  t oii 
MtjvopiXov  dpxjfv  «te  xoix  érn  àvv&Qsìtrxv 


èayov.  Exctrpt.  legg.  gcnliutn  od 
Hom.  in  Corp.  hit  tur.  Byt.  «1.  Puri»,  t.  I. 
p.  9 A.  Fragm.  kislor.  Grate.  «1.  Gai*.  .M filler, 
t.  IV.  p.  186-187.) 

1 [ Deux  légions  éloient  slationnée*  duri* 
la  Méaìe  infénetm? . lo  V*  Macedonica  a Oce- 
ani, la  I"  Italica  ò IS’wae;  il  n'e*l  donc  pa* 
necessaire  de  suppoter  que  Ménophite  com- 
mandoit  deux  province*.  W.  Henzen.) 

* C.  ivi. 

* C.  xvi. 
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quel  popolo,  finché  non  viene  Zonara  a raccontarci  confesso  riprese 
le  armi  c fu  sconfitto  da  Filippo;  del  che  poi  ci  fanno  invitta  fede  le  sue 
medaglie  coll’epigrafe  VICTORIA -C ARPICA.  Ed  anzi  di  questa 
tregua  alle  loro  irruzioni  ci  è quasi  testimonio  lo  stesso  Capitolino, 
quando  riporta  che  Gordiano  andando  a portar  la  guerra  ai  Persiani 
nell'  anno  di  Roma  995,  efecit  iter  in  Moesiam,  atipie  in  ipso  procinctu 
e quidquid  hostium  in  Thraciis  fuit  delevit,  fugavi!,  cxpulit  atque  sub- 
ir movit.»  Imperocché  abbastanza  se  ne  ricava,  che  nella  Mesia,  colla 
quale  confinavano  i Carpi,  ei  non  trovò  ostacolo  di  nemici,  i quali  solo 
gli  furono  a fronte  (piando  ebbe  posto  piede  nella  Tracia  : onde  appar- 
tener dovettero  ad  altre  nazioni  abitanti  più  in  là  verso  fEusino1. 

Perlai  modo  dall’ aver  conosciuto  la  vera  età  di  questo  Menofiln  e In 
dignità  di  legato  propretore  da  lui  sostenuta,  ne  ricaveremo  il  profitto 
di  risapere  ancora  chi  egli  si  fosse.  Conciossiachè  non  sarà  da  dubi- 
tarsi, ch’egli  sia  quel  Menofilo  già  promosso  al  consolato,  che  insieme 
colf  altro  consolare  Crispino  era  stato  spedito  poco  prima  dal  senato 
ad  impedire  l’ ingresso  nell’  Italia  all’  imperatore  Mnssimino  dichiarato 
nemico  del  popolo  romano;  al  valore  dei  quali  fu  dovuta  l’ostinata 
resistenza  ch'egli  incontrò  in  Aquileja,  secondo  che  si  riferisce  dal  più 
volte  citato  Capitolino  tanto  nella  sua  Vita,  quanto  in  quella  di  Bai- 
bino  e di  Pupieno,  e confermasi  da  Erodiano  *.  Niente  infatti  è più 
verisimile,  se  non  che  in  premio  dell’  impresa  felicemente  terminata 
coll'  uccisione  del  tiranno  foss'  egli  preposto  al  reggimento  di  una  delle 
provincie  più  importanti  dell'impero,  la  quale  assalita  di  fresco  dai 


1 j Borghesi  a determinò  depuis,  d une 
manière  plns  précise,  la  data  dii  comman- 
dement  de  Menophilus.  Li*  médaiiles  de  lo 
Mésie  inférieure  ne  mentionnent . sous  Gor- 
dien  IH . que  Ics  nonis  de  troia  légata,  Meno- 
philus , Sab'  imns'!  ] Modula*  et  Tertullùma*  : 
or  celle*  qui  portent  lo  nom  du  premier  ne 
font  aucune  allusion  b la  forame  de  cet  era- 
pereur.  qui,  au  contraire,  cstfiguré  donnant 
la  main  b la  lille  de  Timésilhée  sur  une 
it  tonno  io  de  Modula*,  et  reprèssi)  té  aver  la 


ménte  imperatrice  sur  plusieurs  médaiiles 
de  TcrtullìamM.  Don c,  la  dote  du  mariage 
de  Gordicn  111  ayant  été  fixée  par  Eckhel  a 
l’an  de  R.  996 , le*  troia  année*  du  comman- 
dement  de  Mennpbilus  doivenl  oorrespondre 
aux  onnées  de  R.  991.  9951  et  993.  Voyez. 
dans  la  oorrespondonce  de  Borghesi , la  lettre 
qu‘il  m’n  adresaée  le  5 octobre  1866, 
\v.  Hsaitii.] 

* In  Corti,  lib.  Vili . c.  iv. 


3 hh. 
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nemici  aveva  per  conseguenza  bisogno  di  un  preside,  di  cui  fosse 
noia  la  militare  riputazione  per  incutere  loro  terrore  siccome  fece. 
E così  saranno  diradate  di  molto  le  folte  tenebre,  che  malgrado  le  loro 
generose  azioni  ricoprivano  questi  due  guerrieri;  perchè  se  dal  fin  qui 
p.  * ss.  detto  apparisce  clic  uno  di  loro  fu  Tullio  Menofilo,  non  temerò  poi  di 
giudicare  che  I’  altro  sia  il  console  L.  Lorenio  Crispino;  parendomi  che 
ogni  ragione  concorra  per  attribuirgli  la  lapide  dell'anno  di  Roma  997, 
che  fu  edita  dal  Fea  nei  suoi  Frammenti  di  fasti 


OSSERVAZIONE  X. 

Dall’  editore  del  Museo  Tiepolo3  fu  prodotta  un’  altra  medaglia  di 
secondo  bronzo,  coniata  aneli' essa  nella  Mesia  dalla  città  di  Nicopoli, 
rappresentante  da  un  lato  la  testa  di  Settimio  Severo  laureata  colla 
solita  epigrafe  AY  • KAI  • C6n  ■ C6YHPOC  • FI,  e dall’  altro  un'aquila 
posata  sopra  un  fulmine,  c circondala  dall'  iscrizione  Y!"I  • AFIOAAYC 
NIKOno  nPOC  ICTP.  1/  Eckhel  si  accorse  bene  che  costui  doveva 
essere  un  magistrato  dell’  istessa  natura  degli  altri,  dei  quali  ho  tenuto 
ragionamento  finora,  ma  non  seppe  dividere  a dovere  quelle  abbre- 
viature, e inolio  meno  ristaurare  quel  nome,  onde  nell’  elenco,  eh’  egli 
3A5.  ne  diede,  si  contentò  di  notare  nudamente  quell’  informe  AITOAAYC. 
Non  poca  luce  n’  è però  derivata  da  un  secondo  nummo  consimile , 
adorno  quasi  del  medesimo  tipo,  ma  con  più  completa  leggenda,  che 
dal  Museo  Ainslic  trasse  al  pubblico  il  Sestini5,  nel  quale  si  mira  la 
stessa  lesta  laureala  di  Severo  con  attorno  AY  • KAI  • AOYA  -C6M  I • 
C6YHPOC-C6B,  e il  cui  rovescio  ci  presenta  Yn  'AnOA-AYCnC- 
KOC  • NIKOriOAITJlN -IIPOC  • ICTPQ  , colla  medesima  aquila  che 
tiene  il  fulmine  fra  gli  artigli,  e di  più  una  corona  nel  rostro.  Impe- 
rocché da  esso  emerge  manifestamente  il  cognome  Auspice;  onde  solo 
rimarrà  da  reintegrare!  il  gentilizio.  Per  le  cose  adunque  dette  di  sopra 
* ss.  essendo  questi  un  legato  propretore  cesareo,  c quindi  un  senatore 

‘ P.  87,  n.  1*.  — * P.  9^12.  — 1 Ikscriptio  ira»,  vct.  |».  39,  n,  5. 
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che  deve  aver  occupalo  altre  dignità  nell’  impero,  io  tengo  per  ferino, 
che  sin  quel  medesimo  personaggio  eh’  esercitò  il  magistero  degli  Ar- 
vali,  e che  viene  per  l'unica  volta  memorato  nella  tavola  XX.XIY  del 

Marini,  ove  si  legge  : IN  * DOMVM  • POLLENI  • AVSPIC 

mafrisiri  convenerunt  fruire*  «rVALES  • AD  • CONSVMMANDVM 
mrrifidum  deae  diae.  Cosi  questi  due  monumenti  serviranno  a schiarirsi 
l’un  l’altro,  perchè  la  medaglia  del  Museo  Ainslie  toglierà  il  Marini 
dal  dubbi»  in  cui  era,  se  quel  cognome  mutilo  dovesse  compiersi  AV- 
SPICi*,  o piuttosto  AVSPICa/is,  c viceversa  il  marmo  c insegnerà, 
clic  la  gente  cui  appartenne  quel  preside  fu  la  Pollenia.  Dal  che  ne  viene 
per  legittima  conseguenza  che  l’ A residuale  altro  non  può  indicare  se 
non  che  il  prenome  Aulo;  e quindi  questo  legalo  della  Mesia  e mae- 
stro degli  Arvali  sarassi  chiamato  con  intera  denominazione  Aulo 
Pollenio  Auspice.  Nè  i tempi  possono  meglio  convenire.  Conciossiachè 
le  medaglie  ci  attestano  eh’  egli  ebbe  In  provincia  sotto  1"  impero  di 
Settimio  Severo,  e la  tavola  anale,  quantunque  abbia  perduta  la  data 
certa  del  consolato,  spetta  nondimeno  al  regno  di  Couimodo  o di  Perti- 
nace, il  che  si  rende  manifesto  non  tanto  per  la  menzione  che  vi  si  fa 
di  Licinio  Nipote,  che  sappiamo  d’altronde  aver  fiorito  sotto  il  primo  di 
quei  prencipi,  quanto  per  quella  dell"  altro  Arvaie  P.  Pcscennio  Nigro, 
che  se  non  è I imperatore  di  quella  casa,  clic  usò  il  prenome  di  Cajo, 
sarà  uno  almeno  della  sua  famiglia,  c perciò  anteriore  alla  totale  distru- 
zione che  fece  di  essa  il  suo  nemico  Severo. 

Il  Marini  si  lagnò  di  non  aver  avuto  contezza  della  gente  Pollenia 
se  non  da  qualche  iscrizione,  ma  io  sono  stato  più  avventurato  di  lui, 
essendomi  riuscito  di  scoprire  una  bella  memoria  non  solo  di  lei,  ma 
dello  stesso  Arvaie  in  Dione,  quantunque  il  suo  cognome  vi  sia  mani-  * 
lestamente  viziato  per  colpa  dei  copisti  che  scrissero  A<nr*|  in  vece  di 
Avane!;,  per  lo  che  ne  avremo  altresì  una  correzione  da  farsi  al  suo 
testo  sfuggita  al  Reimaro.  Quello  storico  adunque,  dopo  aver  narrata 
nell’anno  g5C  l'uccisione  di  Bebio  Marcellino,  prosieguo  : * Pollenio 
flamen  Sebcnno,  qui  morti  hujus  causalo  praebuit,  ultrix  vindicta  tan- 
dem occurrit.  Quum  cnim  deditus  ad  supplicium  fuissel  Noricis  a 

it.  Su 


I*.  346. 
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- Sabino,  quorum  praefecturam  non  bene  administrassel,  magno  dede- 
<r  core  alTedus  est.  Nosquidem  ipsum  abjectum  in  terram  et  suppiicem 
t jacere  vidimus,  punisse  tquc  misere,  itisi  veniam  per  Aspacem  patruum 
-smini  impetravisset.  Hic  Aspax  mordacissimus  omnium  boininum  ae 
!•  dicaeissimus  fuil,  solebatquc  omnes  hoinincs  contemnere,  gratilicari 
ramieis,  ulcisci  inimicos.  Feruntur  cjus  multa  salse  et  urbane  dieta, 
traini  in  nlios,  Ioni  plurima  in  ipsum  adeo  Scverum,  ex  quibus  eslillud. 

P.  m7.  -quod,  quum  Severus  adscriptus  esset  Marci  familiae,  dixisse  fertur  : 
ngratulor  libi,  Caesar,  quod  patrem  inveneris,  quasi  antea  pai  rem  non 
vhabuisset  propter  obscuritatem  generis1.*  Imperocché  se  costui  fu  zio 
paterno  di  Pollenio  Sebenno,  sarà  evidente  che  anch'egli  nacque  dalla 
stessa  famiglia,  e chi  potrà  poi  dubitare  del  corrompimento  dell'  inau- 
dita parola  A*pax,  che  non  ha  alcun  significato,  c della  di  lei  correzione 
in  li nspex,  quando  si  è dimostrato  che  questo  cognome  fu  veramente 
usato  dalla  gente  Pollenia,  e che  I’  esattissima  corrispondenza  dei  tempi 
e del  grado  senatorio  rendono  manifesto  che  il  Polltnius  Aitpax  di  Dione 
è la  medesima  persona  del  Pollrnitis  .1  uxpe.r  della  tavola  arvale?  Intanto 
• ss.  dal  racconto  dello  scrittore  di  Nicea  vengono  a restringersi  i limiti,  entro 
i quali  è permesso  di  vagare  alla  legazione  mesica  di  questo  preside;  re- 
stando determinato  il  suo  scherzo  all’  anno  968,  in  cui  Settimio  Severo 
tinse  ili  essere  stato  adottato  da  M.  Aurelio,  siccome  narra  il  medesimo 
Dione1,  e nel  quale  per  certo  Pollenio  era  in  Homo,  se  parlò  con  quell" 
imperatore. 

Ora  è da  porsi  mente  alia  singolare  iscrizione  offertaci  nel  diritto 


1 | T<ù  péinoi  r rjv  xlr/xp  at/TÙ  tov  &xvx  ■ 
tov  'axpxa^óvu  MoìXrjriw  XtGcwtp  Ùixi) 
t tficL'pui  àmjrn/ow  • èx&oOcìs  yx p virò  £a- 
Sivov  r ole  fia>f jtxoìe , ùv  i p£x>  ovÒsv  £p»j- 
aìùv  èTreitonjxet , xl&'/talx  vtéxovdc  xa< 
ctòopct*  «vtòv  iiti  tc  tì}s  y *}e  xtipcvov  xxì 
ixsrsvovrx  oixrpÒH,  xxi  ei  fi»)  òli  tòt  À<y- 
vaxx  rùv  Sttìov  «òtov  t petòow  ir v^c , xfv 
xiroAùAci  oixrpw.  ò òi  ò>;  Àtnra£  ovt os 
heivÒTxroi  àvdpttìirùtv  èyévexo  trxùypxt , 
pi).xaOxi,  ■mxtnwv  xar x^pomj- 


axi , p/Aoir  ;^ap/< ixadxt , è%0pòv  iuwxaOxi  ■ 
xxi  xvTov  «roAAa  uèv  xaivpòs  tàXoxis  xatxpi 
xx i énjltix  àvoQOéyp erra  piperai,  vo)~Xà 
Si  xxi  -a  pò:  ròv  ILeGijpov  xòròv  * w tv  xxi 
tovto  ’ è*  yxp  rò  yévot  *vt ov  tò  tov  Map- 
xov  iyy  px^évrot , *2uy%x{pv  troi  Kxìmp, 
népw,  (ni  XBxripx  cvp-s  • - òe  xai  ixxropos 
avro'j  ròv  éfntpoaOev  %pòvov  ine  èpxvttxt 

ótnoi.  Lib.  LXXVI,  c.  11.) 

* Ub.  LXXV,  c.  vii. 
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delia  nostra  medaglia,  sulla  quale,  come  Ito  annunziato,  si  legge  AY  • 

KAI  • AOYA  • CeriT  ■ C6YHPOC  • C6B.  che  il  Bestini  interpretò  AY- 
Toxparvp  KAIo-ap  Asuxios  OYrjpos  AopeXios  CGITTipuos  CGYHPOC 
CGBa'r'io;.  E veramente  dicendosi  quel  prencipe  DIVI  • M • PII  ■ F in 
altre  medaglie  dell’  Eckhel  ',  e più  estesamente  DIVI  • MARCI  • AN- 
TONINI • PII  • GERM  • SARMATICI  • FILIVS  in  un'  iscrizione  del 
Gruferò2,  sarà  in  tutto  conforme  all'  ordinario  costume,  eli’  egli  assu- 
messe eziandio  i nomi  del  supposto  adottante,  come  li  diede  di  fatti  al 
suo  primogenito  Cararalla  eh’  ei  fece  chiamare  Marco  Aurelio  Antonino.  P.  *48 
Però  non  è da  om mettersi  che  quella  collocazione  del  cognome  l eni* 
innanzi  al  gentilizio  A tire  liti»,  la  quale  fu  pure  molto  in  uso  nel  discorso 
famigliare  del  primo  secolo  imperiale,  era  però  passata  di  moda  al 
tempo  degli  Antonini,  nò  fu  mai  adoperata  nelle  iscrizioni  degli  Au- 
gusti, c massime  nelle  solenni,  come  sarebbero  quelle  delle  medaglie, 
se  se  nc  eccettui  il  solo  Nerone;  oltre  di  che  la  famiglia  di  Severo  nell' 
appropriarsi  le  denominazioni  provenienti  dall'  immaginaria  adozione 
di  M.  Aurelio,  non  prese  già  il  cognome  Vena,  eh'  egli  portò,  quando 
era  Cesare,  ma  sì  bene  l' altro  di  Antonimi*,  con  cui  si  distinse,  allorché  * Sil- 
fo montato  sul  soglio.  Per  lo  che  mi  sembrerebbe  più  consentaneo  agli 
usi  di  quella  età  il  supplire  AYroxpaTtop  KAIo-ap  AOYxios  AvpnXios 
CGflTituos  C6YHP0C  CGBo/YJos.  Nè  si  opponga  che  il  Luciu»  dei 
Latini  fu  reso  Aevxios  dai  Greci,  perchè  istruiti  coll’  andare  degli  anni 
della  vera  pronunzia  romana  si  assuefecero  anche  al  Aovxios;  e basti 
per  ogni  altro  esempio  quello  del  udometro  di  Elefantina3,  nel  quale  il 
medesimo  Severo  si  dice  AOYKIOY  • CGriTIMlOY  • C60YHP0Y  • 
GYCGBOYC  • nePTINAKOC  * C6BACTOY.  Ma  che  che  ne  sia  di 
questa  lieve  discrepanza,  ella  però  non  pregiudica  alla  sostanza  della 
cosa,  perchè  io  pure  convengo  col  Sestini,  che  quell'  A non  può  avere 
altra  condegna  spiegazione  che  AvpvXios,  onde  la  medaglia  sarà  stata 
impressa  dopo  clic  nel  gA8  venne  in  fantasia  a Settimio  Severo  di  farsi 
credere  entrato  nella  famiglia  dell  imperatore  filosofo.  Se  dunque,  por 

1 D.  A’.  V.  t.  VI.  p.  176.  ‘ [ Voy.  Ojrp.  ràwr.  Gr.  n.  4863. J 

‘ P.  i5o.  n.  5. 

3o. 
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attcstalo  ili  Dione,  Poltenio  in  quell'  anno  risiedeva  in  Roma,  e se  v era 
di  nuovo  nel  g5(> , quando  s’  interpose  in  favore  del  suo  nipote  Sebcnuo, 
v.  M<|.  la  sua  legazione  resterà  circoscritta  fra  queste  due  epoche,  ed  anzi  dovrà 
accostarsi,  per  quanto  si  può,  al  q/18,  perchè  quell'  immaginaria  ado- 
zione, nelle  medaglie  almeno,  non  fu  lungamente  celebrata,  e si  lasciò 
in  breve  cadere  in  dimenticanza.  Ed  egualmente  potrà  tenersi  che 
il  governo  di  Auspice  fosse  di  corta  durata,  dando  motivo  a questo 
sospetto  la  scarsezza  dei  suoi  nummi 1 posta  in  paragone  coll'  ab- 
bondanza dei  tipi,  che  s’  incontra  negli  altri  presidi  della  sua  pro- 
vincia. 

Sappi.  t.  il.  p.  1*7.  11.  htb).  pnivcnant  dii 
cabinet  Welxi  de  Weilenbeim  (Caini,  n,  1 368). 
et  sur  laquelle  on  lit  les  mote  : YI1  • A * 

nOAA  AYC  . N nPOC  ICTP.  — 

C.  CuvkuomJ 


1 [A  in  deut  inolimi  ita  d'Aulu»  l'olleitim 
Ati»pex  avec  le  tyj*e  de  l'Aigle.  qui  fonnenl 
le  aujct  de  rette  observation.  on  peut  en 
ajonter  line  troisiènie  avec  le  tvpe  d’Eseu- 
lape.  Hygie  et  Ti;le*pliore  (voy.  Mionnet . 
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fornitissimo  è un  tetrad  ramina  dalla  Macedonia  romana  rappre-  P.  ih»  * i. 
sentante  una  lesta  giovanile  nuda  con  lunga  e sparsa  capigliatura,  e 
colla  leggenda  MAKEAONflN,  cui  spesso  aggiungesi  un  altra  lettera 
dietro  la  nuca,  la  quale  ù più  fre<[ucnteiucnle  un  6,  più  rare  volte 
un  B.  Nel  rovescio  entro  una  corona  d'alloro  coll'  epigrafe  AESILLAS- 
Quaestr/r  scorgesi  una  clava  fra  due  arnesi , die  sonosi  detti  linora  una 
cesta,  ed  una  mensa  quadrala. 

Crini  egualmente  lunghi  e disciolti  veggonsi  pure  attribuiti  alla  lesta 
del  celebre  T.  Quinzio  Flaminino  nell’  insignr  medaglia  d'oro  edita  dal 
Mionnet,  c battuta  anrh'  essa  senza  alcun  dubbio  nella  Grecia,  la  quale 
sembrerebbe  provarci,  che  non  fu  senza  esempio  in  quei  paesi  l' incidere 
sulle  monete  i ritratti  dei  proconsoli  romani , ed  il  mostrarli  eziandio  con 
capelli  alquanto  più  prolissi  di  quello  che  coslumavasi  a Knma.  Per  la 
qual  cosa  potrebbe  taluno  sospettare,  che  questa  fosse  l’ immagine o del 
preside  della  Macedonia,  sotto  cui  fu  impressa  la  moneta,  o pure  di  Q.  Ce- 
cilie Metello,  che  debellato  il  Pseudofilippo  ricuperò  quella  provincia,  bi- 
onde ne  acquistò  il  sopranome  di  Macedonico.  E una  tale  sentenza  tro- 
verebbe un  appoggio  nell"  iscrizione  CA-'PR,  che  alle  volle  vi  rum-  • ». 
parisce  d'oppresso,  come  in  altra  osservazione  vedremo.  Ma  il  primo 
supposto,  già  per  se  stesso  troppo  avverso  agli  usi  ed  alle  leggi  ro- 
mane , è contradetto  da  un  novello  letradramma  colla  medesima  testa 


1 (E*tr.  du  Giornale  Arcadico  . i8a8,  L XI».  |».  et  *835,  t.  LXV.  p.  ioa-iiiM. 
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fallo  coniare  da  Sura  proqueslore,  il  quale  non  ebbe  certamente  in 
proconsole  o in  pretore  un  Cecilio;  ed  anche  il  secondo  viene  escluso 
da  un  terzo  di  loro,  su  cui  in  luogo  di  CA'PR  leggesi  SI.  Ad  alcun 
altro  è sembrata  questa  l'effigie  di  Alessandro  Magno,  ma  disse  1’  Ec- 
kliel1,  ch’era  difficile  l’ affermarlo  non  avendosene  alcun  certo  indizio. 
Tuttavolta  sarà  da  osservarsi,  che  colla  medesima  chioma  prolissa  ed 
agitata  viene  scolpito  il  medesimo  eroe  in  altre  medaglie,  fra  le  quali 
basterà  citare  le  due  riportale  dal  Visconti1.  Nè  fa  difficoltà,  se  questa 
testa  vedesi  priva  del  diadema,  perchè  ne  va  senza  anche  nella  prima 
delle  citate  medaglie,  c nell' erma  trovato  a Tivoli  riferito  dal  lodato 
Visconti  : oltre  di  che  si  conosce  bene  che  quel  regio  ornamento 
non  era  molto  acconcio  per  essere  rappresentato  sui  nummi  dei  liberi 
romani.  Felice  è poi  la  spiegazione  data  dal  eli.  sig.  Sestili!  al  G soli- 
tario, che  ho  detto  trovarsi  frequentemente  su  questo  diritto,  e ch’egli 
ha  creduto  indicare  la  città  di  Tcssalonica,  in  cui  fu  stampata  la  mo- 
neta. Lo  che  essendo  il  B,  che  alle  volte  vi  è sostituito,  vorrà  signi- 
ficare Iìolliaea,  clic  fu  il  nome  di  una  regione  di  quella  provincia,  la 
quale  anche  sotto  il  dominio  romano  godè  il  diritto  della  zecca,  sic- 
come ci  provano  le  medaglie  dell' altro  questore  Caio  Pubblio J.  La 
I*.  »Ha.  clava  del  rovescio  è il  solito  tipo  dei  tetradrammi  macedonici,  dopo 
che  quel  regno  fu  diviso  dai  Romani  in  quattro  porzioni,  c quel  sim- 
* a.  bolo  d’  Ercole  troppo  bene  competerà  ad  un  paese  illustrato  da  una 
monarchia  fondata  da  Careno,  discendente  in  sedicesimo  grado  da 
quel  dio. 

1/  Eckhci  nell'  illustrare  questa  medaglia  niente  disse  della  mensa 
quadrata,  che  se  le  vede  d' appresso;  ma  ne  intese  bene  il  significato 
nel  tomo  quinto*,  in  cui  si  accorse  ch’ella  era  il  subscllio  dei  minori 
magistrati,  ottimamente  conveniente  al  questore  Esilia.  E disse  poi  che 
la  cesta  indicava  il  culto  di  Bacco,  clic  si  conosce  essere  stato  molto 
diffuso  nella  Macedonia,  nel  che  certamente  s’  ingannò,  perchè  quella 

1 D.  JV.  V.  t.  II,  p.  6i.  ’ Mionitel,  Méd.  ani.  1. 1,  p.  4i5:  Suppl. 

* fcomgrnphie  grecque,  pianelle  II,  B,  I.  Ili,  p.  5i. 
n.  4 ei  7.  * D . A;  V.  i.  V,  p.  317. 


Digitized  by  Google 


DECADE  X\l. 


231) 


non  è cesta  mistica,  ma  lo  smnium  definito  da  Isidoro  arcuiti  sire  capsa, 
ili  qua  libri  scriptaque  alia  secreta  repouuntur,  come  si  fa  manifesto  dal 
manico  assai  apparente,  di  cui  è provveduto  ad  uso  di  portarlo.  Per 
tion  dubitarne  basta  istituirne  il  confronto  colle  rappresentazioni  dello 
scrigno,  che  furono  date  dal  Marini 1 e dal  Montfaucon1;  colle  pitture 
ercolanesi,  in  cui  vedesi  a piedi  della  Musa  Clio;  e cogli  altri  antichi 
monumenti  delineati  dallo  Spon 3,  che  eruditamente  ne  ragiona.  Si  sa 
ch'egli  era  proprio  dei  magistrali,  siccome  soggetti  più  degli  altri  a 
ricevere  libelli  e memoriali,  onde  sono  notissimi  i quattro  scrigni  ìihel- 
loruttt,  meinoriae,  dispositianum,  epistolarum , oltre  i quali  anche  lo  scri- 
nium  sacrarum  largilioniitii , ed  altri  sono  celebri  nelle  leggi.  E scriniarinx 
si  disse  poi  colui,  che  ne  aveva  cura,  come  spiega  il  vecchio  glossario  : 
rScriniarius  chartularius  praefecti,  qui  tollit  et  suscipil  scrinimi!.-  In 
cosa  cosi  conosciuta  mi  limiterò  a ricordare  soltanto,  che  non  è raro  il 
vederlo  vicino  alle  antiche  statue  togate,  per  denotare  appunto  che  rap- 
presentavano magistrati,  e quindi  egregiamente  sarà  qui  unito  al  sub- 
sellio,  onde  indicasse  la  questura  di  Esilia  ; al  quale  intendimento  lo 
troveremo  altre  volte  ripetuto  sulle  medaglie  dei  questori,  siccome  in 
appresso  non  mi  mancheranno  occasioni  di  nuovamente  avvertire. 


OSSERVAZIONE  II. 

Siamo  debitori  al  sig.  Sestini  d’  averci  fatto  conoscere  il  tctradraunna 
di  Sura  qui  sopra  citato  \ che  conservavasi  nel  Museo  Ainslie,  coniato 
auch' esso  in  Tessalonica,  come  dimostra  l’ iniziale  0,  e somigliantis- 
simo in  tutto  a quello  di  Esilia,  se  non  che  nel  luogo,  in  cui  nell'altro 
leggcsi  AESILLAS-Q_,  trovasi  in  questo  SVVRA'LEG-PRO-Q_. 
Ognuno  vede  che  SVVRA  non  ò clic  un'  antica  ortografia  invece  di 

1 Nell  opera  dei  Papiri  diplomatici,  p.  I.  * Misceli,  ervd.  Antiq.  sect.  VI,  p,  9 1 6, 
* A Hliquité  rxpliquèt , |.  Ili . Inv.  Ili , n.  3,  s.  V.  Scriniitriu* , ol  aect.  IX,  3l4. 

5 e 6.  * Descr.  mini,  r et,  p.  85 . n.  1 4. 


I*.  i83. 
♦ 4. 
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SVRA,  impalandosi  da  Quintiliano  : r Semivocale*  non  geminare  diu 
e fuit  iisitatissimi  moris,  atque  e contrario  usque  ad  Accium  et  ultra 

- porrectas  syllabas  geminis,  ut  disi,  vocalibus  scripscre  '. - Ed  anzi  il 
grammatico  Scauro  ci  fa  sapere  nell’  Ortografìa,  che  l'uso  di  raddop- 
piare In  vocali  nelle  sillabe  lunghe  fu  insegnato  da  Accio;  e infatti  questo 
costume  non  vedesi  ancora  introdotto  nelle  iscrizioni  del  sesto  secolo 
di  Roma,  come  sarebbe  il  senatusconsulto  dei  Baccanali,  ed  alcuna 
delle  iscrizioni  dei  Scipioni;  mentre  al  contrario  trovasi  frequentemente 
seguito  in  quelle  del  aeltimo,  cioè  nella  tavola  della  così  detta  legge 

i*.  iS'i.  Toria,  in  un'  altra  legge  pubblicata  dal  Marini3,  nel  marmo  di  Betilieno 
Varo,  ed  in  altri  citati  dal  Beinesio’.  E durò  poi  questa  costumanza 
* presso  alcuni  lino  al  cadere  della  repubblica,  onde  FEELIX  vedesi 
negl’  impronti  di  Fausto  figlio  di  Siila,  c VA  ALA  in  quelli  di  Nuniu- 
nio  Vaia. 

Per  la  concordanza  adunque  dei  tempi  non  cadrà  dubbio  die  il  ma- 
gistrato di  questa  medaglia  sia  Bruzzio  Stira  legato  di  Senzio  Saturnino 
proconsole  per  l'appunto  della  Macedonia,  del  quale  fa  menzione 
Plutarco  nella  Vita  di  Siila.  Narra  egli  die  nel  667,  cioè  nel  second' 
anno  della  guerra  di  Mitridate,  Archelao  uno  dei  suoi  generali  avendo 
avuto  l’incarico  d’invadere  la  Grecia,  r circa  Chaeroneam  paulum  quiil- 

- dnm  est  nactus  ohstaruli.  Ilic  namque  Bruttius  Sora  Sentii  praetoris 
'-Maccdoniae  legatus  sese  tulit  adversum,  vir  fortitudine  et  sapientia 
'•singulari.  llle  Archelao  torrentis  instar  per  Bocoliam  nienti  vehemen- 
r-tius  occurrons,  Iribus  apud  Chaeroneam  procliis  deccrtans  eum  re- 
«■pulit  et  ad  mare  denuo  repressi!.  Lucio  deinde  Lucullo  imperante, 
'-ut  adventanti  Sullae  cederei  etdecrclum  illi  bellum  pennitteret,  sta- 
ntie! ad  Sentium  relieta  Boeotia  copias  reduxit,  quanquam  res  illi 
* super  vota  secundae  fluerent,  et  Graecia  propter  hominis  bonitalem  ac 
r modesliam  familiarius  sese  ad  permutationem  haberet.  Hae  quidem 
r res  a Bruttio  praeclarissimc  gestae  sunt  '.v 

1 Imiti,  orai.  lib.  I,  c.  vili.  k [kpxàXaoe. . . ix  ki  k&jjvàv  òppaipa- 

1 Fr.  Anni.  p.  56<p  vot  rà  pigpi  HiT/a/i'sc  i$vij  "rifr  tXIJAo « 

Sij  alligni,  ih  script,  p.  965.  Asfalti  pixpà  vrpoaxpowat  -aspi  Xaipcò- 
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Alquanto  diversamente  questi  suoi  fatti  vengono  raccontati  da  Ap- 
piano : «Eodern  tempore  Metroplianes  submissus  a Mi th ridate  cum  alia 
nrmanu  militum  Euboeam  et  agros  Demetriadis  Magnesiaeque , quae 
ffcivilates  a fadione  regia  abliorrebant,  populabatur.  Quem  Bruttili», 
ffc  Macedonia  cum  exiguis  copiis  adveniens,  pugna  navali  adgressus 
ff  est  ; demersaque  una  navi  magna  et  una  hemioiia,  omnes  socios  \\  iss  * o. 
dilava  Ics,  qui  in  eis  fuerant,  inspec tante  Mctroplianc  interfecit.  llle 
ffterritus  fugit  : et  Bruttius,  quia  secundo  vento  navigantem  consequi 
^ noli  potcrat,  Sciallium  expugnavit,  quae  praedonum  barbarorum  erat 
<r  receptaculum  : quos  in  potestatcìn  redactos,  servos  in  cnicem  egit, 

<r  libero»  tu  (itila  vit  manibus.  Inde  Boeotiam  peliit  auctusque  aliis  mille 
requitibus  peditibusque  ex  Macedonia,  circa  Chacroneam  cum  Ari— 
ustione  et  Archelao  per  continuum  triduum  dubio  Marte  conflictatus 
rest.  Sed  postquam  ad  bostes  supervenerunt  Lacedaemoniorum  et 
r Achaeorum  auxilia,  Bruttius»  imparem  se  jam  ratus  siinul  omnibus, 
tr castra  movit  ad  Piraeeum  : quem  et  ipsum  palilo  post  A rch eia us  classe 
radvectus  occupavit  l.u 


l'iiir.  Évr ai6a  yap  a crii1  Bpérrtos  Zoitpfias 
àvtfvrtjae , ‘mptoGevrift  pèv  d>v  Xcvriov 
rov  alpanjyov  r rfs  M axeSovias,  drtip  Si 
tòX( i)f  xrl  ppnvrjoei  ita^éptov.  OCros  kp- 
ysXày  Wxijv  psvuaros  fispopévy  Sta  rrjs 
hottorias  ètti  raXeta lov  dirtolàs  xai  rptoì 
uàyais  &tay  torto  àp  eros  raspi  X arerei  a*' 
è£éùxre  xai  ovviai  e iXe  viAir  ètti  tijv  &a- 
)arrav.  Asvxiov  Si  Acvxoù/Aot»  xtXtvoav- 
r ot  avròv  vrtoytopeìv  èirtóvrt  XvX/a  xai  ròv 
i^Tf^tcrpéror  ixtivto  i&V  rsòXtpOV , cvOvs 
ixXnttov  rifv  Wottoriav  dittato  it pò*  X^raoi» 
dvifXavvt , xaivep  avrà»  tò»i»  xrpaypd rtov 
iXitthot  zsépa  vtpoytopoìnntov  xai  r ifs  ÉX- 
Xa&o*  ulxeitos  èyoioiji  w pòi  pera€vXi)v  Sii 
rifv  ixeivov  xaXnxayaOla v.  kXXi  ydp  H per- 
rito  (tiv  ravra  Xaprrpór ara  rà>v  vtirpay- 
f tévtov . Sylla , c.  XI.] 

1 [ ToO  3’  avrov  xpòvov  Mirrpopétijf  fat- 
ti. 


TttppOtis  viti)  MiOptààrov  puff  iripas  olpi- 
r tis,  ¥.C€otav  xai  Aijptytpti^a  xa i May  inf- 
oiar, ovx  ivieyopéras  ri  MtOptlàreta . 
èXeijXérei.  Kai  Tipitrrtas  èx  Maxeùorias 
fa eXOùv  avvùXiyy  olpary,  ittvavpàyijai 
re  avrà , xai  xaraitnvrtoaae  ri  vXofov  xat 
i)ptoXiav,  fattivi  vivrai  roùs  év  avr ote, 
è^optovrot  rov  Mijrpopàvovs.  Ù hi  xctra- 
ir Xaysis  t^tvyf  xai  avròv  riatto  ivéuy 
yptofizvof  ò Rpvrnos  ov  xaraXaStov,  Ixta- 
Oov  ifaiXtv,  d rif*  Xtias  rote  (ìa p€ipots  r&- 
pisìnv  far  xai  SovXovt  rtvàs  avrtov  èxpé- 
paot  X3Ì  iXtvdiptov  ditértpe  ras  ytìpas. 
Évi  re  I \ottorlav  rpars ets , éréptov  ol  vtXltov 
irrttètov  xai  rttltov  fa  Viaxtdovias  fatX$óv- 
rtov,  dp<pì  Xatptovetav  kp^eXito  xai  kpt- 
al itovi  r ptaiv  dpépats  ovvsvXfaero , toov 
xai  iyytopiXov  vap‘  6Xov  ròv  dyStva  rov 
épyov  ytyvopÀvov.  Saxtovtov  Si  xai  kyattov 
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2.M  OSSERVAZIONI  NUMISMATICHE. 

Di  questo  Bruzzio  Sura  non  so  che  rimandano  altre  notizie,  ina  le 
poclie  fin  qui  riportate  bastano  a farci  conoscere  il  tempo  in  cui  fu  co- 
niata la  nostra  medaglia,  che  non  potrà  essere  posteriore  al  <167,  per- 
chè nell'  anuo  appresso  la  Macedonia  fu  interamente  occupata  dalie 
armi  di  Mitridate.  Al  contrario  scrive  Orosio  : -lisdem  temporibus  rex 
-Sothimus  cum  magnis  Tliracuin  auxiliis  Gracchilo  ingresso»  cunctos 
-Macedoniae  lines  depopulatus  est;  tandcmquc  a C.  Sentio  praetore 
r superatus redire  ili  regnum  coactus  est  '.  n E ciò  pone  immediatamente 
avanti  l'anno  ah  urbe  rondila  ncL.ni , in  cui  dice  essere  incominciata  la 
guerra  Mitridatica  sotto  il  consolato  di  Siila,  ond'  è evidente  che  qui  il 
suo  computo  corrisponde  all’  anno  Varroniano  6GG.  Nel  triennio  adun- 
que delia  propretura  di  C.  Senzio  Saturnino,  dal  6G5  al  G('»7,sarà  stalo 
impresso  questo  nummo,  dal  quale  impariamo  che  Sura  fu  non  solo 
legato,  ma  anche  proquestore  di  quel  preside.  Egli  gioverà  altresì  a 
darci  qualche  lume  sull’  età  di  altre  simili  monete  e accrescerà  poi 
alla  serie  numismatica  delle  famiglie  una  nuova  gente,  che  quantunque 
poco  nota  nei  secoli  della  libertà,  venne  poscia  in  molta  onoranza, 
lino  a dare  al  soglio  imperiale  una  principessa  nella  persona  di  Cri- 
spina  moglie  dell'  Augusto  Commodo  e figlia  del  console  C.  Bruzzio 
Presente. 


osservazioni;  m. 

Il  secondo  Ictradramma  di  Esilia,  di  cui  si  è fallo  cullilo  poco  la,  fu 
pubblicato  dal  Pellerin J,  e diversifica  da  quello  che  abbiamo  descritto, 
in  questo  solo,  clic  dietro  la  lesta  di  Alessandro  aggiunge  f epigrafe 
C/5.-PR,  colle  due  ultime  lettere  della  prima  sillaba  unite  in  mono- 
gramma. Facile  fu  all’  editore  d' intendere,  che  le  iniziali  della  seconda 

kp^éXaot  évtwXtfo**  xrrt<7%t  Hflln 
Milkr.  c.  xxu.] 

1 Lib.  V,  c.  xvni. 

* Reami,  L l.tav.  XXIX,  n.  3. 


èr  «Toufjta^i’av xai  XpKrliwt  «r po<7' 
iòmn> , ò BpvTTiac , a tr  tciv  òpoii  yevofié- 
i <oi>  où%  tfyovptvOf  d&ófAJxoe  tu  èatoftzi, 
ire Itvyvusv  ie  tòv  Ustpaid  f U%pi  xai  rotàe 
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parola  significavano  PRoc/or,  c quindi  notò  die  quelle  delia  prima  do- 
vevano indicare  il  nome  del  pretore  della  Macedonia,  di  cui  Ksilla  fu 
questore.  Ma  egli  non  si  curò  d' indagare  chi  fosse,  ed  anche  I’  Kckhel 
non  se  ne  diede  pensiero,  tutlorliè  le  avesse  interpretate  C ALciViii*. 

Nella  mia  seconda  dissertazione  sui  frammenti  Capitolini1  ni' immaginai 
di  trovarvi  mentovato  il  celebre  Q.  Cecilio  Metello,  clic  andò  pretore 
di  quella  provincia  l'anno  606  per  vendicare  I'  uccisione  del  suo  ante- 
cessore 1*.  Giuvenzio  e la  rotta  data  ai  Romani  dal  Pseudofilippo, 
onde  avendolo  debellalo  e fatto  prigioniero  meritò  poi  il  sopranome  di 
Macedonico  e gli  onori  del  trionfo  da  lui  conseguito,  per  quanto  si 
crede,  nel  608.  Ma  contro  questa  sentenza  viene  ora  ad  elevare  un 
gravissimo  ostacolo  la  medaglia  di  Bruzzio  Stira,  potendo  ognuno  age-  P.  1S7  • s. 
volmente  conoscere  che  la  troppa  loro  somiglianza  richiede  che  siano 
state  battute  (piasi  contemporaneamente;  per  lo  che  se  una  di  esse  fu 
impressa  circa  l’anno  667,  non  potò  l’altra  improntarsi  sessant'  anni 
prima.  Minor  difficoltà  s’ incontrerebbe  per  questa  parte  attribuendola 
a Cecilio  Metello  Caprario  console  nel  6 fi  t , che  venne  nello  stesso 
anno  in  Macedonia  per  guerreggiare  eoi  Traci,  e che  ne  ritornò  trion- 
fante nel  643,  siccome  abbiamo  imparalo  dai  nuovi  frammenti  trion- 
fali Capitolini.  Ma  con  tale  opinione  si  urlerebbe  nell’  altro  scoglio,  che 
quella  fu  la  sua  provincia  consolare,  onde  non  poteva  chiamarsi  PRoc/or, 
ma  musili,  o pi-neon  sul. 

Fuori  di  questi  due  la  serio  dei  presidi  fin  qui  conosciuti  di  quel 
paese  non  somministra  alcun  altro,  il  cui  nome  0 cognome  si  presti 
a compiere  la  prima  sillaba  della  nostra  medaglia.  Ma  per  buona  sorte 
il  silenzio  della  storia  viene  questa  volta  abbastanza  compensato  dalla 
seguente  lapide  riferita  prima  dall’ Apiano5  e dallo  Smezio3,  c ripe- 
tuta poscia  dal  Grutero  \ dai  (piali  lutti  si  colloca  apud  Argot  in  campi* 

1 K fio.  Le  Bas.  laser.  <7 e Marèe,  ni*  Cahier.  p.  io*  ; 

* [P.  I9Ì]  Heiuei , Sappi.  Ordì.  n.  5^94. — Joi  dé- 

5 Fol.  161,  n.  * 1 . | moQtré dana  le  Corp.  inscr . Lai.  1. 1 , p.  1 73 . 

* P.  377,5.  [CeUe  inscription  esiste  cn-  n.  ÒqS,  qu  elle  est  relative  a Q.  Metellus 

rore.  et  elle  appartieni  à Argo®  du  Pélopo-  Crelteas.  qui,  par  son  expédition  de  Créte, 
nwivoy.  Ro*s.  laser.  Gr.  ineil.  fase.  I . n.  5q;  avoit  ddlivré  lo  Grèce  dea  pirates.  Quant  au 

3t . 
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Muredonicit,  ed  alla  cui  fede  tentò  indarno  di  detrarre  il  Freinsliemio 
quando  volle  cambiarci  il  prenome  di  Quinto  in  quello  di  Cajo  : 

Q_-  CAECILIO  • C F • METLo 
IMPERATORI  -ITALICI 
QVEI- ARGEIS-NEGoTiAh/uj- 


Appiano  avendo  motivo  di  ricordare  tulle  le  città,  che  portavano  il 
l*  18*  • 9.  nome  di  Argo,  ne  numera  «piatirò  ; rPeloponnesiacum  Argos  et  Ani- 
-philocliicum  et  illud  quoti  in  Oreslea  est,  unde  Argeadae  Mace- 
-dones,  et  «piod  ad  lonium  mare  eondidit  profugus  Diomede*  - Ma 
il  primo  e )’  ultimo  non  ponilo  movere  pretese  sopra  questa  iscrizione, 
perchè  quello  fu  mediterraneo,  c quindi  mal  proprio  ad  attirarsi  un 
copioso  numero  di  negozianti  stranieri,  e perchè  <|ucslo,  chiamato  an- 
che I rffyrijta,  e pili  comunemente  .lrpf,  appartenne  alla  Puglia,  onde 
sarebbe  stalo  ridicolo  il  dire,  che  gl'  Italiani  negoziavano  in  Italia.  Ri- 
mangono gli  altri  due  entrambo  opportuni  al  commercio  colla  sponda 
opposta  dell'  Adriatico,  cioè  l'Amfilochio  vantaggiosamente  situato  nel 
golfo  d’ Ambi-aria  sull’ estremo  confine  dell"  Acarnania,  e l' Orestiuo  posto 
sulla  costa  occidentale  della  Macedonia  non  mollo  lungi  ila  Apollonia, 
memorato  da  Strabane3  e da  Stefano  Bizantino',  il  cui  passo  corrotto 
è stato  ristauralo  dallo  Schweighaeuser  nelle  note  al  citato  luogo  di 
Appiano.  A quest'  ultimo  dunque  sembra  assicurata  la  preferenza  del 
possesso,  in  cui  era  del  marmo,  secondo  I’  ubicazione  datane  dagli 


télnidrachuie.  il  doil  élre  plus  ancien,  non - 
seulemenl  a cause  de  sa  ressetubloiice  avec 
Ics  iiuMailles  dn  Suro,  nini»  nussi  parte  qtie 
le  simple  litro  de  pnfteiir,  (wnir  designer  le 
gmivernewr  «l  une  province,  ne  sm*  rencontre 
plus  depili*  Sv  Un.  Le  personnagc  mentionné 
*ur  ce  télradrnchme  esl  inconnu,  el  il  fitut 
voir  dnns  les  lettre»  CA  l'abroviation  d’nn 
«timoni  (cornine  C /£*/»•,  par  exemple), 
pluliM  que  celle  d’un  noni  de  ftiinille.  l'usagii 
de»  médaiHe»  el  celili  de  In  (angue  en  gene- 
rai n'admeiiAnt  guère  In  d^noiiiination  par 


le  simple  ffcntiliciuHì , au  moina  pulir  Ics 
persomtages  qui  ne  mimquAieni  pa*  de  c©- 
fpiomm.  Tu.  Mousse*.  ] 

1 Supplctu.  IJv.  lib.  LXXIII.  c.  LAI, 

* [A pyot  rò  tleXoTrowjfatov  MS  1 Àpyos 
TÓ  Àfipi)o%ixor  xaì  kpyos  tò  iv  òpco7e/a 
(btitv  ol  Appesisi  M axtbóvte)  xsi  rò  iv  ry 
ioviòt)  ) .eyuftevov  oixitrat  Aiouijùijv  » )*>us- 
t*ov.  De  Rebus  Sy  ri  (iris , c.  UHI.  j 

5 Lib.  Vili.  p.  336. 

‘ S.  V.  A pi  os. 
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editori,  quantunque  la  scelta  fra  questi  due  poco  inqiorti  al  nostro 
intendimento,  attesoché  tanto  l'Argo  Amfilochio,  quanto  l’Orestino 
erano  compresi  entro  i limiti  del  proconsolato  della  Macedonia. 

Ciò  premesso  farò  osservare  che  la  nostra  lapide  spetta  senza  meno 
ai  tempi  repubblicani,  primieramente  perchè  i ripetuti  suoi  arcaismi  ce 
ne  danno  buon  indizio;  dipoi  perchè  la  nobilissima  famiglia  dei  Me- 
telli  nelle  turbolenze  civili,  che  precedettero  la  fondazione  della  monar- 
chia, venne  declinando,  finché  si  estinse  in  colui  che  addotto  Q.  Metello 
Cretico  Silano  console  nel  7(10;  e finalmente  per  la  qualificazione  d’ im- 
peratore, che  da  lei  si  attribuisce  ad  un  semplice  magistrato.  Impe- 
rocché dopo  ch’ella  fu  conceduta  con  un  senso  inolio  più  esteso  ad 
Augusto,  e dopo  che  tutte  le  guerre  furono  fatte  cogli  auspici  del 
prencipe,  niun  generale  quantunque  vittorioso  e trionfale  ebbe  più 
diritto  di  così  denominarsi,  ti  questo  titolo  ci  dimostra  di  più,  che  quel 
Metello  ebbe  infallantemente  una  provincia  0 consolare  o pretoria . non 
potendosi  essere  salutato  imperatore  se  non  da  un  esercito,  di  cui 
si  avesse  il  supremo  comando  in  testa  propria;  per  lo  che  dai  fasti  non 
tessendo  egli  annoverato  fra  i consoli,  resterà  unicamente  che  fosse 
un  pretore.  Nè  reca  alcuna  difficoltà,  se  nel  marmo  non  si  fa  memoria  di 
questa  sua  dignità;  essendo  d"  ordinario  stile,  che  al  sopravvenire  della 
più  gloriosa  appellazione  d' imperatore  si  cessasse  dal  far  uso  delle 
altre  di  pretore,  di  proconsole,  di  propretore,  che  venivano  soltointese, 
attesoché  senza  alcuna  delle  seconde  non  si  sarebbe  potuto  conseguire 
la  prima.  E così  vediamo  difatti  praticato  tanto  da  Cicerone  nelle  sui' 
lettere  scritte  dalla  Cilicia,  quanto  nelle  medaglie  di  Bruto,  ili  Cassio 
c di  Munazio  Bianco,  nei  cistofori  di  Appio  Bolero  ed  in  altri  monumenti. 
Che  se  adunque  questo  Metello  fu  sicuramente  il  pretore  di  una  pro- 
vìncia, tutte  le  probabilità  si  uniranno  per  far  credere,  ch’ei  lo  fosse 
di  quel  paese,  ove  stanziavano  i negozianti,  che  I'  onorarono,  ed  ove 
esisteva  1’  epigrafe,  che  gli  fu  dedicata. 

Rinvenuto  per  tal  modo  un  altro  Cecilio  pretore  della  Macedonia, 
nulla  vi  sarà  di  più  acconcio  per  conchiuderne  la  sua  identità  con 
quello  della  medaglia . quanto  1'  investigare  I età . che  al  primo  può  giu- 


1^9*  10. 
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sUmcrite  assegnarsi.  Egli  dicesi  Cai»  Fi’/ius,  onde  nacque  per  cerio  da 
I*.  i.jo  • ii.  uno  di  quei  due  soli,  che  usarono  il  prenome  di  Cajo  nella  cognitissima 
casa  dei  Metelli,  e che  sono  il  già  ricordato  C.  Cecilio  Metello  Caprario 
console  nel  66  i,  e suo  figlio  C.  Metello  detto  giuniore  da  Plutarco 
nella  Vita  di  Siila, che  fu  pretore  della  Gallia  Narbonesc  nel  666,  ove 
vinse  i Salvj,  o Salluvj  '.  Ora  se  si  giudicasse  nato  da  quest'ultimo,  sa- 
remmo sommamente  imbarazzali  a ritrovargli  nella  serie  pretoria  una 
nicchia,  che  corrispondesse  ad  un  vacuo  in  quella  dei  rettori  della  Ma- 
cedonia, la  quale  da  Siila  fino  alla  battaglia  di  Filippi  può  quasi  dirsi 
completa,  mentre  all' opposto  ci  si  presenta  unn  comodissima  stanza 
ove  alloggiarlo,  reputandolo  generato  dal  primo.  Per  lo  che  il  tempo 
in  cui  fiorì  il  pretore  della  Gallia  ci  mostrerà  come  l'età  di  questo  suo 
fratello  egregiamente  corrisponde  a quella  che  si  richiede  dalla  meda- 
glia. E veramente  i figli  del  Caprario  trovatisi  ricordati  da  Cicerone, 
quando  ci  dice  che  nel  656  supplicavano  aneli' essi  pel  richiamo  dall' 
esiglio  di  Metello  Numidico  : «Non,  ut  prò  Q.  Metello  suntmo  et  eia- 
riissimo  viro  spedata  jam  adolescentia  filius,  non  L.  et  C.  Metelli 
r consulares,  non  eorum  liberi,  non  Q.  Metellus  Ncpos.  qui  tum  ron- 
- solatimi  petebat,  non  Luculli,  Servili!,  Scipiones  Metellarum  fìlli 
cliente*  ac  sordidati  popolo  Romano  supplicaverunt8?- 

Però  non  vi  è alcuno  che  ci  abbia  lasciato  memoria  del  governo 
della  Macedonia  sostenuto  dal  nostro  Quinto,  e della  ragione  per  cui 
orquistovvi  il  titolo  d’ imperatore,  del  che  non  sarà  da  prendersi  me- 
raviglia, non  essendosi  salvato  alcun  frammento  del  libro  di  Appiano 
De  rebus  Maecdonici»,  che  a questo  tempo  si  riferisca.  Tuttavoita  quella 
provincia  fu  così  opportuna  a conseguire  vittoria,  che  sarebbe  piuttosto 
da  stupirsi,  come  ciò  non  fossegli  riuscito.  Imperocché  scrive  Tullio: 
i(,i  * ri.  r Tantam  vero  provinciam  cum  tanto  cxcrcitu,  Macedoniam  praesertim, 
■quar  tantis  barbarorum  gentibus  attingitur,  ut  semper  Macedonici 

' Epitom.  Lio.  liti.  LWIll.  [I.<r  ninnns-  se  scrvaicnt  beaucoup  gius  du  eognomn  «pie 
crii  ile  l'Epitome  porte  C.  Cneliue.  C.  Girci-  du  nome»  ,*  vov.  Carpuo  iiurript.  Latin.  I.  I . 

Ita*  chI  dà  ii  uno  conjecturc  de»  olitemi,  p.  173, 11.  5<|5.  Tu.  Mommi.  j 

.I  mitimi  moiiis  odintssible  «pie  Ics  Mclellui  * Pool  rnlitum  in  ero.  c.  XV. 
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<■  imperatoribus  iidem  line»  proviuciae  lucrili  t,  qui  ('lati  ioni  ni  atipie 
r pilorum  : ex  quo  aliquol  practorio  imperio,  cunsulariuiu  quidem 
rnemo  rediit,  qui  incolumis  fucrit,  qui  non  triumplinrit E di 
nuovo  : (rEx  qua  provincia  T.  Flamininus,  L.  l’aullus,  O.  Mclellus, 
rT.  Didins,  innunierabiles  alii  levi  cupidiiate  commoti.  I riunì  pii  a- 
"runt1.  * Ma  venendo  ad  indagare  più  da  presso  il  tempo  preciso, 
in  cui  avrà  amministrato  questa  regione,  ricorderò  essersi  dello  di 
sopra,  che  statile  la  quasi  identità  delle  loro  medaglie  Stira  ed  Esilia 
debbono  essere  stati  due  questori  consecutivi,  il  che  porta  di  con- 
seguenza, che  lo  siano  stati  anche  i loro  pretori  Senzio  Saturnino  e 
Cecilio  Metello.  Ora  il  secondo  non  può  essere  succeduto  al  primo, 
perchè  nell’ osservazione  precedente  vedemmo  intimato  al  questore  di 
Senzio,  sul  adventanti  Syllae  cederei  et  decretimi  illi  belluin  per-- 
- mille ret.  n II  successore  di  Senzio  fu  dunque  Cornelio  Siila,  che  arrivò 
in  Grecia  sulla  line  dell’  estate  del  667  ; che  dopo  la  battaglia  ili 
Orcomeno  nel  668  ricuperò  la  Macedonia,  ch’era  stata  invasa  dalie 
armi  di  Mitridate,  e che  non  ritornò  in  Italia  se  non  nel  G71.  Desta 
pertanto  che  Metello  lo  precedesse;  il  che  essendo,  avvertirò  clic  dall 
epitome  di  Tito  Livio  si  racconta,  che  il  pretore  della  Macedonia 
C.  Geminici  scontra  Thraces  iufeliciter  pugnavil3,i  celie  ciò  avvenne 
avanti  clic  M.  Livio  Druso  portasse  la  celebre  legge,  clic  trasferì  i 
giudizi  dai  cavalieri  al  senato,  il  che  è nolo  essere  successo  nei  663. 

L’ infelice  guerra  di  Gcminio  va  dunque  stabilita  nell’  anno  supcriore, 
nel  quale  infatti  si  nota  da  Obsequente  : - Modo  rum  in  Macedonia  r. 
Bgens  provincia»!  cruente  vastavit  \ - Ignoratasi  chi  l’avesse  rim- 
piazzato; onde  questa  lacuna  sarà  molto  bene  riempiuta  dal  nostro 
Metello,  che  si  avrà  da  aggiungere  al  collegio  ilei  pretori  del  06 2 
mancante  interamente  presso  il  Pigino  di  certe  autorità,  e il  di  cui 
governo  secondo  queste  congetture  dovrà  fissarsi  al  003  ed  anche 
al  666,  se  la  provincia  gli  fu  prorogata,  essendosi  veduto  che  nel  665 
il  di  lui  posto  era  già  occupato  da  Senzio  Saturnino.  E da  ciò  cono- 


‘ Nella  PisoniHmt , c.  ivi. 
2 Ihtd.  e.  xiv. 


Lil».  IAX. 

' De  ynnìig.  c.  culi. 
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areremo  del  pari  qual  fu  la  cagione,  che  gli  partorì  il  titolo  d' impe- 
ratore, e sarà  quella  di  aver  caccialo  dalla  Macedonia  i Medi,  che 
dopo  la  sconfìtta  di  Geminio  la  devastavano,  il  che  può  aver  dato  un 
giusto  motivo  ai  negozianti  Italiani  d’  ergergli  una  statua  in  beneme- 
renza della  sicurezza  restituita  al  loro  commercio. 


OSSERVAZIONE  IV. 

Al  tetradramma  di  cui  si  è discorso  fin  qui,  il  medesimo  Pellerin 
lece  nella  stessa  tavola  succederne  un  altro,  che  ho  parimenti  accen- 
nato, con  identico  rovescio,  colla  stessa  testa  di  Alessandro,  colla  stessa 
epigrafe  MAKEAONfìN,  c collo  stesso  0 nel  diritto,  ma  colla  diffe- 
renza che,  dove  quello  mostrava  srrilto  dietro  la  nuca  C/AL  ' PR,  questo 
viceversa  offre  sotto  il  mento  le  due  lettere  SI.  Il  numismatico  francese 
avendo  rettamente  veduto,  che  le  prime  iniziali  appartenevano  ad  un 
pretore,  giudicò  che  ancora  le  seconde  c’  indicassero  il  nome  di  un 
consimile  magistrato,  e conchiuse  esservi  luogo  a credere,  che  I’  uno  e 
I'  altro  avesse  retta  la  Macedonia  durante  la  questura  di  Esilia.  Il  elu- 
so fosse,  non  converrebbe  già  tenere,  coinè  si  è detto  di  sopra,  che 
,j  * Cecilie  Metello  avesse  governato  quel  paese  nei  due  anni  consecutivi 
fi(i3  e ma  bisognerebbe  assegnare  quest’  ultimo  al  nuovo  preside 
da  interporsi  fra  lo  stesso  Metello  c Senzio  Saturnino.  Peraltro  dalle 
medesime  medaglie  si  trae  bastevole  argomento  per  mostrare  l’ insus- 
sistenza dell’  opinione  di  queH’*antiquario.  Taccio  che  essendo  stato 
aggiunto  nell’  altro  nummo  il  titolo  di  PRaetor  a Cecilio,  non  si  vedrebbe 
la  ragione,  per  cui  ne  fosse  stalo  privato  il  suo  successore:  ed  osser- 
verò solo  che,  se  Esilia  improntò  le  sue  medaglie  col  nome  di  due  pre- 
tori, sarebbe  di  tutta  evidenza,  che  avesse  fatto  coniarle  in  due  anni 
diversi.  Ma  se  ciò  fosse,  in  una  delle  due  monete  dovrebbe  dirsi  que- 
store, nell’  altra  proquestore,  perchè,  come  ognun  sa,  la  questura,  sia 
urbana,  sia  peregrina,  era  magistratura  di  un  anno  solo,  e quando 
veniva  protratta,  cambiavasi  denominazione,  e assumevasi  quella  di  pro- 
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questore.  La  cosa  è notissima  a tutti  i conoscitori  delle  forme  del  go- 
verno romano  : tuttavoita  non  ommetterù  di  recarne  due  esempi,  l’uno 
riguardante  la  questura  urbana,  l'altro  la  provinciale. 

P.  Sestio  fu  il  questore  urbano  di  C.  Antonio  console  nel  69 1 e 
nell’  anno  appresso  lo  seguì  nella  Macedonia,  die  fu  la  di  lui  provincia 
consolare  per  cessione  fattagliene  da  Cicerone,  cui  era  toccata.  Ciò 
chiaramente  apparisce  dalle  testimonianze  dello  stesso  Tullio,  clic 
scrive  : rQuaestor  hic  C.  Anlonii  collegae  mei,  judices,  fuit  sorte,  sed 
rsocietate  consiliorum  meus1;*  e di  nuovo  : «Hunc  igilur  animimi 
«ad  tribunatum  attulit  P.  Sestius,  ut  quaesturam  Macedoniac  rclin- 
rquam  *. « Questo  Sestio  desiderò  che  gli  fosse  prolungato  l’officio 
questorio  anche  nel  terzo  anno,  e fece  pregarne  Cicerone,  il  quale  gli 
risponde  con  un’  epistola  scrittagli  sulla  fine  del  figa 5,  come  si  prova 
dal  chiarnarvisi  tribuno  della  plebe  Q.  Fufio,  che  aveva  assunta  quella  P.  19&  * >5. 
carica  ai  1 A di  decembre,  c dal  dirsi  che  «res  tota  in  mensem  janua- 
« rio  in  rejccla  e rat.  « Ora  Tullio  indirizza  quella  lettera  P.  Senio  L.  F. 
non  quaetlori,  ma  prò  quaetlore. 

Similmente  tutti  gli  storici  convengono  clic  C.  Cassio,  il  quale  con- 
giurò contro  Cesare,  fu  nel  700  il  questore  provinciale  di  Crasso,  a 
cui  era  stata  decretata  la  Siria  per  un  quinquennio,  ed  ognuno  sa 
come,  essendo  stato  sconfitto  ed  ucciso  dai  Parti  il  suo  proconsole,  egli 
subentrò  per  tutto  il  resto  del  tempo  assegnato  nell’  amministrazione 
della  provincia,  che  valorosamente  difese  dalle  incursioni  del  nemico. 

Però  scrivendogli  Cicerone  nel  70/1,  quando  era  già  in  procinto  di 
ritornarsene  a Roma,  intitola  la  lettera  C.  Catsio  prò  quaetlore*. 

Se  dunque  Esilia  in  ambedue  i tetradrammi  chiamasi  egualmente 
questore,  è chiaro  che  furono  coniati  entrami»)  entro  l’anno  mede- 
simo; e se  per  l'autorità  del  primo  il  suo  pretore  era  allora  Cecilio, 
non  resterà  luogo  in  quel  tempo  a poterne  sostituire  alcun  altro.  Lo 
che  essendo  sarà  dimostrata  la  falsità  della  sentenza  del  Pellerin,  ed 
il  bisogno  di  cercare  un’  altra  interpretazione  a quelle  iniziali. 

1 Pro  Scst.  c.  iv.  * Ad  Fornii,  lib.  V,  cp.  vi. 

1 Ibid.  c.  v.  * ìbid.  lib.  XV.  ep.  xiv. 
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Infinito  è da  osservarsi  che  la  leggenda  di  questi  nummi  è bilingui', 
e die  tutto  ciò  che  appartiene  alla  loro  patria  è scritto  ili  greco,  onde 
queste  lettere  latine  non  possono  spettare  se  non  che  ai  magistrati 
romani  che  fecero  improntarli.  La  qual  cosa  osservando,  vengo  volen- 
tieri nell’  opinione,  che  indichino  il  nome  gentilizio  di  Esilia.  E vero 
che  più  frequentemente  nelle  medaglie  latine  il  nome  trovasi  nel  rove- 
scio ed  il  cognome  nel  diritto;  ma  è vero  egualmente  che  altre  volte 
vedesi  praticato  il  contrario,  del  che  ci  sono  testimoni  il  denaro  di 
I*.  ii,5»  ,6.  M.  All’io  Secondo  da  me  illustrato1,  e quelli  di  L.  Roscio  Fallato,  di 
VI.  Furio  Filo,  di  M.  Aurelio  Scauro;  mentre  dall'  altra  parte  la  me- 
dagli  uccia  di  Pupio  Rufo  questore  della  Cirenaica,  pubblicata  dal 
Morelli1,  ci  farà  fede,  che  quest’  uso  non  fu  incognito  ai  Greci.  Avendo 
io  imparato  da  Cicerone*  che  dall'  antico  cognome  Afilla»  col  progresso 
ilei  tempo  fecesi  I halli  et  poi  Ala,  per  1 afììnità  di  questa  voce  con 
I nulla»  sospettai  nella  mia  seconda  dissertazione  sui  frammenti  Capi- 
tolini *,  che  fosse  questa  la  prima  alterazione  subita  da  Afilla,  nel  qual 
caso  il  nostro  questore  avrebbe  appartenuto  alla  gente  Servilia*.  Nè  mi 
oppose  diflìcoltà  la  differenza  della  terminazione  in  S,  perchè  sapeva 
da  Prisciano,  che  «propria  upml  Latinos  in  A terminanlin  apud  Grae- 
«cos  assumimi  S,  ut  Catilina,  Sylla,  Fimbria,  Aquila,  KariÀ/uas. 
«ìivÀAas.  <1  HfxGpias,  AxóÀas  *;  - onde  mi  accorsi  che  il  greco  incisore 
aveva  per  verità  scolpito  il  nume  di  Esilia  con  lettere  latine,  ma  nel 
modo  peraltro  con  cui  usava  di  pronunziarlo.  La  presente  medaglia 
venendo  adunque  ad  insegnarmi,  che  il  nome  gentilizio  del  questore, 
di  cui  si  parla,  incominciava  per  SI,  mi  obbliga  a ritrattare  il  mio 

(juant  è In  diiliculU*  qui  rtaulte  tip  la  pré- 
sence  du  nom  du  questeur  Attilla*  sur  de* 
moonaie*  portarli  le*  non»  da  «leu*  pnHeur* 
différents  ( C ftaar  et  Si&mutr , par  exemple ), 
qui  emp&diede  suppoeer  que  le  changenienl 
du  gouvemeur  a eu  lieu  pendant  le  cours 
de  l'année  questorienne  ? Tu.  Mommsrn.  | 

* Apud  Putsch,  p.  64 1 | lib.  V,  n , 6, 1. 1 , 
p.  i 43,  ed.  Horti  ]. 


1 [Della  (jetite  Amia , t.  I.  p.  i>i  et  sui  % . j 
Nella  gente  Pupia . ».  Ili, 

1 De  Orai.  c.  xlv. 

P.  oc». 

' ! ( ’.etlp  conjecture  n atali  pa*  soutenable . 
et  IWglifMi  « et»  raison  d’y  renoncer.  Attil- 
lile , en  elTet.  me  parali  èlre  un  diminutif 
fornii  (Ì  Aesintts , adjectif  ethnique  A'Aetmm 
en  Ombrìe.  OOmme  villmm  l a de  ttnum. 
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cospetto,  e veramente  doveva  fare  maggior  caso  del  dittongo  che  si 
trova  alla  testa  di  Aesillas,  e clic  manca  in  Axillay  il  quale  era  più 
che  bastevole  per  mostrare  che  quelle  due  voci  provenivano  da  radici 
diverse.  Intanto  per  quante  ricerche  abbia  fatte,  non  mi  è riuscito  di 
trovare  alcun' altra  memoria  degli  Esilia,  nò  sulle  lapidi,  nè  presso 
gli  scrittori;  onde  col  solo  picco!  lume  che  da  questo  nummo  si  som- 
ministra, sarebbe  cosa  troppo  temeraria  il  voler  determinare  quale 
fu  la  gente  cui  essi  appartennero,  fra  la  Sicinia,  la  Sittia,  la  Silia,  la  p,  196*  17. 
Sicilia  e la  Sisinnia,  tutte  conosciute  ai  tempi  di  Roma  libera,  e tutte 
principianti  egualmente  colle  stesse  iniziali. 


OSSERVAZIONE  V. 

Le  tavole  Morclliane  ci  mettono  avanti  al  n.  I e II  della  gente  Vi- 
psania  due  medaglie  d’argento,  che  si  trovano  anche  in  oro,  uniformi 
nel  rovescio,  nel  quale  apparisce  la  semplice  leggenda  M • AGR1PPA  • 
COS  ' DESIG  scritta  in  mezzo  del  campo,  ma  diverse  dall'  altro  lato, 
perchè  la  prima  ci  mostra  lo  lesta  laureata  di  Giulio  Cesare  a fronte 
di  quella  nuda  di  Ottaviano, coll’ epigrafe  a sinistra  DIVOS-IVLIVS, 
a destra  DIVI  • F,  mentre  al  contrario  la  seconda  si  contenta  del  ritratto 
del  solo  Ottaviano  con  corta  barba,  e colle  lettere  intorno  IMP  ■ 
CAESAR-  D1VI-IVLI-F'.  A queste  se  ne  debbono  aggiungere  due 
altre,  ma  del  più  nobile  metallo,  dissimili  aneli’ esse  nel  solo  diritto, 
sul  quale  quella  che  fu  pubblicata  dal  Baldini3  offre  l' immagine  lau- 
reata del  dittatore  coll’  astro  Giulio  dietro  la  nuca,  e I’  iscrizione 
DIVOS • 1VLIVS.  Nell’altra  poi  si  rappresenta  una  faccia  giovanile, 
inghirlandata  anch’  essa  di  alloro,  col  medesimo  astro  incontro  la 
fronte  e coll’  epigrafe  IMP  • DIVI  • IVLI  • F • ITER  ■ III  • VIR  • R • P • C , 
ov‘  è da  avvertire,  che  i due  primi  caratteri  della  voce  ITER  sono 

' [ Voy.  Coiteli,  iléd.  con  pi.  XUI , Fi-  * Giunte  al  «ramilo  tomo  delle  A umismutn 
ptania,  i et  3.)  imptr.  iinutUmtimra  del  Veillant.  p.  i. 

Si. 
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congiunti  in  nesso  Quantunque  quest'  ultima  sia  sfuggita  a tutti  i 
grandi  illustratori  della  serie  consolare,  ciò  nondimeno  è cognita  da 
un  pezzo,  citandola  l’ Arduino 1  2 * *,  il  quale  ingannato  dal  monogramma 
. 1.17»  .8.  lesse  PER  invece  di  ITER,  dandone  al  suo  solilo  una  stranissima 
spiegazione,  ed  avendola  eziandio  trovata  il  Montfaucon  nel  ripostiglio 
scoperto  a Bresccllo*.  Tre  ripetizioni  di  lei  furono  quindi  incise  o de- 
scritte nei  cataloghi  dei  Musei  Tiepolo*,  Pembroke5,  Hedervariano6, 
e una  quarta  serbata  ora  nel  gabinetto  Estense  fu  con  una  lettera 
tratta  in  luce  dal  Garonni.  Io  ne  feci  alquante  parole  nella  disserta- 
zione sulla  gente  Arria’,  onde  appoggiare  il  mio  avviso,  che  l’ imma- 
gine rappresentatavi  non  fosse  già  di  Ottaviano,  ma  sibbene  di  Giulio 
Cesare  già  divinizzato,  e quindi  fatta  partecipe  dell'  eterna  gioventù 
degli  dei. 

L'argomento  che  trattava  non  mi  permise  allora  di  dirne  di  più, 
e mi  tacqui  per  conseguenza  sui  precipuo  merito  di  questa  medaglia, 
eh’  è quello  d’ impor  line  ad  una  questione  cronologica  non  ben  de- 
cisa dall'  Eckhel.  Il  che  si  ottiene  paragonando  I iscrizione  del  suo 
rovescio  con  quella  del  diritto,  in  cui  abbiamo  detto  scorgersi  lMPe- 
raior  • DIVI  • IVLI  • Fi/itcs ' ITERum  • III  • VIR  • Rei  • Publicae  ■ Consli- 
tuendae.  Quest’  epigrafe  corrisponde  all’  IMP  ■ CAESAR  • DIVI  • F • 
III- VIR  ■ ITER  • R - P • C\  che  osservasi  in  altri  nummi  dello  stesso 


1 j Voy.  Cohen , Méd.  con t.  pi.  XLII , Vi- 

pianiti , «j.j 

' Ad  Firn.  Hist.  nat.  I.  I,p.  995. 

1 Ani.  expl.  supplém.  t.  HI , p.  «37  e seg. 

* T.  1 , p.  1 06. 

» Pari.  ItUv.  XIII. 

* T.  Il,  p.  hh , Tab.  sappi,  aur.  n*  3. 

T P.  78.  [Voy.  t.  I.  p.  106.] 

* [ li  parali  cependanl  que . suivont  l’opi- 
nion  de  M.  Zumpt  ( Commetti.  epigr.  I , p.  » 8 
et  suiv.)  «dopile  sussi  par  M.  Ilenzen  ( Corp. 
insa Lai.  1. 1 . p.  fit  A 9),  Pitivension  admise  ici 
par  Borghesi  doit  lire  rejetée , et  que  dans  la 
première  legende  l'odvcrbe  ITERum  se  rap- 


porte , non  pas  mix  mota  sui  vanta  ,111’  VIR  - 
Rei  Vublicae  Constitucndae , mais  aa  mot 
IMPrr<i/or,  de  sorte  que  le  second  triumviral 
devra  ètre  date  dii  1"  janvier  7 1 7. 1)u  reste, 
lorsque  M.  Zumpt  cita,  à l appiti  de  son  opi- 
nion . le  passage  des  tables  triomphales  rap- 
porti* ici  par  Borghesi . il  se  troni  pe  ètrangc- 
meni  sur  le  sens  de  ce  passage . où  le  chiflTi*e 
II , qui  sclit  après  les  mols  IMP  * CAES  AR- 
DIVI FCN,  ne  peut  en  aucune  ma- 
nière se  rapporter  au  ti  tre  IMP,  mais  sigili- 
Pie , eouinie  toujours  dnns  ces  lahles , qu'à 
la  date  indiquèe  Auguste  trioni phn  pour  la 
seconde  foia.  Ta.  Monna**.] 
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Ottaviano,  e specialmente  nei  due  colla  sedia  curule  e col  tempio 
tetrastilo,  delineati  nel  Tesoro  Morelliano  in  un  terzo  cogli  stru- 
menti pontificali  ed  augurali  descritto  dall’  Eckhel  *,  e in  un  quarto 
col  tripode  disegnato  dal  Begero J.  Tutti  c’insegnano,  che  quando 
furono  impressi  il  giovine  Cesare  aveva  già  preso  il  secondo  trium- 
virato, di  cui  fecero  pure  menzione  le  tavole  trionfali  Capitoline, 
allorché  registrarono  la  sua  seconda  ovazione  dopo  la  vittoria  sopra  P.  1 98  * i 
Sesto  Pompeo  : 

IMP  ■ CAESAR  ■ DIVI  • F - C • N • li  • III  • VIR.  ■ R.  • P • C • Il  • A • BCCXVII 
OVANS-EXSICILIA-  1DIBVS  • NOVEM  BR. 

Ognuno  sa  che  nel  711,  venuti  ad  accordo  M.  Antonio,  Lepido  ed 
Ottaviano,  arrogaronsi  per  cinque  anni  il  supremo  reggimento  della 
repubblica  sotto  la  modesta  denominazione  di  triumviri  rei  publicae 
constituendae  consiliari  potatale,  il  cominciamento  e la  durata  del  quale 
officio  sono  determinati  dalia  celebre  tavola  Coloziana  EX  Ante  D iem 
V ■ KALfjkìm  ■ DEC embres  • AD  ■ P Ridir  • Valendo»  I ANwonos  • SEXtó.i , 
cioè  a dire  dai  27  novembre  del  71 1 fino  ai  3i  decembre  del  716. 

Si  sa  egualmente  che  in  seguito  si  prorogarono  quella  straordinaria 
magistratura  per  un  altro  quinquennio;  onde  Suelonio  ci  narra  di 
Augusto  nella  sua  Vita,  etriumviratum  rei  publicae  constituendae  per 
edecem  annos  adniinistravit;*  dopo  la  qual  prorogazione  cambiarono 
il  titolo  in  III  VIR  • ITERum  • Rei  • Publicae  • Constituendae,  che  abbiamo 
fin  qui  veduto  usarsi  più  volte  da  Ottaviano,  senza  che  sulle  monete 
dei  suoi  colleghi  sia  comparso  finora.  Ma  vi  è gran  discrepanza  sul 
tempo,  in  cui  fu  assunto  da  loro  questo  secondo  triumvirato.  Appiano 
attesta  chiaramente  nel  libro  de  bello  civili,  che  ciò  fu  nella  congiun- 
tura della  riconciliazione  di  Taranto  fra  M.  Antonio  ed  il  giovane 
Cesare,  seguita  nel  717,  ineunte  vere,  siccome  ha  dimostrato  il  San- 
clemcnte*:  «Et  quoniam  triumviratus  tempus  senatus  consulto  prae- 
<t  scriptum  exierat,  prorogarunt  sibi  ipsi  potestatem  in  aliud  quin- 

‘ In  g.  folta,  lab.  VII,  n.  VI  el  B.  * The».  Brami.  L.  Il,  p.  606. 

1 D.  N.  V.  t,  VI,  p.  70.  * De  vulff.  aerae  emend.  p,  356. 
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trquennium,  uihil  morati  plebi»  suffragia  - D’altro  avviso  peraltro 
sembra  mostrarsi  Appiano  nel  libro  de  rebue  Illyricù , nel  quale  scrive  : 
i>.  sCaesar  Romani  reversus  est  consulatum  collega  Vulcatio  Tulio  gestu- 

rrus...  Kalendis  Januariis  consulatum  ingressus,  eodem  die  Autronium 
«•Paetum  sibi  in  magistratu  suffecit,  in  Dalmatinmquc  recurrit,  trium- 
s viratum  etiam  tunc  constituendae  rei  publicae  gerens.  Duo  enim  anni 
rdeerant  de  altero  quinquennio  hujus  imperii,  quod  in  idem  tempus 
- post  expletum  prius  quini|uennium  ipsi  triumviri  sibi  prorogaverant 
» populusquc  confirmaveral a.  n Inqierocchè  le  calendc  di  gennaro , delle 
quali  in  questo  luogo  si  parla,  sono  indubitatamente  quelle  del  73»; 
onde  se  a quel  tempo  rimanevano  ancora  ad  Ottaviano  due  anni  del 
secondo  quinquennio,  è indubitato  che  ne  desumeva  il  principio  dalle 
calende  del  718. 

Ma  è facile  il  conciliare  quest'  apparente  differenza , seguendo  le 
Iraccie  che  ne  addita  il  medesimo  storico,  e dicendo  che  nel  primo 
luogo  ha  favellalo  dei  tempo,  in  cui  i triumviri  di  propria  autorità, 
nihil  morali  plebit  tujfragia,  protrassero  la  loro  carica;  e che  nei  se- 
condo ha  avuto  di  vista  i termini  certi  e legali,  che  ne  furono  stabiliti 
dal  popolo  nel  suo  decreto  di  conferma,  populuxque  confirmaveral.  Alla 
prima  sua  testimonianza  si  conforma  egregiamente  Dione,  il  quale 
forse  non  ha  qui  fati’  altro  che  ricopiarlo,  e da  cui  si  racconta  che  nella 
pace  tarentina  irhaec  ita  pacti  sunt;  ac  praeterea  Sexto  Pompeio  con- 
rsulatum  et  sacerdotium,  quac  ei  adsignata  fuerant,  ademerunt,  sibi- 
rque  in  aliud  quinquenniuin,  cum  prius  illud  expirasset,  principatum 
e prorogarunl3.  - Infatti  sta  bene  ciò  clic  da  ambedue  si  dice,  cioè  che 


‘ [ & Ò tXVTOfr  éXrjy*  TT>f 

tq&  rpurìv  iypvfiiow  àrìpiotv, 
trip a»*  iwrots  dbpi£ov  vrtvracriav,  oiiév 
én  roti  òtjftov  òtijOévrts.  Bell,  civil.  lib.  V, 
C.  lev.  | 

* [Ò  iè  Kaftrip  èt  Pa>fujv  è* avijiXOiv, 
itvxrtixrw  rriiv  B oXxsr/w  TvXXw.  . . Nov- 
(itjvia  irovs  dp&àfxtvoe  irrar tue  tv,  xai  ry^v 
àpX?1v  tùrifs  iipépag  wipaòoùs  Xvrpwlto 


il  SITO),  tiOùe  i&Oopev  aldis  évi  r ove  AiÀ- 
pàras , ±px.w  èri  ry}v  tùv  Tptùv  dp^rjv-  òtto 
yàp  éXsivev  érwTfìòturipa  nttnasria  r -ffijòc 
rife  dpxf^,  ffv  ivi  ri)  vrporépf  oQfoiv  aùrois 
è^rtj^Ujavro , xai  ò òttpoe  ivixexvptóxei.  j 
C.  xxvii  e «vili. 

* [ Oò  pufr  iXX’  év  y e rtò  rórt  ènti va  re 
oihtof  tvpatav,  xai  ròv  ptv  TLé&tjrov  r ift  re 
itpttxrùvpg  ipa  xai  rijg  ùvareiae , ie  iyv  àv*- 
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nella  primavera  del  717  fosse  già  terminato  il  primo  quinquennio  della 
podestà  triumvirale,  avendoci  di  sopra  insegnato  la  tavola  Coloziana,  k • , , 
ch'egli  spirava  coi  3i  decembre  del  716.  Ma  questa  concorde  loro  te- 
stimonianza incontra  un  gravissimo  avversario  nelle  tavole  Capitolin  fi,  aoo 

le  quali,  quantunque  mutile  in  questo  luogo,  pure  apertamente  pre- 
mettono i nomi  dei  secondi  triumviri  al  consolato  di  M.  Agrippa , che 
aperse  I'  anno  717,  con  che  danno  abbastanza  a divedere,  eli'  essi 
appartengono  all'anno  precedente.  E veramente  non  poteva  cagionare 
se  non  che  meraviglia,  come  i triumviri  avessero  lasciato  decorrere  il 
termine  della  loro  magistratura  senza  farsela  confermare,  dando  con  ciò 
tanta  ragione  al  loro  nemico  Sesto  Pompeo  di  accusarli  d'usurpaturi. 

Questa  discordanza  fra  gli  storici  e un  monumento  così  insigne  di 
cronologia  ha  recato  non  lieve  imbarazzo  ai  fastograG,  molti  de' quali, 
e fra  questi  il  Sigonio  e il  Panvinio,  hanno  creduto  di  toglierla,  opi- 
nando che  i triumviri  e i consoli  spettassero  allo  stesso  anno  717,0 
che  i primi  fossero  poi  anteposti  ai  secondi  a motivo  non  della  pre- 
cedenza nell’  elezione,  ma  della  maggioranza  nella  dignità,  secondo 
l'esempio  che  diedero  in  appresso  le  stesse  tavole,  quando  presero 
ad  incominciar  l’ anno  colla  tribunizia  podestà  degl'  imperatori  e ad 
essa  sottoposero  la  memoria  del  consolato.  Ma  giustamente  si  risponde 
che  gli  usi  imperiali  mal  si  applicano  a'  tempi  nei  quali  il  principato 
non  era  ancora  bene  stabilito,  e quando  almeno  nell' apparenza  serba- 
vamo tuttora  le  forme  del  governo  repubblicano,  talché  le  tavole 
medesime  continuarono  a premettere  pochi  anni  prima  il  consolato 
eponimo  alle  dittature  di  Giulio  Cesare,  che  niuno  affermerà  essere 
state  inferiori  in  lustro  e in  potenza  al  triumvirato.  Laonde  il  Pigino, 
coi  più  moderni  rigettando  quest'infelice  concordanza,  non  ha  potuto  |\  • ». 
a meno  di  confessare  la  realtà  del  dissenso. 

Ora  la  nostra  medaglia , come  ha  ben  veduto  il  citato  Sanclemente  *,  sul. 
non  solo  viene  a pienamente  confermarlo,  ma  ci  fa  chiaro  eziandio  che 
tutta  la  ragione  sta,  com’  era  presumibile,  in  favore  del  marmo.  Ini- 

&1&c<xto,  tvavoav  favroK  le  Tifv  rfytfio-  ètcXrj\vOn  ,ivérpc^»v.  Lib.  XLY1II  ,r.  ut. 
viaev  èt  O.XzéTvuéìTt,  biitÙYf  ré  wpòrepa  1 De  enlg.  aera e emendi,  p.  9. 
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perocché  M.  Agrippa  da  lei  appellasi  nel  rovescio  console  designato, 
titolo  che  non  poteva  più  convenirgli  dopo  che  ai  primo  gennaio  del 
.717  era  proceduto  console  effettivamente;  per  Io  che  rimane  fuori  di 
questione,  ch’ella  fu  coniata  avanti  quel  giorno.  E se  ciò  è,  sarà  egual- 
mente dimostrato,  che  da  un’  epoca  anteriore  al  medesimo  giorno  prese 
origine  altresì  il  secondo  triumvirato,  ch'ella  dall’altra  parte  attri- 
buisce ad  Ottaviano.  Nè  si  opponga,  seguendo  le  dottrine  dell’  Eckhel , 
eh’ ci  non  dovè  entrarne  in  possesso,  finché  ai  3 1 di  decembre  del  716 
non  fu  spirato  il  primo  quinquennio,  non  essendo  nuovo  a questi  tempi 
di  veder  messa  in  conto  la  nuova  dignità,  prima  che  fosse  terminata 
l'antica;  onde  Giulio  Cesare,  quantunque  creato  Dirialor  III  per  un 
decennio  nel  secondo  semestre  del  708,  ciò  non  ostante  principiò  a 
denominarsi  Dictator  1111  tosto  che  nel  settembre  dell’  anno  successivo 
questo  medesimo  onore  gli  fu  decretato  a vita. 

Ma  se  per  la  concordia  di  questi  due  pubblici  monumenti  non  potrà 
più  dubitarsi  che  il  cardine  cronologico  del  secondo  triumvirato  sia  da 
fissarsi  al  di  là  delle  colende  del  7*7,  resterà  ora  a vedersi  quanto  si 
abbia  da  portare  più  oltre.  Sappiamo  da  Appiano  che  fino  dagli  esordi 
del  loro  potere  nel  711  e triumviri  in  quiiiqucnnium  urbanos  magi- 
nstratus  annuos  designarmi!  *,u  e impariamo  poi  da  Dione,  che  nel 
p.  * >3-  71 5 innanzi  la  pace  di  Pozzuoli  con  Sesto  Pompeo,  il  che  è a dire  sul 
cominciare  di  quell’ anno,  cconsules  in  ipsos  octo  annos  ordinave- 
«o«.  rrunt  *.x  Agrippa  adunque  eh’  esercitò  i fasci  nel  717  fu  uno  dei  com- 
presi nella  seconda  elezione,  e per  conseguenza  fino  dal  principio  del 
7 1 5 potè  chiamarsi  console  designato.  Egli  però  circa  quel  tempo  fu 
mandato  a guerreggiare  nell'  Aquitania,  di  dove  ritornò  1’  anno  ap- 
presso richiamato  da  Ottaviano,  onde  presiedesse  alla  ricostruzione 
delle  navi,  «quas  duplici  naufragio,  et  quidera  per  aestatem  ami- 
rserat,*  come  racconta  Suetonio J.  Le  nostre  medaglie  hanno  tutti 

1 JÀwo»?i?v*i  aìrzixjr^s ‘tso'/.cw  Sp^ovras  fiXat  xspoxma'ÌYfca.vxo . Lih.  XLVI1I, 

is  tì  èrtimi  ivi  tì)p  tssvrisrtiv.  Bell.  CIP.  C.  XXXV.  ] 

lib.  IV,  c.  11.]  * In  Augutt.  c.  ivi. 

* [K*i  t&v  bv&rw  è e óxrìt 
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gl'  indizi  di  fabbrica  romana,  c quindi  saranno  state  impresse  in  au- 
tunno dopo  il  suo  ritorno,  per  soddisfare  alle  gravi  spese  marittime 
che  gli  erano  commesse. 

Non  vi  è dunque  per  parte  loro  alcuna  ragione,  per  cui  l’origine 
del  titolo  che  ricerchiamo  abbia  molto  a scostarsi  dalla  fine  del  716, 
secondo  ciò  che  dall’  altro  lato  chiaramente  richiedesi  dal  frammento 
Capitolino.  Imperocché  da  lui  emerge  apertamente  clic  la  memoria 
del  triumvirato  non  solo  era  posteriore  a quella  dei  consoli  ordinari 
Claudio  Pulcro  e Nerbano  Fiacco,  ma  ben’ anche  ai  sulTetti  Cornelio 
Scipione  e Marcio  Filippo,  che  in  grazia  unicamente  di  un  brano  mar- 
moreo di  fasti  posseduto  dal  mio  chiarissimo  amico  marchese  Biondi  *, 
si  conosce  aver  occupato  una  parte  di  quell'  anno.  Stando  all’  uso  piò 
comune,  dovrebbero  essi  procedere  alle  calende  di  luglio;  per  lo  che 
il  secondo  triumvirato  ricadendo  nell"  ultimo  semestre  sarà  assai  pro- 
babile che  datasse  dallo  stesso  giorno  a.  d.  V knlendas  Decembi-es,  da 
cui  aveva  avuto  la  nascita  il  primo.  E per  riguardo  poi  alla  discorde 
opinione  di  Appiano  e del  suo  seguace  Dione,  io  ho  gran  sospetto  eh'  ella 
non  derivi  se  non  da  un  equivoco  preso  dallo  storico  alessandrino,  di 
aver  tenuto  per  un  elTetto  del  posteriore  rappacificamento  di  Taranto 
ciò  che  piuttosto  fu  concordato  nell’anteriore  di  Brindisi,  avvenuto  in- 
nanzi la  fine  del  716.  Si  sa  che  in  sequela  di  esso  ambedue  i triumviri 
vennero  a Roma,  nel  qual  tempo  iransam  multitudini  eorum,  qui  in 
Rsenatuin  allcgerentur,  expeditio  Antonii,  quam  in  Porthos  parnbat, 
irpraebuit;  unde  et  magistratus  alios  in  plures  annos,  et  consulcs  ipsos 
rin  octo  annos  lune  ordinaverunt  :*  siccome  ci  avverte  il  già  enunciato 
passo  di  Dione’.  Chi  potrà  credere  che  M.  Antonio,  il  quale  prepara- 
vasi  ad  una  lunga  lontananza,  si  prendesse  tutta  la  cura  onde  assicu- 
rare per  tanto  tempo  ai  suoi  fidi  la  porzione  che  gli  era  riserbata  dei 
pubblici  uffìzi,  e connettesse  poi  di  provvedere  a se  stesso,  onde  non 


‘ [Voy.  Ilenzen,  Sappi.  OreU.  n.  6438; 
Corp.  inter.  Lat.  tom.  I,  p.  667.] 

* [ lìpò^aurtv  tov  twv  £ooXev- 

wXyiOovf  r)  toO  À**t wiov  tripartii , 

11. 


ffv  tiri  roù«  UxpOovs  ilrroiiAàl*TO,v*pé<TX'tv 
à@‘  oifirsp  xai  dp%is  iXAs*  t*  évi  ‘w'ktiat 
érrj,  xai  rifv  ràh»  ivécrtmt  is  ùxrà)  6X3  -mpo- 
xxrttrfijoivro.  Lib.  XLVIll,  c.  mv.J 
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gli  venisse  a mancare  nel  fervore  della  guerra  1'  autorità  necessaria . 
della  quale  gli  restavano  appena  due  anni?  E che  vi  pensasse  veramente 
lo  dimostra  un  articolo  della  pace  di  Pozzuoli,  avvenuta  di  li  a poco, 
innanzi  che  si  mettesse  in  cammino  verso  l'Oriente,  con  cui  si  stipulò 
secondo  Appiano  : «Ut  idem  Pompeius  imperium  Siciliae,  Sardiniae, 
* Corsicae. . . in  tot  annos  tenerci,  in  quot  Antonio  Caesarique  proro- 
« gattini  fuerit  imperimi! 1 ; * e secondo  Dione  : «Quinquennale  ei  esse 
«imperium  in  Siciliani,  Sardiniain  et  Achaiam’.  « Se  dunque  i trium- 
viri. i quali  erano  allora  nel  quarto  anno  della  carica,  promisero  a 
Sesto  Pompeo  un  impero  di  cinque  anni,  quanto  sarebbe  stato  il  loro, 
ò manifesto,  che  se  non  prima,  con  questo  trattato  almeno  essi  se  lo 
prolungarono  per  un  altro  quinquennio.  Nè  importa  poi  se  le  tavole 
Capitoline  non  lo  registrarono  se  non  verso  la  line  dell'  anno  seguente, 
o ciò  fosse,  perchè  si  tardasse  a domandarne  la  conferma  del  popolo, 
come  sembra  ricavarsi  da  Appiano  ; o piuttosto  perchè  secondo  il  loro 
istituto  esse  non  dovevano  aver  riguardo  alla  data,  qualunque  fosse, 
del  plebiscito,  ma  solo  all’epoca  ch’era  da  lui  statuita  al  principio 
della  nuova  magistratura. 


OSSERVAZIONE  VI. 

T.  XI.» . La  testa  delle  tre  divinità  Capitoline  adorna  il  diritto  di  altret- 
i>.  ti»  » t.  tanti  denari  della  gente  Kubrin.  vedendosi  in  uno  Giove  laureato  e 
barbato  collo  scettro  : in  un  altro  Giunone  velata  e diademata  collo 
scettro  anch’  essa  : nel  terzo  finalmente  Minerva  coll'  elmo  crestato  e 
I'  egida  al  petto.  Dietro  la  prima  di  quelle  immagini  leggesi  il  cognome 
DOSSENus,  che  le  altre  due  volte  abbreviasi  DOS.  Uniforme  è 
poi  in  tutti  il  rovescio  coll'  iscrizione  L’RVBRl,  il  quale  rappresenta 
quattro  nobili  cavalli,  che  a lento  passo  traggono  un  veicolo  a due 

1 | Àf>£tlV  ài  IzpJoV*  xzi  ZtHtXias  x*l 
kvppov  ....  it  turov  ip'/oiev  rw  èrép&v 
ÀvTVVtÓr  T€  X2Ì  kzìrjxp.  I.ib.  V,  c.  uxn.  ] 


* [Rat  XiiuXjk  xz<  Xxp&ovt  r>)s  tc 
Assise  évi  wévre  érrj  ip&u.  I,ib.  XLV11I. 

C.  XX1TI.  ] 
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rote  di  forma  quadrata.  Dalla  rima  di  esso  sbalza  fuori  una  piccola 
Vittoria,  die  in  quelli  colla  testa  di  Giove  e di  Giunone  è in  atto 
di  volare,  mentre  negli  altri  coll'  effigie  di  Minerva  è montata  sopra 
una  biga  *. 

Seguendo  le  tracric  dell’  Orsino  i passati  numismatici  si  accordarono 
nel  riconoscere  in  quel  veicolo  la  tensa,  su  cui  si  portavano  in  proces- 
sione i simulacri  degli  dei,  fondandosi  sull'  autorità  di  Sinnio  Capitone, 
il  quale  presso  Pesto  : irTensam  ail  vorari  vehiculum,  quo  exuviae 
irdeorum  ludirris  cireensibus  in  circum  ad  pulvinar  veliuntur*.  » Ma 
questa  sentenza  fu  largamente  oppugnata  dal  Ditisco5  adducendo  sopra  i>.  io3  * ». 
tutto,  che  ciò  che  costituiva  propriamente  la  tensa  era  l’ immagine  del 
nume,  che  qui  non  si  vede,  e che  anzi  non  può  vedersi,  essendo  quel 
cocchio  tutto  chiuso  all’  intorno.  Troppo  evidente  è infatti  la  differenza 
dalle  altre  tense  indubitate,  che  offrono  le  medaglie,  sia  che  in  esse  il 
simulacro  si  mostri  tutto  scoperto,  come  nella  piò  parte  di  quelle  dei 
divi  imperatori  delincate  nei  sesterzi  di  rame  di  Augusto,  di  Vespasiano, 
di  Marciana  e di  Antonino  Pio,  nell’  aureo  di  Nerva  e nel  medaglione 
di  Pertinace;  sia  che  vi  si  esponga  sotto  un  baldacchino  o in  un'  aedi- 
mia  aperta  da  tutti  i lati,  come  nei  sesterzi  di  Faustina  seniore  e di 
M.  Aurelio.  Nè  può  tampoco  confondersi  col  carpento,  che  differenziava 
dalla  tensa  tanto  nella  forma,  perchè  aveva  il  cielo  arcuato  come  i nostri 
carrettoni  militari,  ed  era  chiuso  nei  lati  da  sponde  o da  cortinaggi; 
quanto  nell’  uso,  avendo  sodamente  provato  1’  Eckhel  *,  che  quantunque 
entrasse  nella  pompa  circense,  non  era  però  unicamente  proprio  degli 
dei.  Però  anch’  egli  fu  sempre  aperto  d’ innanzi,  come  si  vede  nelle 
medaglie  di  Livia,  di  Agrippina,  di  Germanico,  di  Domitiila,  di  Giulia 
figlia  di  Tito  ed  in  altre  moltissime;  c lo  sono  pur  quelli  che  coll’ 
epigrafe  lEPA-AriHNH  compariscono  sulle  monete  di  Efeso  di  Anto- 
nino Pio  e di  Commodo1.  Per  questo  motivo  lo  stesso  Eckhel,  quando 


1 (Voy.  Cohen.  Méd.  coni.  pi.  XXXVI, 
Rubrio,  i,  s,  3.] 

* [Fa*.  lib.  XX,  Qu.  »vi.8,p.  364.0. 
Multa-.  1 


1 [Lexic.  s.  v.  Tento.  ] 

• D.  N.  F.  L VI , p.  i49c  347. 

1 Mionnet.  Mei.  antiq.  Supplém.  t.  VI 
p.  i4i,  n 6 1 < , et  p.  1 5o , n . A 69. 
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ebbe  a parlare  dei  noslri  denari,  credè  che  piuttosto  che  una  tensa  od 
un  carpento  rappresentassero  un  cocchio  trionfale. 

Ma  anche  la  sua  opinione  giustamente  non  soddisfece  al  eh.  Cave- 
doni1,  benché  non  mi  sembri  di  gran  forza  uno  degli  argomenti  che 
adduce,  cioè  che  la  figura  quadrata  non  si  addica  al  cocchio  del  trion- 
t*.  io4  • 3.  fante.  Imperocché  la  moda  fu  sempre  volubile  : e se  si  scorra  la  serie 
di  tutti  i cocchi  adoperati  a quest’  uso,  che  ci  rimangono  delineati,  ne 
troveremo  indistintamente  dei  tondi,  dei  quadri,  degli  elittici  e dei 
semicircolari.  Quindi  non  saprei  sottoscrivere  al  suo  sospetto,  che  per 
essere  quadrato  si  abbia  da  credere  una  tensa  quello  che  apparisce  nei 
denari  del  divo  Vespasiano  coll’  epigrafe  EX  ■ S • C , istoriato  di  bassi  ri- 
lievi, e con  un  fastigio  acuminato  nel  mezzo,  sul  quale  un  fior  di  conio 
•Iella  mia  collezione  mi  mostra  collocato  non  un  trofeo,  coni’  egli  dice, 
ma  sì  bene  quattro  cavalli  fra  due  Vittorie,  lo  lo  pregherò  di  osser- 
vare, come  lo  stesso  tipo  somigliantissimo  si  ripeta  sui  denari  del  divo 
Claudio  colla  medesima  epigrafe  EX-S'C.  e come  ambedue,  se  si 
detraggono  le  due  Villonette,  egregiamente  riscontrano  nella  forma, 
nei  bassirilievi,  nel  fastigio  e nella  quadriga  sovrapposta  alle  meda- 
glie d’ oi-o  di  Augusto  colla  leggenda  C AESAR  ■ DIVI  ■ F*,  ai  denari  di 
lui  nei  quali  apparisce  nel  cocchio  uit'  aquila  legionaria  *,  e così  pure 
agli  altri  dello  stesso  prencipe  coll’  epigrafe  S‘P'Q;R'PARENT' 
CONS*  SVO  4.  Ora  in  questi  ultimi  la  corrispondenza  dall’  altra  parte 
delio  scettro  sormontato  dall’  aquila,  della  laurea  e della  toga  dipinta, 
ornamenti  notissimi  dei  trionfanti,  non  lascia  luogo  ad  alcun  dubbio, 
che  quel  cocchio  sia  la  quadriga  trionfale,  siccome  conviene  lo  stesso 
Eckhel.  E per  restarne  poi  pienamente  convinto,  basta  richiamare  1’  al- 
tra medaglia  del  medesimo  Augusto  colla  Vittoria  navale  dall'  altro 
canto3,  su  cui  egli  si  mostra  in  alto  di  trionfare  per  la  battaglia  Azziaca 
in  un  carro  ornato  degli  stessi  bassirilievi  e dello  stesso  fastigio  acu- 
minato nel  mezzo.  Il  perchè,  a spiegare  quei  rovesci  dei  divi  Claudio 

1 foggio  di  osttervaiioni , p.  63.  1 Eckhel,  D.  JV.  V.  I.  VI,  p.  96. 

* r.oylus,  jVwi».  aurei  regia  Chriatiania - * Ibid.  p.  1 1 3. 

smi,  n.  ivi».  * Ibid.  p.  86. 
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e Vespasiano,  io  ricorderò  narrarsi  da  Dione,  che  nelle  esequie  di  p.  i»r, 
Augusto  la  sua  immagine  curru  pompali  ducebatur  1 * : e quindi  penso 
eh’  essi  vogliano  denotare  la  pompa  del  funere  censorio  o trionfale 
decretata  da)  senato  a quegl’  imperatori,  con  cui  furono  portati  all' 
apoteosi  nel  campo  Marzio  : solo  dopo  la  quale  poteva  loro  competere 
la  tensa  riservata  agli  dei.  E così  parmi  di  poter  rendere  soddisfacente 
ragione  del  perchè  tanto  la  tensa,  quanto  la  quadriga  trionfale,  quan- 
tunque di  forma  così  diversa  fra  loro,  compariscano  simultaneamente 
sulle  citate  medaglie  delia  consecrazione  di  Vespasiano,  e molto  piò 
in  quelle  di  Marciana  *,  aggiungendo  poi  chu  le  tense  dei  divi  Augusti 
furono  sempre  tratte  dall’  armonium  Cacsaris,  ossia  dagli  elefanti. 

Ma  ritornando  ai  denari  della  Rubria,  due  per  me  sono  le  principali 
ragioni  eh’  escludono  la  sentenza  dell’  Eckhel  : di  cui  I’  una  proviene 
dalla  soverchia  altezza  della  cassa  di  quel  cocchio,  che  quasi  pareggia 
quella  dei  cavalli,  presa  dalla  loro  elevata  cervice  lino  ai  piedi,  per 
cui  un  uomo  che  vi  fosse  dentro,  o vi  resterebbe  sepolto,  o ne  sporge- 
rebbe appena  la  sommità  della  testa.  L’  altra  nasce  dai  simboli  che  sono 
scolpiti  sul  suo  Ganco.  Il  Cavedoni  li  dice  un  fulmine  ed  un  uccello  : 
ma  1’  asprezza  del  conio  negli  esemplari  della  mia  raccolta  mi  pone  in 
istato  di  attcstare  dell’  esattezza  delle  tavole  Morelliane  e di  confer- 
mare, che  quell’  uccello  è un’  aquila  che  stringe  fra  gli  artigli  il  ful- 
mine. E noterò  poi,  che  per  gli  stessi  esempi  della  mia  collezione  il 
fulmine  apparisce  nei  denari  colla  testa  di  Giove,  l'aquila  in  quelli 
coll’  immagine  di  Pallade,  e che  negli  altri  coll’  effìgie  di  Giunone  ora 
incontrasi  il  fulmine,  ora  1’  aquila.  Dal  che  se  ne  conchiude,  non  esser 
vero  che  siano  tre  diversi  veicoli  distinti  ciascuno  da  un  simbolo  parti- 
colare : ma  si  avrà  da  dire  in  vece,  come  nel  puteale  di  Libone,  eh’  è ioti 
sempre  lo  stesso  veicolo , ma  rappresentato  nei  suoi  due  lati 3 . Ora  ani- 


1 j 1^?  SpfiTrot  vropiriaoti  ifyero  Lib. 

I.VI.c.  xxxiv . ] 

* Vnillant.  Ifnm.  imp.  praut.  p.  iha. 

‘ [Pour  quo  celle  esplica tion  pòi  ótre 
«cimbe,  il  filli  (ira  it  que  les  chevaux  ottelc's 
au  char  fuegini  lournós  Untò!  ò droite.  tan* 


tòt  il  gauche;  or  il  nell  est  pus  aitisi  : ila 
soni  constamnient  it  limile.  Du  male . que  log 
troia  divinile»  du  Capitole  aient  eu  chacune 
leur  Uieiua , c'est  co  que  prouvent  et  le  nom 
de  l'édifice  où  ces  chars  étaient  conservi!* . 
AEDES • THENSARam  (Henxen,  Sap- 


t. 
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bedue  quei  simboli  appartengono  manifestamente  a Giove  : e quindi 
non  al  trionfo,  ma  ad  un  uso  sacro  avrà  spettato  certamente  l'arnese, 
su  cui  sono  intagliati. 

Dietro  tutto  ciò  io  porto  opinione,  che  la  spiegazione  di  questo 
rovescio  si  abbia  da  desumere  dal  seguente  fallo  narrato  da  Verno 
Fiacco,  e conservatoci  da  Macrobio  : » (.uni  populus  Romanus  pesti- 
li lentia  laborarct,  essetque  rcsponsum  id  uccidere  quod  dii  despieeren- 
atur,  anziani  urbcm  fuisse,  quia  non  intelligeret  oraculum  : evenisseque 
«r  ut  circensium  die  puer  de  coenaculo  pompam  superne  despiceret  et 
r patri  relerret  quo  ordine  secreta  sacrorum  in  arca  pilcnti  composita 
rrvidisset.  (In  altri  rodici  ni  legge  : in  arca  pilento  imposita  vidisset.) 
ir  Qui  cum  rem  senatui  nunciasset,  plaruisse  velari  loca  ea  qua  pompa 
irveherelur  : atipie  ila  peste  sedala,  puerum,  qui  ambiguitatem  sortis 
ir  absolverat , togae  praetexlae  munus  impetravisse  n Da  ciò  si  racco- 
glie che  quest’  arca  dei  sacri  secreti  portavasi  nei  circensi  sopra  un 
carro,  eh'  ella  era  chiusa  d'  ogn’  intorno,  ma  senza  coperchio,  e che 
doveva  essere  alta  in  modo,  che  niuna  persona  a piedi  o a cavallo  po- 
tesse vedere  qual  cosa  conteneva,  solo  restando  esposta  a chi  la  guar- 
dasse dalle  fenestre  del  solaio.  Ognun  vede  come  tutto  ciò  ottimamente 
corrisponda  alla  rappresentazione  di  questi  nummi,  ove  pure  quella 
cassa  deve  giudicarsi  scoperchiala,  se  da  essa  mostra  di  emergere  la 
Yittorietta;  e potendo  anzi  aggiungere  che  in  uno  di  quelli  da  me 
serbati,  in  cui  la  dea  è salita  sulla  biga,  rimane  ancora  nascosta  nell’ 
arca  la  metà  della  rota.  £ parmi  poi  che  acconciamente  ella  sia  stata 
prescelta  per  denotare  i giuochi  circensi,  siccome  quella  che  probabil- 
mente non  doveva  trarsi  fuori  se  non  in  tale  occasione  : nel  qual  signi- 
I1.  107  * 6.  ficaio  è agevole  di  conoscere,  come  assai  bene  si  accoppi  colle  immagini 
delle  divinità  Capitoline  rappresentate  nel  diritto. 


pievi.  Oreli.  n.  54 07;  cf.  Bulletta  dell’  hutit . 
nrch.  i845,  p.  i9a),  et  Dion  Cassiti®,  qui 
fiorume  expressénieut  la  tketua  de  Jupiter  et 
celle  de  Minerve  (Hist.  lib.  XLVllI,  C.  U., 


et  lib.  L.  C.  vili).  Cf.  Annali  deli’  Itisi.  arch. 
1869,  p.  qo5,  et  Mommscn.  /.  N.  4093. 
C.  Cavedoxi.] 

' Salumai,  lib.  I , C.  Vi. 
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Fra  le  molte  medaglie  fatte  imprimere  dal  triumviro  monetale 
L.  Aquillio  Floro  non  ne  resta  piti  che  una  sola,  della  quale  manchi  tut- 
tavia una  plausibile  spiegazione  : ed  è quella  del  Morelli,  che  rappre- 
senta una  quadriga  a lento  passo  attaccata  ad  un  carro  vuoto  di  forma 
rotonda,  dal  cui  mezzo  sporge  fuori  un  cespo  di  foglie  coll’  epigrafe 
CAESAR- AVGVSTVS,  e nel  esergoS'C1.  Lo  stesso  rovescio  fu 
ricopiato  dal  suo  collega  M.  Durmio 1 : se  non  che  vi  accrebbe  talvolta 
I’  auriga,  che  guida  i cavalli1.  Faceva  poi  maraviglia,  come  questo 
tipo  fosse  stato  preterito  da  P.  Petronio  Turpiliano,  che  fu  il  terzo 
triumviro  di  quell'  anno,  quando  aveva  comuni  co’  suoi  compagni  gli 
altri  del  Parto  che  rende  1’  insegna,  e dell’  imperatore  nella  biga  degli 
elefanti.  Ma  anche  una  tale  medaglia  è venuta  finalmente  alla  luce,  e 
siamo  debitori  della  sua  pubblicazione  al  Sestini  *,  ove  si  vede  la  me- 
desima quadriga  colla  stessa  epigrafe  CAESAR'  AVGVSTVS,  e colla 
stessa  particolarità  del  S • C nell’  esergo.  Se  non  che  una  sensibile 
differenza  apparirebbe  nella  forma  del  cocchio,  che  sarebbe  assai  più 
basso  e mancante  del  cespo  di  foglie.  Ma  io  ho  gran  timore  che  ciò 
possa  provenire  dalla  poca  conservazione  dell’  impronto,  della  quale 
mi  dà  sospetto  I’  esitanza  che  mostra  1’  editore  nel  ragionarne  s,  e più 
I’  osservazione  che  negli  altri  due  tipi  i nummi  di  Petronio  corrispon- 
dono con  tutta  esattezza  a quelli  de'  suoi  colleglli. 

Ma  che  che  sia  del  nummo  del  Fontana,  del  quale  non  può  portare  l’.  io*  ♦ 7. 
equo  giudizio  se  non  chi  ha  avuto  la  fortuna  di  vederlo,  restringendomi 
a parlare  degli  altri  due,  dei  quali  ho  sott’  occhio  gli  originali,  dirò  che 
il  Vaillant  e I’  Avercampo  vi  crederono  rappresentato  il  carro  trionfale 

' Tke$,  Mordi  in  g.  Atjuiliut,  n.  7.  [ (io-  nudatila  ramami,  inonctaircs  il  Auguste 

tien.  Miri.  coni.  pi.  VI,  Aquitlùi,  (j.  J [ 3'iM.  t.  I.  p.  108]. 

1 Thn.  Marcii,  in  g.  Duratiti , n.  1.  (Co-  1 t/ueeo  Fonatilo,  tav.  il,  n.  10. (Cohen, 
hen.  Miri.  coni.  pi.  \ V 1 ! . Ibu nata , 3.]  Meri.  coni.  pi.  WXÌ . Petronio,  10. J 

' Mionnet,  Di  In  carili  et  du  pria  da  * Sestini.  .tf itero  Fontana,  p.  98. 
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non  accedalo  da  Augusto  per  la  restituzione  delle  insegne  fatta  dai 
Parti,  opinando  che  Aquillio  vi  aggiungesse  quelle  foglie  o quel  fiore 
per  alludere  al  suo  cognome  di  Floro.  Ma  io  spero  di  aver  già  mo- 
strato abbastanza  nell’  osservazione  quarta  della  Decade  tredicesima, 
che  il  cocchio  decretato  all’  imperatore  in  quell'  occasione  apparisce  in 
uno  de’  rovesci  sopracilati  degli  stessi  monetieri , e eh'  egli  fu  tirato  non 
dai  cavalli,  ma  dagli  elefanti.  Ed  ognuno  poi  noterà  facilmente,  che  se 
quel  fiore  alludesse  al  cognome  di  Floro,  sarebbesi  ommesso,  quando  il 
medesimo  carro  fu  ripetuto  da  Durmio.  In  un’  altra  occasione  consimile 
il  Vaillant 1 lo  credè  quel  germoglio  del  grano,  che  vedesi  comunemente 
nella  destra  della  dea  Speranza  : e questa  congettura  è stata  ora  risu- 
scitata dal  sig.ab.  Cavedoni5,  richiamandolo  olle  speranze  prodotte  dalla 
nascita  di  Caio  figlio  di  Agrippa,  avvenuta  nel  7,36,  cioè  1’  anno  prima 
che  occupassero  il  loro  officio  questi  triumviri.  Ma,  prescindendo  che  io 
non  vedo  qual  relazione  si  trovi  fra  la  quadriga  materiale  ed  il  simbolo 
allegorico,  basterà  di  avvertire  che  quel  bambino  non  era  allora  se 
non  che  un  semplice  privato,  perchè  fu  solo  nel  737  che  fu  adottato 
in  figlio  da  Augusto  : onde  non  è possibile  che  a quel  tempo  si  decre- 
tasse in  suo  onore  alcuna  cosa  dal  senato,  siccome  l'aggiunto  S-C 
ha  persuaso  all' istesso  erudito  illustratore.  Altre  spiegazioni  di  questo 
cocchio  sono  stale  addotte  dal  Morelli 5 : ma  fra  tutte  la  più  prossima 
P.  idi)  * s.  al  vero  parmi  quella  di  Alberto  Rubenio,  il  quale  lo  giudicò  ethensam 
itcircensem,  aut  fcrculum  quoddam  triumphale  cum  imposito  (losculo 
* a 11 1 alio  ornamento.  * Imperocché  dopo  essersi  scoperta  l'arca  delle 
cose  sacre  nei  denari  della  Rubria,  io  tengo  che  qui  apparisca  di  nuovo 
allo  stesso  oggetto  di  significare  i giuochi  circensi. 

Nelle  osservazioni  quarta,  sesta  c settima  della  citata  Decade  tredi- 
cesima, enumerando  gli  onori  che  nel  736  e nel  735  Turono  decretali 
ad  Augusto  pel  suo  ritorno  dall’  Oriente,  e per  la  restituzione  delle 
insegne  e dei  prigionieri,  ho  già  riportato  il  passo  di  Dione,  con  cui  ci 
avverte,  che  di  essi  non  altri  accettò,  misi  quod  Fortunae  Reduci,  ut 

' Num.  Imp.praest.  t.  II,  p.  97.  1 De  numi $ co*u.  p.  |85. 

1 Apptnd.  al  saggio,  p.  8f>,  unta  107. 
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r vocabant,  aram  consecrari,  diemque  sui  reditus  inter  fcrias  referri 
<ret  Auguslalia  dici  passus  est1 * * *.-»  Da  altri  luoghi  dello  stesso  storico5 
apparisce,  che  a queste  feste  Augustali  prò  reti  ilo , da  non  confondersi 
colle  altre  Augustali  in  onore  del  suo  natale  che  cadevano  ai  a3  di 
settembre,  e che  non  furono  pubblicamente  istituite  se  non  nel 
erasi  astretto  con  voto  il  senato,  e che  si  celebravano  annualmente.  Con- 
sistevano in  solenni  giuochi  nel  circo  e ricorrevano  ai  1 a di  ottobre, che 
fu  il  dì  deismi  ritorno,  nel  quale  il  calendario  Mafleiano  segna  AVGVS- 
T alia,  acui  corrisponde  l’ Anziatino  ponendo  AVGim(«/io'ÌN'  CIRCO  : 
e meglio  I’  Amiternino,  clic  nota  sotto  il  medesimo  giorno  LVDI  • IN  • 

CIRCo  • FERóie  • EX  • Setta  lue  ■ C tinnitilo  • Q uod  ■ E o • Die  • IMPera/or  * 

CAESflr  AVGifstus  EX  TRANSMan'm*  • PROVINO»  VRBEM  • 
INTRAVIT  • ARAQuc  FORTmiwREDVCI  • CONSTITutó  eel. 

Durante  la  vita  di  quell'  imperatore  presiederono  a quelle  feste  i con- 
soli, i quali  usarono  di  lasciarne  memoria  in  appositi  cippi  : talché  ci 
restano  ancora  quello  di  P.  Quintili»  Varo,  clic  tenne  i fasci  nel  761, 
e l'altro  di  Ti.  Claudio  poscia  imperatore,  che  gli  ebbe  per  la  seconda  P.  no  * 9. 
volta  nel  767,  ognuno  dei  quali  vi  dice,  che  LVDOS  • VOT1VOS  • 

PRO  • REDITV  • IMP  ■ CAESARIS  • DIVI  ■ F • AVGVST1  ■ IOVI  • 


OPTIMO  • MAXIMO  • FECIT  • EX  ■ S • C *.  Ma  dopo  la  sua  morte  si 
volle  che  le  e Augustalìa  prò  reditu  tribuni  plebis  tanquam  sacrosancli 
ircelebrarenl5. n Se  dunque  alla  corona  d’oro  di  quercia,  alla  biga 
degli  elefanti,  al  clipeo  dedicato  nel  tempio  dell’Onore  e della  Virtù, 
all'  ara  della  Fortuna  Reduce,  a tutti  gli  onori  infine  destinali  ad  Au- 
gusto in  questa  circostanza  si  fece  allusione  sulle  medaglie  di  quei 
tempo,  chi  potrà  credere  che  fosse  preterito  uno  di  quelli  che  accettò, 
ed  anzi  il  maggiore  di  ogni  altro,  perchè  sacro  e perpetuo,  l' istituzione 
rioè  delle  feste  Augustali  ? 


1 [ Ùr  oi&cv  ■aptunfearo , T bjrr)  ve 

i-ttwv^utypt  (oivvyep'uate  avvtfv  ittiXe^arj 

fiupòv  ibpu&f/ì’Hf  xai  TTjr  y) fxépav  ffv  à{?<- 

£o<to  év  re  rate  iepofitjvlaie  iptOfieùrOai , 

xai  kùyovo'làXte  ùruui^strdm.  ] Lib.  LI V. 
C.  X. 


* Lib.  LIVt  c.  xxm , e lib.  LV,  c.  vm. 

* Lib.  LIV,  c.  xxxiv.  [Voy.  dans  le  Corp. 
inscr.  Lai . L 1 , p.  /»o4 . la  note  de  M.  Monim- 
sen  sur  les  Augustalìa.  W.  HfMSKN.] 

* Grutcr. p.  n,n.  i età.  [Creili,  n.  599.] 

‘ (Ti  re  A ùjovalihx  ol  ok 
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E pure  la  numismatica  non  conosceva  (in  ipii  alcun  tipo  che  loro 
alludesse  : imperocché  le  medaglie  coll'  epigrafe  VOTA  - SVSC eptu  • 
PRO  • SALufe  • ET  • REDiVu  • CAESarij,  AVGasii,  o vero  PRO- 
VALETVDINE  • CAESARIS,  coniate  dai  triumviri  Mcscinio  llufo 
ed  Antistio  Vetere,  spettano  alla  spedizione  di  quell*  imperatore  nelle 
Gallie  nel  738,  come  fu  dall’  Kcklicl  dottamente  osservato1,  e come 
dalla  data  della  tribunizia  podestà  allissa  ad  altri  tipi  di  quei  mone- 
tieri  viene  messo  fuori  di  controversia.  E così  pure  I*  aureo  col  VOTA- 
PVBL1CA  1 pel  titolo  di  padre  della  patria  deve  riportarsi  al  disotto 
del  709,  e forse  dieci  anni  dopo,  in  cui  da  Plinio  si  memora  una  vec- 
chia mima  e reducla  in  scenam  C.  Poppaeo  Q.  Sulpicio  cos.  ludis  prò 
r salute  divi  Augusti  votivis*  :*  a meno  che  non  voglia  supporsi  che  il 
111*10.  naturalista  si  sia  espresso  impropriamente,  al  prò  reditu  sostituendo 
prò  salute,  e che  ahhia  inteso  di  alludere  all’  annua  solennità  delle 
nostre  Augustali.  Intanto  non  può  dubitarsi,  che  questi  giuochi  votivi 
fossero  preceduti  dalla  pompa  circense,  attestando  positivamente  Sue- 
tonio  : r Accidit  votivi*  circensihus,  ut  correptus  valetudine  lectica  cu- 
1*  bans  tcnsas  deduceret  * : n ove  parla  dello  stesso  Augusto  eh’  era  pro- 
babilmente console  in  quell’  anno,  ed  a cui  come  tale  spettava  per  le 
cose  sopra  dette  la  cura  di  quelle  feste  e I’  incombenza  di  condurre 
quella  processione.  Dato  adunque  che  il  pilento,  su  cui  si  portavano  le 
cose  sacre,  fosse,  come  ho  indicato,  il  simbolo  dei  circensi,  ognun  vede 
come  resti  piana  ed  opportuna  la  mia  spiegazione,  e come  egregia- 
mente le  convenga  la  citazione  del  senatusconsulto  memorato  allo 
stesso  proposito  dal  calendario  Amilernino  e dalle  lapidi  di  Tiberio 
e di  Varo. 

Dietro  tanta  convenienza  non  mi  sgomentano  le  piccole  differenze, 
che  ponilo  risultare  dal  paragone  di  questi  rovesci  con  quelli  di  L.  Ku- 
brio.  Sempre  rimane  ferma  la  sostanza,  che  sì  negli  uni  come  negli  al- 
tri si  rappresenta  una  quadriga  vuota , e che  in  ambedue  i casi  per  di- 

xsì  ieprmpnreff  Arre*,  I Dion.  1 /).  jV.  V.  I.  VI,  p.  u3. 

lib.  LVl.c. xlvi;  cf.Tecit. .4»iiw/.  lìb.  i,c.xv.]  1 Hùt.  nai.  lib.  VII,  c,  xlviii. 

1 D.  iV.  V.  t.  VI , p.  to3.  * In  Aufput.  c.  ili  li. 
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verse  ragioni  si  esclude,  che  servisse  ad  uso  di  trionfo.  Se  la  differenza 
della  forma,  ora  semicircolare,  ora  quadrata,  ora  rotonda,  non  toglie 
che  siano  tutti  carri  trionfali  quelli  che  appariscono,  a cagione  di  esem- 
pio, sulle  medaglie  di  Siila,  d'  Augusto  e di  Germanico  coll'  epigrafe 
SIGNIS  ■ RECEPT  • DEVICTIS  • GERM  ; una  tale  diversità  non 
potrà  egualmente  opporsi  alla  noslr  arca,  che  quando  convenne  rinno- 
varla per  la  vecchiaja,  sarà  stata  naturalmente  rifatta  secondo  il  buon 
gusto  del  secolo  augusteo. 

Ni1  meno  mi  prendo  fastidio  delle  foglie  o del  fiore,  che  comparisce 
in  luogo  della  Yittorietta  o della  biga.  Credo  che  queste  ultime  aves- 
sero lo  stesso  significato  della  piccola  quadriga , che  secondo  il  già  detto 
è collocata  sulla  cimn  del  cocchio  trionfale  rifiutato  da  Augusto  col 
PARENT’CONS'SVO,  dell’  altro  su  cui  non  vedesi  che  l’aquila  p.  n»*u. 
legionaria,  e dei  funebri  di  Claudio  e di  Vespasiano,  ne’  quali  tutti 
sembra  posta  ad  intendimento  di  denotare,  che  quei  carri  erano 
vacui,  nè  dovevano  essere  saliti  da  alcuno  : imperocché  ella  avrebbe 
impedito  il  loro  prospetto.  Il  che  se  fosse,  quel  simbolo  restava  piena- 
mente inutile  per  la  sostituzione  del  fogliame  nel  mezzo,  rii’  io  m’ im- 
magino come  un  coperchio  traforato  ed  amovibile,  diretto  a conciliare 
insieme  I’  antico  rito,  da  cui  si  voleva  che  I’  armadio  dei  sacri  arcani 
fosse  aperto  al  di  sopra,  col  bisogno  di  nascondere  agli  occhi  dei  pro- 
fani ciò  che  conteneva,  il  qual  bisogno  dovette  farsi  sentire,  quando 
Giulio  Cesare  ristaurò  il  circo  massimo,  se  è vero,  come  si  è pensato 
da  molti,  che  ne  alzasse  la  precinziono  di  alquanti  gradini,  non  po- 
lendo poi  egli  velarsi  a mezz’  aria  come  le  strade  senza  incontrare  il 
massimo  inconveniente  d’ impedire  la  vista  dello  spettacolo.  Ed  ho  pen- 
sato poi  che  quel  fogliame  fosse  amovibile;  perchè  senza  un  tale  or- 
namento ricomparisce  poco  dopo  quest’  arca  nei  sesterzi  di  rame  di  Ti- 
berio coniali  nella  sua  podestà  tribunizia  XXXY1,  o sia  nell’anno  787, 
e ripetuti  anche  nei  due  anni  susseguenti  '.  E attaccata  alla  solita  qua- 
driga, ed  ha  la  forma  di  una  bigoncia  rotonda  elligiata  di  bassirilievi, 

1 U.  N.  V.  I.  VI,  p.  1 97. 
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certamente  chiusa  tutta  ai!’  intorno  ed  aperta  di  sopra;  nè  vi  è diffi- 
colta in  riconoscerla  all'  indicato  segnale  della  soverchia  altezza,  che 
pareggia  quella  del  carpento  offertoci  dalle  altre  medaglie  dello  stesso 
modulo,  che  fece  imprimere  quel  principe  in  onore  di  Livia  sua  madre. 

I numismatici,  che  hanno  voluto  riconoscervi  il  solito  carro  trion- 
fale, si  sono  trovali  questa  volta  imbarazzalissimi  : perchè  da  molti 
anni  lino  a quel  tempo  sappiamo  da  Tacito  non  esservi  stata  cagione 
alcuna  di  trionfo;  onde  sono  dovuti  ricorrere  a quello  di  ventiquattro 
t*.  1 1 3 * ii.  anni  prima,  che  Tiberio  non  potè  menare  pel  lutto  sopravvenuto  della 
strage  Variano  : il  che  ognun  vede  quanto  sia  inverisimile.  Chiarissima 
all'  opposto  n’  è la  spiegazione,  secondo  la  mia  sentenza  : perchè  ap- 
punto nel  787  caddero  i vicennali  dell’  impero  di  Tiberio,  per  la  ri- 
correnza dei  quali  sappiamo  da  Dione  1 essersi  dati  dai  consoli  giuochi 
solenni,  cui  alluderanno  le  citate  medaglie,  e la  cui  memoria  potè  ac- 
conciamente ripetersi  anche  negli  anni  seguenti,  come  veggianio  essersi 
praticato  pei  voti  decennali  e vicennali  ne’  secoli  posteriori.  Infine 
l’arca  medesima,  ma  col  cespo  di  foglie,  ed  ornata  di  festoni,  torna 
a mostrarsi  sulle  medaglie  d'  oro  e di  argento  di  Tito  lino  dal  primo 
principio  del  suo  impero,  nelle  quali  la  già  notata  sua  altezza  rimane 
ancora  più  apparente,  perchè  paragonata  al  carro,  su  cui  in  altre  mo- 
nete dello  stesso  modulo  Tito  trionfa  della  Giudea,  si  vede  che  la  per- 
sona del  trionfante  vi  resterebbe  nascosta  lìtio  al  mento.  La  data  di 
questi  nummi,  precedendo  la  dedicazione  dell'  anfiteatro  Flavio,  im- 
pedisce che  quel  tipo  si  riporti  ai  circensi,  che  Dione  c'  insegna  essersi 
da  lui  dati  in  quella  circostanza;  onde  resterà  che  riguardino  gli  al- 
tri, che  secondo  I’  uso  si  dovettero  celebrare  per  I apoteosi  di  suo 
padre  Vespasiano.  K così  sarà  tolta  la  maraviglia,  come  di  una  delle 
principali  solennità  dei  Romani,  qual' era  la  pompa  circense,  non  si 
avesse  alcun’  indizio  sulle  medaglie. 


1 tib.  LXVIII.o.  \ vi v. 
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OSSERVAZIONE  Vili. 

Alla  serie  Orsiniana  della  gente  Atilia  tu  aggiunto  dal  Patino  un 
denaro  avente  nel  diritto  la  solita  testa  femminile  difesa  dall’  elmo 
alato,  ornata  di  monile  e di  orecchini  con  XVI  dietro  la  nuca,  e rap- 
presentante nel  rovescio  la  Vittoria  in  biga,  che  tiene  nella  destra  la  r.  m4*i3. 
frusta,  nella  sinistra  le  redini,  coll’iscrizione  L-ATILI  nel  campo,  e 
ROMA  nell’esergo.  Ad  eccezione  di  mio  padre,  che  nel  catalogo  della 
sua  raccolta  ha  detto  assai  rara  questa  medaglia,  tutti  gli  altri  fino  al 
Mionnet  I’  hanno  dichiarata  comunissima  : ma  il  fatto  sta,  che  avendo 
pregato  molti  miei  amici  di  esaminarla,  non  è stata  rinvenuta  in  alcun 
altro  museo  d’  Italia.  Il  motivo  delle  mie  ricerche  nasceva  da  questo, 
che  in  quella  da  me  posseduta  invece  di  ROMA  appariva  chiara- 
mente NOM;  ma  finché  l'esempio  era  unico,  poteva  sospettarsi  che 
la  varietà  della  lezione  provenisse  da  uno  sbaglio  dell’  incisore.  Ora 
un'  altra  se  n'  è finalmente  trovata  in  un  ripostiglio  di  quasi  cinque 
mila  denari  scoperto  in  queste  vicinanze  a Monte  Codruzzo,  uscita  da 
diversa  matrice,  ma  uniforme  nell' esibirci  NOM  1 : per  cui  sembra 
non  doversi  più  dubitare,  che  quella  caduta  sotto  gli  occhi  del  Patino 
mancasse  di  argento  nella  parte  inferiore  e non  gli  lasciasse  vedere 
la  prima  lettera,  la  quale  avrà  supplita  senza  sospetto  formandone  il 
nome  di  ROMA,  così  solito  a trovarsi  in  quel  luogo  nei  denari  delle 
famiglie.  Penso  che  non  possa  nascere  controversia  sul  significato  della 
nuova  sillaba,  che  dovrà  essere  il  cognome  del  monetiere  Atilio  sull 
esempio  di  C.  Coelio  Caldo,  di  L.  Flaminio  Cilone.  di  Sesto  Giulio 
Cesare,  di  L.  Torio  Balbo,  e di  altri,  che  anch’  essi  scrissero  il  loro 
nome  nel  campo,  e il  cognome  nell’  esergo. 

Fra  gli  appellativi,  che  si  conoscono  usati  in  Roma  al  tempo  della 
repubblica,  non  ne  trovo  che  un  solo,  il  quale  principii  da  queste  ini- 
ziali, ed  è quello  di  Momentano  proveniente  dalla  città  di  ÌNomento, 

1 | Voye*  Cohon.  Mcd.  con*,  pi.  VII.  Atilia , 4.] 
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i cui  abitanti  finn  dal  &16  ottennero  la  rittadinanzn  romana1.  Orazio 
l>.  i,;,  • is.  racconta1  di  aver  cenato  presso  Nasidieno  con  un  tale  così  denomi- 
nato, di  cui  fa  altre  volte  ricordo  nelle  sue  satire,  e che  i suoi  vecchi 
commentatori  ci  dicono  essere  stato  L.  Cassio  Nomentano  contempo- 
raneo dello  storico  Sallustio,  il  quale  esestertium  septuagies  gulae  et 
c libidini  impernili, - Di  un  altro  pii)  antico,  ina  di  cui  ignoriamo  la 
gente,  ha  parlato  Lucilio  imperocché  Elio  Donato  nel  chiosare  il  passo 
di  Terenzio:  «Qui  illuni  dii  oinnes  perdati! s :e  ci  ha  conservato  questo 
verso  del  secondo  libro  delle  sue  satire  : 

Qui  le.  Nimicatane,  mntum  jani  celerà  perdimi  : 
clic  alcuni  hanno  emendato  : 

jaiu  querquera  peritai. 

E vero  che  non  consta  da  altra  parte,  che  la  gente  Atilia  abbia  ado- 
peralo realmente  questo  cognome  : ma  è vero  altresì  che  T.  Livio  non 
ci  ha  detto  come  particolarmente  si  domandassero  i diversi  Alili  di 
prenome  Lucio  da  lui  memorati  dop*  f accrescimento  del  denaro  da 
dieci  a sedici  assi,  che  sono  il  prefetto  del  presidio  di  Locri  nel  539*; 
il  tribuno  della  plebe  nel  hhh  5,  eh’  è forse  lo  stesso  del  pretore  della 
Sardegna  nel  557*;  e E illustre  giovane  probabilmente  nato  da  lui.  che 
militava  nella  Macedonia  nel  580  Vi  è peraltro  tutta  I’  apparenza 
che  questi  A ti I i non  spettassero  alle  due  illustri  famiglie  dei  Serrani 
e dei  Regoli  : perché  nella  prima,  che  durò  fino  al  cadere  della 
libertà,  non  si  conosce  alcun  esempio  di  questo  prenome,  avendo 
amato  invece  quelli  di  Aulo  c di  Marco,  e piò  frequentemente  di  Caio 
e di  Sesto  : e perchè  dopo  M.  Atilio  Regolo,  console  per  la  seconda 
volta  nel  537,  non  S1  5a  più  sentore  alcuno  dell’altra,  sia  perchè  in 
lui  si  estinguesse,  sia  perchè  i suoi  discendenti  prediligessero  il  sopra- 
ufi  * ir,,  nome  di  Serrano  dato  al  C Atilio  Regolo  console  nel  6A7.  Per  lo  che 

' Liv.  lib.  Vili,  c.  in.  ' Liv.  lib.  XXVI,  c.  min. 

' Lib.  li.  mi.  vii.  vi.  4.  * lini.  lib.  XXXII,  c.vivn  et  min. 

l’korm.  ad.  I,  ac.  il.  Ibid.  lib.  XLV.  e.  v. 

‘ Liv.  lib.  XXIV,  c.  1. 
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sarà  probabilissimo,  che  questi  diversi  Luci  di  Livio  appartenessero 
ad  un  altro  ramo,  di  cui  avremo  l'obligo  alla  nostra  medaglia  di  averci 
insegnato  la  denominazione.  Niente  intatti  si  oppone,  perchè  alcuno  di 
loro  possa  essere  I’  autore  del  presente  nummo  : ed  anzi  se  tale  si 
credesse  il  giovine  del  586,  i tempi  non  disconverrebbero,  perchè  po- 
tesse insieme  reputarsi  il  Momentano  di  Lucilio. 


OSSERVAZIONE  IX. 

Una  medaglia  d' argento  della  casa  dei  Poblicj  Malleoli 1 rappresenta 
nel  diritto  la  testa  di  Roma  difesa  da  un  elmo  ornato  di  cresta  e di 
due  penne,  con  sopra  un  maglio  allusivo  al  cognome,  e d’  innanzi  il 
solito  X,  offrendo  nel  rovescio  un  uomo  nudo  in  atto  di  riposo  innanzi 
a un  trofeo  colla  clamide  agli  omeri,  il  quale  (iene  nella  destra  un 
asta,  e posa  il  destro  piede  sopra  una  lorica,  coll’  iscrizione  C ’MAL- 
leolus.  In  alcune  dietro  questa  figura  vedesi  una  prora  di  nave,  sulla 
quale  talvolta  è posta  una  locusta,  talvolta  un  caduceo3.  In  altre,  e 
queste  sogliono  essere  di  meno  cattiva  incisione,  invece  della  prora 
si  presenta  un  altro  arnese,  che  I’  Avercainpo  credè  un"  incudine, 
l’Eckhel  una  cesta  quadrata,  ma  che  il  Sestini*  ha  giudicato  molto 
meglio  una  tavoletta  affissa  ad  un  chiodo,  divisa  in  due  colonne, 
nella  prima  delle  quali  sta  in  due  righe  la  leggenda  C • MAL. 
nell’  altra  egli  disse  vedersi  un  aratro,  che  il  eh.  Cavedoni  * ha 
reputato  più  presto  un  uncino  i.  Questo  ultimo  avendo  osservato  che 
la  tabella  PAPI  ricorda  la  legge  Papia  nelle  medaglie  di  quella  fa-  l’  >>:*  io. 
miglia  (e  poteva  aggiungere  che  in  quelle  della  Cassia  l’altra  tabella 
con  A bsolvo  C ondemno  fa  pure  allusione  alla  legge  giudiziaria  di  Cas- 

1 The*.  Morell.  in  g.  {‘Micia,  XI,  cii  . B.  1 Etneo,  |>.  168,  n*  79. 

1 j Voyez  Cohen.  Mèd.  con»,  pi.  XXXIII.  ‘ jVoy.  Cohen.  MM.  cohm.  pi.  XXXIII. 

PoUtcia , a.J  Pobtida,  3. 

* Nel  Allineo  l'unlmui 
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sio  Longino),  ragionevolmente  pensò,  che  qui  pure  si  rammentasse 
una  qualche  legge  portata  da  alcun  personaggio  di  questa  casa,  quale 
potrebbe  essere  o la  legge  Poblicia  de  aleaionbut  anteriore  a Siila, 
o l'editto  del  pretore  Poblicio,  da  cui  venne  l'azione  Pobliciana  cosi 
cognita  fra  i giuristi. 

Alla  quale  giustissima  opinione,  eh'  io  nutriva  da  lungo  tempo,  ac- 
crescerò non  lieve  fondamento  notando,  che  quell’aratro  o uncino  che 
dir  si  voleva,  non  è altro  che  la  lettera  P retrograda,  di  forma  ar- 
caica, quale  fu  delineata  dall'  Eckhel  ',  e quale  vedesi  per  esempio  nei 
denari  di  P.  Elio  Peto.  E perchè  non  nasca  su  di  ciò  dubbiezza  veruna, 
aggiungerò  che  serbo  un  altro  di  questi  nummi,  nel  quale  il  P ha  il 
riccio  lunato  secondo  la  figura  posteriore  di  questa  lettera,  ed  in  cui 
l’epigrafe  C ' MAL  non  occupa  il  primo  spartimento  della  tavoletta, 
che  rimane  vuoto,  ma  è scritta  tutta  in  una  linea  al  di  sotto  di  lei*. 
Dal  qual  confronto  due  cose  si  vogliono  dedurre  : Luna  cioè  che  l’ ini- 
ziale di  Pobliciu*  o di  Poblicia  è costantemente  inerente  alla  tabella  me- 
desima : onde  a lei  senza  fallo  appartiene;  I'  altra,  che  non  è sempre 
il  medesimo  del  nome  di  C.  Malleolo  : per  cui  se  ne  avrà  da  con- 
chiudere ch’egli  stesso  non  sia  l’autore  della  legge  indicata.  Nè  vera- 
mente può  esserlo,  perchè  in  un'  altra  medaglia3  il  suo  nome  vedesi 
congiunto  a quelli  di  L.  Metello  e di  A.  Albino  figlio  di  Spurio  ; dal 
che  si  ha  quasi  la  sicurezza,  ch’egli  non  era  a quel  tempo  se  non  un 
semplice  triumviro  monetale  in  compagnia  di  loro. 

Quest’ ultima  medaglia  rappresenta  una  donna,  di  cui  si  ha  il  nome 
P.  nS  * 17.  ROMA  nell’esergo,  seduta  sopra  tre  scudi,  uno  messo  sopra  l’ altro, 
avente  nella  destra  l’asta  e il  parazonio  nella  sinistra,  che  viene  in- 
coronata di  lauro  da  una  Vittoria  alata  che  le  sta  di  dietro3. 

È da  notarsi  che  quest’  identico  tipo  viene  ripetuto  in  molte  meda- 
glie della  guerra  marsica,  e segnatamente  in  quella,  di  cui  ha  dato 

' D.  N.  V.  I.  V,  p.  7*.  1 Thn.  Morti!,  in  g.  Poblicia,  a.  1. 

1 [Voy.  Cohen,  MnJ.  « su.  pi.  XXXIII.  * [Voy. Cohen.  Mài.  coni.  |»l.  Vili,  (a*~ 
Pobliria , h.  ] ci7ia  .fi.] 
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uu  disegno  non  però  esattissimo  il  Pcllcrin  coll’  unica  dilTercnza  che 
ROMA  è stato  cambiato  in  ITALIA.  Ed  io,  che  al  momento  in  cui 
scrivo,  ne  fo  il  paragone  con  due  esemplari  conservatissimi  da  me 
posseduti,  in  uno  dei  quali  gli  scudi  sono  diversamente  disposti  (di- 
versità che  trovasi  pure  nei  denari  di  Malleolo),  posso  attestare  essere 
tale  la  somiglianza  anche  nei  minuti  particolari  della  veste  e dei  bor- 
zacchini, da  non  dubitare  che  gli  uni  abbiano  servito  di  modello  per 
gli  altri.  Il  eli.  Avellino  ha  già  avvertilo'2  : *Lo  studio  che  mettevano 
egli  alleali  della  guerra  sanuitica  nel  copiare  nelle  loro  medaglie  le 
e stesse  immagini  delle  romane,  sia  che  ciò  facessero  per  indicare  che 
s tutta  la  romana  potenza  doveva  trovarsi  in  essi  passata,  sia  che  vo- 
lt lessero  rendere  onore  alle  romane  divinità  e farsele  in  tal  modo  pro- 
« pizie  coll’  evocazione  :n  sia  ancora,  aggiungerò  io,  pcrlo  stesso  motivo 
per  cui  i tipi  imperiali  del  secol  basso  furono  imitati  dai  principi  delle 
nuove  nazioni,  vale  a dire  perchè  le  loro  monete  avessero  corso  nei 
paesi  obbedienti  a Roma,  come  infatti  l'avevano,  perchè  una  di  esse 
è stala  da  me  rinvenuta  nel  ripostiglio  di  Monte  Codruzzo.  Certo  è che 
la  medaglia  sanuitica,  di  cui  I’  Avellino  ha  dato  il  disegno9,  è desunta 
dalle  antiche  consolari  colla  testa  galeata  c coi  Dioscuri  : che  le  altre 
da  lui  riportate  al  n.  iti  e «9  dell'  llaltae  rei.  num.  pag.  19,  e al  li.  iti 
del  supplemento  pag.  3,  hanno  seguito  il  denaro  di  L.  \elurio  : e che 
la  18,  meglio  descritta  nei  11.  1 del  supplemento,  fu  tolta  di  peso  con  p 119*  18. 
tutti  i simboli  accessorii  da  quella  di  C.  Servilio  figlio  di  Marco.  Ma 
piò  importanti  a questo  proposito  sono  le  due  recentissime  da  lui  edite 
negli  Opuscoli  ',  nelle  quali  da  ambedue  le  parti  si  è copiata  eviden- 
temente la  medaglia  Morelliana  di  Siila,  di  cui  ho  parlato  nell'osser- 
vazione prima  della  Decade  ottava,  allusiva  alla  pace  da  lui  stretta  con 
Mitridate  nel  669 5 : colla  semplice  varietà,  che  alla  nave  ivi  collocata 
dietro  le  spalle  del  duce  romano  si  è qui  sostituita  una  Vittoria  sopra 
una  base,  che  l'incorona.  Nell' occasione  della  qual  parodia  parmi  pro- 

1 Sup|il.  ivi,  pi.  CXI.  n.  v.  4 Tom.  II.  p.  16.  n.  17  et  t8. 

* Opuscoli,  I.  II,  p.  18.  4 [Voy.  tome  I,  p.  37A . note  3. ] 

a liti.  lav.  II.  tig.  7. 

11.  35 
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ballile,  che  alla  pace  di  Siila  siasi  voluto  contraporre  I'  alleanza,  che 
poco  prima,  cioè  nel  6IÌ7,  era  stata  conchiusa  da  Ponzio  Telesino  ge- 
nerale de'  Sanniti  col  vecchio  Mario,  della  quale  ragiona  Appiano1. 
Intanto  da  quest'esempio  apparisce  che  gli  alleati  non  solo  imitarono 
jfli  antichi  tipi  dei  loro  avversari,  ma  quelli  pure  che  vennero  impron- 
tando durante  la  guerra  incominciata  nel  (i fi  A,  e non  finita  del  tutto 
se  non  colla  strage  di  porla  Collina  nel  670. 

Dal  che  si  avrà  un  dato  non  piccolo  per  credere  che  circa  questi 
tempi  appunto  fossero  impresse  le  monete  della  gente  Poblicia,  di  cui 
favelliamo  : al  qual  giudizio  soccorre  la  freschezza  del  conio,  che  ho 
considerata  in  tutte  quelle  di  loro  che  si  trovarono  a Monte  Codruzzo5. 
Lo  che  essendo,  non  sarà  da  dubitarsi  che  il  loro  autore  sia  il  C.  Mal- 
leolo, che  nel  (>73  morì  questore  di  (in.  Dolahella  nella  Cilicia  J,  e 
che  uno  dei  suoi  colleglli  sia  il  L.  Metello  fratello  di  Q.  Cretico  e figlio 
di  L.  Dehnatico,  che  mancò  di  vita  innanzi  di  prender  possesso  del 
suo  consolato  del  G8C.  Egualmente  mi  sottoscriverò  all’  Avercampo, 
il  quale  tenne  che  il  terzo  A.  Albino  figlio  di  Spurio  nascesse  da 
Sp.  Postillino  Albino  console  nel  6A3,  ed  esigliato  due  nnni  dopo  in 
i>.  li»  * 19.  forza  della  legge  Manilia  : del  qual  tiglio  non  mi  fa  maraviglia  se  man- 
cano posteriori  notizie,  perchè  lo  credo  l'Albino  che  nel  679  cadde 
pugnando  nella  citata  giornata  di  porta  Collina,  unicamente  memo- 
rato da  Appiano*  : l’ucciso  in  quell'  occasione  non  potendo  essere 
I’  A.  Albino  console  nel  fi  5 fi , ch’era  già  perito  fino  dal  fi  fi  A s. 


OSSERVAZIONE  X, 

Fino  dai  primordi  delta  scienza  numismatica  tanto  i denari  notati 


' Bell,  ritti,  lib.  I , c.  ic. 

' [Il  y en  avait  ausai  (lana  le  t resor  de 
Fiesole,  enfoui  cn  667;  elles  doivcnl  dune 
ovoir  èlè  fr»p|jées  vere  l'an  660.  Voy.  Boff- 


jfutifflin  dei  riportigli,  p.  198.O.  Cavano»!.] 

* Ih  termi,  lib.  I,  e.  »v  e invi. 

* Bell.  tini.  lib.  1 , e.  lem. 

* Ore»,  lib.  V,  e.  imiti. 
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coll"  epigrafe  L • SENTI  -C'F,  quanto  gli  altri  elle  portano  la  leg- 
genda L'SATVRN,  sono  stali  attribuiti  ad  una  medesima  persona 
della  gente  Scozia  L' Orsini  gettò  le  basi  di  quest'  opinione,  provando 
I’  uso  che  quella  casa  fece  del  cognome  di  Saturnino  : al  qual  effetto 
ricordò  che  da  Velleio1  si  commenda  C.  Senzio  Saturnino  dopo  la  pro- 
scrizione dei  triumviri  tornato  a (toma  nel  7 i 5 per  la  pace  di  Poz- 
zuoli, console  nel  735,  infine  legato  della  Siria  e della  Germania  ; e che 
da  Valerio  Massimo5  si  fa  motto  dell'audace  accortezza  con  cui  si  salvò 
T altro  proscritto  Seuzio  Saturnino  Yelulunc  rimasto  fido  a Sesto  Pom- 
peo fino  quasi  agli  ultimi  estremi  *,  da  me  creduto  il  fratello  del  con- 
sole citato  da  Giuseppe  Flavio  nel  7Ò7  *,  ed  insieme  il  Oneo  Saturnino 
chiamato  adolesceiis  nel  70 ò\  amico  di  Cicerone,  ed  uno  degli  eredi  di 
Q.  Turio  nel  710’.  Quindi  lo  stesso  Orsini  giudicò  che  l’autore  delle 
indicate  medaglie  fosse  o il  Seuzio  pretore  dello  Macedonia  ricordalo 
da  Plutarco  nella  Vita  di  Siila,  o pure  un  figlio  del  console  del  735.  P.  m * »■>. 

Ninna  però  di  queste  due  opinioni  poteva  esser  vera.  Non  la  prima, 
perchè  il  pretore  macedonico  si  domandò  Caio  e non  Lucio,  siccome 
innanzi  vedremo  : non  la  seconda , perchè  quantunque  sappiamo  dallo 
stesso  Giuseppe*,  che  quel  console  ebbe  tre  figliuoli,  due  soli  dei  quali 
ci  sono  noti,  cioè  Caio  e Cnco,  entrambi  nominati  dui  fasti  consolari 
Galani  all'anno  onde  il  terzo  potè  bene  appellarsi  Lucio;  luttu- 

voita  la  fabbrica  islessa  di  questi  nummi  esclude  evidentemente  di  venir 
procrastinata  cotanto.  Più  ragionevole  fu  dunque  l'avviso,  che  ne  por- 
tarono il  Vaillant  e l'Avercampo.  Stabilirono  ambedue,  clic  colui  clic 
resse  la  Macedonia  nei  triennio  dal  tì(i5  al  (167,  siccome  ho  mostrato 
nell'  osservazione  seconda  di  questa  Decade19,  fu  il  fondatore  della  gente 
Senzia  in  Roma,  c se  uè  appellarono  alla  testimonianza  dell'oratore 


' Thes.  Mordi,  in  g.  Sentia,  n.  t.  ù . h. 
[ Voy. Cohen . Mèri.  con*,  pi.  XWVll . Sentia , 
el  pi.  VI . Appuleia , a.] 

1 Lib.  Il,  C.  lAXVII,  sci!,  cv.  cix.  ex. 

* Lib»  VII,  c.  ni,  S 9» 

1 Bell,  eivil.  lib.  V,  c.  lii.  *39. 

* Antuj.  Jud.  lib.  XVII . c.  1. 


4 Gir  Ad  Fornii,  lib.  Vili , ep.  xiv. 

1 Uni.  lib.  XII.  ep.  xxvi. 

* Anlùj.  Jud.  lib.  XVI,  c.  ix;  Bell.  Jud. 
lib.  I,  c.  ix. 

• [Voy.  Ordii,  644;  el  Corp.  intcr.  hit 
t.  I.  p.  IrjZ . n.  xii.  | 

'•[Voyez  plus  baut,  p.  3g . ] 

3i. 
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di  Al  pino  nella  Plancinna  1 recitala  , coinè  ognun  sa  , noli'  anno  700  : 
e Atinates  («ciré  hoc  eniin  propter  vicinilateni  facile  possimi)  cum  hnjus 
a ornatissimi  atipie  optimi  viri  Gii.  Saturnini  patrem  aedilem,  cum 
r practorem  viilerunt,  quoti  primus  ilio  non  modo  in  eam  familiam , 
ased  ctiam  in  praefecturam  illam  sellam  rurulem  attulisset,  mirandum 
a in  modum  lactati  sunt.  * E vero  che  non  dicendoci  Tullio  di  qual 
casato  si  fosse  quel  Saturnino,  la  sua  aggiudicazione  a quello  dei 
Scnzi  potrebbe  reputarsi  una  semplice  congettura;  ma  io  ne  accre- 
scer!') gravissimo  fondamento  colla  seguente  lapide  da  me  veduta  nel 
Museo  Capitolino,  edita  dal  Reinesio*  e dal  Fabretli5,  dalla  quale  vien 
messo  fuori  di  questione  che  i Scnzi  Saturnini  furono  appunto  cittadini 
di  Atina  ; 

CN-SENTIVS 
CN • F • TER 
SATVRNIN  VS 
ATI  NE  • SPEC 
CÓH  • VIIII  • PR 
) • SEVERI 

M1L  • AN  • Vili 
VIX- ANN  XXVII 

Dietro  ciò  pensarono  quei  numismatici  che  tre  figli  nascessero  dal 
pretore  della  Macedonia,  uno  dei  quali  fosse  il  ricordato  Cneo  di  Tul- 
lio, che  vedendo  chiamato  ripetutamente  irmatixsimu*  vir  *,  ammalierò 
facilmente  che  si  debba  distinguere  dall’  altro  omonimo,  che  quattro 
anni  dopo  si  dice  adoletcms.  Tennero  poi  che  un  altro  si  appellasse 
Caio,  il  quale  sarà  l’ignoto  padre  del  console  del  735  detto  oppor- 
tunamente fin»  jiliwi  nell’  indice  consolare  di  Dione , e C • F • C • N nelle 
ultime  righe  dei  fasti  Capitolini,  ove  si  ricorda  come  quindecemviro 
dei  sagrifizi  : non  potendo  quel  Caio  essere  il  console  medesimo,  sic- 
come essi  opinarono.  Imperocché  il  Noris  oppose  1 che  il  console 

1 Cap.  vili.  * Pro  Piando,  e.  vili  e ili. 

1 G.  8 , n.  36.  * Cenotaph.  Pia.  «iva».  Iti . c.  n. 

P.  139,  n.  itv. 
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ottenne  gli  ornamenti  trionfali  nel  709  per  attestato  di  Dione1  : onde 
1’  intervallo  di  96  anni  tra  chi  militava  ancora  a quel  tempo,  e chi  era 
già  pretore  nel  666,  rende  quasi  incredibile  che  il  primo  nascesse 
direttamente  dal  secondo,  per  cui  giudicò  con  molta  maggiore  proba- 
bilità, che  fosse  suo  nipote.  Crederono  inline  che  il  temi  dei  nati  dal 
pretore  fosse  il  Lucio,  da  cui  si  fecero  improntare  le  medaglie  in  di- 
scorso; ed  anzi  il  Vaillanl  lo  stabili  triumviro  monetale  presso  a poco 
nel  668,  perchè  in  quell' anno  Mario  Gralidiano  occupando  la  pretura 
portò  una  legge  con  grande  applauso  del  popolo  sul  giusto  peso  delle  P.  u3*u. 
monete’,  alla  quale  opinò  che  alludesse  la  nota  ARGrato  PVB/iro, 
che  si  mira  sul  denaro  di  questo  L.  Senzio.  Non  è cjuesta  l’occasione 
d' inquisire  sulla  verità  dell'  ultima  congettura,  bastandomi  di  nota  re 
che  l' età  assegnata  ad  una  tale  medaglia  corrisponde  suliicientemente 
alle  giuste  conseguenze  risultanti  dall' esame  dei  diversi  ripostigli  sco- 
perti ai  nostri  giorni,  dai  quali  la  sua  impressione  viene  ricacciata  al 
disopra  del  ritorno  di  Siila  in  Italia.  Per  lo  che  resterà  asseverato,  che 
questo  L.  Senzio  ignotissimo,  di  cui  non  si  ha  altra  memoria,  o fu  un 
figlio  del  pretore  della  Macedonia , o piò  probabilmente  un  suo  fra- 
tello. 

Il  mio  scopo  attuale  è quello  di  fare  avvertire,  che  nè  il  Vaillant, 
nè  alcuno  dei  successivi  numismatici  si  sono  accorti,  che  dalla  nuova 
e più  ragionevole  sede  attribuita  al  nummo,  che  a L.  Senzio  certa- 
mente appartiene,  restava  annullalo  il  piccolissimo  fondamento  che 
aveva  avuto  l’ Orsini  per  concedere  alla  stessa  persona  anche  gli  altri 
denari  coll’epigrafe  L'SATVRN.  Finché  si  è tenuto  che  queste  me- 
daglie fossero  impresse  sotto  la  dominazione  di  Augusto,  stava  bene 
il  dire  che  Saturnino  era  in  que’  tempi  cognitissimo  cognome  dei  Senzi  : 
ma  non  è piò  io  stesso,  dopo  che  si  è dovuto  trasportare  il  loro  conio 
ai  giorni  di  Mario.  K osservazione  comune,  che  i casati  di  nuovo  gen- 
tilizio, quando  vennero  a trapiantarsi  in  Roma,  mancarono  da  principio 
del  cognome,  del  quale  allora  non  abbisognavano  per  distinguersi,  e 

‘ Lib.  LV,  c.  vivai.  — ’ Cic.  De  lib.  HI.  c.  n;  Plin.  UUt.  mi.  lib.  XXXIil, 

c.  XLVI. 
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chi'  non  I assunsero  se  non  ijiiamlo  incominciarono  a diramarsi.  Senza 
uscire  dalia  serie  consolare  di  questi  tempi,  ce  ne  danno  numerosi 
esempi  le  genti  Arrunzia,  Cornificia,  Didia,  Furnia,  Gahinia,  Hirzia, 
Lamina,  Maria,  Pedia,  Perperna,  Sosia,  Tizia,  Valinia,  Vini  eia,  tra- 
l\  lasciandone  altre  moltissime,  che  non  ottennero  i lasci.  E si  ha  poi 

gravissimo  argomento  per  tenere,  che  altrettanto  avvenisse  anche  nei 
Seiizi  : osservando  che  sebbene  il  pretore,  che  fondò  questa  casa  ili 
Roma,  sia  notniuato  sei  volte  presso  gli  antichi  scrittori,  niun  cenno 
poi  si  fa  mai  del  suo  cognome,  dicendosi  semplicemente  Se  ri  zio  da 
Plutarco',  e G.  Seuzio  da  Varrone’,  da  Cicerone5,  da  Livio*,  e da 
Orosio \ Il  perchè  si  ha  ogni  presunzione,  che  il  primo  ad  usare 
quello  di  Saturnino  sia  stato  il  Cnco  suo  figliuolo,  che  abbiamo  dello 
essere  memorato  da  Tullio  nell’  anno  700,  da  cui  l'avranno  poscia 
desunto  i successori  della  sua  casa. 

Intanto  paragonando  diligentemente  fra  loro  i denari  col  L • SENTI  • 
C • F,  e gli  altri  col  L'SATVRN,  io  rimango  maravigliato,  come  siasi 
potuto  nè  meno  sospettare  che  fossero  impressi  per  ordine  di  uno 
stesso  monctiere.  Essi  non  hanno  altro  di  comune  se  non  la  testa  di 
Roma,  o di  Pallade  che  dir  si  voglia  (giacché  dopo  le  riflessioni  del 
cav.  Avellino  sulle  medaglie  sannitiche,  citate  nell’  osservazione  pre- 
cedente, cade  l'  Achille  degli  argomenti  dell’  Erkhei  in  favore  della 
seconda),  tipo  ordinario  delle  vecchie  monete  di  famiglie;  ma  colla 
differenza  però  che  in  quelli  è rivolta  a destra,  in  questi  a sinistra. 
Portano,  è vero,  ambedue  la  lettera  monetale  ora  nella  sommità,  ora 
nel  campo  del  rovescio;  ma  nei  primi  la  lettera  ha  sempre  la  positura 
naturale,  mentre  nei  secondi  ora  è retta,  ora  giacente,  ed  è di  più 
controdistinta  coi  punti  indicati  dal  Seslini",  dal  numero  e dalla  di- 
sposizione dei  quali  viene  prodotta  un'  infinita  varietà.  Intanto  nel  di- 
ritto degli  uni  apparisce  la  nota  ARG  • PVB,  di  cui  gli  altri  sono 
privi;  e diversa  è la  quadriga  del  rovescio,  là  stando  Giove  collo  scet- 

1 ‘ tu  Sfll.  c.  11.  * Epitimi  liti.  LXX. 

* A|>.  l’Iin.  ffiil.nl.  lib.  XIV,  c.  iva.  1 Lib.  V,  c.  «vili. 

1 In  Verrei» , lib.  Ili . yll  ; In  Pi»,  c.  XXXIV.  • Nel  Museo  Enntnnn 
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tro  ed  il  fulmine,  qua  Saturno  colla  falce.  Sostanziale  è poi  la  diffe- 
renza del  modulo,  perchè  i denari  di  L.  Senzio  hanno  per  costante  p.  ni  * »*. 
caratteristica  di  essere  più  espansi,  e per  conseguenza  più  sottili, 
quale  sogliono  essere  anche  quelli  di  Licinio  Macro,  di  Giulio  Bur- 
sione,  di  A.  Manlio  tìglio  di  Quinto,  di  P.  Rullo  e di  M.  Servili»  figlio 
di  Cajo,  mentre  gli  altri  di  Saturnino  non  si  allontanano  dalla  forma 
ordinaria.  La  qual  diversità  esclude  apertamente,  a mio  credere,  che 
siano  stati  battuti  nell’  anno  medesimo. 

lutine  non  si  vede  la  ragione  per  cui  essendosi  messa  la  nota  genea- 
logica C ' F nelle  monete  col  nome,  si  fosse  poi  preterita  nelle  altre  col 
cognome,  ove  anzi  era  più  necessaria  : innegabile  essendo  che  a quel 
tempo  furono  in  Roma  altri  L.  Saturnini  più  noti  di  L.  Senzio.  Per  tali 
motivi  io  tengo  fermamente  che  queste  due  medaglie  non  abbiano 
alcun  legame  fra  loro , e che  avesse  gran  ragione  il  Patino,  a cui  niuno 
ha  voluto  prestare  orecchio,  quando  scrisse  della  seconda  : ir  Cui- 
cautelo  Seutiae  potius  quaui  Appuleiae  genti  liaec  adjiriatur,  non 
T video."  Se  si  scorra  la  serie  nuinmarin  delle  famiglie,  si  vedrà  che 
non  usarono  di  annunciarsi  col  semplice  cognome  se  non  coloro  che  ue 
avevano  uno  cosi  particolare,  o così  conosciuto,  che  non  poteva  recare 
alcuna  dubbiezza,  come  sarebbe  Saranun,  Coita.  Tampilut,  Meiellwt, 

Rito,  l.rntulm.  Sulla,  e così  via  discorrendo  : mentre  invece  si  asten- 
nero da  questa  pratica  i Capitoni,  i Fiacchi,  i Galli,  i Libelli,  i Mani, 
i liuti,  gli  Scauri,  che  portavano  un  appellativo  comune  a più  di  una 
casa.  Che  se  s incontra  una  qualche  rarissima  eccezione,  come  nel 
Quintiia  MAXiwiu*,  egli  è perchè  il  prenome  Quinto  era  così  fami- 
gliare alla  gente  Fabia,  che  la  sua  aggiunta  bastava  a togliere  ugni 
equivoco. 

Applicando  queste  osservazioni  al  caso  nostro,  noi  troviamo  bene 
che  il  prenome  Lucio  fu  frequentissimo  nella  gente  Appuleia,  e che  il 
cognome  di  Saturnino  le  apparteneva  fino  dal  sesto  secolo  di  Roma,  m6*«5. 
conoscendosi  da  Livio  C.  Appuleio  Saturnino  uno  dei  cinque  per  de- 
finire la  lite  dei  contini  fra  i Pisani  e i Lunensi  nel  f>85  ',  e L.  Appuleio 

' Epilom.  lib.  XI, V,  c.  mi. 
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Saturnino  suo  fratello  pretore  nel  58fi\  per  tacere  di  P.  Appuleio  Sa- 
turnino, che  fu  il  primo  dei  nobili  a ferire  Ti.  Gracco  nel  Gai*.  All' 
opposto  abbiamo  veduto  essere  assai  dubbioso  clic  L.  Seuzio  abbia 
avuto  quel  cognome  : ma  dato  ancora  che  I avesse,  appartenendo  ad  una 
gente  nuova  dovette  essere  di  recente  introduzione,  e quindi  poco  divul- 
gato : come  del  pari  egli  è il  solo,  che  si  conosca  essersi  domandato 
Lucio  nella  sua  casa,  in  cui  prevalsero  i prenomi  ili  Caio  e di  Cneo. 
Tutte  adunque  le  presunzioni  si  accorderebbero  in  favore  dell'  altra 
famiglia. 

Ma  che  serve  andare  in  cerca  di  verisimiglianze,  quand  ella  nei 
tempi  appunto  richiesti  ci  mette  innanzi  un  personaggio  celebratis- 
simo tutto  opportuno  al  nostro  bisogno?  A chi  non  è noto  il  sedizioso 
\ppuleio  questore  ostiense  nel  (»Z»K *,  tribuno  della  plebe  nel  tì5u  e 
nel  656,  sulla  line  del  qual  anno  fu  ucciso  dalla  fazione  degli  ottimati, 
coni' è trito  presso  tutti  gli  storici?  Fu  così  proprio  di  costui  il  doman- 
darsi Lucio  Saturnino,  che  da  \ alerio  Massimo  e da  Cicerone,  presso  i 
quali  ritorna  spessissimo  la  sua  memoria,  non  è guari  chiamato  in  altra 
maniera.  Dall'altra  parte  ognuno  in  oggi  confessa,  che  le  citate  meda- 
glie portanti  il  suo  nome  sono  aneli'  esse  anteriori  alla  guerra  Sii— 
lana  : ed  io  rifletterò  che  le  più  allini  che  si  abbiano  nella  serie  delle 
famiglie,  sono  quelle  di  C.  Coelio  Caldo  non  lauto  per  l'identità  del  di- 
ritto, quanto  per  lo  stile  dell’  incisione,  e per  la  particolarità  di  avere 
aneli’ esse  la  lettera  monetale  contraseguata  dai  punti.  Dopo  che  coll' 
autorità  di  Cicerone  ho  mostrato  nell’  osservazione  nona  della  Decade 
P.  117  * ifi.  sesta4,  che  C.  Coelio  Caldo,  console  nel  fitto,  fu  homo  nonni,  e che  per 
conseguenza  non  hanno  alcun  fondamento  tutti  i più  antichi  magi- 
strati di  quella  casa  enumerali  dal  Pigino  ne'  suoi  Annali,  non  può 
dubitarsi  che  quei  nummi  spettino  al  console  medesimo,  da  cui  sa- 
ranno stati  impressi  sul  principio  della  sua  carriera  politica  : il  che 
vuol  dire,  che  furono  fatti  stampare  da  un  uomo  tutto  adatto  coetaneo 
del  tribuno  Saturnino.  Lo  che  essendo,  che  cosa  richiederassi  di  piò 

1 Epitom,  liti.  XlA,c,  UH.  3 ProSttlio,  c.  in. 

1 Plutarch.  in  Tib.  Graeeb.  c.  in.  * [ Voy.  tornei,  [l.  3 1 9 
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per  restituirgli  lilialmente  una  medaglia  fin  qui  attribuita  ad  altri  con 
tanta  leggerezza,  e sulla  quale  egli  espone  così  aperti  diritti? 

Non  è poi  da  ommettersi  che,  con  esempio  ripetuto  nella  famiglia  dei 
\ ihii  l’ansa,  questo  L.  Saturnino  in  alcuni  altri  dei  suoi  denari,  che 
l’esperienza  in’  insegna  essere  rari  non  poco,  soppresse  da  un  canto 
la  testa  goleata  per  sostituirvi  la  stessa  quadriga  di  Saturno,  che 
forma  il  tipo  dell'altra  parte,  colla  sola  diversità  che  invece  di  L’ 
SATVRN  scrisse  ROMA  Kgli  intese  che  il  Iato,  in  cui  leggesi 
quest'  ultima  iscrizione,  facesse  le  veci  del  diritto,  e manifestò  questa 
sua  mente  col  segnare  dall'  altro  la  lettera  monetale,  che  notò  sempre 
nel  rovescio  del  suo  nummo  comunissimo,  avendone  io,  oltre  il  Mo- 
rclliano  con  C,  due  altri  con  M e con  T.  Non  so  poi  qual  giudizio 
deliba  portarsi  di  quelli  aggiunti  dal  Morelli,  nei  quali  scorgasi  da  am- 
bedue le  parti  L- SATVRN.  non  essendone  già  mai  capitato  alcuno 
soli'  occhio  nè  a mio  padre,  nè  a me’.  In  altri  vice  versa,  che  sono 
alquanto  meno  rari,  invece  del  tipo  del  rovescio  amò  di  geminare 
quello  del  diritto,  improntando  in  ambedue  le  facete  la  stessa  testa 
galeala,  ed  aggiungendo  nella  prima  il  nome  L ' SA , nella  seconda  la 
lettera  monetale  ora  retta,  ora  giacente,  che  però  nelle  cinque  varietà 
da  me  possedute  manca  sempre  dei  punti  concomitanti1 *  3.  (,'  Eckhel 
stette  dubbioso,  se  si  avesse  a leggere  Luci u*  ST Alni* , o Lucius  SA- 
Turnint/i*  : ma  il  fatto  della  ripetizione  del  rovescio  è,  a mio  credere, 
decisivo,  perché  quella  pure  del  diritto  si  abbia  da  imputare  alla  me- 
desima persona,  e perchè  questi  nummi  ancora  debbano  seguire  la 
sorte  degli  altri,  e aver  tulli  una  più  sicura  collocazione  nella  gente 
Appuleia. 


1 [Voy. Cohen.  Mcd.  con*,  pi.  VI.  Appu- 
riti, i.] 

* | Il  n o élé  va  non  plus  ni  por  M.  lac- 

cio, ni  por  M.  Cohen.  C.  Civedoji.] 


* [Voy.  Cohen . Mèd.  con*,  pi.  VI.  Appu- 
leia , i .] 

1 D.  N.  V.  I.  V,  p.  3o5. 


\ * *7. 
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OSSERVAZIONE  I. 

I n disparere  insorto  sulla  medaglia,  che  darà  soggetto  all'  osserva-  P > <',«  * a. 
zione  quinta,  cui  è.  strettamente  connessa  la  questione  sui  vittoriati, 
mi  è stato  di  sprone  a riprendere  in  mano  gli  studi  latti  nella  mia 
gioventù  sopra  questa  specie  di  moneta,  ed  a sciogliere  finalmente 
la  promessa  già  dato  dal  mio  amicissimo  cav.  Labus1 *,  che  ne  avrei 
detto  il  mio  qualsiasi  parere.  (Quattro  sono  le  principali  testimo- 
nianze degli  antichi  scrittori,  che  ne  parlarono  : le  quali  gioverà  avere 
sott’  occhio.  La  prima  è di  Plinio  : « Nota  argenti  fuere  bigae  alque 

«quadrigae,  et  inde  bigati  quadrigatique  dirti Dui  nunc  virlo- 

iT  rial us  appellatur,  lege  Clodia  percussus  est.  Antea  enim  hic  nu- 
«mus,  ex  I II y rico  advectus,  mercis  loco  habebatur.  Eslautem  signatus 
« V ictoria , et  inde  nomen  3.  n La  seconda  è di  Volusio  Meciano  : ir  Sunt 
«Iti  argentei  nummi  : denarius,  cujus  est  nota  X : quinarius,  cujus  est 
«nota  V : sestertius,  cujus  nota  est-HS.  Victoriatus  enim  nunc  tantuu- 
<rdem  valet , quantum  quinarius  oliin,  ac  peregrinus  nunimus  loco 
«mercis,  ut  nunc  tctradrachmum  et  drachma,  habebatur.  Denarius  ir,,,  * s. 
«primo  asses  decem  valebat,  unde  et  nomen  traxit.  Quinarius,  dimi— 

«dium  ejus,  id  eslquinquc  asses,  unde  et  ipse  voeatur.  Sestertius  duos 
«asses  et  semissem,  quasi  semis  terlius. ..  Nunc  denarius  scdecim, 

« victoriatus  et  quinarius  odo,  sestertius  qua Uuor  asses  valet’.  « Gli  altri 

i Evirai!  (tu  Giornale  ArcaHìcu , i8iu.  1 i/ifl,  nal.  lib.  XXXIII . c.  xm. 

I.  LXXXIV,  p.  j Gft-a4o.]  * [ Voi  usi  i Maeciani  Distribuito  jxirtium , 

* Prefazione  alla  mia  Dis*ertazioM  tulla  etl.  Tli.  Mmnmsen,  $ 45*67;  d. 

fttnle  Arria.  f Voy.  tome  I.  p.  44. J k.S.  Ges.d.  \li*$c»*(Kaftfn , voi.  III. p. «gs.j 

36. 
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due  passi  provengono  da  Livio,  il  quale  ci  narra,  che  nell'  anno  5 77 
il  console  C.  Claudio  Pulcro,  per  le  sue  vittorie  nella  Liguria  e nell' 
Istria,  <t triumphavit  in  magistratu  de  duabus  simul  gentibus.  Tubi 
tr  in  co  tri  uni  pbo  denariuni  trcccnta  septem  millia  et  victoriatum  octo- 
trginla  quiuque  millia  septingentos  duos  1 ; •»  e registra  poi  l’altro 
trionfo  clic  dieci  anni  dopo  Q.  Anicio  condusse  dell’  Illirico  e del  re 
Genzio,  nel  quale  * transtuli t auri  pondo  vigilili  et  septem,  argenti 
t deceni  et  novelli  pondo,  denarium  t ria  millia  et  centum  viginti 
e millia  I li v rii  argenti s.  n E chiaro  pertanto  che  il  vittoriato  non  fu  di 
primitiva  istituzione  romana  ; di’  egli  era  originario  dell’  Illirico  ; ma 
che  fu  poscia  adottato  anche  dal  popolo  di  Quirino. 

Nei  due  passi  di  Livio  f Eckhel  cerca  il  nodo  nel  giunco*  allegando 
non  esser  possibile,  che  a quei  tempi  si  trovasse  nella  Dalmazia  tanta 
quantità  di  moneta  romana  : e che  perciò  lo  storico  deve  aver  parlato 
abusivamente,  nominando  i denari  invece  della  mezza  dramma.  Ma  egli 
non  ha  avvertito  che  nel  primo  trionfo  si  recarono  le  spoglie  tanto  degl- 
Istriani,  quanto  dei  Liguri  : dai  quali  ultimi  anche  Q.  Minucio  nel  fi  fi  - 
trasportò  c argenti  Rigali  quinquaginla  tria  millia  et  ducenti1:  t onde 
* 5.  la  maggior  parte  di  quei  denari  deve  spettare  ai  Liguri.  Se  Livio  per- 
tanto nel  primo  luogo  si  è espresso  propriamente,  si  avrà  ogni  ragione 
per  credere  che  altrettanto  abbia  fatto  nel  secondo  : niente  ostando 
che  fra  i tesori  del  re  Genzio  siasi  potuto  trovare  la  piccola  somma  di 
tre  mila  nummi  romani,  provenienti,  se  non  altro,  dal  frutto  delle  sue 
piraterie  nell'  Adriatico,  Che  se  il  denaro  dovesse  essere  la  dramma  e 
l’illirico  argento  o il  vittoriato  la  mezza  dramma, perchè  usare  questo 
doppio  computo,  e non  dire  semplicemente  scssantalrè  mila  nel  primo 
caso,  0 cento  ventisei  mila  nel  secondo?  E volendo  poi  anche  supporre 
nel  Patavino  una  minutezza,  che  non  userebbe  un  banchiere,  chi  non 
resterà  sorpreso  della  strabocchevole  sproporzione  fra  soli  tre  mila  in- 
teri e cento  venti  mila  mezzi,  quando  ili  tulle  le  antiche  zecche  l'in- 
tero suol  essere  generalmente  piò  copioso  dello  spezzato,  ed  anche  ai 

1 Li*.  lib.  XIJ,  e.  >111.  ! D.  N.  V.  t.  V.  p.  si. 

■ Lib.  XLV.  c.  uni.  * Uv.  lib.  XXXIII , e.  zzili. 
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giorni  nostri  comunissime  essendo  le  dramme  illiriche , rare  sono  al 
contrario  le  loro  metà?  Conchiudasi  adunque,  che  ancor  qui  la  voce 
denaro  indica  il  contante  di  conio  romano,  1'  argentum  Illyrium  lo  stam- 
pato nel  paese,  ma  che  al  pari  dell  argentimi  Ottenne  e dell’  argentimi 
bigalum  dello  stesso  scrittore,  questa  frase  significa  l'integrità  di  quella 
data  specie  monetale,  non  una  sua  frazione.  Bensì  convengo  con  tutti 
i commentatori  di  Livio,  che  l’ argentimi  Illyrium  a i vietoriati  di  questi 
due  passi  sono  la  stessa  sorta  di  moneta,  secondo  che  hanno  rac- 
colto dall’  addotta  testimonianza  di  Plinio.  Ma  se  la  denominazione  di 
viltorialo  non  potè  esser  quella  che  aveva  in  Dalmazia,  giacché  per 
osservazione  dello  stesso  antiquario  di  Vienna  non  si  conoscono  in  quel 
tratto  medaglie  d’argento  col  tipo  della  Vittoria,  converrà  dire  che  lo 
storico  nel  primo  di  quei  luoghi  adoperasse  il  vocabolo,  con  cui  era  P.  171  * r.. 
domandala  sul  Tevere.  Sarebbe  lo  stesso  che  un  Piemontese  scrivesse 
ai  giorni  nostri,  che  da  Parigi  gli  sono  state  rimesse  dieci  mila  lire, 
quando  effettivamente  avesse  ricevuto  dieci  mila  franchi.  E da  lutto 
questo  intanto  ricaverò  che  i vittoriati  erano  già  introdotti  in  Roma 
nel  577. 

Ma  qual  moneta  eran’  essi,  quale  il  loro  valore,  quale  la  loro  cor- 
rispondenza nell'  Illiria?  Risponde  l'Eckhcl,  e giustamente  fin  qui,  che 
non  furono  di  sicuro  i denari  per  autorità  di  Plinio,  il  quale  poco  prima 
ci  ha  descritto  il  tipo  di  questi  ultimi  : cNota  argenti  fuere  bigae  atque 
«r  quadrigae.  » Recita  poi  l’ asserzione  di  Meciano  : ir  Yictoriatus  et  quina- 
itrius  oclo  asses  vaici  :»  e quindi  esclama  d’accordo  coi  precedenti  nu- 
mismatici : cEn  victoriatus  ejusdem  pouderis  ac  valoris  cimi  quinario, 
ssolo  tantum  nomine  diversusln  Ma  se  il  vittoriato  e il  quinario  furono 
sempre  la  stessa  cosa,  solo  dissimile  nel  nome,  come  sta  che  Plinio, 
ed  anzi  lo  stesso  Meciano  danno  al  vittoriato  un’origine  straniera?  Il 
quinario  non  fu  egli  d' istituzione  tutta  romana  al  pari  del  denaro? 
Ugualmente  se  il  vittoriato  aveva  già  corso  in  Roma  nel  677,  e s’egli 
era  signatus  Victoria,  mule  nomai,  da  che  avviene  che  non  si  abbiano 
nummi  colla  Vittoria,  i quali  per  altre  ragioni  sia  lecito  di  riportare 
ad  una  tale  età,  e che  insieme  pel  loro  peso  corrispondano  ad  un  qui- 
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nano?  Queste  apparenti  contraddizioni  e queste  diflicoltà  sono  insolu- 
bili, a meno  che  non  si  concilino  colla  diversità  dei  tempi. 

Non  per  un  domestico  orgoglio,  ma  per  rendere  giustizia  al  vero, 
debbo  attribuire  a mio  padre  il  merito  di  avere  additato  pel  primo,  qual 
r.  171  ' 7.  Tosse  il  primitivo  vittoriato  della  repubblica  in  una  lunga  lettera  da  lui 
scritta  ai  9 di  gennaio  1787  in  risposta  a dieci  quesiti  numismatici 
propostigli  dal  dottor  Targa  di  Verona  ben  conosciuto  per  la  sua  edi- 
zione di  Celso.  Alieno,  com’  egli  era,  dal  prodursi  colle  stampe,  non 
pubblicò  questa  lettera,  che  circolò  tuttavia  Tra  le  mani  dei  suoi  amici  : 
ed  è da  quel  tempo  in  poi  che  in  Italia  si  è cominciato  a chiamare  vit- 
loriali  quelle  medaglie  di  argento,  di  cui  si  ha  un  numero  infinito, 
colla  testa  di  Giove  Capitolino  dall’  un  lato,  e coll’  epigrafe  ROMA 
dall’  altro,  rappresentanti  una  Vittoria  che  incorona  un  trofeo,  ri- 
portate Tra  i denari  incerti  dal  Vaillant,  dal  Morell  e dall’  Eckhel 
Egli  mostrò  che  questa  sorta  di  nummi  era  in  effetto  il  vittoriato  ro- 
mano, perchè  l’unica  nei  tempi  più  antichi,  clic  sia  costantemente  se- 
gnata colla  Vittoria  : escluse  coll’  iscrizione  ROMA,  che  si  credesse 
il  vittoriato  illirico  : e provò  poi  eh’  era  una  specie  di  moneta  sostan- 
zialmente diversa  dal  denaro  e dal  quinario,  appellandosi  all'  osserva- 
zione perenne,  che  il  suo  peso  discordava  egualmente  e sensibilmente 
da  quello  dell’  uno  c dell’  altro.  Quest'  ultima  parte  della  sua  scoperta 
si  conferma  dal  trovarsi  tanto  denari  e quinari,  quanto  vittoriati  co- 
niati contemporaneamente.  Nell'  osservazione  nona  della  Decade  quarta’ 
annunziai  di  possedere,  oltre  l'asse  onciale  con  altri  spezzati  di  rame, 
tre  nummi  d’argento  tutti  collo  stesso  monogramma  MAT  nel  mezzo 
dei  campo,  cioè  il  vittoriato  col  solito  tipo,  corrispondente  a grammi 
a.  55;  e il  denaro  e il  quinario,  ambedue  col  medesimo  rovescio  dei 
Dioscuri  a cavallo,  il  primo  de'  quali  pesa  gr.  3.  Go,  il  secondo 
gr.  1.  96.  Peraltro  la  mia  ingenuità  m’  impone  in  oggi  di  confessare 
173  * 8.  che  il  quinario  è alquanto  logoro,  specialmente  nel  luogo  occupato  dal 
monogramma  : onde  non  si  è ben  certi  della  traltina,  che  gli  comuni- 

* I).  .V.  r.  t V,  p.  67.  — a [Tome  I , p.  u45.j 
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cherebbe  la  forza  deli’  A,  tutta  chiusa  apparendo  la  parte  superiore 
del  secondo  angolo  del  M : il  che  devo  imputarsi  allo  strofinamento 
sofferto.  E sono  poi  in  debito  di  fare  una  tale  dichiarazione,  dopo  che 
posteriormente  mi  è capitato  un  altro  quinario  a fiordi  conio  di  grammi 
due  in  punto,  nel  quale  il  monogramma  si  compone  unicamente  dei 
due  elementi  M e T,  senza  alcuno  indizio  dell’  A : onde  può  stare 
che  questi  due  quinari,  quantunque  di  conio  diverso,  siano  sostanzial- 
mente i medesimi.  Non  per  questo  sarò  inutile  l' averli  citati  nella  pre- 
sente questione,  perchè  posseggo  egualmente  un  altro  vittoriato  collo 
stessissimo  nesso  MT  del  peso  di  gr.  a.  83,  colla  semplice  differenza 
che  questo  non  mostra,  come  l’altro,  il  monogramma  in  mezzo  «lei 
campo,  bensì  alla  destra  del  trofeo  : laonde  resta  sempre  vero,  che  si 
ha  prova  di  un  monetario  che  fece  stampare  così  il  viitoriato,  come  il 
quinario.  Aggiungerò  di  poi  che,  coll’  egual  simbolo  della  punta  fer- 
rata dell’  asta,  io  ho  pure  l’asse  di  gr.  3i,  il  vittoriato  di  gr.  u.  yo, 
e il  denaro  e il  quinario  col  citato  tipo  dei  Dioscuri,  il  primo  di  gr. 
3.  55,  l’altro  di  gr.  i.  ya  : e che  tengo  insieme  coll’  altro  simbolo 
della  spiga  di  frumento  l’asse  di  gr.  3y,  il  denaro  di  gr.  3.  fio,  il  vilto- 
riato  di  gr.  3.  oh,  e il  quinario  di  gr.  i.  85.  Sicuramente  i custodi  di 
musei  più  ricchi  del  mio  troveranno  da  convalidare  questa  corrispon- 
denza con  esempi  ulteriori. 

Del  resto,  a ben  riflettervi , l’ esistenza  di  un  vittoriato  piò  antico 
diverso  nel  costo  dal  quinario  poteva  anche  ricavarsi  dal  citato  detto  di 
Volusio  Meciano  : « Victoriatus  nunc  tantundem  valet  quantum  quina- 
«rius  olim.i  Quel  nunc  non  importa  egli  la  confessione,  che  dunque  il 
vittoriato  in  altri  tempi  aveva  avuto  un  altro  valore?  A che  prò  mia  tale 
avvertenza,  se  il  vittoriato  e il  quinario  fossero  stati  sempre  la  stessa 
moneta?  Altrettanto  si  dica  del  e Qui  nunc  victoriatus  appellatimi-  di 
Plinio,  il  quale  anch' esso  suppone  la  preesistenza  di  un  altro  nummo 
colla  stessa  denominazione. 

Passando  poi  alla  sua  primitiva  valuta,  è indubitato  di'  ella  deve 
dedursi  dal  suo  intrinseco.  Mio  padre,  avendo  osservato  che  il  suo 
peso  scostavasi  in  egual  proporzione  dal  denaro  e dal  quinario,  nella 
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citata  sua  lettera  stimò  che  fosse  il  dodrante  o i tre  quarti  del  denaro, 
e che  per  conseguenza  costasse  tre  sesterzi,  ossia  sette  assi  e un  se- 
ntisse, se  si  parli  innanzi  l' aumento  dato  all'  argento  nel  53y,  o pure 
dodici  assi  se  si  traili  di  tempi  posteriori.  La  sua  osservazione  si  avvera 
anche  al  dì  d'oggi,  in  cui  possiamo  portarne  più  fermo  giudizio  dopo 
che  il  Cagnazzi,  mettendo  a profitto  tutte  le  scoperte  pompeiane  ed 
ercolanesi,  ha  più  esattamente  determinato  la  corrispondenza  dell'an- 
tica libra  romana,  di'  egli  ha  trovalo  equivalere  a grammi  metrici 
3af).  8.  Non  imporla  al  nostro  proposito,  e (piindi  non  è questo  il 
lungo  di  esaminare,  quanto  sia  vero  che  il  denaro  dalla  sua  istituzione 
fino  all  impero  di  Nerone  non  abbia  mai  variato  di  peso  : o se  anzi  si 
abbia  da  ammettere  che  il  denaro  in  origine  si  componesse  di  quattro 
scriplule,  o sia  che  ne  andassero  sei  soltanto  per  oncia,  come  sembra 
potersi  dedurre  da  un  passo  di  Varrone  1 * * * conservatoci  da  Carisio,  e 
come  mostrano  d’ insinuare  quattro  di  essi  esistenti  nella  mia  raccolta  : 
nude  sia  vero  che  da  principio  corrispondesse  meglio  alla  dramma 
attica.  A noi  basta  di  esser  certi  che  almeno  dall'  istituzione  dell  asse 
• io.  onciale,  cioè  dal  537  'n  P°*>  ■!  giusto  peso  del  denaro  fu  quello  di  ol- 
taulaquattro  per  libra,  oselle  per  oncia,  conte  abbiamo  da  Plinio5 
e da  Cornelio  Celso5.  Su  questo  fondamento  se  il  denaro,  secondo 
t calcoli  del  Cagnazzi,  corrisponde  a grammi  3.  078,  e il  quinario 
a gr.  1.  939,  il  viitoriato  nell'  opinione  di  mio  padre  dev'  essere  di 
gr.  a.  9080.  Ma  è già  stato  osservato  che  gli  antichi  nella  fabbricazione 
de’  tondini  non  adopravano  quell'  esattezza,  che  si  usa  ai  giorni  nostri  : 
e che  soddisfatti  di  aver  ricavato  da  una  libra  quel  dato  numero  di 
monete,  eli'  era  prescritto,  non  si  davano  poi  gran  cura  di  mantenere 
una  perfetta  eguaglianza  fra  loro,  nè  badavano  se  alcune  fossero  un 
poco  più  scarse.  In  fatti  non  è così  comune  d’ incontrarsi  in  due  me- 
daglie, benché  uscite  dal  medesimo  conio,  e benché  serbino  ancora 


1 fVarron.  ilnns  ce  pajtoagc.  ne  porle 

pos  en  son  propri*  noni;  il  ne  fai!  que 

rapportar  une  opinion  quii  a entendu 

^meltn*  : die  uni , eie.  Voycz  M.  Mommsen, 


H tu  taire  de  la  monna  ie  ramarne,  p.  ioli. 
C.  Cordoni.) 

1 //ùrf.  no/,  hi».  XXXIII , c.  RLVI. 

Lìb.  V.  c.  uri. 
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l'asprezza  dell’Impressione,  che  tuttavia  scrupolosamente  confrontino 
sulle  bilance.  Per  luche  i quattro  vitloriati , dei  quali  qui  sopra  ho  in- 
dicalo il  peso,  non  potendo  da  se  soli  bastare  allo  scopo,  aggiungo  il 
saggio  fattone  sopra  altri  cinquanladue  della  stessa  mia  raccolta,  no- 
tando il  grado  della  rispettiva  loro  conservazione. 


SIMBOLO  O LETTENE 

CO ’fSBRV  AZIONE 

PESO. 

bellissimo 
bello  e gruppi  lo 

8r.  ». 

3 5a 
3 35 
3 3o 

3 

fi 

bello 

5 

7 

C 

pwubilr  «■  gruppita 

3 16 

3 11 

8 

hello 

passabile 

bello 

i3 

bello 

,k 

•a  88 

passabile 

q 86 

16 

•2  85 

*7 

18 

* 75 

‘9 

passabile 

•2  68 

a 67 

a 58 

passabile 

passabile 

passabile 

bello 

a 55 

•2  fi 

a 58 

a8 

a 18 

37 


176  » 11. 
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SIMBOLO  0 LETTERE. 

CONSERVAZIONE 

PESO. 

Verga  nel  diritto 

tallo 

gr.  t. 

Q 85 

•lo 

Cane  nel  rovescio 

hello 

0 1 5 

3t 

Clava 

Mio 

ù ‘ih 

3 9 

Cornucopia 

1 tellissinio 

H 07 

33 

Elmo  con  cresta  falcata 

Mio 

ù 7» 

34 

Fulmine 

bello 

* 33 

35 

Mezza  luna 

hello 

•1  5o 

36 



hello 

•i  38 

37 

38 

molto  logoro 
hello 

1 83 

Pentagono 

•i  64 

:!'l 

Scrofa  . 

bello 

9 60 

ho 

Spada  gallica 

bellissimo 

3 33 

h\ 

Venahulum 

fior  di  rollio 

3 3o 

h *.» 

L nel  diritto ... 

bello 

3 -.6 

43 

L nel  rovescio 

hello 

*1  8 1 

44 

Qjiol  rovescio.  

bello 

9 hk 

45 

C nel  diritto , M nel  rovescio * . 

bellissimo 

3 1 fi 

66 

L nel  diritto , T nel  rovescio 

bellissimo 

3 97  j 

4? 

TL  in  nesso  nel  rovescio 

bellissimo 

3 47 

48 

MP  in  nesso 

bollo 

3 o4 

4 9 

TAMP  in  nesso. . 

passabile 

9 90 

So 

ME  in  nesso 

bello 

9 83 

5i 

CROT 

passabile 

3 o5 

5» 

V1B  in  nesso 

Iteli  insililo 

3 91 

Ora  se  in  questi  cinquanladuu  nummi  prendasi  una  media  propor- 
zionale tra  il  maggior  peso  di  gr.  3.  5u,  e f infimo  di  gr.  a.  |5,  se  ne 
avrà  un  risultalo  di  gr.  a.  835.  ossia  una  insignificante  differenza  di 
soli  sette  centesimi  di  granulia  dal  peso  legittimo  del  viitoriato,  sta- 
tuito di  sopra  a gr.  a.  9083.  Giusta  fu  dunque  I osservazione  di  mio 
padre. 

Resta  ora  di  rintracciare  la  moneta  illirica , da  cui  ebbe  origine  il 
viitoriato.  Anche  I'  Eckhel  si  mise  a questa  ricerca  : e non  essendo 
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riuscito  a trovarla  in  Dalmazia  o nelle  vicinanze,  ne  andò  in  traccia 
fino  in  Macedonia  : ove  nò  pure  essendogli  capitata,  se  la  prese  con 
Plinio,  che  tacciò  di  oscuro  c di  negligente.  Ma  per  certo  ei  non  poteva 
rinvenirla,  finché  partiva  da  due  falsi  principiò  II  primo  è eh'  ella  do- 
vesse rappresentare  la  Vittoria,  cosa  che  quell'  autore  non  ha  dello 
giammai.  Quando  egli  scrisse:  e Est  aulcm  signatus  Victoria,  et  inde  P.  17*'  >3. 
(rnoniell.s  è chiaro  che  non  intese  parlare  se  non  che  del  viltorialo 
romano,  perchè  Victoria  è voce  tutta  latina,  che  non  avrebbe  potuto 
somministrare  la  denominazione  ai  nummi  di  un  popolo  greco.  Non  è 
dunque  nella  somiglianza  de)  tipo,  ma  in  quella  del  valore,  che  si  deve 
cercare  f affinità  fra  queste  due  monete.  Ma  nè  meno  da  quesla  parte 
poteva  f Eckhel  riconoscerla  : perchè  tenne  che  la  dramma  illirica  fosse 
uguale  alla  dramma  attica1,  e giustamente  poi  disse,  che  la  seconda 
era  più  grave  del  denaro  romano  nella  proporzione  di  otto  a nove4, 
avendo  stabilito  il  peso  medio  del  telradramma  della  seconda  epoca 
in  Atene  a grani  3 iti  di  Parigi,  il  che  ritorna  a grammi  4.  i y3 
per  ogni  dramma *.  Intanto  non  può  dubitarsi,  che  la  moneta  con- 
templata da  Plinio  sia  appunto  la  dramma  di  Apollonia  e di  Durazzo, 
per  una  ragione  semplicissima  ed  invincibile,  la  quale  è che  nell' 

Illirico  non  si  conosce  altra  moneta  d'argento.  E questa  infatti  ben  cor- 
risponde al  raziocinio  del  medesimo  Eckhel,  che  se  si  teneva  in  luogo  di 
merce,  doveva  essere  per  conseguenza  copiosa  e comune,  confessando 
poco  dopo  quel  numismatico  : eDrachmae  Apolloniae  et  Dyrrhachii 
<t incredibili,  quod  omnibus  vulgo  notum,  numero  signatae. * Che  se 
poi  si  lasciò  uscire  dalla  penna,  ch'esse  sono  del  taglio  della  dramma 
ateniese,  converrà  dire  che  non  gli  occorresse  mai  di  sottoporne 
alcuna  all’  esperimento  della  bilancia,  perchè  le  avrebbe  trovate  più 
scarse  quasi  di  un  terzo.  Non  possedendone  io  un  numero  abbastanza 
cospicuo  per  fare  sufficiente  autorità,  ed  invece  avendone  osservala 
una  ricca  serie  a Milano  nel  reale  gabinetto  di  Brera,  pregai  l'amicizia  1711  * it. 
del  suo  couservatore  sig.  cav.  Cattaneo  a volermi  favorire  l'indicazione 

1 D.  V.  V.  t.  I,  proleg.  |>.  37.  * D.  N.  V.  I.  I.  |>roleg.  p.  46. 

* lòtti,  t,  fi,  p,  908. 
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del  loro  peso  : il  «piale  con  somma  cortesia  mi  trasmise  I'  elenco  che 
qui  sottopongo. 


None  DEI.  MAGISTRATO. 

CONSERVAZIONE. 

PESO. 

1 

DRAMME  DI  APOLLONIA. 
Af"IAZ — EniKAAOY 

bella 

9 87 

1 *J 

APIETQN  AYZHNOZ 

bella 

3 9 3 

3 

APIZTQN  AAMHNM3 

bella 

3 *j5 

4 

AEKAAni  AAAZ — 4>l  AIZTIQNOZ 

passabile 

3 o3 

5 

KYAirmoz  m ateoz 

bella 

3 a5 

6 

AYZANIAZ— NIKOTEAEOZ  

bellissimo 

3 ! O 

7 

NIKANAPOZ— ANAPIZKOY 

lior  «li  conio 

3 3g 

8 

NIKHN — A YTOBOYAOY 

alquanto  frusta 

9 76 

9 

EENOKAHE— XAIPHNOZ 

passabile 

9 98 

IO 

Altra  simile . 

più  frusta 

9 lj*l 

1 1 

nAPMENIZKOZ — T7PEYPAA0Y  

passabile 

3 o3 

1 1 9 

EIMIAZ—  AYTOBOYAOY 

bella 

3 90 

i3 

ZQTEAHZ— R IOANTOY 

bella 

3 38 

1 4 

TIMHNi— AAMOOQNTOZ 

frusta 

9 49 

i5 

«DAAAKPOZ— ZOnYPOY 

passabile 

3 90 

16 

Altra  simile  con  un  monogramma 

più  frusta 

•1  85 

■7 

DRAMME  DI  DIRAZZO. 

AÀKAIOZ — nAPMENIZKOY 

bella 

3 90 

18 

Altra  simile 

bella 

3 33 

•9 

AAKAIOZ— NIKOTEAEOZ 

bella 

3 9 9 

90 

APIZTQN  AAMHNOZ 

alquanto  frusta 

9 85 

9 1 

EYTYXOZ—  MENEKPATEOZ 

bellissima 

3 43 

9 9 

EXEOPQN  AZKAAnOY 

passabile 

3 17 

93 

HPOAOTOZ—  APIMNAZTOY 

bella 

3 «8 

•ih 

HPOAOTOZ  OIAOAAMOY 

bellissimo 

3405 

9 5 

KAAAIKPATHZ— nAPMENIZKOY 

passabile 

3 35 

<,6 

KAEQN  OAAAKPIQNOZ 

passabile 

3 17 

*7 

MENIZKOZ— AAE=IQNOZ 

bella 

9 80 

98 

MENIZKOZ — APXinnOY 

passabile 

3 0.3 

99 

MENIZKOZ— AIONYZIOY 

bella 

9 q5 
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NOMI  DEL  MAGISTRATO. 

COXSEHVAZIOftfc. 

PESO. 

3o 

MENIXKOX — KAA AONOX 

bella 

-a  9 5 

3i 

MEMXKOX— fc  AQMOX 

alquanto  frusta 

e 58 

3» 

MENIXKOX — A"/  'OY . 

alquanto  frusta 

3 |K 

33 

MENIEKOX— AYKIEKOY 

passabili? 

* h 

3 A 

NIKANAPOE— roprHNor 

bella 

3 35 

35 

NIKANAPOE— yMPIXKOY 

passabili? 

3 08 

36 

= ENQN  AAMHNOZ 

passabile 

3 9.3 

37 

= ENQN  — -TTYPBA 

passabile 

3 o5 

38 

EENON — rtYPB 

|Mi ssa  bile 

3 75 

39 

= ENQN — rtYrs 

bella 

3 i3 

io 

EENQN — «fclAAlA  retrogrado 

lior  di  conio 

3 9 7 

ii 

SENQN — i-AWAI  A 

passabile 

9 98 

A 9 

= ENQN— OIAOAAM  

bella 

3 -.5 

43 

5ENQN  XAPOHINOY 

bella 

.3  o5 

44 

nEPITENHX — AAETOPIOY 

bella 

3 o5 

45 

XIAANOX— APIXTHNOX 

alquanto  frusta 

3 70 

46 

XTPATONIKOX— nAPMENIXKOY 

bella 

3 .9 

‘7 

♦ EPENEIKOZ— AAMHNOE 

bella 

3 3i 

48 

01  ADN  MENIXKOY 

passabile 

3 1 0 

h9 

0IAQTAX-- AXKAAnOY 

passabile 

3 .33 

5o 

OIAOTAX— NIKHNOE  (aie) 

bella 

1 75 

Si 

OIAOTAX— AAMHNOX 

passabile 

3 5i 

5a 

OIAOTAX— NIKYAAOY  

bella 

3 3o 

53 

AO  PO  A IEIOX — 01 AOAAMOY 

A pnn-Rginrr  il  confronto  alunno  a Durano  dalla  min  rac- 
colta : 

foderata  e pass. 

3 90 

54 

AAKAIOX  AAHNOr 

bella 

3 3o 

55 

KTHTOX  KAEITOPIOY 

bella 

3 60  ' 

56 

AEQNIAAX— AYXIQNOr 

bella 

3 33 

Ora  compensando  la  più  leggiera  di  gr.  a.  18  colla  più  grave  di 
gr.  3.  465,  la  media  proporzionale  di  queste  cinquantasei  dramme  P.  181  * iG. 
sarà  di  gr.  a.  8aa5,  la  quale  se  si  comparerà  coi  gr.  a.  835,  che  ab- 
biamo veduto  di  sopra  essere  il  peso  medio  di  un  egunl  numero  di 
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viitoriati,  non  si  troverà  fra  loro  altra  diversità,  se  non  che  di  un  cen- 
tesimo di  granulia.  Posto  adunque,  che  il  peso  legittimo  del  \iltoriato 
romano  fosse  di  gr.  a.  go85,  come  si  è detto,  uguale  sarà  stato  presso 
a poco  anche  quello  delle  dramme  di  Durazzo  e di  Apollonia  : o anzi 
di  alcun  poco  maggiore,  come  sembra  indicare  il  numero  più  copioso 
di  quelle  che  l'oltrepassano;  il  che  sarà  ragionevolmente,  sapendosi 
come  scapiti  la  moneta  estera  in  ogni  paese,  ove  non  abbia  corso  legale. 
Per  lo  che,  dietro  tanta  corrispondenza,  chi  potrà  più  per  questo  vili- 
pendere Plinio,  c dubitare  che  la  dramma  illirica  e il  vittoriato  romano 
avessero  realmente  in  Italia  il  medesimo  valore? 


OSSERVAZIONE  II. 

Riconosciuto  qual  sia  fra  le  esistenti  medaglie  quella  che  fino  dal 
sesto  secolo  della  repubblica  portava  il  nome  di  vittoriato,  e mostra- 
tone eziandio  il  valore,  occorre  in  seguilo  di  provare  che  non  viene 
recato  alcun  pregiudizio  alle  cose  fin  qui  stabilite  da  un  altra  razza  di 
monete  aneli' esse  del  tempo  della  libertà,  ed  egualmente  rappresen- 
tanti la  \ ittoria;  ma  che  anzi  da  queste  le  esposte  teorie  vengono  con- 
fermale. Preluderò  ad  una  tale  questione,  col  ricordare,  che  ho  chiuso 
il  superiore  elenco  dei  vittoria  ti  citandone  uno  portante  nel  rovescio  il 
monogramma  VIB  in  mezzo  del  campo,  il  quale  dal  Patino,  che  pel 
primo  lo  pubblicò,  fu  aggiudicato  alla  gente  Vibia  '.  Ho  detto  che  pesa 
. is»  * 17.  gr.  3.  91,  ma  ne  possiedo  insieme  due  altri  abbastanza  belli,  uno  di 
gr.  3 in  punto,  l’altro  di  gr.  9.  61  : per  cui  il  peso  medio  desunto  da 
tutti  e tre,  ascendente  a gr.  9.  9/1,  ben  corrisponde  al  peso  legittimo 
che  si  è statuito  per  questa  qualità  di  moneta.  Ora  mi  fa  d'uopo  di 
aggiungere,  clic  la  mia  raccolta  ne  serba  pure  altri  due  uguali  fra  loro, 
che  non  vi  sono  stati  ritenuti,  se  non  perchè  I'  uno  prestasse  garanzia 

1 [M,  Mommsen,  Hi$t.  de  la  monti,  rom.  p.  690.  n.  i3.  lattribue  à la  villi*  VIBo  ou  Fa- 
lenùa  dai»  le  Brìi  din  in.  C.  Cu  «doni.] 
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del  compagno,  somigliantissimi  in  tutto  al  sopracitato,  colla  stessa  testa 
di  Giove,  colla  stessa  Vittoria  coronante  un  trofeo,  colla  stessa  epigrafe 
nell’  esergo,  e collo  stesso  monogramma  VIB  nel  mezzo  dell'  area, 
solo  diversi  nel  modulo  più  piccolo,  e nel  peso,  che  nel  primo  è di 
gr.  i.  48,  nel  secondo  di  gr.  i.  44.  Ognuno  vede  che  questi  sono  la 
metà  dell'  altro  : ma  di  più  ce  ne  porge  sicurezza  un  evidentissimo  S, 
il  doppio  più  grande  delle  lettere,  con  cui  è scritto  ROMA,  che  in 
ambedue  apparisce  nel  rovescio  alla  destra  del  trofeo,  il  quale  non 
può  altro  significare  che  Semi*.  Ficco  dunque  un’  altra  specie  moneta- 
ria non  avvertita,  la  quale  ci  mostra  che  i Romani  non  solo  ebbero  il 
vittoriato,  ma  eziandio  la  sua  melò. 

Ciò  anteposto,  veniamo  a considerare  altre  medagliuccie  di  argento, 
comuni  aneli’  esse,  non  però  quanto  il  vittoriato,  che  presentano  dall’ 
un  canto  la  testa  di  Apollo  laureata,  dall’  altro  lo  stesso  tipo  della 
Vittoria  che  incorona  un  trofeo,  colla  medesima  leggenda  ROMA, 
arricchite  quasi  sempre  o di  numero,  o di  lettera,  o di  simbolo  mone- 
tario nell’  area  del  rovescio  Sono  state  generalmente  rrednte  quinari, 
fra  i quali  vennero  descritte  anche  dall’  Kckhel1;  il  quale  però  savia- 
mente avverti,  che  attesa  la  somiglianza  dello  fabbrica  e della  rap- 
presentazione dovevano  tenersi  per  coetanee  degl’  interi,  che,  come 
ho  detto,  furono  da  lui  classificati  fra  i denari.  Ma  il  peso  normale  del 
quinario  si  è già  fissato  a gr.  t.  939,  e fra  i quindici  della  mia  rac- 
colta coi  Dioscuri,  il  maggior  peso  è di  gr.  a.  35,  il  minore  di  gr.  i . 83, 
mentre  queste  sono  costantemente  più  scarse.  Tra  ventinove  che  ne 
tengo,  tutte  improntate  di  dissimili  varietà,  la  più  grave  è di  gr.  i . 8a, 
la  più  leggiera  di  gr.  t.  34,  da  cui  ne  viene  una  media  di  gr.  i.  58,  la 
quale  eccederebbe  di  oltre  dodici  centesimi  di  gramma  la  proporzione 
competente  al  mezzo  vittoriato,  eli'  esser  dovrebbe  di  gr.  t.  454n5. 
Non  ostante  questa  piccola  differenza,  io  le  aveva  credute  appartenenti 
all’  enunciata  specie,  che  più  di  ogni  altra  loro  si  avvicina,  musso  per 
l’uno  parte  dalla  sua  esistenza  assicurata  di  sopra  nella  gente  \ibia, 

1 7A».  More//,  nelle  incerte,  tav.  VI,  n.  7.  ’ I).  V.  I.  V,  p.  46. 

; Coh<*n.  Méd.  coni.  pi.  XLIII.  inceri.  16.J 


a • iK. 


Digitized  by  Google 


OSSERVAZIONI  NUMISMATICHE. 


2% 

per  F altra  dall’  coatta  corrispondenza  del  tipo  del  viltoriato  : corri- 
spondenza resa  eziandio  più  manifesta  dal  novissimo  c stranissimo  siili  - 
bolo  di  quattro  candelieri,  che  in  una  di  i|ueste  col  capo  di  Apollo 
vide  il  Patino,  e che  ora  anche  in  quelle  colla  testa  di  Giove  è stato 
trovato  dal  sig.  Riccio  ',  per  cui  si  avranno  da  creder  battute  dallo 
stesso  zecchiere.  Laonde  ni’  immaginava , che  al  pari  del  rame  si  fosse 
cambiata  in  questi  nummi  l' immagine  della  divinità  nel  diritto,  ond 
essa  senz’  altra  nota  palesasse  la  diversità  del  valsente.  Ma  panni  ora 
che  questa  opinione  siasi  elevata  al  grado  di  certezza,  dopo  che  il 
medesimo  sig.  Riccio  ne  ha  pubblicato  un’  altra  con  un  S dietro  la 
nuca  del  ilio5.  Nè  fra  le  stampate,  nè  fra  quelle  che  ho,  nè  fra  quante 
me  ne  sono  passate  soli’  occhio,  essendomi  mai  incontrato  in  alcuna 
i»i*  19.  di  loro,  clic  porti  la  lettera  monetale  nel  diritto,  ma  sempre  nel  ro- 
vescio. tengo  per  fermo,  che  quest'  unica  lettera  solitaria  da  quella 
parte  noli  altro  significhi  se  non  che  il  S emù,  di  cui  abbiamo  veduto 
I’  esempio  anteriore.  E dietro  ciò  non  tacerò  tampoco  di  un  mio  so- 
spetto. che  in  esse  apparisca  pure  un’altra  nota  del  loro  valore.  Fra 
le  mie  se  ne  scorgono  due,  enlrambo  colla  sillaba  IS,  seguila  nella 
prima  da  un  punto,  nell’  altra  da  quattro  tutti  da  un  lato,  come  in  un 
denaro  della  gente  Meminia.  Quella  sillaba  non  può  essere  il  principio 
del  nome  di  un  moneticre.  perchè  non  si  ha  esempio  che  tali  punti  si 
siano  mai  addossati  a caratteri  di  quella  significazione,  e perchè  man- 
cano di  falli  f unica  volta,  in  che  si  ricorda  il  zecchiere,  di  cui  parlerò 
nell'  osservazione  quinta.  Nè  può  dubitarsi  che  qui  pure  abbiano  lo 
scopo  di  distinguere  la  varietà  dei  coni  : perchè  in  una  terza  e in  una 
quarta  delle  mie  se  ne  veggono  cinque  accompagnare  la  lettera  mo- 
netale I , due  la  lettera  F,  e in  una  quinta  se  ne  scorgono  quattro 


Le  monete  delie  ant.  famìglie  di  Homo 
[p.  1^;  p.  964  do  la  a*  ddition]. 

1 Ton.  LV  [pi.  LXXI  de  la  a’édition. — 

L’existence  de  collo  mddaillo.  décrilo  par 
M.  Riccio,  dans  non  ouvrage  sur  Ics  moli- 
mi ics  des  famillcs.  cornine  faisant  parile  do 


sa  collodio!) . et  qui  ne  ligure  jms  dans  le 
catalogne  de  celle  collodio»,  est  fori  dou- 
leuse.  Il  est  probaldo  qu  ello  offro,  non  pas 
souloineiit  un  S , mais  IS  ainsi  quo  les  mó- 
dailles  décrilos  plus  loin  jwr  Borghesi , 
Th.  Mommer.] 
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senza  la  società  di  alcuna  lettera.  Ma  se  si  avesse  da  credere,  che  sulle 
presenti  medaglie  oltre  le  lettere  si  fosse  anche  usata  la  sillaba  mone- 
tale, secondo  che  fece  Giulio  Bursione,  come  sarebbe  che  io,  il  quale 
nelle  lettere  ho  quasi  completo  l’ alfabeto,  fra  le  sillabe  poi , che  offrono 
tanto  maggior  numero  di  combinazioni , non  avessi  trovalo  che  questa 
sola,  e questa  anche  ripetuta,  senza  conoscere  poi  che  altra  sillaba  si 
conservi  in  altra  raccolta?  Penso  adunque  che  quell’  IS  debba  avere 
diverso  significato  : e se  ciò  è,  non  saprei  immaginare  se  non  quello 
della  valuta.  Ognuno  sa  che  IIS  vuol  dire  duo  et  semù.  Perchè  IS 
non  potrà  esprimere  unum  el  senti*,  cioè  un  sesterno  e mezzo,  coni’ 
era  il  suo  corso  reale,  se  l’ intero  ne.  valeva  tre,  secondo  che  abbiamo  P "8J  * »o. 
osservato?  Ma  checché  siane  di  questa  mia  ultima  fantasia,  dalle  altre 
cose  esposte  credo  abbastanza  dimostrato  che  tali  monete  fossero  effet- 
tivamente la  metà  del  vittorialo  : e quindi  sussisterà  ciò  che  ho  avan- 
zato da  prima,  che  fino  ad  un  certo  tempo  fra  i nummi  di  argento 
romani  non  se  ne  trova  alcuno  improntato  colla  Vittoria,  il  quale  cor- 
risponda al  quinario.  Del  resto,  se  la  testa  di  Giove  era  la  caratteristica 
dell'  intero,  I’  altra  di  Apollo  quella  della  metà,  si  comprenderà  bene, 
come  fossero  indistintamente  adoperate,  quando  in  età  posteriore  i tipi 
del  vittoriato  furono  applicati  al  nuovo  quinario,  siccome  vedremo;  per 
cui  se  C.  Fundanio  c T.  Clou lio  prescelsero  la  prima,  G.  Kgnatuleio  al 
contrario  predilesse  la  seconda. 


OSSERVAZIONE  III. 

Ma  quando  il  vittoriato  cominciò  ad  imprimersi  in  Roma?  Nini)  dub- 
bio, che  ciò  seguisse  qualche  lasso  di  tempo  dopo  il  Ò85,  in  cui  per  la 
prima  volta  vi  fu  monetato  l’argento,  il  quale  ora  sappiamo  dai  nuovi 
frammenti  di  Dionigi  d' Alicarnasso  1 essersi  procacciato  colla  vendita 

1 Mai.  Colite t.  Veti.  t.  II.  p.  5*6. 

ii.  38 
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dell’  agro  e delle  spoglie  dei  nemici.  Imperocché  Plinio,  come  abbiamo 
veduto,  esclude  dichiaratamente  il  vittoriato  dalle  tre  specie,  che  si 
stamparono  da  principio.  All'  opposto  egli  era  già  in  corso  ai  giorni  di 
Catone  il  Censorio,  che  fu  console  nel  f> 5 9 , da  cui  viene  ricordato  due 
volte1  ; il  che  concorda  colla  memoria, che  nel  577  ne  abbiamo  trovato 
1*.  1S6  ♦ >i.  superiormente  in  Livio.  Anche  il  confronto  delle  sue  varietà  colle  altre 
monete  persuade,  che  la  sua  istituzione  debba  essere  di  rispettabile 
antichità.  Otto  sono  tìnora  i vittoriati  giunti  a mia  notizia,  i quali 
più  o meno  chiaramente  accennano  il  nome  del  zecchiere3;  non  sa- 
pendo, quanto  conto  sia  da  farsi  del  SACA,  che  il  Ramus  lesse  in 
uno  di  essi  foderato,  ma  che  probahil mente  sarà  stato  tutt’  altra  mo- 
neta, confessandosi  ch’era  spoglio  affatto  della  lamina  argentea,  e 
tacendosi  dell’  epigrafe  ROMA,  che  in  tale  supposto  non  doveva 
mancare  nell’  esergo  s.  Fra  questi  otto,  che  ho  già  lutti  indicati  nell’ 
osservazione  prima,  io  non  conosco  che  alcuno  dei  tre  col  cognome 
CROTO  della  Mctilia  e coi  monogrammi  TL  e VIB  possa  vantare 
analogia  con  altra  medaglia  di  argeuto  o di  rame,  salvo  ciò  che  per 
quest’  ultimo  si  è detto  nell"  osservazione  seconda.  Ma  ho  già  avvertito 
che  il  nesso  MT  ha  rincontro  in  un  mio  quinario,  ed  ora  aggiungerò 
che  serbo  pure  il  delia  co  con  MP.  Sono  poi  editi  i denari  correlativi 
al  ME  della  Cecilia  *,  al  MAT  della  Matia  o dei  Malieni  e al  TAMP 
della  Bebia6,  ed  in  tutti  il  tipo  è sempre  quello  dei  Dioscuri,  che  per 
comune  consenso  fu  il  primitivo  della  moneta  argentea  romana,  e clic 
Plinio  deve  aver  confuso  coi  Rigati,  poco  curando  se  i due  cavalli  fos- 
sero sciolti  o aggiogati.  Gli  ultimi  tre  monogrammi  si  trovano  eziandio 
scolpiti  sugli  assi,  e nella  mia  serie  il  primo  con  ME  pesa  grammi  3o.  fio, 
il  secondo  con  MAT  gr.  o5.  4o,  il  terzo  con  TAMP  gr.  96.  35.  La 
leggiera  loro  differenza  dall'  oncia  romana,  determinala  a gr.  97.  i5, 


' Nel  mio  libro  De  He  natica,  c.  w e cxl* . 
* [M.  Mommsen  en  compie  jusqu  i»  ircize 
avec  des  indiale*  on  des  monogramma  dif- 
ferente; voy.  SOI)  Hixtoirt  de  la  mona,  rm ». 
n.  to-34,  p.  487-499.  C.  Cavroovi.] 


* Calai.  .Uh*.  Dan.  t.  II,  p.  ni*. 

1 The*.  Morell.  nelle  incerte,  tov.  V,  n.  4. 

* Miccio , Le  monete  delle  ani.  famiglie  di 
Hnma,  tav.  XXXI.  n.  1 . 

1 Ihid.  tav.  Vili,  n.  4. 


Digitized  by  Google 


DECADE  XVII. 


299 

li  dimostra  egualmente  onciali  : e quindi,  non  ostante  l'apparente  loro 
vetustà,  tutte  queste  monete  saranno  posteriori  al  noto  scemamento  P.  is;  • »». 
subito  dall'  asse  nel  537. 

I {piale  corrispondenza  scopersi  nei  vittoriati,  che  invece  di  lettere 
portano  i simboli,  cui  l’Eckhel  iia  imposto  il  nome  di  sigilli  solitari  : i 
quali  pure  meritano  attenzione,  giacché  penso  che  i più  antichi  zec- 
chieri più  spesso  che  col  nome  usassero  denotarsi  con  un  emblema. 

Fra  i simboli  adunque  dei  vittoriati,  il  cornucopia,  l’elmo  colla  cresta 
lunata.il  pentagono,  la  spada  gallica  ricurva.il  tridente  e il  vcimbulitm, 
sono  quelli  che  conosco  incisi  egualmente  sopra  altrettanti  denari  coi 
Dioscuri,  sui  quali  non  so  che  siasi  veduta  ancora  la  mosca,  che  scorgo 
invece  in  un  altro  denaro  incerto  della  mia  raccolta  con  Diana  in  un 
cocchio  a due  cavalli  : onde  il  viitoriato  con  quell’  insetto  sarebbe 
l'unico  fin  qui,  che  mostrasse  l'analogo  in  un  bigato.  Di  cinque  altri 
poi  non  solo  si  ha  la  ripetizione  sui  predetti  denari,  ma  anche  sul 
rame  : e sono  la  clava,  il  cane,  la  punta  dell'  asta,  la  spiga  c la  mezza 
luna.  L'  asse  colla  clava  fu  pubblicato  dal  Riccio,  che  non  ce  ne  ha  dato 
il  peso  : i quattro  rimanenti  esistono  presso  di  me.  Il  primo  col  cane  è 
di  grammi  3o.  5o  : il  secondo  colla  punta  dell’  asta  è di  gr.  3l.  «o  : ed 
anche  questi,  sorpassando  di  poco  l'oncia,  si  avranno  da  credere  on- 
ciali. Ma  nel  terzo  colla  spiga  di  gl'.  38.  60,  e nel  quarto  colla  mezza 
luna  di  gr.  Ito.  80,  l'aumento  sopra  il  peso  legale  è troppo  forte,  mas- 
sime nell'  ultimo,  in  cui  travalca  la  metà  di  più  : onde  con  miglior 
ragione  si  avrà  da  attribuire  alla  classe  dei  sestantari.  Il  che  essendo, 
si  avrà  un  argomento  non  leggiero  per  dovere  stabilire  il  cominciamento 
del  vittoriato  innanzi  la  discesa  di  Annibale  in  Italia. 

Ora  paragonando  il  risultato  di  queste  osservazioni  sui  nummi  colla  188  * 
notizia  dataci  da  Plinio,  che  i vittoriati  provennero  in  origine  dall’ 

Illirico,  parmi  che  con  buona  apparenza  di  verità  si  possa  congetturare 
l’occasione  in  cui  furono  in  Roma  istituiti.  Dopo  soggiogati  i Salentini 
nel  488,  per  cui  tutta  la  spiaggia  dell’  antica  Italia  sull’  Adriatico  e 
sull'  Ionio  venne  in  potere  dei  tigli  di  Romolo,  o almeno  dei  loro  con- 
federati ; dopo  I’  amicizia  stretta  da  essi  cogli  Apolloniati  ; e dopo  spe- 
sa. 
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cialmente  la  deduzione  della  colonia  di  Brindisi  nel  5 1 o,  si  hanno 
prove  positive  del  loro  commercio  marittimo  colla  stessa  Apollonia, 
con  C.orfù  c con  Durazzo.  E del  tutto  naturale  che  i negozianti  riti- 
rassero dalla  vendita  dei  loro  generi  la  moneta,  eh'  era  in  uso  in  quelle 
città,  e che  trasportata  questa  in  Italia,  ove  non  aveva  corso  legale, 
loco  merci s haberetur.  Ma  un  tale  commercio  veniva  spesso  turbato 
dalle  piraterie  dei  sudditi  di  Agrone  re  dell’  Illirico  : e dopo  la  sua 
morte  essendo  state  sprezzale  dalla  regina  Teula  le  querele  espostele 
su  di  ciò  dagli  ambasciatori  romani,  eh'  ella  fece  o uccidere  o impri- 
gionare, fini  che  nel  5a5  le  fu  intimala  la  guerra.  Ma  ridotta  tra  breve 
a mal  partito  dai  consoli  L.  Poslumio  Albino  e Cai.  Fulvio  Ccntumalo, 
che  avevano  tragittato  il  mare,  dovè  implorare  la  pace,  che  le  fu  con- 
cessa nell"  anno  seguente. 

\ir  unico  Polibio,  da  cui 1 vengono  un  poco  più  minutamente  narrati 
questi  fatti,  siamo  debitori  di  due  notizie  molto  importanti  pel  nostro 
proposito.  L'  una  è che  i Romani  menarono  gran  vanto  di  questa  vit- 
toria, perchè  fu  la  prima  impresa  da  essi  tentala  fuori  d' Italia  : I altra 
che  da  un  articolo  della  pace  fu  imposto  agl'  Illirici  mi  annuo  tributo, 
l’.  i«y  ♦ «4.  Ora  se  questo  tributo  fu  pagato,  coni’  è da  supporsi,  in  dramme  del 
paese  : e se  di  queste,  come  si  ricava  da  Plinio,  non  era  autorizzato 
il  corso  in  Roma,  certo  è che  i vincitori  per  Spenderle  avranno  dovuto 
riconiarle.  Infatti  si  è veduto,  che  anche  nel  485  rifusero  il  prezzo 
■Ielle  spoglie  nemiche  per  fabbricarne  la  loro  prima  moneta  di  argento. 
Panni  dunque  naturalissimo  che  in  quell'  occasione  si  considerasse, 
che  il  valore  delle  dramme  da  squagliarsi  abbastanza  componevasi  col 
sistema  monetario  romano  : e giacché  il  commercio  era  assuefatto  a 
riceverle  per  tre  quarti  del  denaro,  si  prendesse  il  consiglio  di  adottare 
questa  nuova  frazione.  Al  che  fare  due  ragioni  dovettero  principal- 
mente contribuire.  L’  una,  di  un  grandissimo  risparmio  nelle  opera- 
zioni della  zecca  : perchè  senza  colare  le  dramme  per  farne  pasta,  e 
tornare  poi  a dividerle  in  tondini,  bastava  di  ammollirle  al  fuoco  e sotto- 

1 Lih.  II. 
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porle  «iti  una  seconda  impressione.  L'altra  poi,  della  boria  di  lasciare 
un  monumento  perenne  di  un  fatto,  di  cui  si  andava  fastosi.  G infatti 
se  la  fabbricazione  di  questa  nuova  moneta  era  alimentata  dall'  annuo 
frutto  di  una  vittoria,  qual  ragione  più  giusta  per  {scegliere  quella 
dea  a formarne  il  tipo  perpetuo,  e per  dare  a quei  nummi  il  nome  di 
vitlnriati?  Stando  adunque  alla  mia  congettura,  si  dovette  cominciare 
a si, impili  le  dopo  il  trionfo  di  Fulvio  Centumalo  dell'  Illirico,  avve- 
nuto, secondo  le  tavole  Capitoline,  ai  a3  di  giugno  5afi.  Per  tal  modo 
I’  introduzione  del  vittoriato  in  Roma  precedendo  di  undici  anni  la 
seconda  dittatura  di  Fabio  Massimo,  starà  benissimo  che  fra  gli  assi  a 
lui  corrispondenti  se  ne  trovi  alcuno  dei  sestontari.  Nè  farà  poi  mara- 
viglia se  della  sua  istituzione  non  occorre  memoria  in  Livio,  spettando 
a tempi,  nei  quali  ci  manca  la  sua  storia  : come  sarà  vano  di  moverne  P.  190» >5. 
ricerca  presso  gli  altri  scrittori  Ialini,  che  appena  hanno  fatto  cenno 
della  prima  guerra  dalmatina. 


OSSEI!  VAZION  E IV. 

Dopo  aver  indagata  l'origine  del  vittoriato,  sarà  da  cercarsene  vice- 
versa la  fine,  ossia  quando  egli  perdesse  il  valore  del  dodi-ante,  che 
gli  abbiamo  assegnato.  Certo  6 che  una  moneta  d'argento  conservò 
questo  nome  fin  dopo  il  principio  della  decadenza  dell'  impero,  e 
eh'  era  in  corso  anche  ai  giorni  di  Tertulliano,  che  scrive  : ir  Quod  si  unius 
ir  victoriati,  voi  quameumque  eleemosynae  operationem  sinistra  conscia 
nfacere  prohibemur1.--  Ma  è certo  pure  che  nei  secoli  degli  Augusti 
così  domandavasi  la  metà  del  denaro;  onde  sotto  Antonino  Pio  abbiamo 
sentilo  da  Volusio  Meciano  : ir  Yictoriatus  nunc  tantundem  vaiet,  quan- 
ttlum  quinarius  olim  ; * e di  nuovo  : ir  Nunc  denarius  XVI,  vicloriatus 
ir et  quinari us  Vili asses  vaiet. r>  A lui  corrispondono  Scribonio 

1 De  \<r<nnihnfi  relntuiii , c.  stili. 
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Largo1,  e gli  altri  scrittori  che  1’ hanno  considerato  come  un  peso,  e 
specialmente  Marcello  Empirico  sulla  fine  dell’  epistola  ai  suoi  figli  : 
cDenarius  est  argonteus  drachma  1,  quod  facit  scrupulos  HI  : victo- 
r riatus  diinidia  pars  drachmae  est.*  Laonde  non  cade  controversia, 
che  in  quell’  età  così  fosse  denominato  quel  genere  di  moneta,  che  ora 
dicesi  dai  numismatici  quinario  imperiale,  il  quale  continuò  fino  a Gal- 
lieno, cioè  fino  al  tempo  in  cui  si  sospese  di  coniare  l’argento,  e che 
ha  realmente  per  tipo  ordinario  la  Vittoria  ora  stante,  ora  sedente.  Nè 
i>  n|i  * !>g.  può  anzi  negarsi  che  il  viitoriato  anche  prima  della  caduta  della  repub- 
blica avesse  già  acquistato  questo  nuovo  valore,  che  gli  viene  aperta- 
mente attribuito  da  Varrone  : a Nain  quain  rationom  duo  ad  unum 
rhabent,  camdem  habent  vigiliti  ad  derem  in  nurnis,  in  similibus.  Sic 
cesi  ad  unum  victoriatum  denarius,  sic  ad  alternili  virtoriatum  alter 
!-dellarius,.  n All’  opposto  nel  63y  di  Roma  panni  che  si  ricordi  tutta- 
via, secondo  l’antico  prezzo,  nella  celebre  sentenza  sui  confini  fra  i 
Genuati  e i Yelurii.  \i  si  giudica,  che  PRO ■ EO ■ AGRO • VECTI- 
GAL  ■ LANGENSES  • VEITVRIS  • IN  • POPLIC VM  ■ GEN  VAM  • 
DENT  IN  • ANOS • S1NGVLOS  • VIC  • N ■ CCCC  ’ : ove  pel  primo 
I’  Odorico4  avvertì  essere  indicali  quattrocento  vittoriati.  Ora  in  quale 
scrittore  o monumento  s’incontra  esempio  di  altro  computo  fatto  per 
quinari,  recedendo  dall’  usata  numerazione  per  sesterzi,  o al  più  per 
denari?  Trovo  bensì  una  ragione  locale  di  questa  novità,  se  invece 
della  valuta  del  quinario  si  supponga  in  loro  quella  del  dodrante.  lo  ho 
osservato  che  le  dramme  illiriche  non  sono  le  sole  a corrispondere  nel 
peso  all’  antico  vittoriato,  ma  che  fanno  pure  altrettanto  le  dramme  di 
Marsiglia.  E facile  d’ immaginarsi  quanto  queste  ultime  dovessero  essere 
frequenti  nella  Liguria,  ancorché  il  copiosissimo  ripostiglio  rinvenu- 
tone non  ha  guari  in  Lombardia  non  fosse  venuto  a farci  fede  della 
grande  circolazione,  in  cui  furono  di  qua  dall’  Alpi.  1 vittoriati  adunque 
dovettero  essere  nominali  in  quella  sentenza  come  la  moneta  romana 

1 De  Ctnnpos.  inedie.  x\\i.  Latinorum,  tabula  XX  et  toni.  I,  p.  7 4. 

* De  lÀug.  Lai.  |lib.  X,  S ài,  0.  M filler]  d.  199,  lin.  u5.] 

* Ordii,  n.  3l«t.  [Corpus  inscriplionum  4 Medaglia  dì  Caratino , p.  *ja. 
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più  conosciuta  dai  Liguri , perchè  quella  elio  si  uniformava  nel  costo 

all'  antica  imitata  nel  loro  paese.  Dietro  tali  premesse  la  diminuzione 

del  loro  valore  dovrebbe  essere  avvenuta  dopo  il  prefato  anno  6 3 7,  e !’.  i«,«  * «7. 

innanzi  quello  in  cui  Vairone  scrivevo  la  sua  opera,  il  quale  sarà  stato 

posteriore  di  poco  al  708,  in  cui  per  la  prima  volta  fu  veduta  in  Roma 

la  giraffa,  ch’egli  dice  Alexandria  nitper  additela'.  Plinio  ce  ne  ha  dato, 

ma  troppo  oscuramente,  l'età  precisa,  quando  asserì  : «Qui  nunc  vieto* 

«riatus  appellatili',  lego  Claudia  percussus  est.  1 Tutti  hanno  riportato 
questo  passo  alla  prima  introduzione  in  Roma  di  una  tale  moneta,  ma 
per  me  con  solenne  equivoco.  Chi  non  vede  eh'  egli  [tarla  del  viltorialo 
dei  suoi  tempi,  del  vittoriato  imperiale,  onde  non  è della  sua  antica 
istituzione,  ma  della  sua  riduzione  al  peso  e al  costo  attuale,  rii  egli 
intende  d' indicarci  il  principio?  L' llarduiiio  risuscitò  In  vecchia  sen- 
tenza, che  assegnava  questa  legge  a P.  Clodio  il  nemico  di  Cicerone  : 
ma  tutte  le  leggi  portate  da  costui  nel  suo  tribunato  della  plebe,  fra  le 
quali  non  fuvveue  alcuna  monetaria,  sono  così  cognite  per  ciò  che  ce 
ne  hanno  detto  lo  stesso  Tullio,  Dione,  Asconio  Pedinilo,  ed  ora  il 
commentatore  anonimo  del  Mai,  che  ogni  altro  Claudio  potrà  esserne 
l’autore,  fuori  di  lui.  Vi  è stato  chi  l’ha  invece  attribuita  a C.  Claudio 
Centone  console  nel  5 1 6 : ma  nè  meno  questo  crederò  io  per  le  cose 
esposte  nell’  osservazione  precedente.  Concliiudesi  clic  questa  legge 
non  viene  ricordata  da  altri  fuori  di  Plinio  : ond’  è vana  speranza  di 
avere  per  parte  degli  scrittori  alcun  sentore  della  sua  età.  Per  diluci- 
dare la  presente  questione  non  si  ha  dunque  altra  via,  se  non  di  ricor- 
rere nuovamente  alle  medaglie. 

Sono  comuni  altri  cinque  nummi  d’argento  fatti  stampare  da  T.  CI011- 
lio,  da  Cn.  Lentulo,  da  C.  Egnatuleio,  da  C.  Fundanio  c da  P.  Sabino, 
i quali  tutti  ripetono  esattamente  l' impronto  del  vittoriato,  mostrando  uj-i  * «S. 
dall'  un  lato  la  stessa  Vittoria  presso  un  trofeo,  e dall'  altro  lo  stessa 
testa  di  Giove  Capitolino,  eccettuati  soltanto  quelli  di  Egnatuleio,  che, 
come  ho  già  notato,  sostituiscono  alla  testa  di  Giove  quella  di  Apollo 

1 Ub.  V,  S too|(J.  Mattar]. 
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già  usata  nei  mezzi  vittoriati.  Pel  loro  modulo  e pel  loro  peso  non  si 
può  contrastare  che  siano  elTettivamcnte  quinari  : ma  vi  ha  di  più, 
che  ne  portano  seco  la  confessione.  Imperocché,  meno  quello  di  Lentulo, 
gli  altri  mostrano  un  (^costante  e solitario  o nell’  esergo,  o nel  mezzo 
dell  arca  del  rovescio.  I precedenti  numismatici  l'avevano  unito  al 
nome  del  zecchiere,  ed  al  solito  interpretato  Q uaftlor  : ma  va  resa  la 
debita  lode  all’  Eckhel,  che  si  accorse  dovervisi  leggere  Quinariut.  Am- 
pia fede  della  verità  della  sua  spiegazione  ci  si  fa  dalla  predetta  meda- 
glia d’ Egnalulcio,  in  cui  questa  sigla  vedesi  ripetuta  cosi  nel  dritto  come 
nel  rovescio  : onde  ancorché  si  volesse  seguitare  a riceverla  per  Quae- 
Klor  dal  lato  in  cui  è scritto  il  nome,  non  potrebbe  certamente  dall' 
altro  avere  il  medesimo  significato.  Peraltro  io  convengo  coll-  anti- 
quario viennese,  che  in  ambedue  i luoghi  abbia  il  senso  di  quinario  : 
perchè  osservo,  che  nel  dritto  questa  lettera  è stata  appostatamente 
staccata  dal  resto  dell’  iscrizione,  onde  con  essa  non  si  congiunga. 
Egualmente  favorevole  all’  Eckhel  è la  riflessione,  che  nei  denari  del 
citato  T.  Cloulio  manca  il  Q_:  per  cui  si  è certi  che  quell’  iniziale  non 
contiene  nell'  altro  nummo  l'indicazione  della  sua  carica.  Non  può  dirsi 
altrettanto  di  C.  Fumiamo,  perchè  il  Q_vedesi  egualmente  nel  suo  de- 
naro : però  nel  quinario  la  sua  collocazione  nel  luogo,  in  cui  negli  al- 
tri denota  il  valore  della  moneta,  manifesta  l’intenzione  avuta,  clic 
i;»S  • *9.  servisse  egualmente  a quello  scopo.  Ecco  or  dunque  i primi  viitoriati, 
che  Plinio  ci  dice  battuti  in  virtù  della  legge  Clodia  : i quali  manten- 
nero il  nome  degli  antichi,  perchè  ne  conservarono  il  tipo,  ma  che  non 
ebbero  lo  stesso  valore,  perchè  ridotti  ad  essere  la  metà  del  denaro, 
come  ai  giorni  di  quello  scrittore.  Ed  ho  detto  i primi,  perchè  tali  gli 
addimostra  la  cura  che  si  ebbe  di  aggiungere  la  nota  del  valsente,  la 
quale  ben  presto  si  ommise,  tosto  che  la  nuova  moneta  fu  abbastanza 
conosciuta.  Qualche  ragione  però  dev’  esservi  stala,  per  cui  mentre  re- 
stavano in  uso  le  antiche  note  X pel  denaro  e H5  pel  sesterzo,  la  sola 
del  quinario,  eh'  era  un  V,  fosse  in  questa  occasione  cambiata  in  un 
Ed  io  ni’  immagino  clic  questa  ragione  altra  non  fosse  se  non  quella, 
che  l’V  era  insieme  l’ iniziale  di  Vicloriatm  : onde  nel  bisogno  di  di- 


Digitized  by  Google 


DECADE  XVII. 


305 


stinguere  il  nuovo  vittoriato  quinario  dall  antico  vittoria  lo  dodranlc, 
questa  sigla  non  era  più  chiara  abbastanza. 

Intorno  a tali  nummi  debbo  primieramente  avvertire,  che  nel  ripo- 
stiglio di  Roncofreddo,  ricco  di  circa  sei  mila  medaglie,  e l’ unico  degli 
esplorati  fin  qui,  in  cui  si  sieno  trovati  quinari 1 * * * (del  quale  insieme  con 
altri  tratterò  ampiamente  in  altro  mio  scritto),  tutti  questi  si  rinven- 
nero, meno  quello  della  Fundania,  di  cui  in  compenso  oravi  il  denaro, 
eoli’  aggiunta  di  più  de'  quinari  della  Porria  c della  Tizia.  Dai  para- 
goni istituiti  deduco  che  il  suo  sotterramento  debba  fermarsi  circa  il 
<>8o  o il  68a  di  Roma,  con  che  l'età  di  questi  cinque  vittoriati  sarà  di 
alquanto  avanzala. 

Passando  poi  al  particolare  esame  di  loro,  I'  unico  di  cui  possa  ragio- 
narsi ron  pieno  fondamento,  è quello  di  Cn.  Lenitilo,  perché  del  mede-  P.  i*»5  * :t<>. 
situo  monetario  si  Ita  egualmente  un  asse  semionciale,  che  perciò  dietro 
le  nuove  dottrine  dev’essere  posteriore  airanno  ti65,  e così  pure  un 
denaro  col  busto  di  Marte  retrorso.  Il  denaro  mancò  del  tutto  nel  ripo- 
stino di  Fiesole  illustrato  dal  cav.  Cannoni,  eh'  io  credo  del  667  o del 
tifi 8 : c viceversa  se  n’  ebbero  fino  a .lofi  nell'altro  di  Monte  Codruzzo 
nascosto  con  molta  probabilità  nel  (>7.3.  Con  tali  dati  in  una  famiglia 
cosi  cospicua  non  è dilfìcile  il  determinare  precisamente  chi  ne  fosse 
I'  autore. 

Lasciati  da  banda  i tre  o quattro  (in.  Lenitili,  che  incominciarono 
a fiorire  sulla  fine  di  questo  secolo,  cioè  il  figlio  del  Clodiano,  legato 
nella  Gallici  nel  6gia;  il  figlio  del  Marcellino  questore  di  Cesare  nel 
7ofis:  il  sottoscrittore  ali’  accusa  contro  P.  Clodio  nel  6g3\  che  non 
so  bene  se  sia  il  citalo  figlio  di  Clodiano,  0 il  Cn.  Lentulo  Vatia  ricor- 
dalo da  Tullio  nel  698  5,  o vero  se  si  abbia  da  distinguere  da  tutti  c 
due;  e rimontando  allo  generazione  precedente,  non  ritroviamo  se  non 


1 [ On  en  a (rotivi  depili*  dans  Ics  dépòt* 

de  Valfenera , de  Larino  el  de  Corrnre;  voy. 

tìullell.  dell’  Insili,  archeol.  1 85*1 , p.  1 66  ; 

1 860,  p.  189;  1 H61 , p.  1 a 6 . et  Ragguaglio 
dei  riposi,  p.  «6.  C.  Cavedom.] 

11. 


* Cic.  Ad  Attie.  iib.  I,  cp.  ux,  § a. 

3 Caea.  Beli  cmL  [Iib.  Ili,  c.  lui]. 

* Vedi  il  coir» mefi latore  del  Mai  all*  ora- 
tone In  Clodium  e l Cartonati . 

* Ad  Quitti.  fratr.  Iib.  II, ep.  hi,  $ 6. 
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che  due  di  questa  casa  col  prenome  di  Cneo.  Uno  è il  Un.  Lentulo  Mar- 
cellino console  nel  698,  propretore  della  Siria  uel  696,  legato  di  Pom- 
peo per  la  guerra  piratica  nel  687,  e figlio  del  P.  Marcellino,  di  cui 
abbiamo  le  medaglie  coll’  epigrafe  LENT'MAR'F,  sul  cui  avo  ritor- 
nerà il  discorso  : ma  costui  nel  683  dicendosi  ancora  da  Cicerone  cla- 
rimmux  ulolexcen*  ' sarà  troppo  giovane  per  riuscire  opportuno  al  nostro 
proposito.  Hesta  l'altro,  cioè  Cn.  Lentulo  Clodiauo  adottato  dal  Cn. 
Lentulo  console  nel  607,  come  fu  peusiero  del  De  Brosses,  che  fu  con- 
sole aneli'  egli  nel  68a,  e che,  se  ebbe  gli  onori  al  tempo  legittimo, 
t*.  nifi  * 3i.  sarà  stato  questore  nel  670,  e quindi  sarà  regolarissimo  che  due  o tre 
anni  prima  abbia  potuto  esercitare  la  magistratura  della  zecca. 

Non  si  hanno  altre  monete  di  C.  Egnatuleio  e di  P.  Sabino  per  farne 
confronto,  e le  loro  persone  sono  interamente  ignote  alla  storia  : onde 
nuli’  altro  può  osservarsi  riguardo  a costoro,  se  non  che  dovrebbero 
essere  stati  triumviri  innanzi  Cn.  Lentulo,  perchè  i loro  quinari  por- 
tano la  nota  del  valore,  che  nel  suo,  come  giù  inutile,  fu  preterita. 

Quelli  al  contrario  di  T.  Cloulio  e di  C.  Puntiamo  trovano  corri- 
spondenza in  due  denari,  niuno  dei  quali  mancò  al  ripostino  di  Fiesole  : 
con  che  avremo  buon’  argomento  per  ricacciare  tutte  queste  loro  mo- 
nete al  di  là  del  667.  Dell’  antica  c patrizia  gente  Cloclia  o Cloulia  non 
so  che  si  abbia  sentore  dopo  P.  Cloelio  Siculo  inaugurato  rex  tacro- 
rum  nel  07 A e costretto  non  molto  dopo  ad  abdicare3.  Certo  che 
11011  può  aver  che  fare  coti  quella  nubi)  famiglia  il  Cloelio,  cliente  di 
Pomponio  Attico,  ascritto  fra  i senatori  da  Giulio  Cesare  *,  alla  casa  del 
quale  potino  bene  spettare  alcuni  liberti  col  prenome  di  Tito,  i litoletti 
dei  quali  scoperti  in  colombari  romani  del  secolo  di  Augusto  e di  Ti- 
berio sono  riferiti  dal  Muratori.  Cicerone  ci  parla  5 di  una  celebre  causa 
agitata  alquanti  unni  prima  del  67 A,  nella  quale  furono  assoluti  due 
ragazzi  imputali  di  aver  ucciso  il  loro  padre  T.  Cloelio,  eh'  egli  dice 
'«7  ***•  homo  non  obscurus , c che  \ alerio  Massimo  ngj'iiiiigt’  splendido  Terranno? 

1 ,4c/.  li  in  Verrem,  lib.  Il,  c.  sui.  * Cic.  Ad  Altic.  lib.  X.  ep.  un,  $ 3,  ei 

* Liv.  lib.  XL , c.  \ui.  lib.  XV,  t»p.  \m , $ 3. 

Val.  Max.  lib.  I,  c,  i.  $ h.  1 Pro  Srr  lioxan  imitino,  e.  villi. 
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loco  naiu*  I tempi  e il  nome  egregiamente  converrebbero  per  crederlo 
il  nostro  triumviro,  e niente  si  opporrebbe  che  al  pari  di  molti  altri  in 
questo  secolo  avesse  egli  trasportato  da  Terracina  in  Roma  la  sua  fa- 
miglia, da  cui  provenisse  poscia  il  senatore  di  Cesare,  e che  per  la  via 
della  zecca  avesse  incominciata  la  carriera  degli  onori,  la  quale  non 
avesse  potuto  proseguire,  perchè  gli  fu  tronca  la  vita.  Ma  ciò  rimanga 
entro  i limiti  di  una  semplicissima  congettura. 

A più  fondate  considerazioni  si  presta  il  denaro  di  C.  Fundanio,  nel 
quale  viene  intitolato  questore.  Si  è detto  generalmente  che  rappre- 
senta Giove  in  quadriga  collo  scettro  nella  destra  e il  fulmine  nella 
sinistra  : ma  io  non  ne  sono  persuaso.  Considero  primieramente  che, 
stando  ai  parere  dell'  Hckhel,  i cavalli  sono  condotti  da  un  cavalcante, 
il  quale  tiene  nella  destra  un  ramo  appoggiato  alla  spalla  : il  che  è 
allatto  insolito  in  Giove,  il  quale  negli  altri  nummi  romani  o più  fre- 
quentemente regge  da  se  stesso  il  cocchio,  o se  adopra  un  cocchiere,  è 
sempre  la  Vittoria  che  gli  presta  quest’  ufficio.  Mollo  meglio  però  mi 
adagio  nella  recentissima  opinione  del  Cavedoni5,  che  quel  fantino  sia 
il  figlio  protestato  di  un  trionfante,  insiden*  fienali  equo1 * 3,  cui  molto  me- 
glio si  addice  di  portare  nella  destra  una  branca  di  alloro.  E vero  che 
tali  denari  della  Fundania  sono  per  l'ordinario  incisi  grossolanamente, 
onde  non  è facile  il  determinare  le  loro  minute  rappresentazioni  : pure 
uno  conservatissimo  della  mia  raccolta  colla  lettera  monetale  R,  di  un 
intaglio  un  poco  migliore,  mi  mostra  chiarissimo  che  il  così  detto  ful- 
mine non  è altro  che  un  ramoscello  di  lauro.  Egualmente  da  più  altri  P.  i«8  * ss. 
rilevo,  che  lo  scettro  non  è già  la  lunga  asta,  che  il  padre  degli  dei 
suole  impugnare  nel  mezzo,  ma  il  corto  teijnone  tenuto  invece  per  la 
sommità,  come  fanno  così  sovente  gl' imperatori,  quando  sono  vestiti  in 
abito  consolare,  e come  per  esempio  si  vede  nel  khell*.  Non  è questa 


1 l.ib.  Vili,  c.  i,  S 1 3.  [Lea  manu  seri  la 
de  Gicdron  varient  entre  Clotlius  ei  Cafri- 
li**  ; ccux  de  V aitar- Mai  ime  entre  Cotti**  et 

Cadimi.  Th.  Movnseiv.  j 

* Annali  dell * Insti! . arch.  t,  XI , p.  3 iti. 


* [ $.Trt£xivo\tat  avrò  éxl  rò  &ppa  «ai'- 
Sfr  Te  xoi  -sr fxp&évoi , xai  ènt  tòt  «ap^òpedr 
èxiT ép&Otv  rilOtot  avyytvtU.  Appian.  De 
Beh.  Pun.  c.  un.  ] 

* Sappi,  al  Vaillanl , p.  900,  998,  9A9. 

39. 
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adunque  la  quadriga  di  un  nume,  ma  il  carro  di  un  console  trionfa- 
tore 

C.omunemente  si  è creduto  che  queste  monete  fossero  tutte  fabbri- 
cate da  C.  Fumiamo  suocero  del  dottissimo  Va  none5,  ricordalo  da 
Tullio  nel  Gg5 1 *  3,  e che  dalla  legge  sui  Termensi  maggiori  della  Pisidia  * 
abbiamo  imparato,  che  nel  68s  era  designato  tribuno  della  plebe  per 
l'anno  veniente.  Ma  dopo  che  il  ripostino  di  Fiesole  ci  obbliga  a col- 
locare la  sua  questura  avanti  il  (>(>7,  per  cui  fra  questi  due  uffici  sareb- 
bero corsi  almeno  sedici  anni,  quando  ordinariamente  non  solevano 
passarne  che  cinque  o sci,  un  intervallo  cosi  esorbitante  panni  che  non 
permetta  piti  di  giudicarli  la  medesima  persona.  Posto  adunque  che 
il  suocero  di  Varrone  nella  citata  tavola  si  dice  tìglio  di  Caio,  a suo 
padre  attribuirei  la  presente  medaglia,  e lo  crederei  questore  forse 
di  Mario  : onde,  come  fece  per  Siila  il  suo  proquestore  L.  Manlio,  po- 
tesse rappresentarvi  il  trionfo  da  lui  condotto  dei  Cimbri  sul  finire 
ilei  653  : nel  qua!  caso  il  fanciullo  sarebbe  l’unico  di  lui  erede  C.  Ma- 
rio giuniore.  il  quale  a quel  tempo  doveva  avere  una  decina  d'anni, 
se  al  dire  di  Appiano  ne  contava  ventisette,  «piando  fu  eletto  con- 
sole nel  67:». 

• uo * Ibi  lutto  ciò  ne  ricavo  clic  l'epoca  «Iella  diminuzione  del  valore  nel 

vittoriato  deve  presso  a poco  stabilirsi  circa  il  65o  di  Koma.  Infatti 
una  tale  età  ben  corrisponde  ad  altre  osservazioni.  Non  si  conoscono 
monete  di  bronzo  di  quattro  tlei  zecchieri,  che  fecero  stampare  questi 
vittoriati  quinari  : e ciò  sta  bene  in  questo  secolo,  mentre  al  contrario, 
«lotto  che  si  è cominciato  a prestare  maggiore  attenzione  al  bronzo  con- 
solare, si  è ornai  convinti  che  quelli  del  sesto  omisero  più  volte  di  co- 
niare I’  argento,  ma  il  rame  quasi  non  mai.  Sembra  del  pari  non  potersi 
dubitare,  che  si  sia  stati  lungo  tempo  senza  improntare  quinari  : per- 
chè se  i primitivi  coi  Dioscuri  trovano  corrispondenza  nei  denari  collo 


1 j Voy.  < iohrn . Mèli.  rons.  pi.  XVIII , Firn* 
dauiat  i.| 

1 De  Re  nsi.  lib.  1 , c.  u. 

Ad  Qnint.frat.  lib.  I.  ep.  il,  c.  3.  5 io. 


‘ Muratori,  p.  i.  [Voyes  Orelli. 
n.  3673  ; Corp.  iWr.  Ijit.  tab.  XXXI.  et 
toni.  I,  p.  1 th.  11.  «oA.J 
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slesso  tipo,  viceversa  nei  denari,  che  potino  giudicarsi  battuti  dopo 
il  Goo,  non  si  rinviene  la  loro  metà  innanzi  quelli  di  cui  trattiamo.  Il 
clic  essendo,  sarà  molto  agevolala  la  conoscenza  ilei  Clodio,  che  portò 
la  legge  di  Plinio. 

Se  per  le  cose  liti  qui  ragionate  ella  deve  essere  stala  promulgala 
nei  treni'  anni  fra  il  63y  e il  (>67,  non  potrà  piò  essere  stala  proposta 
da  un  console.  Imperocché  fra  i tre  consolali  che  la  gente  Clodia  ottenne 
nel  settimo  secolo  di  Homo  innanzi  il  triumvirato  monetale  di  C11.  Len- 
itilo Ciadiano,  quelli  dei  due  fratelli  Appio  e Caio  Poteri  nel  61  1 e nel 
6a4  sarebbero  troppo  antichi,  e l'altro  di  Caio  Pillerò,  secondogenito 
del  primo  di  essi,  nel  liba,  panni  al  rovescio  troppo  recente  da  pro- 
durre soverchio  ingorgo  di  monete  in  un  tempo  troppo  ristretto,  e da 
non  potersi  accordare  colle  medaglie  di  C.  Fumiamo.  Dall'altra  parte 
poche  furono  in  questi  tempi  le  leggi  consolari,  e solo  in  oggetto  di  alta 
importanza.  Dato  adunque  che,  come  il  piò  delle  altre,  fosse  una  legge  r.  100  * ss. 
tribunizia,  non  potrà  piò  spettare  ad  alcuno  dei  posteri  di  Clodio  Cieco, 
perchè  a famiglie  notoriamente  patrizie  era  disdetta  quella  magistratura 
essenzialmente  popolare.  Resta  perciò,  che  ricada  al  ramo  plebeo  di 
questa  gente,  cioè  a quello  dei  Marcelli. 

Ma  in  quella  famiglia  non  si  conosce  ili  questi  tempi,  se  non  che  un 
solo  personaggio.  Egli  è M.  Marcello  figlio  del  console  del  (ioti,  di  cui 
ci  dice  Cicerone:  41.  Marcellus,  Aesemini  pater,  11011  ille  quidein  in 
-patroni»,  sed  et  in  promptis  lanini  et  non  inexercitatis  ad  dicendolo 
rfuit,  ut  lilius  ejus  P.  Lentulus1.*  Egli  lo  fa  coetaneo  di  Q.  Metello 
Numidico  e di  M.  Giunio  Silano  consoli  nel  66»,  di  M.  Aurelio  Sraum 
console  nel  646,  di  C.  Menomo  e di  Sp.  Torio  tribuni  della  plebe 
nel  664  e nel  667.  Si  sa  eh'  egli  fu  accusato  ed  assoluto,  non  ostante 
la  deposizione  che  fece  contro  di  lui  il  suo  nemico  L.  Crasso  l’oratore, 
morto  nel  663 a.  Il  Pigili»’  lo  statui  tribuno  della  plebe  nell'  anno 
Varroniano  648.  Certo  eh’  egli  doveva  aver  esercitato  importanti  uflìci 
prima  del  fin»,  in  cui  lo  troviamo  legato  di  Mario  alla  battaglia  di  Aix 

1 Bruto* , c . \u'i,  $ |36.  — * Pro  Forteto , c.  i,  5 ^ ; Val.  Max.  lih.  Vili,  c.  v,  $ 3.  — 

1 T.  Ili,  p.  i 43. 
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contro  i Teutoni,  siccome  abbiamo  veduto  in  Plutarco1  ed  in  Frontino  *. 
Cosi  sarà  egli  il  padre  non  solo  del  M.  Marcello  Esernino  e del  P.  Mar- 
cellino adottato  fra  i Lcntuli  e ricordato  qui  sopra  da  Tullio,  ina  ben 
anche  di  C.  Marcello  proconsole  della  Sicilia  nel  6^5,  che  Asconio3 
aveva  detto  malamente  pronepos  dei  conquistatore  di  Siracusa,  censu- 
rato perciò  dal  \V esse! ingiù4,  che  giustamente  corresse  abnepo*. 
ani  * ss.  Epilogando  intanto  le  cose  (in  qui  discorse,  conchiudo,  che  a mio 
parere  la  prima  idea  del  villoriato  provenne  dalle  dramme  di  Durano 
e di  Apollonia  portate  dal  commercio  in  Italia  : e che  dopo  1'  annuo 
tributo  imposto  agl'  Illirici  da  Fulvio  Cenluinalo  nel  5a6,  incominciò  a 
battersi  in  lloma  questa  moneta  ad  esse  corrispondente,  la  quale  ebbe 
il  nome  c il  tipo  dalla  vittoria  da  cui  proveniva,  e cui  fu  attribuito  il 
valore  di  tre  quarti  del  denaro.  Per  molti  anni  se  ne  stampò  una  quan- 
tità prodigiosa  : ma  non  sembra  che  se  ne  continuasse  la  percussione 
mollo  dopo  l'ingresso  del  settimo  secolo.  Imperocché,  ad  onta  di  tanta 
copia,  non  si  conosce  Ira  loro  la  distinzione  dell'  alfabeto  monetale, 
parendomi  che  altro  significato  delibano  avere  le  tre  o quattro  lettere 
solitarie,  che  vi  si  sono  linora  vedute  : tanto  più  che  ad  esse  talvolta  si 
congiunge  un'  altra  lettera  nel  diritto,  e che  di  alcune,  come  del  L di 
l'orma  arcaica,  e delle  due  L T,  si  ha  la  rispondenza  nel  rame.  Ed 
avrò  poi  occasione  di  osservare  in  appresso,  che  non  solo  non  si  ha 
alcun  esempio  con  cui  provare  concludentemente  che  f uso  di  con- 
trassegnare le  matrici  risalga  al  di  là  del  6oo,  ma  che  non  ve  ne  ha 
tampoco  apparenza.  Bensì  per  la  contraria  ragione  ammetterò  assai  vo- 
lentieri, che  posteriore  a quell’epoca,  ed  anche  di  due  o tre  decine  di 
anni,  sia  la  maggior  porte  dei  mezzi  viitoriati,  cioè  tutti  quelli  che  sono 
distinti  colle  lettere  monetali,  o coi  numeri,  che  sembrano  introdotti 
anche  più  lardi  delle  lettere  : i quali  tutti  crederei  opera  di  un  solo 
monetiere,  il  quale  volesse  propagare  questa  specie  di  moneta  poco 
frequente  da  prima.  Fu  forse  per  la  diminuzione  dell’  intrinseco,  sof- 
ie, * 3^.  feria  dal  vittoriato  nella  lunga  circolazione  di  oltre  un  secolo,  che 

* III  Mario,  c.  uu.  * Ad.  Il  in  Verrem,  lib  II.  C.  II. 

* Ih  Stratig.  lib.  11.  c.  h,  S 6.  ‘ Obs.  nt  t. 
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Claudio  Marcello  verso  il  65o  ne  ridusse  il  costo  alla  metà  del  denaro, 
confondendolo  col  quinario,  di  cui  richiamò  l' impressione  da  lungo 
tempo  intermessa.  Così  può  spiegarsi  come  rimanesse  in  corso  anche 
dopo  : del  che  porge  qualche  argomento  1’  essersi  rinvenuto  nel  ripo- 
stino di  Roncofreddo  anche  alcuno  dei  vittoriali  senza  il  nome  del  mo- 
netario. Però  potrebbe  anch’  essere  che  questi,  dei  quali  mio  padri», 
eli'  esaminò  quel  tesorctto,  non  mi  ha  indicato  il  peso,  fossero  stati 
del  taglio  dei  quinari  e battuti  per  conseguenza  dopo  la  legge  Clodiu  : 
giacché  anche  dopo  quel  tempo  i zecchieri  ommisero  talvolta  il  loro 
nome  sui  nummi,  come  ci  mostrano  alcuni  di  quelli  di  Giulio  Rursione. 
di  Maoio  Fonleio,  dei  triumviri  Garcilio,  Ogulnio,  Yergilio  ed  altri.  Ho 
infatti  grandissimo  sospetto,  che  quello  almeno  pubblicato  dal  Morell  \ 
che  io  non  ho,  deliba  essere  di  tal  natura  a motivo  del  prigioniero  av- 
vinto al  trofeo,  che  non  vedesi  nei  più  antichi,  ma  che  apparisce  al 
contrario  nei  quinari  della  Gloelia  e della  Fundauia.  Per  tal  modo  il 
primitivo  vittoriato  avendo  avuto  tanto  l'origine  quanto  la  line  in 
tempi  nei  quali  ci  manca  la  storia,  s'intenderà  facilmente  coinè  tanto 
scarse  e tanto  imperfette  notizie  ce  ne  siano  pervenuti». 


OSSERVAZIONE  \. 


Il  sig.  Riccio  ha  divulgato  per  la  prima  volta  un  mezzo  vitto-  I*.  *u3  • 3*. 
ciato  rappresentante  la  lesta  di  Apollo  laureata  senza  leggenda  nel 
diritto,  e nel  rovescio  la  solita  Vittoria  che  incorona  un  trofeo  colle 
lettere  VNI  in  mezzo  del  campo’.  Posseggo  io  pure  questa  meda- 
gliuccia,  che  pesa  grammi  i.  34  : per  cui  posso  dire  che  nell’  esergo 
devesi  aggiungere  la  voce  ROMA,  che  fu  pretermessa  nel  disegno, 
probabilmente  perchè  il  nummo  delineato  mancava  di  metallo  da 


1 The».  Morti!,  nelle  incerte,  tavola  IV. 
Seti.  B.  [Ce  ned  probablement , air.si  que 
Tavoli  rl*ljà  pensi  llavercamp . qu’un  quitto  ire 


use  de  la  fninille  Fandania.  C.  Cai  stoni*  j 
1 Le  monete  delle  aniiehe famiglie  di  Homo  . 
Napoli.  i843.  in-V.  lai.  \\V.  ri.  4. 
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quella  parte1.  L’editore  l’ attribuì  alla  gente  Giunia , supponendo  I' e- 
sistenza  di  un  monogramma  in  quell'  V,  nella  prima  gamba  del  quale 
si  nascondesse  1’  I mancante  : per  cui  stimò  die  vi  si  avesse  a leggere 
IVNI,  come  nei  denari  di  C.  Giunio  e di  M.  Giunio1.  Ma  questa  opi- 
nione non  ha  soddisfatto  ad  un  altro  erudito  numismatico,  aneli'  egli 
napoletano:  il  quale  giustamente  obbietta,  che  una  linea  obliqua  non 
può  acconciamente  rappresentare  una  lettera  retta,  e che  un  tale 
compendio  è ignoto  non  solo  nella  stessa  casa  dei  Giudi,  ed  in  ogni  altra 
iscrizione  della  serie  delle  famiglie,  ma  ben  anche  in  tutto  il  resto  della 
numismatica.  Erge  poi,  che  l’iniziale  s'indicava  sempre  assai  aperta- 
mente, cosi  richiedendo  la  chiarezza  : mentre  nel  caso  nostro  nulla 
avrebbe  destato  il  sospetto  che  (pioli’  V fosse  una  lettera  composta,  in 
vece  di  una  lettera  semplice.  E infatti  ancor  che  si  esamini  soltanto  la 
collezione  dei  monogrammi,  che  lo  stesso  sig.  Riccio  ci  ha  dato  nella 
tavola  finale,  si  vedrà  che  in  eguali  circostanze  per  mostrare  la  pre- 
senza dell’  I si  usò  comunemente  di  alquanto  elevare  sopra  gli  altri  ca- 
ratteri f asta  che  lo  conteneva,  comesi  praticò  nell’  IT  della  Critouia, 
e nel  IB  della  \ibia  : il  che  più  apertamente  fecero  le  lapidi,  tagliando 
verso  la  sommità  la  detta  asta  con  una  piccola  trattino  transversa.  Si 
avrebbe  un  esempio  in  contrario  nell’  IMF  • VES  della  contromarca 
dal  medesimo  Riccio  riferita  al  num.  71,  in  cui  le  due  gambe  laterali 
!>.  * Si),  del  M appariscono  della  medesima  altezza , quantunque  nella  prima 

comprendasi  f I : ma  io  posso  assicurare  che  nella  Sergia  contromarcata 
che  serbo,  l’attaccatura  della  linea  obliqua  comincia  un  poco  più  a 
basso,  onde  ivi  pure  apparisce  un  indizio  dell’altra  lettera.  Finalmente 
panni  evidente  che  se  si  fosse  voluto  scrivere  IVNI,  senza  ricorrere  a 
quel  nesso  dell’  1 e dell’  V,  di  cui  niuno  poteva  accorgersi,  ed  occupando 
esattamente  il  medesimo  spazio,  sarebbesi  invece  legato  1' V col  N. 
come  si  fece  dell’  V e dell’  A nelle  medaglie  della  Valeria  e della  Var- 
gunteia,  dell’  V c del  D nella  Claudia,  dell'  V e dell’  E nella  Veturia, 
dell'  V e del  F nell'  Aufidia,  dell'  V e del  L nella  Fulvia,  dell'  V e del 

1 [ Voy.  Cohen.  Mài.  cotu.  pi.  XII.  Clan-  * [ Voy.  Cohen.  Mrd.  com.  pi.  XXill.  /«- 
dia , 1.]  n*Vi  , i et  a.j 
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R nell’  Aburia  e nell'  Lrbinia  ; con  che  sarebbesi  avuta  chiarissima  a 
lezione  desideraci.  Sono  adunque  aneli’  io  pienamente  dell’  avviso  che 
il  nome  di  questo  monetiere  cominciasse  per  V. 

Il  dotto  oppositore  vorrebbe  quindi  trasportare  il  monogramma  nel 
N,  atline  di  leggere  VINI,  e così  attribuire  il  nummo  alla  Yinicia. 
Certamente  la  sua  congettura  sfugge  alquante  delle  obbiezioni  prò- 
poste  contro  l’altra  sentenza,  e segnatamente  la  più  forte,  che  ri- 
sguarda  l’iniziale.  E gli  concederò  eziandio,  che  se  non  scorgasi  qui 
una  maggiore  elevazione  nella  prima  gamba  del  N , potrebbe  addurre 
in  sua  difesa  1’  eccezione,  che  non  vedesi  nè  pure  nel  nesso  PHI  della 
medaglia  di  L.  Furio  Piòlo,  e nè  meno  nell’altro  TIL  della  quarta  di 

L.  Hoslilio  coi  comizi,  supposta  sempre  la  consueta  diligenza  nel  disegno 
datone  dai  Morelli 1 : giacché  io  non  ho  mai  avuto  la  fortuna  di  vedere 
questa  medaglia.  Tuttavolta  mi  permetta  di  fargli  osservare,  che  in 
ambedue  questi  nessi  si  ha  almeno  la  certezza  di  un  monogramma  : 

onde  il  lettore  è già  prevenuto  di  dovervi  cercare  qualche  cosa  : che  P.  «oi  * So. 
le  voci  PHLI  e HOSTLI  sono  così  aspre  ed  aliene  dall’  indole  della 
lingua  Ialina,  da  accorgersi  tantosto  che  manca  alcun  altro  carattere  : 
c che  finalmente  I’  accompagnamento  del  nome  FOVRI  e del  cognome 
SASERNA  non  lasciava  alcun  dubbio  ai  contemporanei  sulla  retta 
interpretazione.  All’opposto  le  due  sillabe  VNI  sono  così  opportune 
per  servire  di  principio  ad  una  parola  latina,  che  senza  una  qualche 
apposita  avvertenza  niuno  avrebbe  rifiutato  di  riceverle  per  quel  tanto 
che  suonano  : ed  è buon  canone  di  critica  il  non  interporre  una  let- 
tera, ove  non  ne  sia  dimostrata  la  mancanza.  Ma  non  è questa  la  prin- 
cipale ragione  che  mi  trattiene  dal  concorrere  nell’  aggiudicazione 
della  nostra  medaglia  alla  gente  \ micia  : una  maggiore  offerendomene 
le  certe  notizie  che  abbiamo  di  quella  casa. 

Tacito  con  sobrie,  ma  gravide  parole  ci  ha  dato  I’  origine  di  lei, 
parlando  di  M.  Vinicio  console  nei  783  c nel  798,  marito  di  Giulia 

1 [Le  dessin  de  ce  denier,  domi**  par  fout  remarquer  que  celle  pièce,  jusqiTici 

M.  Cohen,  Méti.  con*,  pi.  XIX.  lfo*tilia,  h,  (inique,  e»l  fourrée.  C.  CàvnxMi.] 
prouve  que  edui  de  Mordi  est  exacl;  mais  il 

ri.  Ao 
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figlia  di  Germanico  : «r .Vinicio  oppidanum  genus,  Calihus  ortns,  patre 
«atque  avo  consularibus,  celerà  equestri  familia  eràt'.n  11  padre  fu  il 
P.  Vinicio  console  nel  755;  l’avo  il  Marco  Budello  nel  735,  che  nella 
tavola  Colocciana  si  dice  nato  da  un  altro  Publio.  Questo  Publio  suo 
bisnonno,  che  non  uscì  dal  rango  di  cavaliere,  si  cita  fra  i chiari  ora- 
tori dei  suoi  tempi  da  Seneca  il  padre3,  da  Seneca  il  figlio5,  e da  Yar- 
rone  presso  Nonio  Marcello1.  Fu  suo  fratello  L.  Vinicio5,  buon  oratore 
. yo<3  * ti.  anch’egli0,  che  nella  carriera  degli  onori  prese  le  mosse  dal  triumvi- 
rato della  zecca,  in  cui  fece  battere  il  denaro  rappresentante  una  Vit- 
toria con  quattro  corone  ’,  le  quali  si  credono  alludere  alle  quattro  di 
Pompeo  ripetute  in  altro  nummo  da  Fausto  Siila  ’.  In  tal  caso  questo 
suo  udicio  dovrebbe  essere  di  poco  posteriore  ai  99  settembre  del  6g3, 
in  cui  fu  condotto  il  trionfo  Pompeiano  dell’Oriente:  e l’età  ne  sarebbe 
opportunissima,  perchè  sappiamo  che  fu  tribuno  della  plebe  nel  703  *. 
Ottenne  poi  i fasci  Budelli  nel  791  in  compagnia  di  Q.  Laronio,  e da 
lui  nacque  il  L • V1NIC1VS  • L • F monetario  aneli’  esso  nel  738  10,  di 
cui  fa  ricordo  Suetonio  ",  Vi  è tutta  I'  apparenza  clic  i due  oratori  siano 
stati  i primi  della  loro  casa  a venire  a Roma  per  dedicarsi  al  foro, 
come  Cicerone.  Intanto  se  il  primo  Lucio  fu  fratello  di  Publio,  e se  gli 
antenati  del  secondo  furono  semplici  cavalieri,  saremo  certi  che  niuno 
di  questi  ultimi  ebbe  pubbliche  cariche.  Del  pari  se  essi  erano  nativi  di 
Calvi,  non  avranno  avuto  la  cittadinanza  romana  se  non  cogli  altri  Cam- 
pani in  grazia  della  legge  Giulia  dell’anno  fifi/i  - Dccivitate clini  sociis  et 
«Latinia  commnnicanda.  * Ora  se  la  nostra  medaglia  è un  mezzo  vitto- 
riato,  come  il  suo  tipo  e il  suo  peso  dimostrano,  e se  la  legge  Clodia 
che  abolì  una  tale  specie  di  moneta  fu  portala,  come  si  è detto  supe- 


1 /(lina/,  lib.  VI,  c.  xv. 

1 Lib.  1 , Contro r.  u et  iv. 

Ari  Lucil.  ep.  il. 

* C.  Il,  ».  v.  B ubale  ilare. 

* Senec.  lib.  II,  Contro v.  mi. 

* Ibid,  lib.  Ili,  Controv.  \\  et  xxi;  lib.  V, 
Controv.  liii;  Excerpta,  lib.  Il,  Contrae.  V,  et 
lib.  VII,  Controv,  V. 


7 The*.  Mordi.  in  gente  Vtnida,  n.  i. 
(Cohen,  Mfé.  con*,  pi.  XLII,  Vimeia,  i.J 

* Volgasi  la  mia  osservazione  vm  dello 
Decode  IX.  [Tome  I.  p.  469.] 

* Cic.  Ad  Famil.  lib.  Vili,  ep.  vili,  $ 6. 

'*  The*.  Mordi,  in  g.  FttÌMjn.S.  [Cohen. 

Mài.  con*,  pi.  XLII,  Vinieia,  3.  h et  5.] 

" lu  A affusi,  e.  hit. 
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riormente,  circa  il  6!io , chi  non  vede  che  questo  nummo  dev’essere 
stato  battuto,  innanzi  che  la  gente  Vinicio  divenisse  cittadina  di  Roma? 

Per  me  io  penso  che  niun’  altra  lettera  si  debba  interporre  in 
quell' VN1,  e che  soltanto  si  abbia  da  cercare  un  appellativo,  che  da 
quelle  due  sillabe  prenda  cominciamento.  Fra  tutti  i nomi  e cognomi 
che  si  conoscono  usati  in  tempo  della  repubblica,  non  ne  trovo  che  un 
solo,  il  quale  adempia  ad  una  tale  condizione  : e questo  è VNIiwwm. 
Orosio1,  Floro’,  e l’autore  delle  Vite  degli  uomini  illustri5,  per  tacere 
di  un' apocrifa  iscrizione  del  Resendes*,  ricordano  il  pretore  Claudio 
Caimano,  che  nel  6oG,  essendo  succeduto  a C.  Plauzio  nel  governo 
della  Spagna  ulteriore,  ricevette  una  gravissima  sconfitta  dal  Lusitano 
Viriato,  nella  quale  perdette  la  maggior  parte  dell’esercito,  e,  come 
sembra,  anche  la  vita.  Il  Pigino  l’ha  creduto  questore  nel  097.  Così 
dunque  per  la  corrispondenza  del  suo  cognome,  come  pel  tempo  in 
cui  visse,  panni  egli  un  personaggio  adottatissimo  al  nostro  bisogno,  a 
cui  nel  suo  triumvirato  monetario  di  pochi  anni  prima  attribuire  il 
conio  di  questo  mezzo  vittoriato.  Di  lui  e della  sua  casa  nuli’  altro  può 
dirsi,  non  essendo  conosciuto  che  per  quella  sua  sciagura,  ed  ignoran- 
dosi eziandio  come  si  prcnominassc  : talché  manca  ogni  argomento  per 
congetturare  se  provenisse  da  alcuno  dei  rami  della  gente  Claudia 
patrizia,  o dai  Claudii  Marcelli  plebei,  0 piuttosto  non  appartenesse  nè 
agli  uni,  nò  agli  altri.  Con  tale  spiegazione  intanto  avremo  in  quell'  VNI 
un  cognome  : e ciò  sarò  più  conforme  allo  stile  delle  medaglie  conso- 
lari, nelle  quali  le  denominazioni  scompagnate  dal  prenome  più  comu- 
nemente che  una  gente  sogliono  significare  una  famiglia5. 


1 Lib.  V,  c.  1». 

1 Lib.  I . c.  Mini. 

* N.  ;5. 

* Gruter.  Spur.  p.  m,  a.  a. 

* [Salvarli  Mr  Cavedani,  cc»  troia  lotlres 
VNI  sermoni  un  aurnnm  ilérivé  ile  IVlrus- 


que.  Ori  connati , eri  olTet , une  dorane  dtrua- 
que.  Liti,  qui  aurait  hien  pu  donner  san 
nain  n une  famille  rotinone . camme  Thahut 
el  Tinta;  vay.  Baiteli,  dell'  Iaetitulo  arckeol. 
i863.  p.  1 83.  W.  Hesxm.] 
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OSSERVAZIONE  VI. 

l>.  ««a  * 113.  I simboli,  o sigilli  solitari,  che  con  tanta  frequenza  s'  incontrano 
nella  numismatica  romana  dei  tempi  della  repubblica , saviamente 
dall’  Eckhcl1  vennero  partiti  in  due  classi,  nell’  una  delle  quali  com- 
prese i sempre  costanti  sopra  una  stessa  medaglia,  rimandando  alla 
seconda  i variabili,  che  I’  uno  all’altro  si  succedono.  Statuì  che  i primi 
soltanto  avessero  un  significato;  sia  che  appartengano  alla  rappresen- 
tanza del  tipo,  come  la  cicogna  posta  appresso  l' immagine  della  Pietà 
da  Metello  Pio  e da  L.  Antonio,  e il  pileo  presso  quella  della  Libertà 
da  Egnazio  Massimo  e da  Farsuleio  Mensore;  sia  che  alludano  al  nome 
del  moncticre,  come  il  piede  in  Furio  Crassi pede,  e il  murice  in  Furio 
Piirpureonc;  sia,  aggiungerò  io,  che  ricordino  le  glorie  della  sua  fami- 
glia, come  il  lituo  nei  discendenti  di  Servilio  Augure,  il  rostro  di 
nave  in  Fabio  Labcone  e il  clipeo  macedonico  in  Quinzio  Flaminino. 
Vero  è che  di  alquanti  di  questi  simboli  resta  ancora  ignota  o dub- 
biosa la  spiegazione  : ma  di  tal  natura  più  non  sono  i due  esempi , 
ch’egli  addusse  dell’  uccello  palustre  e del  sorcio  riconosciuti  ora  indi- 
care i cognomi  di  Fabio  Ruteone  e di  Quinzio  Trogo,  invece  dei  quali 
surrogherò  il  vaso,  o piuttosto  la  muletra,  di  Sesto  Pompeo  Faustulo, 
I’  ancora  di  Sesto  Giulio  Cesare  c il  timone  di  M.  Cipio.  Giudicò  poi 
che  i variabili  fossero  arbitrari,  e che  non  avessero  altro  scopo,  se  non 
quello  delle  lettere  e dei  numeri  monetali,  cioè  di  contrassegnare  le 
singulc  matrici  : onde  nella  moltiplicità  delle  ollicine  della  zecca,  che 
my*  M.  talvolta  sorpassarono  il  migliaio,  gli  operai  di  ciascuna  potessero  giu- 
stificare il  prodotto  del  proprio  conio,  che  cosi  restava  distinto  dagli 
altri,  e rendere  per  tal  modo  ragione  della  quantità  del  metallo,  che 
avevano  ricevuto  da  imprimere.  La  strabocchevole  abbondanza,  che 
talora  s’incontra  presso  un  solo  monetiere  di  tali  sigilli  variabili,  e il 
vederli  ora  sostituiti,  ora  associati  ai  numeri  ed  alle  lettere,  non  lascia 
dubbio  che  la  spiegazione  dell’  Kckhel  sia  giusta  per  gl' improntati  sui 
' D.  V.  t.  V.  p.  9i. 
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denari  di  Ailio  Baia,  di  C.  Annio,  dei  questori  Pisone  e Cepione,  di 
L.  e di  C.  Pisoni,  di  Cornelio  Blasione,  di  Crepereio  Reco,  di  P.  Cre- 
pitio, di  Giulio  Bursione,  di  Marcio  Censorino,  di  Mario  Capitone,  di 
L.  Papio,  di  M.  e di  L.  Pletorii,  di  Pomponio  Bufo,  di  Roscio  Fallato, 
di  Titurio  Sabino,  di  Valerio  Fiacco,  di  Vibio  l’ansa,  di  M.  Volteio,  « 
così  pure  sui  quinari  di  l’orcio  Catone  c di  L.  Pisone.  Intanto  dalla 
testimonianza  e dalla  comparazione  dei  ripostini  fin  qui  esaminati 
risulta,  clic  la  massima  parte  delle  citate  medaglie  sono  o contempo- 
ranee o posteriori  alla  guerra  sociale.  La  più  antica  di  certa  data  fra 
loro  è quella  di  Cepione  c di  Pisone,  la  questura  dei  quali  dai  eli. - 
Cavedani  è stala  determinata  al  656  ',  invocando  l’ autorità  della  Reto- 
rica ad  Erennio1:  e tutto  al  più  potrà  restare  incerto,  se  le  siano  ante- 
riori le  due  soltanto  di  Allio  Baia  c di  Cornelio  Blasione.  Il  perchè 
sembra  potersi  stabilire,  che  solo  verso  la  metà  del  settimo  secolo  di 
Roma  i simboli  solitari  fossero  chiamati  a dividere  colle  lettere  alfabe- 
tiche 1'  ufficio  di  contrassegnare  la  diversità  dei  conii. 

Ciò  posto,  che  cosa  si  avrà  da  dire  di  quei  simboli,  che  si  scorgono 
sulle  più  antiche  monete  romane  senza  il  nome  del  zecchiere,  e preci-  f.  «i>.  * u. 
sameute  nei  denari  e nei  quinari  coi  Dioscuri,  negli  altri  denari  colla 
biga  di  Diana,  nei  vii  toriati  c negli  assi  coi  rispettivi  spezzati  così  se- 
stanlari,  come  onciali?  In  tali  medaglie  pure  i tipi  sono  costanti,  varia- 
bili i sigilli  : onde  per  questo  dovranno  aneli'  essi  cadere  sotto  le  regole 
della  seconda  categoria  dell'Eckbel?  L’antiquario  di  Vienila  non  ha 
fatto  per  loro  alcuna  eccezione  ; ma  quanto  riconosco  che  quella  sua 
legge  è fondata  sopra  esatte  osservazioni  ai  tempi  di  Mario  e di  Pom- 
peo, altrettanto  mi  sembra  insussistente,  ove  si  voglia  trasportare 
venti  o trenta  lustri  più  addietro.  Ho  già  accennato  altra  volta  che  il 
costume  di  differenziare  i singoli  conii  non  può  farsi  risalire  in  Roma 
al  di  là  del  principio  del  settimo  secolo  : ed  ora  aggiungerò  essere  mo- 
strato dall'  osservazione  che  prime  ad  essere  adoperate  a quest’  inten- 
dimento furono  le  lettere.  Troppo  sarebbe  qui  lungo  l’ inquirere  sull 
età  di  tutte  le  medaglie  che  ne  sono  improntate  : basterà  restringersi 

' ! Appendice  al  Saggiri,  p.  1 03- ì idi.  — 1 Liti.  I,  c.  «il. 
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a quelle,  clic  il  ripostiglio  di  Fiesole  ci  ha  provalo  essere  anteriori  al 
GG7,  e a quelle  anzi  tra  loro,  che  l'Eckhel 1 ha  giudicato  più  antiche, 
perchè  hanno  conservato  i vetusti  tipi  delle  bighe  e delle  quadrighe. 
Ora  tra  queste  i denari  di  C.  Vibio  Pansa,  di  L.  Titurio  e di  I).  Silano 
dagli  assi  seinionciali  Tatti  coniare  dai  medesimi  sono  dimostrati  po- 
steriori alla  legge  Papiria  del  665  : ed  ho  già  detto,  che  quelli  di 
T.  Cloulio,  di  C.  Fundanio  e di  Allio  Baia  debbono  essere  dei  tempi  di 
Mario;  alla  quale  età  converrà  pure  attribuire  lo  stampato  da  C.  Fabio 
Buteone  a motivo  dell'  EX  • Argento  • PVblico.  Gli  altri  di  L.  Sentio  e di 
11  • *6.  (Iodio  Caldo  spettano  indubitatamente  al  pretore  di  Macedonia  del 
(if>7  e al  console  del  660,  ambedue  uomini  nuovi:  e il  L.  Giulio  Ce- 
sare, clic  si  asserisce  figlio  di  Lucio,  è il  console  del  666.  Il  tribuno 
!..  Appuleio  Saturnino,  cui  ho  attribuito  una  parte  dei  nummi  che  prima 
si  assegnavano  alla  Senlia,  Tu  ucciso  nel  656  : ed  ammetto  che  i due 
fratelli  C.  e L.  Menarmi  figli  di  Lucio  siano  i due  oratori  di  Cicerone,  il 
primo  de’ quali  fu  tribuno  della  plebe  nel  666.  Una  adunque  delle  più 
antiche  medaglie  colle  note  alfabetiche  sarà  quella  con  L • MEMMI  ■ 
GAL,  che  converrà  dare  al  loro  padre  : la  soverchia  differenza  della 
fabbrica  non  permettendo  di  supporla  impressa  contemporaneamente 
a quella  dei  figli.  Sola  a far  contrasto  col  nostro  detto  resterebbe  f ul- 
tima di  L.  Scipione  Asiageno,  se  appartenesse  al  console  del  566, 
come  fu  pensiero  dell'  Eckhcl,  che  la  credè  impressa  pel  donativo  da 
lui  fatto  ai  soldati  nel  suo  trionfo  del  re  Antioco.  Ma  in  tale  supposto 
è difficile  il  concepire  che  il  tipo  non  avesse  alluso  in  alcun  modo  a 
quella  vittoria,  0 che  almeno  Scipione  non  vi  avesse  assunto  il  titolo 
d‘  imperatore  : e in  ogni  caso  converrebbe  concedere  eh’  egli  avesse 
fatto  battere  in  Asia  e di  là  portato  questi  nummi,  atteso  che  tra  il 
suo  ritorno  a Roma  e il  suo  trionfo  non  corse  intervallo  come  apparisce 
dalla  narrazione  di  Livio,  mentre  all’ opposto  il  conio  è evidentemente 
romano,  e somigliantissimo  al  superiore  di  L.  Memmio.  Rifiutando 
adunque  questa  medaglia  di  prestarsi  alla  spiegazione  Eckheliana,  io  la 
tengo  stampata  coll'ordinaria  autorità  di  un  triumviro:  c quindi  non 
■ /).  K.  Y.  t.  V,  P.  m. 
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potrà  nemmeno  attribuirsi  a suo  figlio,  perchè  il  sepolcro  degli  Sci- 
pioni  ci  ha  dato  il  suo  epitaflio1,  che  memora  le  altre  sue  cariche,  e 
tace  della  magistratura  della  zecca.  Resta  pertanto  che  spelli  o al  fra-  e.  • '17. 
lello  di  Scipione  Àsiageno  Coniato’,  tiglio  aneli’ esso  del  precedente, 
ed  avo  dell'  Asiatico  console  nel  671»,  o pure  al  padre  di  quest’  ultimo, 
ambedue  denominali  Lucii  : in  ognuno  de’  quali  casi  ricadrà  entro  i 
limiti  che  ho  prestabiliti.  Ma  oltre  questa  ragione,  che  prima  del  tino 
non  erano  ancora  in  pratica  i segni  monetari , un'altra  ne  deduco  io 
dalla  poca  quantità  dei  simboli,  clic  si  contano  sulle  monete,  di  cui  si 
parla,  pel  lungo  corso  di  tutto  il  secolo  precedente,  e che  rimane  di 
molto  inferiore  a quella,  che  uno  degli  annui  triumviri  usò  in  appresso 
d'impiegare  da  se  solo  : quantità,  che  non  è in  proporzione  coll'ope- 
rosità della  zecca,  la  quale  anche  allora  dovette  essere  abbastanza 
attiva,  se  dobbiamo  giudicarne  dalla  copia  della  pecunia  di  quell'età, 
dieci  è pervenuta.  Di  più,  se  questi  sigilli  anche  a quel  tempo  aves- 
sero distinto  le  matrici,  come  si  spiegherebbero  le  piccole  differenze , 
che  fra  loro  comunemente  s incontrano,  le  quali  addimostrano  che  più 
conii  adoperavano  il  medesimo  simbolo?  Per  esempio,  io  ho  due  meda- 
glie dei  Dioscuri  coll'ancora,  nella  prima  delle  quali  vedesi  l’occhio  per 
passarvi  il  canapo,  nella  seconda  no;  due  altre  colla  rota,  ma  in  uno 
questa  ruta  è quasi  il  doppio  più  grande;  lo  stesso  dicasi  di  altrettante 
colla  clava,  col  caduceo,  colla  spada  gallica,  clic  sono  aneli'  esse  chia- 
ramente d’  incisione  diversa.  Mala  ragione  potissima,  che  spero  mi 
darà  vinta  la  causa,  si  è che  ai  tempi  più  antichi  i nostri  simboli  com- 
pariscono anche  sugli  assi  e sulle  loro  frazioni,  mentre  all’opposto  sul 
bronzo  le  note  monetarie  non  si  costumarono.  Infatti  le  note  aritmetiche 
vi  sono  del  tutto  sconosciute,  e delie  alfabetiche  non  si  ha  che  un  unico  ni 1 is 
esempio  negli  ultimi  tempi , cioè  sugli  assi  semionciali  dei  triumviri  Gar- 
cilio,  Ogulnio  e Yergiiio.  Arroge,  che  questi  sigilli  si  trovano  tanto  sugli 
assi  onciali,  quanto  sui  scstantari  : il  che  basta  per  escludere  aperta- 
mente, che  le  monete  che  ne  vanno  insignite  siano  tutte  contemporanee. 

1 Ordii,  ».  556.  [ Corpus  inscr.  Lai.  * Ornili,  ti.  55 7.  [ Carpa»  inacr,  Lai. 
tali.  XI,.  e.  et  tori».  I.  p.  10,  n.  35.]  lab.  XL.  11  a,  et  (om.  I.  p.  *0.  n.  36 J 
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Ma  se  dunque  tali  simboli  sulle  primitive  monete  romane  non  ser- 
virono alla  distinzione  delle  matrici,  qual  altro  significato  si  dovrà  loro 
applicare  ? Nella  prima  osservazione  di  questa  Decade  ho  recato  al- 
quanti esempi,  dai  quali  si  comprova,  che  il  medesimo  simbolo  si  trova 
egualmente  sul  denaro,  sul  quinario,  sul  vittoriato,  sull’asse  e sulle 
sue  parti,  in  somma  su  tutti  i generi  di  moneta  che  allora  s' impronta- 
vano : il  che  vuol  dire,  che  si  fece  di  loro  ciò  che  fu  praticato  col  nome 
dei  prefetti  della  zecca,  inciso  aneli’  esso  su  tulle  le  varie  specie  mo- 
netarie, che  si  stamparono  nella  loro  magistratura.  Del  pari  si  osserva 
che  costoro  a poco  per  volta,  e quasi  sottomano,  presero  ad  intro- 
durre memoria  di  se  sulla  moneta  : per  cui  cominciarono  dall’  indicarsi 
con  monogrammi,  con  iniziali,  o al  più  con  una  semplice  sillaba,  non 
avendosi  tra  i più  antichi  altro  esempio  in  contrario  se  non  quello  di 
M.  Tilinio , che  scrisse  spiatlellatamcnte  lutto  intero  il  suo  nome  in  un 
asse  di  due  micie.  Ora  fra  questi  oscuri  modi  di  denotarsi  penso  io,  che 
uno  fosse  quello  di  valersi  di  emblemi,  sia  allusivi  al  proprio  nome, 
sia  commemoranti  qualche  fatto  particolare  della  propria  casa  : dal  che 
ne  verrebbe,  che  ciascuno  di  questi  simboli  accennerebbe  un  triumviro. 
Ed  infatti  considero,  che  conservarono  il  medesimo  significalo  anche 
l>.  s i'i  • ,»r|.  dopo  essersi  assodato  il  costume,  che  i zecchieri  si  dichiarassero  aper- 
tamente con  lettere.  Così  per  restringerci  ni  soli  esempi  del  bronzo, 
nel  quale,  coinè  ho  detto,  non  cade  il  pericolo  di  confusione  colle  note 
monetali,  noi  vi  scorgiamo  lo  scudo  macedonico,  il  buteone,  il  lituo, 
la  cornacchia,  la  testa  della  Sibilla  c 1 uccello  todus,  per  rappresentare 
i cognomi  di  Metello  Macedonico,  di  Fabio  Buteone,  di  Minucio  Augu- 
rino, di  Antestio  Gragulo,  di  Cornelio  Siila  e della  famiglia  dei  Todi  o 
Todilli;  cd  ugualmente  Ulisse  in  memoria  del  progenitore  dei  Mamilii, 
Cupido  e la  testa  di  Venere  per  celebrare  la  dea,  da  cui  vantavano  di 
discendere  i Memmii,  i berretti  dei  Dioscuri  per  ricordare  l'origine 
tusculana  di  Manio  Fenicio,  c la  triquclra  in  un  asse  inedito  di  Lcn- 
tulo  figlio  di  Marcello  del  Musco  d'  Ailly  per  rammentare  il  patronato 
della  Sicilia  goduto  dai  posteri  del  conquistatore  di  Siracusa.  Che  anzi 
tra  i simboli  solitari  dei  vecchi  assi  se  ne  hanno  alquanti,  che  vediamo 
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poi  ululiti  por  insogna  da  alcune  particolari  famiglie,  quantunque  ce 
ne  sia  sconosciuta  la  ragione.  Tali  sono  il  delfino  adottato  da  Spurio 
Afranio,  l'ancora  da  C.  Konteio,  il  timone  da  M.  Cipio,  l'astro  da  Pa- 
pirio Carbone,  la  Vittoria  volante  da  Terenzio  Lucano  c la  mezza  luna 
da  L.  Sauleio,  al  quale  perciò  avrei  dato  il  cognome  di  Crescente,  se 
il  C.  Saufeio  Crescente  ricordato  in  un'  iscrizione  del  Muratori'  non 
fosse  un  liberto.  Talvolta  questi  simboli  sono  doppi,  ma  così  strava- 
ganti nella  loro  unione  da  doversene  fare  le  maraviglie,  se  non  si  cre- 
dessero rappresentanti  una  persona.  Mi  ricordo  di  aver  veduto  in 
Roma  un  asse,  dal  quale  correggevasi  I'  infedele  disegno  del  Museo 
Hedernariano in  cui  un  maglio  era  accoppiato  al  berretto  di  un  flamine,  !'  9 ■;»  > 1;,. 
che  lia  I'  analogo  in  un  mio  denaro  incerto  con  Castore  e Polluce9.  Aon 
sembra  egli  manifesto  essersi  voluto  significare  che  un  Publicio  Mal- 
leolo, o chi  altri  sia  il  zecchiere  designato  da  quel  maglio9,  era  nello 
stesso  tempo  o pontefice  o flamine?  Appuuto  come  fece  un  legato  della 
Macedonia  in  un  telradramma  divulgato  dal  Scalini  *,  il  quale  aneli’ 
esso  nascose  il  proprio  nome  sotto  il  simbolo  di  una  mano  che  stringe 
un  ramo  di  albero  : se  non  clic  la  sua  carica  non  essendo  suscettiva  di 
essere  espressa  con  un'  insegna,  dovette  aggiungere  in  lettere  LEGatu*. 

Ma  una  prova  più  positiva,  che  questi  emblemi  indicavano  real- 
mente il  monetario,  ci  viene  somministrala  dai  nummi  delle  restitu- 
zioni. Si  conoscono  due  denari  incerti,  e li  posseggo  ancor  io,  nell'  uno 
dei  quali  sotto  il  ventre  dei  cavalli  dei  Dioscuri  vedesi  una  testina  fem- 
minile, nell'altra  un  clipeo  ed  un  lituo  militare.  Ora  quando  questi 
due  denari  furono  restituiti  da  Traiano,  si  aggiunse  al  primo  nel  diritto 
I epigrafe  COCLES6,  al  secondo  DECIVS’  MVS\  Come  sarebbesi 


1 Noi.  thè»  p.  5 f 7, 5.  \Aeiemiae , Monili) 
sen.  1.  N.  5007.] 

* /E.  tob.  unica,  n.  a. 

1 (Cohen,  MM.  coni.  pi.  LXX,  3.  et 
pi.  XLIII,  inccrt.  3.J 

* [ Borghesi  a depuis  molimi  aver  moi 
que  ce  marLeaii.  qui  est  de  le&pèce  appello 
tulle* , iloil  dlnigner  un  Srmpronint  Tuditn- 


nu»  ; VOV  - Uh  Uriti  ho  tlrU'  Jnstiiulo  di  rormpon 
danza  archroi  i844.  p.  «7.  C.  C*\kdom.| 

1 Slum*  Fontana , pari.  11.  lav.  Il,  n.  9. 
e part.  HI,  p.  i9,n.  1. 

* The ».  Morali,  in  g.  fioratiti , n.  3.  jVoy. 
Cohen.  Mcd.  con»,  pi.  XIX.  Horatia , 1 , et 
pi.  XLIV.  Q9. 1 

5 Hamiis.  tfw.  Dan.  1. 1.  pari.  Il,  p.  3o, 
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indovinato  che  questi  due  nummi  furono  impressi  da  un  Orazio  e da 
un  Decio,  se  non  si  fosse  arguito  da  quei  simboli,  i quali  al  tempo  di 
Traiano  si  sarà  saputo  a chi  spettavano,  benché  non  ne  sia  giunta  a noi 
la  notizia?  Però  di  un  altro  denaro,  parimenti  incerto,  possiamo  giu- 
dicare da  noi  stessi.  Prendasi  rii  grazia  quello  che  ha  nell"  area  un 
H.  »i6  • rii.  cane,  e si  paragoni  col  terzo  Morelliano  dell"  Antestia.  Si  vedrà  che  il  ro- 
vescio è in  ambedue  Stessissimo  : non  vi  ha  altra  differenza,  se  non  che 
nel  dritto  del  secondo  fu  accresciuta  l’iscrizione  C.  ANTESTI.  che 
manca  nel  primo.  Non  vuol  egli  ciò  dire,  che  il  triumviro  Antestio  credè 
ili  denotarsi  abbastanza  anche  col  solo  emblema  del  cane?  Infine  un  altro 
esempio  anche  più  patente  ce  ne  viene  posto  sotf  occhio  da  una  meda- 
glia ili  argento  e da  un  sentisse  della  gente  Cecilia  ',  ai  quali  nell"  os- 
servazione spsla  della  Decade  ottava  ’ aggiunsi  il  trienle  ed  il  quadrante. 
In  tutti  questi  il  zecchiere  si  contentò  di  palesarsi  colla  semplice  testa 
di  un  elefante,  che  fu  I’  impresa  dei  Metalli3,  perché  ricordava  che 
quegli  animali  furono  per  la  prima  volta  condotti  a Poma  nel  trionfo 
di  I,.  Metello.  E allineili’1  poi  non  possa  dubitarsi  che  costui  fosse  vera- 
mente di  quella  casa,  abbiamo  un  altro  sentisse*  : ed  io  ne  conosco 
anche  il  quadrante,  in  cui  alla  prefata  testa  fu  unita  la  leggenda  C • 
METELLVS.  Per  tali  considerazioni  io  mi  persuado  realmente  che 
ognuno  di  tali  emblemi  sulle  monete  del  sesto  secolo  di  Poma  signi- 
fichi un  prefetto  dello  zecca  : nè  mi  farebbe  poi  maraviglia , che  anche 
allorquando  divennero  un  segnale  delle  matrici,  invece  di  essere  pie- 
namente arbitrari,  come  si  suppone,  conservassero  in  parte  l'antico 
valore  : se  non  che  invece  d' indicare  il  triumviro,  di  cui  già  scrivcvasi 
apertamente  il  nome,  alludessero  all  ojjicinator,  o sia  al  capo  respon- 
sabile degli  operai  addetti  al  ministero  di  ciascuno  dei  collii.  Diversa- 
mente  non  saprei  comprendere  a quale  scopo  fossero  aggiunti  sulle 
monete,  clic  sono  già  distinte  dalle  lettere  e meglio  dai  numeri,  ove 


il.  |8.  I .olirli . t IH.  emù.  pi.  XVI.  /Affiti, 
et  pi.  XI.IV,  <i8.j 

1 Thn.  Mnrell.  in  g.  Cfieeìlùì , tav . I . n.  ó ; 
Inv.  Il,  n.  4. 


1 j Tome  I,  p.  388.] 

1 ] \ oy.  Cohen . A/ rii.  firn*,  pi.  V ili . tjiert 
Un,  A,  et  pi.  L,  Caeeilin,  6 et  7.] 

* Tkes.  klneetl.  in  g.  CaeeiUn  .Uv.il.  n.  4 (.. 
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la  loro  presenza  sarchile  inutilissima.  Ma  clic  clic  sia  di  ciò,  nell'altra 
mia  opinione  sarà  scemata  di  molto  la  maraviglia,  come  rosi  pochi  1’.  117  *r,* 
rimangano  i monetari  del  sesto  secolo,  dopo  che  il  paragone  degli  sco- 
perti ripostini  ci  obbliga  di  trasportare  al  secolo  susseguente  la  mag- 
gior parte  delle  medaglie,  che  al  cinquecento  erano  state  assegnate 
dai  passati  numismatici.  E questi  poi  avranno  avuto  gran  torto  di  aver 
poco  curalo  per  I"  addietro  la  varietà  degli  antichi  simboli,  dei  quali 
non  hanno  saputo  apprezzare  l’ importanza  : e quelli  specialmente  del 
rame,  di  cui  non  si  è tenuto  finora  conto  veruno.  Alla  qual  negligenza 
sarà  quasi  pienamente  riparato,  se  il  eli.  sig.  barone  d’ Aillv,  e i 
benemeriti  padri  del  collegio  romano,  possessori  delle  due  più  ricche 
collezioni  di  bronzo  consolare  che  in  oggi  si  conoscano,  vorranno  pub- 
blicare le  loro  ricchezze;  non  dubitando  che  col  moltiplicare  i modi  di 
confronto,  si  riuscirà  a scoprire  la  famiglia  di  qualche  altro  di  questi 
misteriosi  triumviri. 


OSSERVAZIONE  VII. 

Il  Palino  lu  il  primo  ad  accrescere  alla  serie  delle  famiglie  nella 
gente  Cornelia  1 una  medaglia  di  bronzo  del  proconsole  Sisenna  : ma 
per  difetto  del  nummo  da  lui  veduto  tralasciò  l’ultima  riga  dell'  iscri- 
zione del  rovescio.  La  neglesse  il  \aillaut,  ma  la  ripctò  tal  quale  il 
Morell9,  a cui  non  avvenne  d'incontrarsi  in  altra  più  conservata  : il 
quale  poi  ne  aggiunse  una  seconda3,  aneli' essa  con  epigrafe  mutila, 
che  al  Carolini  non  riuscì  di  supplire  con  quella  eli'  esisteva  nel  .\Iu*m> 
Hedert'ariann' . Non  so  che  questi  impronti  siano  stali  riferiti  da  alili  : 
per  cui  n'  è tuttavia  imperfetta  la  descrizione.  Ed  anzi  tanto  I’  Eckliel  \ ..s  * sa. 

quanto  il  Mionuct0  preterirono  Sisenna  nell’elenco  che  ci  hanno  dato 
dei  proconsoli  conosciuti  dalla  numismatica.  Fortunatamente  posso 
listali  racle  ambedue,  esistendo  la  Patiniana  presso  di  me.  Onde  dirò 

' T*v.  ó.  n.  7.  ' Pari.  11.  p.  4g.  n.  ia53. 

‘ In  g.  f. omelia , tav.  V,  n.  7.  ' D.  .V.  1".  I.  IV,  p.  »3o. 

‘ Ibùt.  tav.  V.  Idi.  lì.  ' Mài  uni.  I.  IX,  Sappi,  p.  i54. 
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eh' ella  ò un  ossario,  il  quale  offre  nel  diritto  la  leggenda  A'GVS- 
TVS  in  fa  e eia  alla  testa  nuda  ili  questo  principe  rivolta  a destra;  c nel 
rovescio  la  seguente  iscrizione  di  quattro  lince  dentro  una  corona  di 
alloro  : 

SISENN 
PRCOS 
L • SAI 
P COA  B 


Trovasi  poi  la  seconda,  eh  'è  un  dupondio,  nel  Museo  Verità  di  Ve- 
rona, la  quale  aveva  dall’  un  lato  la  medesima  epigrafe  AVGVSTVS 
dirimpetto  alla  stessa  testa  a dritta,  e dall’altro  SISENN  • PR'COS 
in  due  righe,  entro  una  corona  d'alloro,  con  attorno  L - SATI VS  ■ 
FLACC  • P ■ COTA  • BAL  ■ (A  e L in  mon.)  II  ■ V IR.  Un' altra  con- 
simile ne  fu  acquistala  dal  dott.  Noti  colla  semplice  differenza,  che  la 
leggenda  del  rovescio  era  così  variata  ; STATIVS  • FLACCVS  • 
COTTA • BAL- II- VIR  cogli  stessi  monogrammi.  Il  Sestini,  che  non 
ne  aveva  veduta  alcuna,  inchinava  da  prima  a crederle  di  Utica  : ma 
dopo  avergli  mostrato  la  mia,  considerata  la  rozzezza  del  lavoro,  con- 
venne meco  nel  giudicarle  siciliane,  e probabilmente  di  Palermo.  Prima 
di  passar  oltre  noterò,  che  in  quel  COTTA  abbiamo  forse  il  primo 
caso  che  offra  la  numismatica  di  un  cognome  passato  a fare  le  veci  di 
a • <»  * r>* . 1,11  gentilizio1 * * *  : del  che  molli  esempi  tratti  dalle  lapidi  raccolsi  altre 
volte’  fra  i liberti  e i clienti  dei  grandi  personaggi,  come  C • MAECE- 
NAS  C L CELER5,  M-DRVSVS  M L PHILODAMVS',  L- 
PAVLLVS'L-L- AVCTVS5  : per  cui  si  avrà  da  dire  che  questo 
Siciliano,  o un  suo  antenato,  avendo  ricevuto  la  cittadinanza  pel  pa- 
trocinio di  un  Aurelio  Cotta,  preferisse  di  denominarsi  piuttosto  dalla 
famiglia,  che  dalla  gente  del  suo  benefattore. 


1 [Je  ne  vai»  pan  eommmt  on  polirmi! 

proaver  quo  ce  P.  Colla  Balknt  n'nvail  pas 
«te gnlilicinm.  Tu.  Moussi:*.] 

’ Della  g.  Arria , p.  .'IH.  Tom.  I . p.  78.  ] 

’ Fabretti.  Iiucr.  ani.  p.  ‘J 9 li , n.  lìo3. 

] Alatccnas  n’esl  pan  un  «limoni . mais  un  gen~ 


tilicium  ; voy.  tom.  I , p.78,n.8.W.  Hevxe*.  j 

* Cardinali.  Diplomi,  n.  *3.  [ tu  timi  de 
M DR.VSVS , il  fnul  lire  M • DR.VS1VS : 
voy.  /.  A’.  5»v3.  Th.  Mousse*.  ] 

* Muratori,  p.  pii5,  A.  [Cesi  una  111'- 
mjilion  I.ijjn rimilo.  Tu.  Mohhsse.] 
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Tuttoché  il  Mordi  avesse  riferito  queste  medaglie  nella  gente  Cor- 
nelia, ciò  nondimeno  I’  Avercampo  seguendo  le  orine  del  Patino  le 
attribuì  alla  Statilia,  perchè  nella  mutila  pubblicata  da  quest'ultimo 
volle  leggere  L • STATI/iu*  • SISENNA  ■ PRoCOnSu/,  malgrado 
degl' invincibili  ostacoli,  che  nc  opponeva  la  diversa  collocuzione  della 
parola  SISENNA  ■ PR  ■ COS  • L-  STATI.  Quindi  credè  che  quel  ma- 
gistrato fosse  lo  Statilio  Sisenna  memorato  da  Yelleio  ove  nota  che  la 
casa  fabbricata  dal  celebre  M.  Druse,  '•quondam  Ciceroni»,  inox  Cen- 
» sorini  fuit,  nunc  Stntilii  Sisennae  est1."  Ma  dopo  il  (-istauro  che  ne 
ho  dato,  e dopo  il  confronto  colla  compagna,  è ora  manifesto  che  quel 
STATI  non  doveva  supplirsi  STATI/iim,  ma  STATIas,  e che  quel 
nome  non  ispetta  già  al  proconsole,  ma  al  duumviro  L.  Stazio  Fiacco. 

Lo  Statilio  poi  di  Y elleio  è T.  Statilio  Tauro  Sisenna  console  ordinario 
nel  769,  che  si  sarà  aggiunto  il  secondo  cognome  dalla  famiglia  della 
madre  per  differenziarsi  da  T.  Statilio  Tauro  console  aneli'  egli  nel  766, 
il  quale  piuttosto  che  suo  padre  io  reputo  suo  fratello  : appunto  come  i>.  -> -j . . • 
fece  l’altro  T.  Statilio  Tauro  console  nel  798,  che  si  disse  Corvino, 
perchè  nato  da  una  della  casa  dell’  oratore  Messalla  Corvino,  siccome 
ricavasi  da  una  lapiduccia  del  Grillerò*.  Ma  egli  non  può  essere  op- 
portuno al  nostro  caso:  perchè  convengo  col  Ityrkio 3 nel  crederlo  un 
nipote  del  vecchio  Tauro  console  nel  7180  nel  7«5,  e quindi  figlio 
del  Tauro  triumviro  della  zecca  con  Puìcro  e con  llegnlo  : e perchè  si 
hanno  altre  ragioni  per  opinare  che  conseguisse  i fasci  di  buon'ora, 
ond’  egli  fiorì  sotto  Tiberio  piuttosto  che  sotto  Augusto  : mentre  al 
contrario  la  faccia  rappresentata  sopra  questi  nummi,  priva  della  lau- 
rea, non  sembra  permettere  che  si  riportino  all'  estremo  del  principato 
•li  quell'  imperatore.  Troppo  antico  viceversa  mi  sembra  il  Gabiuio 
Sisenna  figlio  del  console  del  figG , di  cui  tre  anni  dopo  si  fa  ricordo 
da  Valerio  Massimo1,  da  Dione1  e da  Giuseppe  Ebreo*. 

Per  me  non  so  dipartirmi  dal  Sisenna  triumviro  monetario  in  com- 

1 Ub.  Il,  c.  1.  * l.ib.  Vili.  c.  1.  S 3. 

* l>.  597.  io.  * Lib.  XXXIX,  t.  ivi. 

Ad  Tildi.  Ansai.  Il,  c.  1.  * Anlitf.  Jnd.  lib.  XIV,  e.  vi,  I. 
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pagina  di  Apronio  c di  Messalla . dai  quali  si  fecero  improntare  alcune 
delle  niedagliuccie  di  nuova  forma,  delle  quali  non  si  è ancora  indagalo 
la  vera  età,  ma  clic  mi  sembrano  non  posteriori  di  molto  alla  battaglia 
di  Azzio1.  K tengo  poi,  che  tanto  il  triumviro,  quanto  il  proconsole 
siano  il  Cornelio  Siscnna,  di  cui  ci  dice  Dione1,  che  nel  761  essendo 
stalo  rimproverato  ili  senato  (era  dunque  a quel  tempo  senatore)  per 
la  sregolata  condotta  di  sua  moglie,  rispose  eli"  egli  però  I"  aveva  presa 
a persuasione  di  Augusto  : il  (piale  ne  restò  cosi  irritato,  che  uscì 
dalla  curia,  e non  vi  tornò  se  non  dopo  essersi  rimesso  in  calma.  I.'ini- 
P.  -j»i  pertinenza  e l'acrimonia  di  quella  risposta  persuade  ch'egli  sia  il 
Siseuna  ricordato  da  Orazio3;  al  qual  passo  viene  notato  da  Verone 
come  maledirli x ri  monla.r.  Non  fa  quindi  maraviglia,  se  non  ascese  al 
consolato,  e se  dovette  contentarsi  del  proconsolato  della  Sicilia,  che 
dopo  conseguita  la  pretura,  dipendendo  dalla  sorte,  non  potea  più 
essergli  tolto.  Di  lui  pure  suppongo  che  si  faccio  menzione  in  questo 
litoletto  rumano  di  ottimi  tempi,  ora  nel  Museo  di  Parigi,  pertinente 
ad  un  suo  liberto*  ; 


V - L v C O R N E L I V S 

SISENN  AE<IIBERT 
HILARVS*MIN»SIB1'ET 
OAVGENl'L*  ET  - 

O PAPI RIVS’OL'H ERMO 


L1CT  < 

IN*FR-P*XV 

Sarà  dunque  un  discendente  di  L 
peregrino  nel  byti  \ il  che  non  si 

* f Borghesi  a depili*  rcconnu , dans  ce* 
polite*  inéflaille»,  le  temi*  imperiai  ou  litii- 
tiènie  (lu  nouveau  sesterce.  et  il  a èrnit»  l‘o- 
pinimt  qu  elle*  n'iivnieul  pò*  «I A Atre  frappées 
nvaiit  lari  de  H.  73i;  voy.  Uniteti,  dell' lutili, 
arti.  18&&,  p,  i53.  C.  Ca  venosi.] 

* Lib.  LIV,  c.  xxvii. 


} R. 

IN*  AGR’P’XX 

. Cornelio  Sisenna  lo  storico,  pretore 
seppe  dal  Pigino,  legato  di  Pompeo 

* Lib.  1,  «il.  VII , v*.  8. 

1 [De  (ilnrac,  Intcriplions  du  Must*  du 

Louvre,  pi.  Idi.  n.  .Vi 7:  Osami.  Silloge, 
p.  375  ; 0.  Inlm,  Specimen  epigr.  p.  7 h. 
Borghesi,  en  rrprodiii*ant  rette  iuscriplion, 
en  avait  orni*  la  (lamière  (igne.  L.  Hihier.  j 

* (ìruter.  p.  5o3.  [ Corp.  intcr.  Grate. 
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nella  Grecia,  nell’  Egeo  e nell’  Ellesponto  per  le  guerra  piratica  nella 
■ piai  legazione  mori  nel  G87 2. 


OSSERVAZIONE  Vili. 

Dal  Tristano3  passò  nel  Patino1  una  medaglia  di  bronzo  dell  isola 
ili  Coo,  che  mostra  nel  diritto  una  testa  virile  nuda  coli'  epigrafe  MAP- 
KOZ-AEniAOZ,  e nel  rovescio  un’  altra  testa  laureata  e barbata,  I’.  m • ■>: 
elle  ora  fu  detta  di  Èrcole,  ora  di  Giove,  ma  che  in  oggi  si  reputa  meglio 
dì  Esculapio,  cui  era  sacra  quell’ isola,  coll’iscrizione  AIO0ANTOZ- 
KOIflN . Il  Mordi,  persuaso  che  il  primo  ritratto  fosse  quello  di  Lepido 
il  triumviro,  ne  aggiunse  un’altra  del  lutto  consimile,  se  non  che  in 
vece  del  nome  di  lui  porta  scritto  NIKIAZ '.  Ma  I’ Eckhel*  oppose, 
che  quell’ elligie  non  poteva  appartenere  al  triumviro,  non  vedendosi 
qual  ragione  avessero  gli  abitanti  «li  Goo  per  onorarlo  sulle  loro  mo- 
nete sceverato  dai  suoi  compagni,  quando  egli  non  ebbe  mai  alcun 
dritto  sulle  provincie  di  Oriente  : e infatti  non  si  conoscono  altri  suoi 
nummi  in  quelle  regioni.  Credà  adunque  che  sincera  fosse  la  medaglia 
di  Nicia  nominatovi  come  magistrato  della  città;  che  l' immagini1  fosse 
di  Ottaviano  : e che  nell’  altra,  ila  lui  non  veduta,  un  falsario  ne  avesse 
adulterata  la  leggenda,  tramutandola  in  MAPKOZ- AEf"llAOZ.  Il 
Visconti 7 all’  opposto  non  fu  persuaso  che  Nicia  stesse  su  quella  moneta 
come  eponimo,  rilevandovi  dalla  stessa  epigrafe,  che  tale  era  allora 
Diofanto,  di  cui  si  è trovato  poi  memoria  nell’ avanzo  di  un  marmo  di 
Goo\  E veramente  in  più  di  un  centinaio  di  medaglie  di  quella  zecca 


li.  5879;  CorpuM  tnscr.  Lai.  tal».  XX\.  et 
tom.  I.  n.  m o3 , p.  t io.] 

1 Appian.  Bell.  Mitkr.  c.  xcv. 

* Dion.  iib.  XXXVI.  e.  i. 

3 T.  It  p.  64. 

1 In  g.  Atmìlia,  t.  Il . fi. 


1 Thes.  More  li.  in  g.  Aemifia , lab.  Il , n.  h 
et  E. 

*■  D.  N.  V.  t.  II,  p.  601. 

’ Iconogr . ffr.  t.  Il  . c.  x , S fi. 

* Corp.  ituer.  Grate,  n.  a 509  lì. 
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non  si  vede  inai  ricordato  se  non  che  un  magistrato  solo.  Come  dunque 
supporre  elio  \icin  sia  stato  un  collega  di  Diol'anto  nel  medesimo  uflì- 
cio,  ora  massimamente  che  si  conoscono  altri  cinque  dei  suoi  impronti, 
somigliantissimi  del  resto  al  Morelliano,  se  non  che  a Diolanto  sosti- 
. • ;,g.  tuiscono  Antioco,  Cannilo,  Encarpo,  Cailippidr  e Poiychare  ',  senza  mai 

che  aggiungasi  a lui  alcuna  nota  della  ripetuta  magistratura?  Si  avvisò 
per  conseguenza  che  questo  Nicia  fosse  quello,  di  cui  dice  Strabone, 
che  ai  suoi  tempi  fu  principe  di  Coo  : KaÒ'  >?p.às  Nixias  è xou  n/pai>- 
vi'i'ms  K«avJ  : aggiungendo  che  un  musico  di  nome  Teomneslo  fu  capo 
della  fazione  che  gli  era  contraria.  Stimò  poi  che  costui  Borisse  al 
tempo  della  guerra  civile  con  Bruto  e Cassio  : negò  che  Ottaviano  fosse 
qui  rappresentato,  non  polendosi  avere  medaglie  in  Oriente  colla  sua 
testa  innanzi  la  battaglia  di  Azzio  : c couchiuse  che  questo  ritratto 
doveva  essere  dello  stesso  Nicia,  il  quale  si  sarà  fatto  effigiare  sulle 
monete  dell'isola  da  lui  occupata,  ad  esempio  di  Bruto,  di  Labieno  e 
di  Euobarbo,  altri  capi  di  quel  partito.  Del  resto  senza  aver  veduta 
aneli  egli  la  medaglia  di  Lepido,  convenne  coll  Eckhcl  nel  sentenziare, 
che  da  un  falsario  fosse  stato  aggiunto  quel  nome9:  nel  qual  parere  l'ha 
ultimamente  seguito  il  Mionnet*. 

Non  ostante  il  sinistro  giudizio  di  questi  dottissimi,  la  controversa 
medaglia  esiste  genuina  : ed  oltre  quella  del  Museo  Pembroke9,  un 
altra  superiore  a qualunque  eccezione  in  ogni  sua  parte  si  conserva  in 
Cavia  presso  il  mio  amico  professore  Aldini.  Fattone  confronto  con 
due  bellissime  di  Nicia  del  Museo  di  Milano,  si  è verificaio,  che  le 
due  teste  sono  ben  diverse;  ond’  è escluso  non  solo  il  sospetto  dell 
Eckhel  e del  Visconti,  ma  l'altro  di  più  che  rappresentino  la  mede- 
sima persona.  Il  clic  essendo,  io  non  risusciterò  l'antica  opinione  in 
favore  del  triumviro  Lepido,  avendo  per  gagliardissima  I' obbiezione 
Eckheliana,  che  colla  sola  immagine  di  lui  non  si  debbono  aver  medii- 

1 lamoffr.  rom.  c.  il.  il.  7. 

* Mài  ani.  I.  VI,  Suppl.  p.  578.  n.  6. 

* P.  III.  tav.  XI. VI. 


' Miannet.  Mài.  ani.  t.  III.  p.  '109. 
11.  80  e 89;  Suppl.  1.  VI.  p.  078.  n.  1 1 3 . 
1 1 & e 1 iS. 

3 Lib.  XIV.  t.  11 . p.  0.A8. 
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glie  stampate  in  Oriente  : ma  osserverò  invece,  che  se  ne  conoscono 
aitre  di  Coo  collo  stesso  rovescio  di  Escuiapio,  e col  nome  parimenti 
del  magistrato  municipale,  le  (piali  in  luogo  della  testa  di  Nicia  olirono 
quella  di  Augusto,  ora  non  indicato1,  ora  Tatto  certo  dall’epigrafe  ZE- 
BAITOI3.  E ricorderò  poi  ciò  eh’  esposi  nell'  osservazione  sesta  della 
Decade  seconda3,  cioè  non  esser  nuovo  sulle  medaglie  asiatiche  del 
principio  dell'  impero  di  trovare  intorno  la  testa  dei  principi  il  nome 
di  un  personaggio  romano,  che  quantunque  in  caso  retto,  c senza  che 
annunzi  la  dignità  che  occupava,  indica  non  di  meno  il  proconsole  che 
governava  in  quel  tempo  la  provincia.  Ai  due  esempi,  che  allora  ad- 
dussi del  figlio  di  Cicerone  e di  Paulo  Fabio  Massimo,  che  sulle  monete 
di  Magnesia  del  Sipilo  e di  Gerapoli  della  Frigia  accompagnano  I’  effi- 
gie di  Augusto,  e al  terzo  di  Asinio  Gallo,  che  in  un’altra  di  Temilo 
deli’  Eolide  fa  altrettanto  con  quella  di  Caio  figlio  di  Agrippa.  ne 
aggiungerò  un  quarto  datoci  dal  Mionnel*  di  un  P.  Scipione  presso  una 
testa,  che  io  reputo  di  Augusto  o di  Tiberio,  perchè  credo  eh’ egli  sia 
il  P.  Scipione  sufTetto  nei  755,  del  cui  proconsolalo  asiatico  ci  fa  testi- 
monianza un'iscrizione  di  Smirne  del  Muratori3.  Altrettanto  si  osserva 
nei  proconsoli  dell'  Africa  che  talora  assumono,  ma  più  spesso  omiuet- 
lono  il  loro  titolo  : onde  vediamo  Africano  Fabio  Massimo,  P.  Quin- 
I ilio  Varo  e L.  Volusio  Saturnino  ricordarsi  presso  i ritratti  di  Augusto 
o di  Agrippa  nei  nummi,  di  cui  parlai  nelle  osservazioni  quinta  e sesta 
della  Decade  sesta,  non  che  L.  Apronio  accanto  all’  immagine  di  Druso 
figlio  di  Tiberio  in  un  altro  d’ Ippona  libera  non  incognito  ali’  Eckhel". 

Con  tali  scorte  sarà  rimossa  ogni  difficoltà  dalla  nostra  medaglia,  se  si  I*.  s»5*<K». 
tenga  che  in  essa  pure  la  testa  rappresenti  l’ imperatore,  e che  il  nome 
di  Marco  Lepido  richiami  un  proconsole. 

Ora  nella  serie  dei  rettori  di  quella  provincia  abbiamo  due  Lepidi, 
ambedue  i (piali  si  appoggiano  alla  testimonianza  di  Tacilo.  E il  primo 


' Mimi  ne! . Sappi  l.  VI.  p.  579,  n 1 18. 

' Id.  ibid.  n.  1 17  e 1 19.  1.  Ili . p.  609, 
n.  83. 

’ |Voy.  t.  I.  p.  170  et  sui*.  | 


1 Mionnet . Sappi.  I.  VI , p.  670 , n.  60 1 . 
1 I1.  S99 . D.  3.  ( Cf.  Corp.  inscr.  (jrnrr 
n.  3i86.j 

* D.  V.  I.  IV,  p.  1A7. 

As 
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Manio  Emilio  Lepido  console  nel  766,  tiglio  di  Ijuinlo  console  nel 
e nipote  di  Manio  console  nel  G88,  il  quale  dal  canto  materno  era 
pronipote  di  Siila  e di  Pompeo,  siccome  nato  da  una  Cornelia  prove- 
niente dal  matrimonio  di  Fausto  figlio  del  dittatore  con  Pompea  figlia 
del  Magno  1 * : della  qual  sua  dignità  si  ha  indizio  anche  in  una  lapide 
di  Pergamo  del  Muratori3 *  corretta  in  oggi  dal  Richter5,  la  quale  me- 
mora un  PRAEFectn*  FABRum  JW-  LEPIDI.  Ma  la  diversità  del  pre- 
nome esclude  che  nel  nostro  caso  si  possa  pensare  a costui.  Resta 
l'altro,  eli-  è Marco  Emilio  Lepido  console  nel  709,  fratello  cadetto  del 
L.  Paulo  progenero  di  Augusto,  console  nel  7&/1,  figlio  come  lui  del 
L.  Emilio  Lepido  Paulo  sulTetto  nel  720  e della  Cornelia  celebrata  da 
Properzio  nata  dal  P.  Scipione  sull’etto  nel  716  e dalla  Scribonia  poscia 
moglie  del  precitato  Augusto,  nipote  di  L.  Paulo  console  nel  700  fra- 
tello di  Lepido  il  triumviro.  Ottenne  egli  1’  Asia  nel  7791  ; c se  alcuno 
facesse  le  maraviglie,  come  avendo  avuto  i fasci  cinque  anni  prima  di 
Manio  Lepido,  non  conseguisse  poi  la  provincia  se  non  dopo  di  lui, 
sappia  che  lo  stesso  Tacito  ce  ne  adduce  la  ragione3.  Ella  fu,  che  nei 
t*.  »,6  * 61.  medesimo  anno  774,  in  cui  l'Asia  fu  data  a Manio,  anche  il  nostro  Marco 
fu  proposto  per  l’altro  proconsolato  consolare  dell’Africa  insieme  con 
Giunio  Bleso  zio  di  Seiauo,  ma  che  lo  prudenza  lo  consigliò  a cedere 
spontaneamente  quel  posto  alla  potenza  del  suo  competitore.  Ecco 
dunque  I’  unico  M.  Lepido  dotalo  delle  qualità  richieste  per  potergli 
attribuire  la  presente  medaglia  dopo  il  triumviro;  e dico  I’  unico,  perché 
il  Marco  figlio  di  quest'  ultimo  non  ebbe  uffici,  anzi  come  capo  di  una 
congiura  contro  Augusto  fu  condannato  a morte  da  Mecenate  nel  72  4 ", 
avendo  poi  data  appostatamente  la  genealogia  degli  altri  Lepidi,  affin- 
chè si  vedesse  che  tra  loro  il  console  del  789  fu  il  solo  di  questo  pre- 


1 Tacit.  Aiutai,  liti.  Ili,  c.  1111  et  vxxn. 

■ P.  669.  D.  4. 

1 Grieck.  unti  Itti.  In*chrcift.  p.  a85,  n.  h. 

‘ Tacit.  Annal.  lih.  IV, c.  ITI.  [ Borghesi  est 
revenu  depuis  sur  cotte  date,  et  il  a prouvd, 
d'abord  daus  son  article  sur  les  Faste»  de 

Lucerà , pois,  uvee  plus  de  deUtils,  dans  un 


mémoire  sur  Ics  deux  Ltpidtu,  adrcssd  à 
M.  Nipperdey,  que  M.  Aemilius  Lepidus 
avaitgouvemrf  PAsie  en  77/i.  Noèl  deb  Ver- 
ger».] 

3 Tacit.  Annui,  lih.  Ili , c,  mv. 

4 Veli.  Pai.  lib.  II,  c.  lxixtiii;  Appian. 
Bell.  cimi.  lih.  IV,  c.  l. 
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nome.  E nè  meno  può  trovarsene  altro  opportuno  posteriormente, 

(jiacchè  apparisce  che  la  nobilissima  casa  degli  Emilii  era  già  spenta 
del  tutto  ai  tempi  di  Claudio,  non  incontrandosene  più  ricordo  veruno, 
e conoscendosi  anzi  che  la  posterità  del  triumviro  terminò  nel  congiu- 
ralo predetto  : che  il  ramo  di  L.  Paulo  progenero  di  Augusto  si  estinse 
in  Paulo  Emilio  Regillo,  che  non  oltrepassò  la  pretura,  e eh'  io  ho  cre- 
duto morto  al  tempo  di  Caligola1,  come  quello  del  nostro  proconsole 
finì  nel  suo  figliuolo  M.  Lepido  giovane  di  prima  barba,  fatto  uccidere 
dal  medesimo  imperatore  *.  Da  tutto  ciò  ne  consegue  che  la  testa  del 
nostro  nummo  deve  rappresentare  Tiberio  : e di  fatti  consultatine  i 
lineamenti,  meglio  che  ad  Augusto  si  addicono  al  suo  successore. 

Fissata  così  l'età  di  questa  medaglia  al  779  di  Roma,  se  ne  avrà 
un  fondamento  per  meglio  ragionare  sulla  consimile  Morelliana  di  1*.  ««7  * 
Nicia  : intorno  la  quale  convengo  col  Visconti,  che  quel  nome  non  po- 
tendo essere  del  magistrato  urbano,  debba  significare  di  chi  sia  la 
faccia  rappresentata.  Però  se  ambedue  queste  medaglie  furono  im- 
presse durante  il  reggimento  di  Diofanto,  saranno  per  conseguenza 
contemporanee  : del  che  anzi  non  potrà  dubitarsi,  osservando  che 
anche  gli  altri  eponimi  Carmilo’e  Callippide*  impressero  egualmente 
sulle  loro  monete  ora  l’immagine  di  Augusto,  ora  quella  di  Nicia.  Ma 
se  ciò  è,  non  sarà  più  vero,  che  vi  fosse  effigiato,  perchè  tenesse  at- 
tualmente il  principato  di  Coo.  Egli  non  ne  godeva  più,  quando  Stra- 
bonc  già  vecchio  scriveva  la  sua  opera  nel  771  : perchè  da  lui  si 
accenna  chiaramente  ad  un  tempo  passato,  invece  del  presente  ado- 
perando I'  aoristo  Tvpaiw/tras,  e quindi  molto  meno  ne  avrà  goduto 
otto  anni  dopo,  quando  nel  779  furono  battute  le  medaglie  di  Diofanto. 

Si  ha  dunque  tutta  la  ragione  per  credere,  che  allora  Nicia  fosse  già 
morto  : con  che  viene  tolta  ogni  difficoltà,  ch'egli  possa  essere  ritrattato 
sopra  le  monete  di  un  tempo,  in  cui  per  certo  quell’  isola  obbediva 
pienamente  al  potere  imperiale. 

1 Dell'  ultima  parte  della  serie  censoria, 
p.  uà. 

* Dion.  Hist.  lib.  LIX , c.  vi  et  un. 

4*. 


3 Mionxiet , Mcd.  ani.  I.  Ili , p.  609 . n.  8a  ; 
Sappi,  t.  VI,  p.  579.  11.  117, 

4 ibid.  Sappi  t.  VI , p.  578 , n.  1 1 h e s 1 8. 
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Ma  sussisterà  poi  ch'egli  sia  stato  un  partigiano  di  Bruto?  lo  non 
vedo  clic  siasi  pensato  a questo  espediente,  se  non  per  trovare  un  in- 
tervallo, in  cui  uno,  di  cui  Strabono  ricordavasi,  abbia  potuto  vivendo 
usurpare  gli  onori  sovrani,  clic  vengono  resi  dalla  zecca.  Ma  quest" 
argomento  cade  del  tutto,  quando  al  pari  di  quella  del  779  si  tenga, 
che  anche  tutte  le  altre  medaglie  che  lo  rappresentano  siano  posteriori 
alla  sua  morte.  E quel  supposto  viene  poi  apertamente  smentito  dal 
p.  s»#»63.  fatto,  che  nel  mentre  che  la  potenza  di  Bruto  non  giunse  a durare 
due  anni,  per  sei  almeno  trovasi  Nicia  ricordato  sui  nummi;  a cui  si 
aggiunge  l’ impossibilità,  che  un  fautore  dei  congiurali  fosse  pubbli- 
camente celebralo  sullo  i regni  di  Augusto  e di  Tiberio.  Che  cosa 
dunque  si  avrà  da  pensare  della  sua  tirannide?  L’  Eckhel 1 cita  una 
medaglia  autonoma  di  Coo,  in  cui  ricordasi  come  eponimo  un  Nicia, 
ch’egli  credè  la  stessa  persona  del  tiranno  di  Strabene,  e in  quella 
data  dal  Mionnet1  leggasi  flPOZ  NIKIAZ.  Ignorasi  come  si 

chiamasse  il  principale  magistrato  di  quell'  isola;  ma  il  Cavedorn 5 ha 
opinato,  con  molta  verosimiglianza,  che  si  appellasse  llpcr'/àrns,  fon- 
dandosi sugli  altri  esempi  della  stessa  zecca,  T7POZT  • EYA AM . 
rtPOZTA -TEYAOY,  <!>IAIflN  ■ T1POZT,  cui  si  avrà  da  aggiungere 
anche  il  KAEJÌN  nPOZ‘.  La  novità  di  questo  titolo  ignoto  alla  nu- 
mismalica  delle  altre  città  greche,  e la  sua  significazione  che  sembra 
importare  qualche  cosa  di  pià  del  solito  arconte,  comparate  col  rx/pav- 
mirrai  di  Strabone,  non  permetterebbero  esse  di  pensare  che  le  leggi 
di  Coo  concedessero  al  luro  prostate,  durante  il  suo  ullicio,  una  tale  am- 
piezza di  potere  da  equivalere  presso  a poco  ad  un  principato?  Si  sa 
bene  clic  fra  gli  antichi  la  voce  tiranno  non  ha  sempre  l'odioso  valore, 
che  se  le  dà  al  giorno  d'  oggi  : e in  ogni  caso  non  è egli  lecito  di  so- 
spettare che,  a dispetto  della  fazione  di  Teoinnesto,  si  mantenesse  Nicia 
nel  suo  posto  oltre  il  tempo  consueto,  onde  possa  applicarsegli  ciò  che 
,,,,  • 64.  Cornelio  Nipote  scrive  di  Milziade  : cNam  Chersonesi,  omnes  illos,  quos 
r habitaral,  annos  perpetualo  ohtinuerat  dominationem,  tyrannusque 

1 I).  JV.  V.  t II,  p.  099.  * Spìcileg.  KNM.  p.  19^. 

1 Sappi.  I.  VI.  p.  568,  11.  36.  * Mionnet.  Sappi  p.  567.  n.  *9. 


Digitized  by  Google 


DECADE  XVII. 


:S33 


- Iti crat  appellatili,  sed  justus  : non  erat  enini  vi  consecutus,  sol  SOO- 
Tum  voluntate;  eamque  potestà tem  bollitale  retinuerat.  Omnes  miteni 
rei  hakentur  et  dicuntur  tyranni,  qui  potestate  sunt  perpetua  in  ea 
rcivitate,  quae  liberiate  usa  est  È vero  clic  Coo,  al  pari  delle  altre 
città  di  quelle  regioni,  ni  tempi  imperiali  ebbe  l’arconte3;  ma  questa 
sarà  stala  una  variazione  portata  da  Augusto,  quando  nel  diede 
un  sistema  uniforme  all’  Asia,  sircome  abbiamo  da  Dione  : r Rebus  ili 
rGraecia  confeclis,  Augustus  in  Samum  nnvigavit,  ibique  hiemavit. 
ir  Aere  in  Asiam  perrexit  M.  Appuleio,  P.  Silio  consulibus,  ibique  et  in 
rBithynia  omnia  constitnit 3 ; -e  poco  prima  del  qual  tempo  supporrei 
che  questo  Nicia  abbia  fiorilo.  Per  me  certo  in  un  contemporaneo  di 
Slrobone,  dunque  in  un’  età  in  cui  Coo  faceva  parte  sicuramente  della 
provincia  dell’  Asia,  non  so  immaginarmi  altra  specie  di  tirannide  : e 
il  vederlo  poi  onorato  piti  volte  dopo  morte  dai  suoi  concittadini  mi 
dimostra,  die  la  sua  memoria  v’  era  rimasa  in  benedizione.  Per  lo  die 
in  ultimo  sarà  forse  meglio  il  dire,  che  l'espressione  del  geografo  alluda 
soltanto  al  titolo  della  sua  carica,  ricordando  clic  anche  Cesare  il 
dittatore  viene  da  Dione  ripetutamente  chiamato  «poonà tvs  tsóXt'jìs  •. 


OSSERVAZIONE  IX. 


t mi  parte  delle  medaglie  di  P.  Carisio  allude  alla  guerra  cantabrica, 
nella  quale  comandando  egli  un  corpo  di  esercito  come  legato  di  Au-  P.  i1 *»  • 6r> 
gusto,  domò  gli  Asturi  e conquistò  la  città  di  Lancia  : dopo  di  che  pre- 
siedette alla  fondazione  della  colonia  Emerita,  che  fu  poi  la  capitale 
della  Lusitania.  Fra  queste  ve  ne  hanno  due,  che  ci  mostrano  le  armi 
dei  popoli  vinti;  ma  gl’  illustratori  della  serie  delle  famiglie  si  sono 


1 In  A/ 1 [litui,  c.  viti. 

' Cor p.  inter.  Graec.  n.  ft&og  . A. 

9 | Ò }0VV  Kbyovtrloe  xó  re  ÈkXifrtxòv 
inryrys,  xai  èt  Eófiop  ir/ evoet’,  èvravOà 
re  iyely.aaet  xai  èe  reo  ktriav  èv  tu  àpi. 


ir  w Mapxoe  Te  kie ovXijioc  xai  UoónrXioe 
lAtos  óirxTCvosr,  HOfuotìeie , «rém  75  re 
èxet  xai  ts  iv  ri)  Ht&vria  2(tTa£ev  Dion. 
Hiel.  lib.  UV,  c.  tu. 

* Dion.  Iliel.  lib.  XL1V.  c.  il  e vuoti. 
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poco  curati  d’ indagare  il  loro  nome  e la  rispettiva  loro  qualità,  quan- 
tunque ciò  sarebbe  stato  utile  per  riconoscerle,  quando  si  trovano  sole 
in  altre  medaglie.  Non  era  però  diflicile  il  farlo,  valendosi  specialmente 
delle  notizie,  clic  fra  gli  altri  ci  ba  lasciate  Diodoro  Siculo,  il  quale 
ampiamente  favellò  de' costumi  dei  Celti  e degl’ lberi.  Nel  mezzo  del 
rovescio  di  una  di  esse,  eli'  è la  Morelliana  111  della  tavola  terza1,  a ri- 
serva del  Begero  che  volle  trovarvi  una  maschera,  tutti  gli  altri  hanno 
veduto  un  elmo  di  fronte,  che  più  propriamente  direbbesi  una  barbuta, 
essendo  della  natura  di  quelli,  che  calcati  sul  capo  scendono  a coprire 
tutta  la  faccia.  Ninno  però  ha  parlato  di  una  specie  di  gran  mezza 
luna,  che  sopra  di  esso  s' innalza  : ma  Diodoro  ci  avvisa1,  che  i Celti- 
beri  usavano  celate  di  rame  adorne  di  purpuree  creste,  e poco  prima 
ci  aveva  detto  che  i Celti  xpivv  Sè  ^aXxà  isspntdevTcu , p.syaka.s  iZ'Sfàs 
iZ  aÓT'In’  t/ov-j.,  xa i zraaiiq  éQn  ^avraoiav  émpépovra  roti  xfita- 
pévois5.  Di  qui  adunque  potremo  vedere  la  differenza  del  cimiero  cel- 
tico dal  romano;  intenderemo  che  cosa  significhi  la  cresta  falcata  dell' 
elmo,  che  nell’  osservazione  prima  ho  citata  al  n.  33  fra  i simboli  dei 
vitloriati  della  mia  raccolta4,  e conosceremo  inline  che  fu  per  accostarsi 
ai  costumi  gallici,  se  alla  legione  quinta  coscritta  in  quelle  regioni 
Cesare  diede  un  cimiero  o pennacchio,  che  dalla  somiglianza  colle  Io- 
tv  '.li  » fiP.  dole  le  procurò  il  soprannome  di  A lauda  s.  Alla  sinistra  poi  dell’  elmo  si 
mira  nel  citato  rovescio  una  spada  corta,  puntuta  e di  doppio  l'ilo,  che 
a prima  vista  si  ravvisa  pel  notissimo  platini»  hispanmiM  : ma  di  strana 
struttura  è l’altro  arnese,  che  gli  è collocato  a destra,  e che  si  scorge 
pure  nel  mucchio  d’  armi  di  un  altro  denaro  dello  stesso  Carisio0.  Si  è 
creduto  comunemente  una  bipenne  : ma  per  certo  non  ne  ha  la  forma, 
perchè  consultando  le  due  medaglie  che  ne  posseggo,  l’una  colla  testa 
di  Augusto  a destra,  l’altra  a sinistra,  veggo  che  ha  la  cuspide  in  mezzo 

‘ [Voy.  Cohen . Méd.  rotimi,  pi.  XI,  Co-  A lauda  e , trles  Alouetles;  • voycz  Mommsen, 

naia , 1 6 el  1 5.  j /.  iV.  ind.  \\  11 , et  mon  Supplthue.nl  au  recueil 

* Lil».  V,  c.  xxxm.  d'Ordli,  o.  6675.  W.  Henzen.] 

1 Ibid.  c.  xxx.  * Thes.  Manli  lab.  11.  n,  a.  [Cohen, 

1 1 Voy.  plus  Uaul.  p.  290.  J Méd.  con*,  pi.  X.  Cangio,  1 1 el  1*.] 

* [ Le  vériiable  nom  de  celle  Mgion  étail 
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e come  un  uncino  da  ciascuno  dei  lati.  Troppo  sobriamente  ce  ne  ha 
parlato  Diodoro notando  che  i Lusitani  io  particolare  usavano  un 
munto,  tutto  di  ferro,  adunco  alla  foggia  degli  ami.  Si  sa  che  il  tuiunio 
era  un  giavelotto  lungo  circa  due  cubiti  : dal  che  se  ne  ricavava  ab- 
bastanza, che  anche  il  lusitano  doveva  essere  un'arma  da  punta  e non 
da  taglio,  benché  fosse  arduo  d' immaginarsene  l'uso.  Ma  ne  ho  poi 
trovalo  tutte  le  notizie,  che  poteva  desiderare,  in  Agallila,  che  lo  dice 
un’arme  patria  dei  Franchi,  dai  quali  chiamavasi  «agone,  c che  così 
largamente  ne  favella  : eSunl  angones  basine  quaedam  ncque  admu- 
'•durn  parvae,  neque  admodum  magnae,  sed  et  ad  jactu  feriendum, 

«sicubi  opus  fueril,  et  ubi  coininus  collato  pede  confligendum  est  im- 
rpetusque  faciendus,  accommodatae.  Hae  pleraque  sui  parte  ferro  sunt 
«obduclae,  ita  ut  perparum  ligni  a laminis  ferreis  nudum  conspicin- 
« tur,  atque  adeo  vix  tota  iinae  hnstae  cuspis;  supra  vero  ad  exlrem i- 
rtalem  spiculi  adulici  quidam  mucroncs  utrinque  prominent  ex  ipso  p.  t3a>i>. 
«spiculo  instar  hamulorum  reflexi  et  deorsum  vergentes.  In  conflictu 
ritaque  Francus  miles  hunc  angonem  jacit  : quod  telum  si  corpori  in- 
«flictum  fuerit,  adigitur  quidam  iutro,  uti  vcrisimile  est,  cuspis  : ne- 
«que  is  qui  ictus  est,  ncque  alius  quisquam  facile  telum  evellere  po- 
rtesi; obstanl  enirn  acuminati  illi  hamuli  altius  carni  inhaerentcs,  et 
r acerhos  cruciatus  excilant,  adeo  ut,  ctiara  si  hostem  nequaquam  le- 
r tale  vulnus  accepisse  contingat,  ex  eo  tamen  intereat.  Si  vero  scuto 
rimpactum  fuerit,  statini  ex  eo  propende!  et  circumagitur,  infima  sui 
r parte  solum  verrens  et  versans.  Is  vero  qui  ictus  est,  neque  telum 
e scuto  evellere  valet,  hamulis  mordicus  inhaerentibus,  neque  ense 
"amputare,  quod  nimirum  ad  lignum  pertingere  non  possit,  ferreis 
r laminis,  quibus  id  obductum  est,  obsistenlibus.  Quod  simulac  viderit 
« Francus,  confestim  pede  insultat  et  proculcans  imam  haslam,  scu- 
« tum  pondero  sui  corporis  deprimit,  ita  ut,  gestantis  manu  sese  non- 
«nihil  lavante  ac  remittente,  caput  et  pectus  nudentur.  Tum  ille 
«nudum  hostem  ncque  munitum  nactus  facile  trucidat,  sive  seenri 
«frontem  feriens,  sive  alia  basta  jugulum  trajiciens1.  s 

1 Lib.  V,  c.  xxxiv.  * [E lai  ^ oJ  Séparri  où  vtit- 
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Parimenti  tre  armi  diverse  ci  si  offrono  dal  secondo  rovescio1.  Nel 
piccolo  scudo,  che  campeggia  nel  mezzo,  di  forma  rotonda,  e ripetu- 
tamente attribuito  alla  Spagna  nelle  medaglie  di  Galba1,  è stalo  facile 
di  ravvisare  la  cyrtia  di  Diodoro  e la  cetra  di  Livio5,  essendosi  ugual- 
mente chiamata  coll'  uno  e coll'  altro  vocabolo  per  testimonianza  di 
l».  ..ss  * su.  Esichio.  Servio4  la  definisce  : Scutum  loreum,  quo  utwitur  Afri  et  llis- 
pani  : al  che  da  Isidoro 3 si  aggiunge  : Scutum  loreum  siile  Ugno  : e Plinio 
ci  dice,  eh’ erano  impenetrabili  le  costrutte  col  tergo  dell’  elefante6.  Il 
Lipsio 7 notò  che  questi  scudi  solevano  anche  incidersi  o dipingersi, 
onde  la  versicolor  cetra  di  Silio  Italico5  : e infatti  quello  della  presente 
medaglia  non  è privo  di  simili  adornamenti,  che  nei  miei  due  nummi 
veggo  cambiali  a capriccio  dell'incisore.  Quella  che  si  è detta  un'asta, 
e che  è posta  a sinistra  dello  scudo,  più  accuratamente  doveva  chia- 
marsi una  lancia,  parola  di  origine  ispana  a detto  di  Vairone  presso 


xp a , oiuevoiv  i).X'  o£8*  ày  atv  peyàX a , tr/.À’ 
6aoi'  ixotniieoOal  re,  eh rov  beilo 01,  xai  èe 
ras  ày^epà^ovs  xraparà^en  vrpòs  rie  èp- 
£o)às  iptxrcloOai.  Toirrw  8*  tò  vaXetelov 
u£po>  oibvoy  zsirroOev  vepié^e rat , un  èXi- 
XuriÒPT i btaiyaiveoOai  roù  GvXov,  xai  póXis 
òXov  tòv  oavpunvpa-  dwa  8i  àppi  rò  ixpov 
r ite  ai^pife  xapvòXai  rtvie  ixlbee  é£é%ovoiv 
èxarépufdev  è£  avrr)s  8 i)irov  tj>»  èvtbopxri- 
8 m,  u'trx&p  iyxiolpa  iwoyva ipvlòpeva,  xai 
ès  ri  xaroi  vevevxaot.  kit  <>£»>  à^iifot  ru%òv 
iv  ovpirXox  i)  rovrov  8»  tòv  &yy  uva  *l>póy  yot 
àvrjp,  xai  si  pevotùpari  raov  èyyjp tester, eio- 
bvtrat  pev  slou , worttp  elxoe,  i)xl%pi) , olire 
8 è avròv  tòv  BXt)dévra  olire  s/Aov  Tivièpò- 
oat  frxbiun  tvet rh  rò  bòpv.  Ktpyovoi  yip  ai 
ixibei  év8ov  ère%ópevai  ri)  ottoni,  xai  ibi- 
xporépas  ivxyovoai  ras  ò8vvattf , itoli  ti  xai 
pi)  xatpiav  tòv  x roXépiov  rput&rfvat  £vveve- 
X&eir),  àXXi  ravvi)  ye  bix@Oxpi)rxt.  Ki  8 i ye 
is  àtrxiba  t wayeit) , àxoxpèparai  pèv  avrixa 
il;  avvili  xai  ^opxepiaysrai , ovpopévov  iv 
vài  sbasti  rov  àxoXijyovroe  • ò 8 e fihtOeis 


olire  èqtXxvoai  rovro  8»?  bvvarat  rò  8òpt»  8ià 
t>;v  efobvotv  rùv  ixlbuv,  olire  £t<pet  biare- 
peh\  rù  pi)  èpixvetobat  roti  £v/.ov , dXXà  rov 
oibifpov  -vapor eràoOat.  Ivjret8àv  be  tovto 
ioibot  ò typàyy  of  t ò bé  àbpòov  ìttiSk  tòj 
reobi  x*i  ipxanioas  tòv  oxupwn)pa , xit*- 
€piOet  t»;v  iortlba  xai  xaréyei , un  vxo%a- 
Xàoat  rijv  roù  (fièpumos  %sìpx,  xai  yvpvu- 
Oi)vat  tjH*  xe<paXi)v  xai  rò  olépvov.  Tòt* 
8 1}  ovv  aivòv  xfipxxvov  èxeìvos  fXcvv  pahun 
értòXXvotv,  ì)  rù  pérumov  rs t/èxet  xtara^as, 
■f)  bópart  èréptp  vip*  fyxavyy a btsXóoai. 
Agalliiao  Hìttor.  lib.  II,  c.  v.  od.  Niebuhr.] 

1 Thts  Mordi,  lab.  li.  n.  5.  (Ikthen. 
Mctl.  com t.  pi.  X,  Cangia , io.j 

* Thex.  Mordi,  in  p.  Salpino,  lui».  II. 

5 Lib.  XXI,  c.  xxi. 

4 In  Ameni,  lib.  VII,  vs.  7 So, 

* De  Orig.  lib.  Vili,  c.  ili. 

* Miti.  imi/,  lib.  XI,  c.  xeni. 

9 Aiuticela  , de  Mililia  flomnau , lib.  Ili  . 
dial.  1. 

* Lib.  IH.  v».  078. 
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Gellio1,  e di  celtica  a quello  di  Diodoro’;  discordanza  eh'  è facile  di 
conciliare  nei  Celtiberi.  La  descrizione,  che  il  secondo  ce  ne  ha  lasciata, 
corrisponde  esattamente  alla  rappresentazione  del  tipo.  Egli  ci  narra 
che  la  larghezza  del  suo  ferro  era  poco  meno  di  otto  dila,  che  la  lun- 
ghezza ne  ascendeva  ad  un  cubito,  e che  anche  maggiore  era  quella  di 
ciò  che  gli  era  aggiunto,  vale  a dire  del  manico  di  legno,  non  della 
mezza  luna  dell’alabarda  o parligiana  del  medioevo,  com'era  venuto  . 
in  testa  al  Cluverio,  la  quale  sarà  stata  piuttosto  una  reliquia  dell'antico 
angone.  In  una  delle  mie  medaglie  verso  la  metà  del  manico  osservo 
un  cerchietto  rilevato  all’  intorno,  il  cui  uso  sarà  stato  quello  d’impe- 
dire che  scorresse  il  cappio  della  correggia  che  vi  era  attaccata  per  ri- 
cuperarla dopo  scagliata,  leggendosi  in  Isidoro3  trincea  est  lirista  amen- 
tum  habens  in  medio.  Discrepanza  lilialmente  vi  È stata  intorno  il  terzo 
strumento  che  di  egualissima  forma  scorgo  pure  nel  simbolo  di  uno  P.  «3*  • «<*. 
dei  mici  viltoriali,  che  ho  citato  di  sopra  al  n.  ho,  forse  allusivo 
al  cognome  di  Gallus.  11  Yaillant  1’  ha  detto  un  orinare,  1'  Avercampo 
invece  1'  ha  creduto  un  halteo  colla  fibbia  : e ciascuna  di  cosi  op- 
poste sentenze  ha  trovato  seguaci.  Ma  la  fìbbia  dell'  Avercampo  non  è 
evidentemente  se  non  che  l'impugnatura  di  un'arme  munita  di  para- 
mano: e l’ orinare,  o coltello  dei  Persiani,  era  più  corto  del  gladio  ispa- 
nico, il  quale  viceversa  sui  nostri  nummi  cede  in  lunghezza  a quest’ 
altro.  Meglio  dunque  il  Riccio  si  era  contentato  di  dirlo  una  spada 
ricurva.  Io  vi  riconosco  la  copie  ricordata  da  Dionigi  d’ Alicarnasso  nei 
nuovi  frammenti,  ove  ci  dice  clic  i Galli  <rnihil  habent  quo  laedant, 
misi  lanceas  et  gladios,  copidasquc  praelongas*  : * la  quale  ai  mede- 
simi si  concede  anche  da  Plutarco  s,  e che  viene  definita  da  Q.  Curzio  : 

" Copidas  vocant  gladios  leviter  curvatos  falcibus  similes*;s  onde  non 
può  cadere  questione,  che  fosse  un’arme  da  taglio.  Nell’  uso  adunque, 
nella  figura,  ed  anche  nel  paramano  e nella  larghezza  della  lama,  la 
copida  molto  si  assomigliava  alla  nostra  sciabla  : ma  il  suo  paragone 


1 Lib.  XV,  c.  xxx. 

* Lib.  V,  c.  xxx. 

1 De  Orig.  lib.  XVIII.  c.  vii. 

ii. 


* Mai , Colteci,  Valic.  t.  Il , p.  &90 . c.  su. 

* In  Camill.  c.  uni. 

‘ Lib.  Vili.  c.  snr. 

43 
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colia  falce,  e più  1'  ispezione  della  medaglia,  mi  fa  conoscere  fra  loro 
la  sostanziale  differenza,  che  mentre  questa  è addata  nel  lato  convesso, 
quella  al  contrario  lo  era  nella  parte  concava.  Una  tale  particolarità 
della  copida  dei  Celli  ricavasi  eziandio  dalla  testimonianza  del  solito 
Diodoro  Le  loro  spade,  egli  dice,  non  sono  meno  lunghe  dei  saunii 
degli  altri,  ma  i saunii  hanno  una  punta  maggiore  delle  spade.  Alcune 
p.  <35  *7«.  di  queste  sono  dritte,  altre  hanno  per  tutto  una  conformazione  curva  : 
per  cui  nel  colpo  non  solo  tagliano,  ma  ammaccano  le  carni,  e nel 
ritirare  il  ferro  dilaniano  la  ferita.  Ora  è chiaro  che  non  avrebbero 
potuto  cagionare  l’ ultimo  di  questi  effetti  senza  avere  la  forma  che 
luro  prestano  i nostri  nummi.  Per  lo  che  una  tal'  arme  non  potendosi 
adoperare  clic  caeiim,  sarà  naturalissimo  ciò  che  Plutarco  afferma  es- 
sere avvenuto  alla  battaglia  dell’  Aniene,  in  cui  i Romani,  essendo  stali 
muniti  da  Camillo  di  elmi  e di  scudi  ferrati,  si  fecero  incontro  ai  Galli, 
che  venivano  colle  copide  alzate  : ir  Et  partes  ferreas  ictibus  suppo- 
rr nentes  ferrimi  molle  illorum  ac  tenue  longumque  sustinuerunt. 
* Oliare  statini  flectuntur  gladii  et  duplicantur*.  n Claudio  Quadri- 
gario dà  il  nome  a quest’arme  di  gladius  gallicus  nel  suo  racconto  del 
duello  di  Manlio  Torquato  conservatoci  da  Geilio’. 


OSSERVAZIONE  X. 

Divulgando  nel  1817  un  mio  denaro  di  M.  Arrio  Secondo,  unico 
allora,  ma  di  cui  un  altro  è poi  venuto  ad  ornare  il  Museo  dell'  uni- 
versità di  Bologna,  pensai  che  alludesse  alla  vittoria  sopra  Crino,  uno 
dei  compagni  di  Spartaco,  riportata  da  Q.  Arrio  pretore,  effigiatovi 
in  atto  di  scagliare  un'  insegna  militare  fra  i nemici  per  eccitare  i suoi 
soldati  a riconquistarla.  Quindi,  dopo  aver  veduto  nella  nuova  meda- 

1 Li b.  V,  c.  Ul.  ùf  àno)*ujQ*lvew  fi  xanàywefitu  rit  usuati 

* [Éj£a>>«<waTO  fi xpstn)  rolt  «Xci-  p«.]  l’IuUirh.  in  Camill.  c.  u. 
aloit  òXmriiqpa  xai  Xcf«  rais  mpiptpchis,  ’ lab.  IX . c.  mi. 
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glia  la  generosa  azione  di  lui,  nell’  analoga  Morelliana  1 riconobbi  il 
premio  che  ne  conseguì,  cioè  la  corona  aurea  e l’asta  pura.  Restava 
perù  un  terzo  simbolo  in  quei  rovescio,  cbe  da  alcuni  fu  tenuto  un’  P-  »3fi*7i. 
ara,  e dall’  Orsino  un  clatro,  o sia  la  porta  di  un  accampamento  : al 
cui  parere  sottoscrivendomi,  divisai  che  ricordasse  il  vallo  dei  gladia- 
tori, ch’io  supposi  forzato  in  quell’occasione  dall'  esercito  romano2. 

Ma  posteriori  scoperte  ci  hanno  infine  chiarito  cbe  cosa  realmente  si 
rappresenti  nel  creduto  clatro  : per  cui  di  queste  profittando,  sarò  il 
primo  io  stesso  a ritrattare  f ultima  parte  di  quelle  mie  opinioni. 

Siamo  debitori  al  cav.  de  Steinbùchel  di  aver  reso  pubblici  i meda- 
glioni d'  oro  serbati  nel  Museo  imperiale  di  Vienna  c trovati  in  due 
ripostigli,  l’uno  di  Transilvania,  l'altro  di  Ungheria.  Quelli  del  primo 
cominciano  da  Massimiano  Erculeo,  terminando  in  Yalentiniano  giu- 
niore  : e mentre  alcuni  sono  per  loro  stessi  di  grandezza  e di  peso  straor- 
dinari, altri  lo  divennero  perchè  incastrati  in  un  contorno  più  o meno 
ricco,  parimenti  d’oro,  ornato  talvolta  di  cristalli  o di  pietre  colorate. 

La  rozzezza  di  tali  contorni  nel  rovescio  dimostra  che  non  dovevano  ve- 
dersi se  non  che  dal  lato  del  diritto  : e l’ appiccagli,  della  quale  sono 
tutti  provveduti,  fa  chiaro  che  si  portavano  appesi.  Più  vecchi  sono 
quelli  del  secondo  ripostino,  perchè  principiano  da  Adriano  e giun- 
gono fino  a Carino  : ma  se  si  eccettui  quello  di  costui,  gli  altri  non 
sono  che  medaglie  d’  oro  del  modulo  ordinario  ampliate  da  eguali  in- 
cassature. Ve  n'  è di  Caracolla  ornati  di  simili  pietre  e muniti  dello 
stesso  occhiello  : ma  invece  di  esso  i più  antichi,  ed  anche  uno  di  Cara- 
calla  medesimo,  hanno  nel  rovescio  tre  o quattro  orecchiette  fatte 
evidentemente  per  essere  cucite,  come  le  grandi  stelle  dei  nostri  ordini 
cavallereschi.  Il  eh.  editore  li  giudicò  tutti  destinati  in  premio  ai  sol-  ,37  • 7». 
dati  : e per  quelli  che  si  appendevano,  si  appellò  all’  esempio  dei 
quattro  di  Postumo  editi  dal  Millina,  eh’  erano  tuttavia  attaccati  od 
un’  aurea  catena.  Applaudendo  per  questi  alla  sua  opinione  *,  sospettai 

1 Thet.  Monti,  in  g.  irriti,  n.  i .[Cohen,  s Monum.  «ni.  ined.  (.  I,  p.  *5*. 

Méd.  com.  pi.  VII,  Ama,  9.]  1 Nel  t.  X degli  Annali  dell’  Insti  tuta  di 

* [Voyez  tome  I.  p.  5a  et  117.J  corrispondenza  arditoti  p.  69. 

43. 
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anzi  che  dallo  stesso  Caracolla  s’  incominciasse,  o almeno  si  propa- 
gasse, questo  nuovo  modo  di  rimunerare  le  milizie,  osservando  che 
dopo  il  suo  impero  cessa  sulle  lapidi  la  ricordanza  per  1’  addietro  così 
frequente  degli  antichi  doni  militari.  Infatti  quantunque  ne  abbia  con- 
tinuato la  ricerca,  non  mi  è riuscito  infine  di  rinvenire  se  non  che  una 
sola  pietra  a lui  posteriore  presso  il  Donati  in  cui  si  ricorda  P.  Mo- 
di» E variato  HASTA  PVRA-  ET  CORONA  AVREA  DON  A- 
TVS  • AB  • IMP  • SEVERO  ■ ALEXANDRO  • AVG. 

Riguardo  poi  a quelle  colle  orecchiette,  lo  Steiubiichel  acconcia- 
mente recò  meglio  disegnati  i bassirilievi  dei  due  centurioni  M.  Celio 
e Q.  Sertorio  Festo  già  dati  dal  Muratori5  e dal  MafTei5, sugli  usberghi 
dei  quali  si  veggono  consimili  medaglioni  con  teste  o figure  effigiate, 
applicati  a cinture.  Anzi  egregiamente  si  accorse,  che  anche  il  petto- 
rale apparente  sulla  lapide  dell’  altro  centurione  M.  Pompeo  Aspro  *, 
credulo  dal  Zoega  un  adornamento  del pullario  in  funzione5,  era  com- 
posto di  eguali  stringhe  e medaglioni,  e clic  per  ciò  spettava  pur  esso 
alla  sua  condizione  di  soldato.  Non  gli  mancava  adunque  se  non  che  un 
passo  per  completare  la  sua  scoperta  : ma  l’arrestò  l'osservazione,  che 
p.  ,3»  » ii.  tutti  c tre  quei  marmi  appartenevano  ad  ufficiali  del  medesimo  grado  : 
onde  conchiusc  di  non  pretendere  che  questi  ornamenti  rappresentati 
sulle  armature  di  differenti  centurioni  fossero  dei  medaglioni  come  i 
nostri,  ma  credeva  soltanto  di  travederne  un  sistema  di  decorazioni 
militari.  Peraltro  da  quella  inopportuna  dubbiezza  potevano  liberarlo 
le  altre  due  lapidi  milanese  e bresciana  di  L Gellio  Varo,  il  quale  non 
era  se  non  che  veterano,  e di  L.  Antonio  Quadralo,  che  sembra  anch' 
esso  un  semplice  soldato  : sulle  quali  pure  in  compagnia  delle  armille 
furono  incisi  somiglianti  pettorali,  bcnchò  rozzamente  delineati  presso 
il  Grillerò6.  Intanto  il  Morcelli 1 aveva  già  citata  I’  immagine  di 


1 P.  64,  6.  (Ceti  uno  inscripliou  fausti; 
vny.  /.  Y.  469*.  Th.  Mohmsbn.Ì 
* P.  ao3o,  i*  (Voy.  L.  Lorscb,  Central 
musenm , 1.  p.  I , et  Annuii  dell'  Insiti,  i 860 . 
tav.  dagg.  E,  lìg.  i.  L.  Binici. | 
s Mus.  Pirro w.  p.  i *i . h. 


* Marini,  /erri:.  Alban,  p.  iqo. 

* Bassirilievi  antichi  di  fìoma,  t.  I.p. lì 5. 

* P.  to3o,  9,  e p.  368 • *j. 

’ De  Sltjlo  inscript.  Lai.  p.  73 , edili,  di 
Roma;  1. 1,  p.  106,  ediz.  di  Padova. 
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Q.  Sertorio  come  l' esempio  di  un  soldato  adorno  delle  falere  : e lo 
stesso  ha  poi  fatto  posteriormente  il  mio  amico  Furlanetto  di  quella 
di  M.  Celio  nella  sua  bella  emendazione  del  relativo  articolo  Forcelli- 
11  in  no.  E realmente  non  può  dubitarsi,  clic  in  quelle  sculture  si  alluda 
ad  un  dono  militare,  imperocché  M.  Celio  vi  si  mostra  insieme  con 
una  triplice  corona  sul  capo,  e col  torque  al  collo;  coronato  è pure 
Q.  Sertorio,  secondo  il  più  esatto  disegno  datone  dal  eh.  conte  Orti  ', 
e L.  Antonio  Quadralo  annunziasi  espressamente  DONATVS'TOR- 
QVIBVS  • ET  • ARMILLIS  • A TI  • CAESARE  ■ BIS;  ove  si  sarà 
taciuto  delle  falere,  perchè  abbastanza  indicate,  come  negli  altri  due, 
dalla  loro  rappresentazione. 

Comparando  adunque  tutte  queste  cose  si  potrà  finalmente  conce- 
pire una  giusta  idea  di  quel  premio,  sul  quale  si  è vagato  finora  in 
tanta  oscurità.  Se  le  falere  erano  borchie  o medaglioni  d’oro  o di  ar-  I’.  *39*74. 
gento,  siccome  ognuno  confessa;  s' erano  più  di  una,  perchè  si  tro- 
vano sempre  nominate  nei  numero  dei  più;  se  si  portavano  sopra 
l'usbergo,  del  che  ci  fanno  fede  le  citate  incisioni;  e dall’  altra  parte 
se  più  anticamente  non  si  appendevano,  ma  si  cucivano,  secondo  che 
abbiamo  imparalo  dal  ripostino  di  Petrianez  : come  poteva  ciò  farsi 
sopra  loriche  di  ferro  o di  rame?  E quindi  conseguentissimo,  che  si 
trovasse  di  raccomandarle  a strisce,  probabilmente  di  cuoio,  insieme 
congiunte,  le  quali  si  allacciassero  sopra  la  corazza  per  poterle  assu- 
mere e deporre  ad  arbitrio.  Ond’  ecco  i pettorali,  dei  quali  si  è di- 
scorso finora.  Con  tale  loro  conformazione  si  vedrà  facilmente,  come, 
attesa  la  reciproca  somiglianza,  la  medesima  parola  servisse  insieme  a 
denotare  i pomposi  fornimenti  dei  cavalli,  che  come  al  giorno  d’oggi, 
cosi  usavansi  pure  presso  gli  antichi  : onde  Appiano  fra  le  spoglie  di 
Mitridate  cita  "frena  cquorum,  pectoralia,  humeraliaquc  geminis 
"pariter  omnia  disimela  et  auro  fulgenti2  :n  e fra  le  pitture  della 
notizia  riguardante  le  insegne  del  prefetto  del  pretorio  dell’  Illirico 

1 Gli  antichi  marmi  della  gente  Sertoria , * [ Kai  (inew  xd  •®rpo«/7ffpW8ia 

tav.  I,  fig.  9.  [Voy.  Annali  dell’  Instituto,  xd  èwfith* , -mima  òpolcoe  itàÀrfa  xd 
1860,  tav.  dogg.  E,  fig.  9.]  x*T«xpw**-]  BeU.  Mithrid.  civ. 
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il  Paucirolo1  : «Vide  in  manuscriptis  la  timi  forum,  quod  in  dextrum 
«equi  latus  desccndit  et  fasciac  pectus  cingenti  conjungitur.  Aliae 
«purpureae  taeniae  dorsa  ac  pectora  coilaque  ('quorum  complectun- 
«tur.  In  impresso  prò  fasciis  aureae  phaìerae  cernuntur;  liae  sunt 
«ovaies  orbiculi,  et  auro  distincta  loia.  A pectore  aureus  nodus  den- 
«sis  filis  demissis  pendei. « Nel  bassorilievo  di  M.  Celio  questo  petto- 
rale, clic  naturalmente  sarà  stato  legato  o affibbiato  di  dietro  sotto 
la  clamide,  componcsi  di  cinque  medaglie,  ed  è sospeso  a due  anelli 
tenuti  coi  denti  da  due  teste  di  leone,  che  nascono  dagli  spallacci 
p.  j/in  • js.  della  corazza.  Quello  di  Q.  Sertorio,  che  ne  ba  nove,  pende  da  due 
semplici  anelli,  che  presentano  la  figura  di  corone  : e il  terzo  di 
M.  Pompeo  Aspro,  di  nove  anch’  esso,  è attaccato  con  due  cappi  a due 
mascheroucini.  Così  sarà  vero  che  le  falere  ornassero  il  petto,  giusta 
il  detto  di  Silio  Italico  : r Phaleris  hic  pectora  fulget1,  « e parimenti  che 
si  appendessero  agli  omeri,  secondo  i versi  di  Virgilio’  : 

Euryalus  phaleras  Rhamnetis,  et  aurea  bullis 

Cingula 

. . .rapii,  atque  humcris  ne  quidquam  forlibus  aptat. 

Ma  non  più  oltre  di  ciò  : rimettendomi  a quanto  sarà  per  dire  il 
lodato  Furlanetto,  che  ha  raccolto  tutti  i passi  degli  scrittori,  che  le 
hanno  ricordate,  e che  si  propone  di  trattarne  diffusamente*.  Tornando 
dunque  al  nostro  proposito,  non  fa  d'  uopo  se  non  che  paragonare  il 
supposto  clatro  di  Arrio  col  pettorale  di  Pompeo  Aspro  per  restare 
.li  * 76.  convinti,  che  ambedue  sono  la  cosa  medesima  : se  non  che  il  primo  in 
vece  di  nove  scudetti  non  ne  mostra  che  sei,  e manca  nella  medaglia 
il  doppio  laccio  per  appenderlo.  E basterà  poi  di  aver  nominato  le 
falere,  perchè  si  senta  quanto  più  degna  compagnia  si  tenga  da  esse 
alla  corona  aurea  e all’  asta  pura  : con  che  1’  indicato  rovescio  sarà 
interamente  consccralo  ai  premi  militari  conseguiti  da  Q.  Arrio. 

‘ C.  tuli,  in  Gnev.  Tktt.  t VII , p.  1 896.  été  traili  par  M.  Rein , dans  les  Anna  Ut  de 
* Lib.  XV,  va.  a55.  Vlnititul  de  corretpondante  arduo!.  1860. 

1 Aeneid.  lib.  IX,  va.  369.  p.  169-90&,  et  par  M.  0.  lahn.  dama  un 

4 [ Furiartelo  n'a  pas  publtó  le  travail  mémoire  special  puMit:  à Borni,  en  1860, 
doni  il  s'agit;  mais,  depili»,  le  ménte  sujet  a in-A\  L.  Hcmer.] 
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SULL’  ERA  BITINIC A. 


LETTERA 

AL  SIC.  PROFESSORE  SESTIM 


Al  mio  ritorno  a S.  Marino  io  era  slato  speranzalo  da  un  tale  che  ha 
in  animo  di  recarsi  a Firenze,  di  poterle  far  rimettere  mie  lettere  pel 
di  lui  mezzo,  ma  a costui  è ora  venuto  in  capo  di  aspettare  la  festa  di 
S.  Giovanni,  ed  io  non  voglio  indugiare  cotanto  a informarla  del  mio 
prospero  viaggio,  e a ringraziarla  delle  moitiplici  gentilezze  di  cui  mi 
ha  cumulato  nel  mio  soggiorno  in  codesta  città. 

Il  primo  oggetto  di  cui  mi  sono  occupato  dopo  aver  distribuito  al 
loro  posto  le  iscrizioni  di  cui  ho  fatto  tesoro  costi,  è stato  quello  dell* 
era  Bitinica,  di  cui  cosi  spesso  si  è favellato  fra  noi  : ed  eccole  ciò  che 
mi  pare  di  poterne  conchiudere  dopo  aver  studiato  da  tutti  i lati  la 
materia. 

Non  vi  è dubbio  che  uno  dei  punti  cardinali  di  quell*  epoca  deve 
prendersi  dalle  medaglie  di  Pansa,  sì  perchè  la  testa  di  Cesare  che  vi 
si  vede  olire  un  dato  sicuro,  come  perchè  la  vita  di  quel  personaggio 
è abbastanza  conosciuta  dagli  scritti  di  Cicerone.  Dall*  epistola  ottava 
del  libro  ottavo  ad  Familiare»  sappiamo  eh*  egli  fu  tribuno  della  plebe 
nel  jo3,  onde  per  certo  la  sua  pretura  e la  sua  provincia  furono  po- 


1 | Kxlrait  dii  M ntoloffia  di  Firenze , i8a3,  i.  XI,  d.  xmi,  p.  87-99*  I 

ti. 


tkh 


P.  HH. 
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steriori.  In  latti  non  potò  ottenere  la  prima  se  non  dopo  il  "oó,  perchè 
egli  era  figlio  di  un  proscritto  c conseguentemente  escluso  dagli  onori 
conili  in  forza  delle  leggi  di  Siila  ',  e perchè  solo  in  quell’  anno  Cesare, 
dopo  aver  cacciato  Pompeo  dall'  Italia,  rfìliis  cornili  qui  a Sulla  fue- 
r rant  prosrripti  magistratuum  pctcndoruni  potestatem  fecit a.  r>  Egual- 
mente non  potè  conseguire  la  seconda  se  non  dopo  il  medesimo  tempo, 
perchè  fino  dal  709  fu  provveduto  dalla  legge  Pompein  sue  quis  consul 
e praetorve  in  posterum  faclus  provinciali)  ante  quintum  peracti  ma- 
irgistratus  annulli  obtinere  posset 5.  ti  Nè  può  supporsi  che  gli  fosse  data 
la  Riliuia  da  Pompeo  in  seguilo  delle  turbolenze  che  vennero  dopo  il 
passaggio  del  Rubicone,  perchè  Pausa  fu  costantemente  del  partito  di 
Cesare,  coni’  egli  stesso  si  protesta  nel  suo  discorso  conservatoci  da 
Appiano1,  c come  si  rileva  da  altri  passi  di  Tullio. 

E dunque  evidente  che  il  suo  governo  della  Ritinia  non  può  ad 
alcun  patto  precedere  la  pugna  di  Farsaglia  avvenuta  ai  g di  agosto 
del  706,  il  che  hen  si  accorda  coi  suoi  nummi,  che  se  furono  coniati  a 
Nicea  e a Nicomedia,  cioè  in  paesi  obbedienti  a Pompeo,  non  pote- 
rono innanzi  quel  fatto  adornarsi  dell’  effigie  del  dittatore.  Sembra  che 
. «9.  Pausa  lo  seguisse  a quella  battaglia,  ed  è poi  certo  che  nel  seguente 
anno  707  egli  si  trovava  nell’  Asia.  Imperocché  Tullio  dopo  aver  scritto 
ad  Attico  : r Quintino  fra  treni  audio  profectum  in  Asiani  ut  depreca- 
li retar1;  ti  e : » Quintum  lilium  vidi  qui  Sarai  vidisset,  patrem  Sicyone6,  ti 
aggiunge  poi  : » Quintus  pergit,  ut  ad  me  et  Pausa  scripsit  et  Ilirtins7;» 
ed  lezio  era  a quel  tempo  certamente  nell*  Asia,  attestandolo  senza 
velo  in  un'  altra  epistola  : «Venerat  Selcucia  Pieria  C.  Trebonius, 
» qui  se  Anliochiae  diceret  apud  Caesarem  vidisse  Quintum  lilium  cum 
r Hirtio".  * 


' Ih  un  lib.  M.v.  c.  ivo. 

* [ Toftr  vaurì  tw  virò  roti  Xt>)  /ov  évt- 
xiipM/Otirtw  ahttv  èpijxe.  j Dion. 

lib.  XLI.  c.  xviii, 

J ( (ìtrlc  robe  ipfrms  ir  ry  zjù/ci 
fi v nrpórepov  ès  ras  £&  Sfiorire , «pii* 
vrévre  ér »;  rsaps'/  Otìv,  xXrjpoìfr&rt.  | I>ion. 


lib.  XL,  C.  lvi.  — • lieti,  rivii.  lib.  Ili, 

c.  LXXV. 

* Ad  Ailiettm,  lib.  XI.  ep.  vi,  $ 7, 

• Ibid.  ep.  vii  t 8 7. 

7 Ibid.  ep.  xiv.  $ 3. 

' Ibid.  ep.  xx.  S 1. 
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Ma  quantunque  egli  avesse  passato  il  mare,  si  vede  però  che  non 
aveva  seguito  il  dittatore  nell'  Egitto,  perchè  Cicerone  commettendo  ad 
Attico  d' interporre  la  mediazione  di  Pensa  in  suo  favore  non  chiede 
già  eh’  egli  ne  parli  a Cesare,  ma  che  ne  scriva  : <r  Adhibeantur  Tre- 
nhonius,  Pnnsa,  si  qui  olii,  scribantque  ad  Caesarem,  me,  quidquid 
rfeccrim,  de  sua  sententia  ferisse  L* 

Ai  contrario  si  conosce  che  nell’  autunno  dello  stesso  anno  egli  era 
non  solo  in  compagnia  di  Cesare,  ma  ben  anche  nella  Bitinia  o nel 
Ponto.  Ciò  apparisce  dall’  orazione  prò  Liyario,  in  cui  si  dice  : » ( Cae- 
rsar)  qui  ad  me  ex  Aegypto  litteras  misil,  ut  essem  idem,  qui  fuisscm; 
ir  qui  cum  ipse  imperator  in  tote  imperio  populi  Romani  unus  esse), 
cesse  me  altcrum  passus  est;  a quo,  hoc  ipso  C.  Pansa  mihi  «un- 
ir liura  perferente,  concessos  fasccs  laureatos  tenui,  quoad  tenendos 
rputavi*.D  Ora  il  tempo  in  cui  ricevè  quest’  annunzio  da  Pansa  è chia- 
rissimo. perchè  le  lettere  che  lo  preccderono  scrittegli  nell’  Egitto  da 
Cesare  gli  pervennero  pridie  idus  Sext.  del  707,  siccome  attesta  a Te- 
renzia5,  ed  egli  l’aveva  già  avute,  quando  a Brindisi  andò  incontro  a 
Cesare,  che  arrivò  a Roma  circa  la  metà  di  ottobre  dello  stess’  anno, 
siccome  tutti  confessano.  E dunque  asserto  che  l’annunzio  di  Pansa 
gli  fu  inviato  nei  giorni  in  cui  Cesare  era  nel  Ponto  a combattere 
contro  Farnace,  il  quale  fu  vinto  a Zela  .rii  kal.  Sepl.1 * *  4 E la  ristrettezza 
del  tempo  esigerà  che  chi  era  in  istato  di  dargli  una  tale  notizia  fosse 
da  presso  al  dittatore  per  saperla. 

La  mancanza  delle  lettere  Ciceroniane  fa  sì  che  non  abbiamo  notizie 
di  lui  sul  principio  del  seguente  anno  708,  ma  è però  certo  che, 
quando  Cesare  fu  ritornato  dalla  guerra  Africana,  egli  era  in  Roma,  e 


1 Ad  Alticnm,  ep.  vi.  S 3. 

* Cap.  ili. 

1 Ad  Famil.  lib.  XIV,  cp.  uni. 

* ["Quando  scrissi  quella  lettera  ai  Se- 
galini. non  aveva  alle  mani  i calendari  del 
"Foggini.  onde  restai  ingannato  dai  fasti 
"della  guerra  civile  premessi  dal  Lemairc 
"alla  sua  edizione  ili  Osare,  nei  quali  la 


"battaglia  di  Zda  vien  falsamente  assegnata 
"di  ni  kal.  Sept.  citandosi  il  calendario 
"Maflejano.  Ma  il  fatto  sta  che  quel  caien- 
" darìo  non  ne  fa  motto,  e che  il  solo  a par- 
" lame  è F Amitemino , che  in  vece  la  de- 
"tcrmina  al  ir  non.  Augvti.*  B.  Borghesi 
lettera  al  doti.  Henztn,  nel  Bullett.  dell ’ Imlit. 
arch.  1869.  p.  Il5.] 

44 


P.  90. 
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si  maneggiava  perchè  fosse  perdonato  a T.  Ampio*.  Anzi  l'orazione 
prò  Biffano  ci  fa  testimonianza  ch’era  presente  nel  Foro,  quando  fu 
recitata  trpridie  kal.  prioria  rncnsis  intercalari»,  e ossia  ai  3o  di  no- 
vembre secondo  i calcoli  dell’  Usserio.  Da  quel  tempo  in  poi  rimase  in 
città  essendo  stato  destinato  a succedere  nel  709  a M.  Bruto  nei  go- 
veruo  della  Gallia  Cisalpina'1;  e infatti  molle  lettere  di  quel  tempo9 
parlano  sempre  dell’  aspettazione  della  sua  andata. 

Farti  infine  per  la  Gallia  111  kal.  lun.  del  709,  secondo  la  correzione 
che  nella  lettera  decimasettima  del  libro  decimo  quinto  ad  Familiare * 
è stata  fatta  nel  nome  del  mese  dal  San-Clemente,  il  quale  su  questo 
particolare  ha  scritto  una  dissertazione',  lai  morte  di  Cesare  seguita 
alle  idi  di  marzo  del  710  lo  consigliò  a lasciare  la  provincia  senza 
compiere  il  suo  anno,  c si  trova  ch'egli  fece  una  visita  a Cicerone  nel 
suo  Pompeiano  sugli  ultimi  giorni  d’aprile9.  Ognuno  poi  sa  come 
nell’  anno  appresso  71 1 fu  eletto  console,  e come  morì  sul  principio 
di  maggio  in  seguilo  delle  ferite  riportate  alla  battaglia  di  .Modena. 

Da  tutto  ciò  Ella  ben  vede  che  il  governo  di  Pausa  nella  Bitinia  non 
può  uscire  dai  limiti  segnati  fra  i 9 agosto  del  706,  giorno  della  bat- 
taglia Farsalica  che  aperse  l’Asia  alla  dominazione  Ccsariana,  e i 
3o  novembre  del  708,  in  cui  certamente  trovossi  a Itoma  senza  poter 
piò  tornare  nell'  Oriente,  e che  anzi  in  questo  frattempo  si  ha  qualche 
indizio  della  sua  dimora  in  quella  regione. 
i‘-  gì.  Il  San-Clemente 6 volle  ristringere  i termini  di  questo  suo  procon- 
solato ad  un  anno  solo,  cioè  dalla  vittoria  di  Cesare  sopra  i Bosforani 
ossia  dall’autunno  del  707  fino  all’ autunno  dell'anno  seguente,  e ciò 
per  due  ragioni.  La  prima  è,  perchè  credè  che  innanzi  quel  tempo  la 
Bitinia  fosse  occupata  dalle  armi  di  Farnace,  onde  non  potesse  esservi 
luogo  per  un  pretore  Romano.  Afa  io  non  so  onde  abbia  tratta  questa 
notizia.  Trovo  al  contrario  nell’  autore  de  Bello  Alexandrino1 , che  i paesi 


’ Ad  Fami.  lib.  VI , cp.  *11. 

1 Ad  Allic  lib.  XII,  ep.  xxvn.  S 3. 
' Ihid.e p.  xiv,  xvii,  ni. 

1 Nel  suo  tomo  III.  p.  *4*. 


* Ad  Attù,  lib.  XIV,  «p.  \x,  S 4 

• T.  IV,  p.  *71. 

’ Gap.  xxxix’. 
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da  lui  invasi  furono  I'  Armenia  minore  e la  Cappadocia,  e che  tutti  i 
suoi  successi  si  limitarono  a riconquistare  l' avito  regno  del  Ponto.  Anzi 
leggo  in  Dione  che  dopo  aver  espugnato  Amiso,  «in  Bithyniam  Asiam- 
* que  cum  spe  ejusdem  successus,  quo  pater  ejus  usus  fuerat,  conteu- 
rrdit  : veruni  audito,  Asandrum,  cui  tutelam  Bosphori  crediderat, 
rnovas  res  molilum,  aulisti tit t Apamea  dun<|ue,  Nicea  e Nicomedia, 
in  cui  furono  coniate  le  medaglie  in  discorso,  anzi  tutta  la  Bitinia  pro- 
priamente detta  non  vennero  allora  in  potere  del  figlio  di  Mitridate,  e 
quindi  la  prima  ragione  del  San-Clemente  non  ha  vigore. 

Nè  più  valida  è la  seconda  desunta  dal  Piglilo , il  quale  affidò  in 
questi  tempi  il  reggimento  della  Bitinia  ad  un  Calvisio  sul  fondamento 
di  ciò  che  narra  Appiano  : erPharnaces  Amisum  quoque  adpetens  cum 
ir  Romano  etiam  duce  Calvisio,  quo  tempore  Pompeius  et  Caesar  inter  se 
ir  conlenderunt,  bellum  gessit  ’.  n Imperocché  quello  è un  errore  giu- 
stamente avvertito  dagli  ultimi  editori  di  quel  classico,  c proveniente 
dai  copisti,  i quali  scrissero  Culvitw  invece  di  Cnlvino,  essendo  ma- 
nifesto eh’  ivi  si  parla  di  Cn.  Domizio  Calvino,  che  per  l’appunto  fu 
sconfitto  da  Farnace  prima  della  presa  di  Amiso,  il  quale  non  era  già 
propretore  della  Bitinia,  ma  proconsole  dell’Asia  secondo  che  aperta- 
mente dichiara  l’autore  de  Bello  A lexandrino s : eDum  hacc  in  Aegyplo 
irgerunlur,  re*  Dejotarus  ad  Domitium  Calvinum,  cui  Caesar  Asiani 
r linitimasque  provincias  administrandas  tradiderat,  venil  oralum,  ne 
irArmeniam  minorem,  regnum  suuin,  neve  Cappadociam,  regnum 
ir  Ariobarzanis,  possideri  vastarique  pateretur  a Pharnace.  - So  pure 
che  generalmente  si  pone  preside  della  Bitinia  nel  708  o nel  706 
A.  Plauzio,  perchè  dice  Cicerone  che  T.  Antistio  questore  di  Macedonia 
"post  proelium  (in  campis  Pharsalicis)  se  ad  hominem  necessariuin 


1 [ Le  rrjv  Bi0w<av  nyv  re  \alrv  fari  rate 
tùtjis  -rw  ■wrrpi  iXiitrtv  tfvefyero.  Kiv 
TOVTft)  jxaOùJv  ròv  .kozvbpav,  òv  beirpovov 
rari  Hrxnrópov  xsraAcA olirei,  t’Cv*o%più>- 
xòra,  ovxéu  -aspunépo)  rapoexùpyoev.  J 

Uh.  XUI,  c.  un. 


* | Kai  Atiu tùv  iv$vfitZófievos  xai  ka- 
Aovfrtt  &lpVtìr)0\»VU  lirO/éflWMV,  w Xfiówp 
Ilo  pini  tot  xai  Ksìbrap  è e àX/>?/avs  rteaatr.  ] 
Bell.  Mitkrid.  c.  cix. 

3 Cap.  txx  it. 


I*  9». 
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r A.  Plaulium  in  Bithyniam  contulit1.*  Ma  olire  che  non  è ben  certo  da 
quel  passo  che  A.  Plauzio  vi  fosse  preside,  potendo  esservi  anche  que- 
store o legato,  tutto  persuade  a credere  eh'  egli  fosse  un  Pompeiano,  il 
quale  perciò  dovette  cessare  dal  comando,  quando  i Cesariani  s’ impa- 
dronirono di  quella  provincia.  Dal  che  ne  viene  che  la  storia  ignora 
da  chi  fosse  retta  la  Bitinia  da  che  venne  all'  obbedienza  di  Cesare , 
quando  pure  non  volesse  dirsi  che  fu  unita  al  governo  dell’  Asia  sotto 
Doniizio  Calvino,  il  che  pure  troverebbe  qualche  difficoltà , che  nel 
nostro  caso  non  vi  è prezzo  dell’  opera  in  perder  tempo  a proporre. 

Colla  stessa  ragione  adunque  che  il  San-Clemcnte  ha  fissato  il  reggi- 
mento di  l’ansa  dall'autunno  del  707  all’autunno  del  708,  potrebbe 
un  altro,  s’egli  esser  dovesse  di  un  anno  solo,  anticiparlo  all’autunno 
del  70G.  E veramente  meglio  ini  soddisfarebbe  una  tale  opinione, 
perchè  leggo  nel  più  volte  citato  autore  de  Bello  A lexandrino che  Ce 
sare,  dopo  aver  vinto  Farnace,  «Ponto  recepto  legioncin  VI  decedere 
«ad  proemia  atque  honores  accipicndos  in  Italiani  jubet  : auxilia  Dejo- 
t tari  doniuni  remittit,  duas  legione»  cuoi  Coelio  Yiniciano  in  Ponto 
«reliquie « Imperocché  sapendosi  che  il  Ponto  dopo  la  conquista  fat- 
tane da  Pompeo  fece  parte  del  proconsolato  della  Bitinia,  potrebbe 
dirsi  che  Celio  Viniciano  fu  il  successore  di  Pansa,  il  quale  sarebbe 
stato  rimandato  in  Italia  cogli  altri  «ad  praeuiia  atque  honores  acci- 
« piendos,  « e questo  suo  viaggio  coinciderebbe  egregiamente  riguardo 
r 9*.  al  tempo  coll’annunzio  superiormente  esposto  da  lui  dato  a Cicerone, 
che  Cesare  gli  permetteva  di  conservare  i suoi  littori,  annunzio  che  in 
questo  caso  dovrebbe  dirsi  che  gli  avesse  recato  in  persona. 

Però  non  dissimulo  che  quel  passo  di  Tullio,  «hoc  ipso  C.  Pansa 
«nuntium  perferente,*  non  è abbastanza  chiaro,  perchè  può  egual- 
mente spiegarsi  che  gli  mandasse  quest’  avviso  per  lettera,  come  il 
Celio  V iniciano  lascialo  nel  Ponto  può  anch’  essere  un  legato  soggetto 
al  preside  della  Bitinia.  E questa  sarà  l’ interpretazione  da  preferirsi’, 
perchè  le  medaglie  di  Pansa  non  permettono  che  la  sua  propretura  si 

1 AH  Famil.  lib.  XIII,  ep.  «1*.  * [ Depili»,  lioacription  fu  néra  ire  de 

' Clip,  uivii.  Coelio»  V minami! , déi-oiiverte  h Frascati 
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limili  ad  un  anno  solo.  Quelle  coniale  ad  Apnmea,  a Nicea  e a Nico- 
inedia  coll’  anno  EAZ  sono  superiori  ad  ogni  eccezione.  Del  pari  non 
sembra  potersi  dubitare  dell’ altre  col  ZAZ,  postoche  oltre  la  Pelleri- 
niana  citata  daH’Erkhel,  una  di  esse  appartenente  a .Nicea  è stala  da 
lei  veduta  nei  Museo  Ainslie. 

Se  dunque  dai  nummi  apparisce  che  il  suo  governo  ha  toccato  tre 
anni  Bilinici , è chiaro  che  converrà  concedergli  tutto  il  tempo  che 
dalle  notizie  superiormente  raccolte  può  arguirsi  aver  egli  consumato 
nell'Asia,  il  quale  per  I’  appunto  sopravanzo  due  anni,  giacché  niente 
si  oppone  al  supporre,  che  nello  stesso  mese  d’agosto  del  70G,  in  cui 
avvenne  la  battaglia  Farsalica  egli  fosse  incaricato  a prender  possesso 
della  Ritinia  a nome  di  Cesare,  come  nulla  ci  astringe  ad  anticiparne 
il  ritorno  a Roma  avanti  I'  autunno  del  708,  aggiungendosi  poi  che 
quello  fu  1’  anno  della  confusione  pei  nuovi  giorni  accresciuti  al  calen- 
dario da  Cesare,  onde  un  altro  mese  si  guadagna,  stante  che  l’orazione 
di  Ligario  la  (piale  ci  somministra  la  prima  prova  del  suo  regresso 
nella  capitale,  fu  per  l’appunto  recitata  nel  penultimo  giorno  del 
primo  mese  intercalare. 

Da  lutto  ciò  ne  consegue  che  le  medaglie  col  BAZ  pubblicate  dai 
Morell 1 e dal  Humus3  sono  al  tutto  inammissibili,  onde  converrà  dire 
col  Liebe5,  che  vi  si  doveva  leggere  EAZ.  Ed  un  eguale  giudizio  con- 
verrà portare  dell’  altra  col  T AZ  posseduta  dal  Sari-Clemente*,  tutto- 
ché egli  la  dica  conservatissima,  sebbene  possa  stare  che  ivi  piuttosto 
si  trovi  CAZ,  e clic  1’  episemo  C sia  stato  facilissimameute  scambiato 
col  r,  su  di  che  scrivo  in  questo  istesso  ordinario  al  Cattaneo,  perché 
torni  a sottomettere  il  nummo  ad  osservazione5. 


(Hensen,  Sappi.  Orell.  n.  5358),  ayant 
prouvè  que  ce  personnage  avait  éié  rèelle- 
menl  proconsuJ,  Borghesi  a ernia  l'opinion 
qu  ii  avait  élc  designò  par  César,  pendant 
laulomne  de  laonée  707,  pour  succèder 
à C.  Pausa,  et  qu'il  lui  succèda  en  eflct 
qudquc  temps  après.  Voy.  tìuUett.  dell'  In- 
tuì. arch.  1869,  page  n5.  C.  Cividoki,] 


1 Ingente  Vibù 1,  tav.  III.  lett.  K. 

* Mut.  Dan.  I.  I.  p.  906. 

* [ Gotha  Ramar.  p.  «38.  ] 

4 T.  IV,  p.  968. 

1 [ D une  lettre  que  Borghesi  ru’a  adresaev 
le  k septenihre  i85i,  il  rvsulte  quon  lil  eu 
eflTet  sur  celle  monna ie,  coinme  d l avai! 
conjecturé.  la  date  CAZ.  C.  Cavedo*i.| 
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Fermo  adunque  che  1’ epoche  Biliniche  che  si  trovano  sui  nummi 
di  Pausa  sono  il  a35  e il  e che  al  più  può  sospettarsi  del  a36,  se 
la  dimora  di  quel  preside  nella  provincia  deve  restringersi  per  la  fede 
degli  scrittori  a una  parte  dell’  anno  Varroniano  706,  all’  intero  707, 
c ad  un'  altra  porzione  del  708,  sarà  evidente  che  il  ?35  Bitinico  cor- 
risponde al  706  di  Roma,  e il  337  al  708.  E per  verità  questo  calcolo 
esattamente  rollima  colle  altre  medaglie  di  Carbone,  sulle  quali  per 
ragionar  giustamente  conviene  riandare  un  poco  la  storia  Romana  nella 
Bitinia. 

Al  mio  scopo  non  importa  molto  il  sapere  se  Nicomede  IV  sia  morto 
sul  bel  principio  del  680,  o piuttosto  nel  679,  come  volle  provare  il 
SanCleraente 1 dal  contesto  della  lettera  di  Mitridate  che  si  ha  ne’  fram- 
menti di  Sallustio,  la  qual  morte  egli  volle  sollecitare  per  dar  luogo 
alla  pretura  di  Pompeo  Bitinico,  che  sappiamo  da  Pesto2  aver  portato 
a Roma  i tesori  di  quel  re.  Peraltro  io  sono  persuaso  che  quel  Pompeo 
non  sia  mai  stato  un  vero  preside  di  quella  provincia,  e lo  credo  piut- 
tosto un  questore  o un  legato  rmissus  extra  ordinem  » al  solo  inten- 
dimento di  raccogliere  I’  eredità  e le  ricchezze  di  Nicomedc,  appunto 
come  dopo  si  mandò  1‘  altro  questore  Catone  in  Cipro  per  impadronirsi 
di  ciò  che  spettava  al  re  Tolomeo,  nel  qual  caso  egli  potò  soddisfare 
alla  sua  incombenza  anche  nel  tempo  che  la  provincia  era  governata  da 
altri.  Del  resto  tutto  concorre  a persuadere  che  la  prima  venuta  di  un 
preside  Romano  nella  Bitinia  accadesse  nel  680,  allorché  si  risuscitò 
la  guerra  Mitridatica,  e ad  quod  bell  uni,»  come  dice  Cicerone3,  eduo 
P.  $:>.  wconsules  [Lucullus  et  M.  Cotta]  ita  missi  sunt,  ut  alter  Mithridatem 
cpersequeretur,  alter  Bithyniam  tu  ere  tur.  » Nel  che  concorda  esatta- 
mente Plutarco4,  che  narra  alla  distesa  come  a Cuculio  fosse  decretata 
la  Cilicia,  a Cotta  la  Bitinia,  e da  cui  si  apprende  che  questa  distribu- 
zione delle  provincie  accadde  sul  cominciare  dell'  anno.  I consoli  non 
tardarono  a recarsi  al  loro  posto,  ed  è noto  come  Colta  in  quello  stesso 

' T.  Iti,  p.  175.  5 Pro  Murena  (c.  iv). 

* [Sub  voc<*  liuirum , pag.  96*1.  0,  Mul-  * In  Lueull . [c.  vi  j. 

Icr.  ] 
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anno  ricevè  una  gravissima  sconfitta  per  terra  e per  inare  da  Mitridate 
a Calcedone.  L’estratto  delia  storia  di  Mennone  presso  Fozio 1 ci  rac- 
conta distintamente  le  sue  gesta  ulteriori  fino  all*  espugnazione  di' egli 
fece  d’  Eraclea  sui  principio  del  686,  dopo  la  quale  se  ne  tornò  a 
Roma,  aggiungendosi  : «Cotta  autem  rebus,  quo  dictum  est  modo, 
rconfectis,  pcdestres  copias  una  cum  equitalu  Cuculio  tradit,  ipse  vero 
«cum  classe  avehitur3.  « 

Per  tal  modo  Cuculio  riunendo  sopra  di  se  tutto  il  peso  della  guerra 
Mitridatica,  riunì  insieme  la  Bilinia  alle  due  provincie  che  già  posse- 
deva della  Cilicia  e dell’Asia;  e Plutarco  infatti,  fra  le  accuse  che  si 
diedero  in  Roma  alla  sua  ambizione , cita  ancor  questa , « quod  Ciliciam , 
«Asiani,  Bithyniam,  Paphlagoniam,  Galatiam,  Pontoni,  Armonium 
«usque  ad  Phasidcm  occuparci3. « Sotto  dunque  l’ amministrazione  di 
un  solo  stettero  queste  provincie,  finché  nel  687  fu  decretata  la  Diti— 
nia  al  console  di  quell’anno  M.  Glabrione,  e la  Cilicia  a Q.  Marcio  Re 
console  dell’  anno  precedente,  siccome  asseriscono  Plutarco,  Cicerone  ' 
e Dione,  il  quale  soggiunge  che  Glabrione  «ne  ad  esercì  tu  ni  quidetn 
«venit,  sed  in  Rithynia  tempus  traxits,«  benché  Tullio  ci  abbia  fatto 
sapere  che  Cuculio  «partem  militimi  Glabrioni  tradidit*.  d E noto  poi 
ad  ognuno  come  Cicerone  pretore  nel  688  persuadesse  l’ acccttazione 
della  legge  Manilia,  con  cui  si  tolsero  le  provincie  a Glabrione  e a 
Marcio  per  conferirle  a Cn.  Pompeo,  il  quale  nello  stesso  anno  conse- 
guì il  possesso  di  ambedue,  come  nota  espressamente  Dione1,  insieme 
coll’incarico  della  guerra  contro  Mitridate. 

Terminata  questa  colla  morte  di  quel  re,  Pompeo  tornò  a Roma,  e 


1 [Bibìioih.  cod.  (XXIV,  p.  933  et  suiv. 
Bekker.  ] 

* [(*)  Kót7 ai  &Trep  efpyyrrt  Stirpa ca- 

pevo* rò  (lèv  vr*{òv  xai  roti*  bratto  beri  fi- 
nti A euxò/Xùj, avrò*  i’  drifter  a 

mi  aìòXta.  Phot,  tìibliothee.  cod.  (XXXI V, 
p.  ^376,  3o,  Bekker,] 

* [ Kaì  (jlùvovov  xTtixpmoe  èv  ratini 
K tXtxlav,  kalav,  ftiOvvlav,  X\a(pXayovlav , 

11. 


rsAotr/ai»,  llinw,  Àpfitvi xv,rà  pé%pi  <t>à- 
oibo*.]  In  LucuU.  c.  inni. 

1 Pro  legt  Manilia , passim. 

1 (06t*  xspà*  t d olparàatba  ^X9e,  xai 
èv  Ti}  Bt Ovvia  i%pov(as.  ] Hi  et.  lib.  XXXV, 
e.  un. 

* Pro  lege  Manilia,  c.  IX. 

’ Lib.  XXXVI,  c.  xxv. 

A5 
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vi  arrivò  sulla  fine  di  gcnnaro  del  698  avendo  lasriato  intanto  l' am- 
ministrazione do’ suoi  proconsolali  al  questore  A.  Cassio5,  finché  fossero 
arrivali  i successori.  Ed  è poi  da  notarsi  che  una  delle  provincie  da  lui 
create  colle  sue  conquiste  fu  il  Ponto,  che  si  attaccò  alla  Iiitinia  per 
detto  di  Strabono3.  La  storia  non  ci  dice  chi  in  questa  gli  succedesse, 
e solo  si  sa  che  fino  ai  27  di  gcnnaro  del  Gg3  non  era  stalo  ancora 
nominato  alcuno,  perché  in  quel  giorno  scrive  Cicerone*:  sprovincias 
r praetores  nondum  sortiti  soni.'"  Manchiamo  pure  di  notizie  della 
Hitinia  nei  susseguenti  anni  Gqò,  Gqa  c 69G,  e solo  sappiamo  che 
nel  697  dovè  essere  retta  da  C.  Memmio  di  cui  fa  menzione  Catullo5, 
essendo  eh’  egli  fu  pretore  senza  fallo  nell’  anno  precedente.  Per  la 
medesima  ragione  non  può  dubitarsi  che  nel  G98  gli  succedesse  C.  Ce- 
cilio  Cornuto  cognito  sulle  medaglie  di  Amiso,  essendo  la  sua  pretura 
assicurala  all’  anno  avanti  dall’  autorità  di  Cicerone*. 

In  compenso  abbiamo  una  gran  quantità  di  medaglie  di  C.  Papirio 
Carbone  coll’epoca  AKZ;  Ella  inoltre  nel  suo  Catalogo  ne  cita  due 
altre,  una  del  Museo  Britannico,  l’altra  del  Morelli  ripetuta  dall’  Hur- 
du ino,  in  cui  si  trova  BKZ;  e a queste  ne  aggiungerò  un’  altra  della 
mia  raccolta,  in  cui  l’era  è chiarissima,  e che  le  descriverò,  perchè 
ho  veduto  che  le  è ignota  : 

(Input  A pollini»'  laureatili  ad  devierai!],  pom-  NIKAIEQN . sulilus  rollimi  BKZ. 
»uh  mento  monogramma  W . 

IV.  — Ertir AlOYnAniPlOYKAPBQNOZ;  tlivrsus  rum  Irmniscis.  K l.  II. 

Se  dunque  l’anno  Ritmico  di  l’ansa  ZAZ  secondo  il  mio  calcolo 
97.  corrisponde  all’  anno  romano  708,  il  BKZ  e il  AKZ  di  Carbone  equi- 
valeranno  al  698  e al  6g5,  e quindi  le  medaglie  c’insegneranno  ciò 


' dir.  Ad  Allìe.  iib.  I , cp.  vili  et  ut. 
' Ibitl.  Iib.  VI , ep.  vi. 

1 (Lib.  XII.  p.  Sii.] 

’ Ad  Aule.  Iib.  I,  ep.  un. 

* [ Cari».  XXVIII.] 

* [ Pomi  rtdilum  in  Senni,  c.  li.  | 


’ [ Borghesi , dai»  la  lettre  ijue  j'ni  ri  tri- 
pli]* bau! , dit  ijnr  e rsi  uno  téle  de  ìincckut 
covrotmée  de  tierre,  et,  en  effe! . le  tbyrae  du 
revers  me  l'alt  pensee  ipi'il  doit  en  étre  ninni. 
C.  CvvcDom.] 
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che  la  storia  ci  aveva  taciuto,  cioè  che  Carbone  l'u  )’  ignoto  successore 
di  Pompeo. 

E veramente  niun'  altra  sede  se  gli  potrà  concedere,  come  a colpo 
d’occhio  vedrà  dalla  tabella  a tergo,  essendo  tolto  di  anticiparlo  avanti 
Pompeo,  perchè  la  serie  dei  rettori  di  quel  paese  da  che  venne  ili 
potere  dei  Romani  lino  a lui  è continuata  senza  lacune  come  si  è ve- 
duto, n perchè  la  medaglia  di  Amiso  capitale  del  Ponto  col  suo  nome 
mostra  che  fu  battuta  dopo  che  Pompeo  unì  il  Ponto  alla  Ritinia.  E con 
ciò  egregiamente  combina  ciò  che  di  questo  Carbone  si  narra  da  Dione  : 
rCum  M.  Cotta  quacstorem  suum  P.  Oppium,  quem  peculati!»  et  in- 
rsidiarum  suspectum  habebat,  dimisisset,  ipsc  autem  magnani  vini 
'•pecuniae  ex  Rithynia  corrasisset,  C.  Carbonem,  qui  eum  nccusaverat, 
- licet  tribunatu  plebis  tantummodo  functutn,  consularibus  honoribus 
rexornarunt.  Atque  ipse  deinde  qutim  provinci, -imi  Bithyniam  obtineret, 
set  idem  flagitium  niliilo  moderatius  quam  Cotta  fcrissel,  ab  ejus  (ilio 
r vicissim  in  judicium  tractus  reusque  pcractus  est  Cu  Queste  cose  da 
Dione  si  raccontano  nel  687,  e ne  va  d’  accordo  Melinone,  che  poni- 
la condanna  di  Cotta  dopo  la  presa  di  Tigranoccrta  c 1’  ambasciata  di 
Cuculio  ai  Parti.  Dai  quali  passi  già  s’ intendeva  che  la  provincia  di 
Carbone  doveva  postergarsi  di  alcuni  anni  dopo  il  687,  s’cgli  a quel 
tempo  non  era  ancora  stato  pretore. 

Dopo  tutte  queste  cose  mi  credo  in  diritto  di  conchiudere  secondo 
ciò  che  le  ho  sempre  detto,  che  l’era  Bitinica  la  quale  si  trova  sulle 
medaglie  coniate  sotto  la  dominazione  Romana  è diversa  dalla  Bosfo- 
rana, di  cui  si  erano  prima  valsi  i re  di  quel  paese.  Imperocché  si  è 
d’  accordo  che  la  Bosforiana  cominciava  nell’  anno  di  Roma  657,  e 
l’origine  della  Bitinica  non  può  farsi  risalire  oltre  il  lyji.  E vera- 


1 f Toù  } oùv  Kót7oo  t où  M àpxov  ròv 
t* fitsp  IIovffAiov  Chnriov  tri  re  àe ópots  x*ì 
ivi  vTo^ta  évi €ov)Sft  òvoiréfi^amog , av* 
t oó  -aro/ /a  ix  ri}5  Vhftwiis  XP’W *T«ra- 

pi  1*1*00,  ràiot*  KàpS&wx  tòv  xarrr)  opinami 

aÒTOò  Tiuai»  ùvartxats , xanrtp  hefovxzpzv- 


xòtj  fióvov,  èaèpvwav.  Kii  ovto*  piv 
rt  B tdwizt  xa i avrò*  (xrlspov  apZat,  xaì 
perptònepov  ovJb*  toù  Kót7 ov  tb).ij[j.ue).iI- 
ant , dvrinretjjopyQyj  virò  toù  vUot  avrov, 
xai  ivOsi/  'j).  ] Ub.  XXXVI,  c.  min. 
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meniti  mi  pareva  impossibile  che  i Romani  avessero  permesso  che  si 
P.  98.  continuasse  nelle  terre  da  loro  conquistate  ad  usare  quell’  era  di  cui 
valcvasi  il  loro  più  crudele  nemico,  Mitridate.  Per  lo  che  sono  per- 
suaso che  questa  seconda  epoca  provenga  da  una  fonte  tutta  domestica 
alla  Ritinia,  ch’io  lascierò  alla  di  lei  erudizione  di  ricercare,  non  vo- 
lendo uscire  dai  miei  confini  della  storia  romana,  e così  meritarmi  il 
rimprovero  : Striar,  ne  ultra  crepidam. 

Mi  abbia  in  mente  quando  le  capitasse  conoscenza  di  qualche  nuova 
medaglia  urbica  appartenente  ai  magistrati  romani,  e mi  creda  sempre 
pieno  di  stima  e di  obbligazione. 
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Saii-Mariuo,  il  di  i*i  giugno  i8a3. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


ARCO  DI  RI  MI  NI. 


Digitized  by  Google 


SULLE  MEDAGLIE  DI  AUGUSTO 


mPPRESENTANT! 

L’  ARCO  DI  RIMINI'. 


Nella  ristampa,  che  fu  fatta  l'anno  i8i3,  della  descrizione  degli  I*.  -, 
antichi  monumenti  di  architettura  esistenti  in  Rimino,  il  chiarissimo 
sig,  arciprete  Nardi,  da  cui  quell’  operetta  del  Tcmanza  fu  ampliata  e 
corretta,  pubblicò  una  mia  lettera  a lui  indirizzata,  nella  quale  presi 
a sostenere  la  congettura,  che  l'arco  di  Augusto,  che  fa  parte  di 
quegli  edificii,  sia  rappresentalo  sopra  due  medaglie  d'  argento  del 
medesimo  imperatore.  Ma  essendomi  poscia  rivolto  a maturamente 
esaminare  le  interpretazioni  date  finora  alla  serie  numismatica  delle 
famiglie  Romane,  ho  avuto  motivo  di  credere  che  questa  fabbrica  si 
ritrovi  eziandio  sopra  un  altro  nummo  dello  stesso  principe,  che  por- 
tando il  nome  del  prefetto  della  zecca,  da  cui  fu  fatto  improntare,  è 8. 
da  gran  tempo  che  ha  avuto  posto  in  quella  classe.  E un  nuovo  frutto 
di  tali  studi  è stato  quello  di  accorgermi,  che  alcuno  dei  canoni  ge- 
nerali stabiliti  dal  dottissimo  Eckliel  per  determinare  gli  anni,  nei  quali 
furono  coniate  le  diverse  monete  di  Ottaviano,  non  è poi  tanto  certo, 
quanto  io  l'aveva  reputato  un  tempo,  in  cui  era  più  cieca  la  mia  ve- 
nerazione per  quel  benemerito  antiquario.  Dal  che  ne  nasce  che  quan- 
tunque rimanga  ferina  la  sostanza  di  quella  mia  opinione,  tutta  volta 
ad  alcune  delle  obbiezioni,  che  mi  si  erano  parate  d’ innanzi , poteva 
darsi  una  più  vera  e più  conveniente  risposta.  Per  le  quali  cose  ho  vo- 

1 [ Ex  Irai!  d«  l'ouvrage  intitoli  : Illustra-  tavole  in  rame . pubblicata  da  Maurizio  Bri- 
xiW  dell’ urto  d' Augusto  r»  Aitami,  con  otto  ghenti  (Rimini.  i8a5,  in-8").  p.  7-58.] 

ii.  *48 


Digitized  by  Google 


302 


ARCO  DI  RIMISI. 


lenlieri  accolto  la  richiesta,  che  ora  mi  si  è fatta  di  riprodurre  quella 
lettera,  per  ritornare  di  nuovo  su  questa  materia,  e per  riformare  il 
mio  scritto  secondo  i lumi  che  ho  successivamente  acquistati. 

Il  tempo  e la  ragione,  per  cui  fu  eretto  quest’arco,  non  che  il  per- 
sonaggio, che  ne  fu  onorato,  e quelli,  che  in  tal  guisa  I’  onorarono, 
ci  vengono  palesati  dagli  avanzi  dell’  antica  iscrizione,  che  vedesi  an- 
cora sulla  sua  fronte  : 

SENATVS-POPr  il  I1  lllllllBI— HI  1111"  llll  IHI  IIWI 

COS*SEPT -D ES I GN  AT-OCTA VOM - V I A. mvm-r’-  I 

CEtH»EK»IMEIS»ITAUAE»VtEIS«CONSIUO;iini1HT':— VSWWnWWrc;» m IIEIS 

r 9.  Per  quanto  sia  stata  ingiuriata  dall’  età,  ella  ha  però  salvato  suffi- 
cienli  reliquie  per  potersene  tentare  con  qualche  speranza  di  successo 
il  ristauro,  il  che  io  m’ ingegnerò  di  fare  sulla  fine  di  questa  disser- 
tazione. Intanto  dirò  eh’  ella  basta  per  insegnarci  che  questa  mole  fu 
fatta  innalzare  dal  senato  e dal  popolo  Romano  in  onore  di  Augusto, 
quando  furono  riparate  le  strade  d'Italia,  e che  ciò  avvenne  menti1'  egli 
era  console  per  la  settima  volta,  e designato  I’  ottava,  il  che  è quanto 
dire  nell'  anno  Varroniauo  797,  in  cui  per  l’appunto  occupò  per  la 
settima  fiata  il  consolato  in  compagnia  di  M.  Agrippa. 

Tutto  ciò  egregiamente  si  accorda  colla  storia,  dalla  quale  sappiamo 
che  Ottaviano  scorgendo  le  strade  d’ Italia  guaste  dalle  diuturne  guerre, 
e dall'  incuria  delle  riparazioni  fatte  disagevoli,  volse  tutto  f animo  a 
■-istaurarle,  onde  ci  narra  Suetonio  : ir  Quo  autem  facilius  undique  Urbs 
v adirelur,  desumpta  sibi  Flaminia  via  Arimino  tenus  munieuda,  reli— 
e quas  triumphalihus  viris  ex  manuhiali  pecunia  9tcrnendas  distribuii  '.  r> 

Piò  acconciamente  al  nostro  scopo  si  esprime  Dione,  statuendone 
l’epoca  all’  anno  medesimo  757,  ed  aggiungendo  : ir  Anno  eo,  queni 
cdemonstraviinus,  quum  videret  Augustus  vias  extra  Urbem  aliquam- 
irdiu  noglectas  ilinera  dillìcilia  exhibere,  reliquas  patribus  quibusdam 

1 In  Annuii,  c.  \*\. 
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* propri»  sumptibiis  rcficiendas  mnndavit,  Kla miiiiam , quoniam  ea  P.  io. 
^ducturus  eiercitum  erat,  ipse  procura  vii,  estque  ea  statini  instaurata, 

-ac  oli  id  statuae  Augusto  in  arcubus  cuoi  in  ponte Tiberis,  timi  Arimini 
«positae  sunt.  Reliquae  viae  posteriore  tempore  refectae , sive  piihlicis 
*$umptibus  (ncque  enim  senatorum  quisquam  libentcr  eos  faciebat) 
rsive  ipsius  Augusti  hoc  raduni  quis  dicere  velit1.*  E veramente  con- 
vien  credere  a quello  storico,  che  la  Flaminia  Tosse  subitamente  acco- 
modata. perchè  in  fatti  entro  il  medesimo  anno  Augusto  condusse  per 
quella  via  1*  esercito  nella  Spagna,  onde  ci  racconta  Suetonio*,  che  alle 
calende  di  gennaio  del  successivo  728  prese  possesso  del  suo  ottavo 
consolato  a Tarragona. 

Il  tempo  posteriore,  in  cui  le  altre  strade  furono  racconciate,  viene 
poi  determinato  dal  medesimo  Dione,  dicendo  clic  nel  73/1  : * Ipse 
r(Augustus)  viarum  quae  sunt  circa  Romani  curator  constitutus,  mil- 
rliariuni  aureum,  quod  vocalur,  fccit  : quiquc  viis  muniendis  praees- 
rsent  |>raetorios  viros,  qui  binis  lieto  ribus  uterentur,  designavi!3.  r 

Ampia  fede  di  sì  utile  previdenza  di  quest’  ottimo  imperatore  ci  vieii 
resa  da  molte  sue  medaglie  d’argento  e d’oro;  ed  ecco  intanto  il  ca- 
talogo di  quelle,  che  la  loro  iscrizione  mette  fuori  di  contesa  essere 
state  destinate  a celebrarla  : 

1 . Scuffili»  • P opulus  ' Qmc1  R ornami#-  CAESAR1  • AVGVSTO.  Testa  cT  Augurio  1 1 
nuda. 

R'.  — Ponte,  sopra  il  quale  due  archi  separati,  ciascuno  di  un  fornice 

' [ tv  pév  } xp  tv  vrpoeipvpévw  frci  rie 
òiovs  ri*  t£v  rov  Ttlypv*  Swnropevrov* 

•j-'  4 pe/.slxs  òpv v oU tx*  f txs  fitv  i/  / xs 
ti <ji  tùv  (ZmtXevrvv  èTUirxtvxaai 
T OÌS  OÌxelOK  TtXttTI  vpooéTaS*  • TV*  ii  Zìf 
<l>/.apiv<af  avrò*,  èvsibrrrcp  èx&lpxTtvociv 
il’  xvttj*  éfit/.Xev,  èTtsus/.rj&v.  Kai  >)  pév 
tifò*  tóts  èyévtro,  xxi  hi  tovto  kxì  ti - 
nove*  avrai  ifi'x^iiw  év  re  17}  tov  T t€ipi- 
80#  ytfivp x xxi  èv  Àpiuivy  ixonjfotaxv  * 

*/  V x/.axi  Oclepov,  sfr'  oiv  vpòt  rov  itffto- 

46. 


•Tiov  'imthf  pv^ti*  Ttùr  fiovXevTvv  vièti)* 
ivìi).t  trxev)  cIts  xxi  tu  pò*  rov  Aùy  ovtrlov 
ri*  thftlv  èftéXci , ève<rxcv%<j&v<7xv.  ] Hist. 

lib.  LUI,  C.  xxit. 

* In  Auffust.  c.  xxvi. 

4 [ Avrò*  Te  Tapotx'ìànj*  twi»  Tseoi  njv 
•Ptòpijv  òi'itV  xipsOtlS,  xxi  TU  ‘jfiUGOVV  pi- 
)tov  xtxÀvpérov  é</intJt,  «ai  òiovoioò*  xù- 

TXÌ f èx  TVV  ètri pTTVJ  IJXÓTW , | r,x€i<)V%OtS 

ivo  jywfdvMt,  ■sTpotrérxb.}  Itisi.  lib.MY. 
c.  Vili. 
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solo,  e ciascuno  sormontato  (la  una  statua  equestre  e da  un 
trofeo,  in  mezzo  de' quali  leggeri  l’epigrafe  QVOD'VIAE* 
MVNitocSVNT1 * * * * * * *. 

2.  Lo  stesso  diritto  del  numero  i. 

IV.  — QVOD • V1AE*  MVNitae*  SVNT.  Fonte,  sul  quale  un  arco 
trionfale  di  due  fornici,  ornato  lateralmente  di  due  prore  di 
nave,  sopra  cui  l’imperatore  in  un  cocchio  a quattro  cavalli, 
coronalo  di  dietro  dalla  Vittoria*. 

3.  Sennini  * VopulurQur'  Ronumu*  • IMPmUori*  CAESnri,  o vero  Sennini  * P oputu* 

Qmc*  Rowi/i«mi- CAESARI  ' AVGVSTO.  Testa  d*  Augusto  nuda. 

IV.  — QVOD  • VI AE*  MVNilnc SVNT.  Fonte,  su  cui  un  arco  trion- 
fale a due  fornici,  ornato  lateralmente  di  due  prore  di  nave, 
e sopra  la  di  lui  sommità  la  statua  dell’  imperatore  in  un  coc- 
chio tirato  da  due  elefanti,  coronala  di  dietro  dalla  Vittoria9. 

4.  Porta  di  Roma  con  parte  della  muraglia,  avanti  cui  la  statua  equestre  dell’ 

imperatore  posta  sopra  un  piedistallo,  nel  quale  è scritto  Smeline * Pnpulu*  • 

Qmc  ■ Roma  nus  • I M Pcratort  * C A Esari. 

P.  i*.  IV.  — Cornea!  numero  3*. 

5.  Il  diritto  come  al  numero  4. 

IV.  — L-VINICIVS  L F UI-VIR.  Pilastro,  sul  quale  è scritto  Sciw- 
tm * P opuiun ' Qmc*  Romania • IMPmifori*  C AEinri*  QVOD  • Vàie* 
Munùuc  * Sani  • EX  • EA  * Pecunia  • Quam  • IS  * AD*  Affanno/  • 
DE  tuli!’. 


1 Morelli,  Imp.  tav.  XVII,  li  sg;  Spa- 

netnio . t.  11.  p.  ig5.  [ Le  dessin  de  Morell 

ne  présente  aucune  appareticc  de  poni,  et  il 

ii'en  est  pns  queslion  dans  la  descriplinn  de 

M.  Cohen  i,  Meda!  Ile*  imperni  Ics , Orla  ve  Au- 

guste n.  igi).  Ce  pont.  sur  Icqucl  selè- 

vent  deli*  arcs  de  triomphe.  me  pnratt  élre 

une  invention  deGoltzius;  voy.  Morell.  Imp. 

tah.  LI,  n.  8.  G.  Cavkdovi.| 


* Morelli  nel  luogo  citalo,  n.  a8.  e presso 
di  me. 

3 Morelli,  loc.  cìl.  Miu.  Arschot,  tav.  XII . 
n.  «a;  Mu*.  //«fornir,  t.  Il . p.  63.  n.  «6. 

* Eckhel,  D.  V.  V.  t.  VI.  p.  ioó.  dal 
Museo  Cesareo. 

* Morelli,  nello  gente  I inietti,  u.  3,  e 
presso  di  me.  [Voy.  Cohen,  Mài.  con eul. 
pi.  XLII,  Vìntevi , 5.| 
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6.  AVGVSTVS-TRi4imicia  POT«l<i(c- Vili.  Tesi»  nuda  d' Augusto. 

IV.  — Come  al  numero  5 '. 

L'ultima  di  queste  medaglie,  per  la  menzione  che  fa  della  tribuni- 
zia podestà  ottava,  fu  impressa  certamente  l'anno  738,  onde  dalla 
comparazione  di  questi  nummi  col  titolo  del  nostro  arco,  c colle  testi- 
monianze degli  storici  se  ne  ricava,  che  nel  797  fu  riparata  la  Fla- 
minia; che  nel  736  cominciarono  a ristaurarsi  le  altre  strade  d' Italia, 
e che  nel  738  questi  lavori  erano  compiuti,  e già  dedicati  i monu- 
menti , che  dovevano  eternarne  la  ricordanza. 

Notò  il  Vaillant a a proposito  della  terza  medaglia,  clic  in  essa  r ap- 
preseli tavasi  r arcua  in  ponte  Arimini  oh  viain  Flaminiam  Itoma  ad 
«hanc  urbern  stratam  erectus.*  Palese  è l'abbaglio  del  francese  scrit- 
tore, non  essendovi  fra  noi  chi  non  sappia  che  I'  arco  Riminesc  non  ha 
che  un  fornice  solo3,  e che  lungi  dall'  essere  sovrapposto  al  famoso  ponte 
sulla  Marecchia  ne  viene  anzi  diviso  da  tutta  l’intera  città,  di  cui  il  e 13. 
primo  le  rimane  ad  oriente,  ad  occidente  il  secondo.  Per  la  qual  cosa 
convien  dire  che  la  memoria  molto  male  assistesse  questo  letterato, 
quando  altra  volta  scriveva  «nos  rcliquias  arcus  illius  initio  pontis  A ri— 

«mini  saepe  ohservnvimus,  illac  transeuntes4.*  Cade  poi  olfatto  la  sua 
opinione,  se  pongasi  mente  che  l'arco  innalzato  per  fede  della  sua 
iscrizione  nel  797  è di  quarant'  anni  almeno  anteriore  a quel  ponte, 
il  quale  per  attestato  delle  magnifiche  lapidi  incise  sulle  sue  spanile  fu 
incominciato  da  Augusto  nella  \XW II  podestà  tribunizia,  anno  della 
sua  morte,  e compilo  da  Tiberio  nella  tribunizia  podestà  XXII.  ossia 
dall'anno  di  Roma  767  al  77 4. 

Se  chiaro  è per  l’epigrafe  OVOD^VIAE'  MVN  • SVNT,  che 
uno  degli  archi  eretti  pel  ristabilimento  delle  strade  ci  è esibito  nelle 
medaglie  11.  a,  3 e 4,  aperto  è non  meno  pel  ponte,  che  in  loro  si 
mira,  e pel  narrare  di  Dione,  che  non  l’arco  di  Rimini  si  volle  in  esse 

1 Morelli , nella  gente  I micia , n.  3 . e nella  * V um.  pratstant.  t.  Il , p.  3 4. 

mia  raccolta.  [ Voy.  Cohen . Méé.  «un/.  | Voyei  plus  loin , p.  371.  note  1 . J 

pi.  \LII.  V inietti , A.i  * \m turni  antiqui  famiUarnm , p.  553. 
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rappresentare i ma  l’altro  certamente  in  ponte  Tiberis,  quello  cioè,  che 
al  ponte  Milvio  soprastava.  Per  celebrare  poi  contemporaneamente  la 
vittoria  Azziaca  non  molto  prima  ottenuta  nel  7».'!  fu  decorato  nei 
fianchi  con  prore  di  nave,  sapendosi  dallo  stesso  Dione,  che  per  eguale 
I*.  iS.  motivo  decretò  il  senato  n ut  sacrarli  lulii  crepitio  captivarum  navium 
nrostris  ornaretur s E con  molto  accorgimento,  per  la  somma  fre- 
quenza del  popolo  nella  capitale  dell’  impero,  lii  egli  architettato  a 
due  fornici,  onde  per  uno  entrar  si  potesse,  e uscire  per  l’altro,  all’ 
oso  di  molte  romane  porte  che  iri  tal  forma  sappiamo  dagli  antichi 
edificate,  come  la  Portuense,  la  Carmentale  e In  Nevia  oggi  chiamata 
maggiore,  che  tuttavia  rimane. 

Ma  se  questo  senza  alcun  dubbio  è I arco  di  ponte  Molle,  quali 
saranno  gli  altri  due  archi  rappresentati  dal  nummo  11.  1,  dei  quali 
non  so  che  alcun  antiquario  abbia  favellato?  Il  ponte  che  li  sostiene 
esclude  che  alcuno  di  loro  possa  credersi  il  lìimiiiese , e la  somiglianza, 
che  questo  medesimo  ponte  ha  con  quello  presentatoci  dalle  medaglie 
susseguenti  ci  costringe  a non  allontanare  il  nostro  pensiere  dal  ponte 
Mil  vio.  Al  contrario  è troppo  evidente  la  differenza  fra  quegli  archi 
perchè  sia  lecito  giudicarli  la  medesima  fabbrica,  imperocché  il  primo 
è un  edificio  a due  fornici  sormontato  dalla  statua  dell’  imperatore  in 
un  cocchio,  e questi  altri  sono  due  archi  separali  e disgiunti  di  una 
bocca  sola,  sostenenti  ciascuno  una  statua  equestre  ed  un  trofeo.  Per 
lo  che  io  ni’  immagino  che  una  delle  estremità  del  ponte  Milvio  fosse 
■ r>.  serrata  dal  monumento  a due  porte  colla  statua  imperiale  in  un  carro, 
e che  l’altra  imboccatura  fosse  ornata  lateralmente  da  un  arco  minore 
per  parte,  destinalo  a sostenere  gli  emblemi  delle  sue  vittorie.  Il  che 
render  doveva  singolarmente  magnifico  1’  ingresso  di  questo  ponte,  e 
far  bellissima  mostra  al  viandante,  al  quale  offrivasi  il  colpo  d’occhio 
di  questi  tre  archi.  A questa  mia  opinione  aggiunge  non  poca  autorità 
(llaudiano,  il  quale  fa  vedere  che  gli  archi  edificati  sul  ponte  Molle 


1 [Tij»>  re  xpT^rrtat  reni  iovAttiov  ijp'òov  rote  Tcìn»  a/^paAarriSui’  vsàtv  ipSùAois  xtxrfin- 
0$MU.]  Lib.  |J,  c.  xu. 
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erano  più  d’ uno,  nominandoli  in  plurale  nel  panegirico  tli  Onorio,  ove 
descrivendo  la  venuta  in  Roma  di  quell’  imperatore,  cantò  : 

Inde  salutato  libali*  Thybride  lympbis 
Excipiunl  arcua,  operosaque  semita  vasti» 

Wolibus,  et  quidquiil  lantae  praemittitur  urbi. 

La  quarta  medaglia  poi  ci  fa  vedere  che  nella  stessa  occasione  del 
racconciamento  delle  strade  fu  anche  eretta  ad  Augusto  una  statua 
equestre  vicino  alla  porta  Flaminia,  da  cui  incominciava  quella  via, 
e la  quinta  e la  sesta  ci  hanno  conservalo  l’iscrizione  incisa  sul  piede- 
stallo che  la  reggeva.  Ora  se  non  solo  uno  degli  archi  mentovati  da 
Dione,  e fabbricati  in  questa  circostanza,  ma  ben  anche  i suoi  acces- 
sori, e la  statua  equestre,  e la  base  sottopostale  furono  creduli  meri- 
tevoli di  essere  rappresentati  sulle  medaglie,  non  ci  sarà  egli  lutto  d r ><■ 
motivo  di  giudicare,  che  non  sia  stato  preterito  l'altro  arco  eretto  nella 
stessa  occasione  con  pari  magnificenza,  e per  decreto  del  medesimo 
senato  ? 

Nè  alcuno  si  dasse  a credere  di  averlo  rinvenuto  nell’  impronto  di- 
vulgato dal  Golzio  ',  e ripetuto  dall’  Oiselio1,  in  cui  si  mostra  un  simile 
edificio  a tre  fornici  sovrapposto  aneh'  esso  ad  un  ponte,  colla  stessa 
leggenda  QVOD  VI AE  • MVN  • SVNT.  Basterebbe  ad  accusarlo  di 
dubbia  fede  il  solo  nome  dell’  autore,  che  pel  primo  lo  produsse,  ma 
ognuno  si  convincerà  eh’  egli  è apertamente  o inesatto  o supposto, 
riflettendo  eh’  egli  non  potrebbe  rappresentare  se  non  che  I’  arco  del 
ponte  Milvio,  e che  questo  pei  sinceri  monumenti  sopra  riferiti  non 
tre,  ma  due  bocche  sole  contava. 

L’ arco  adunque,  che  si  ricerca,  apparisce  a mio  parere  in  due  denari 
delineati  dal  Morelli’,  dei  quali  sottopongo  la  descrizione  : 

1.  Caini • CAESAR.  Testa  femminile  velata  col  moggio  ocalato  sopra. 

IV-  — Arco  trionfale  di  un  fornice  solo,  nel  cui  architrave  è scritto 

In  A uff  un.  tav,  XLVI , tig.  1 3.  Velia  gente  IuIm  , tav,  V.  11.  5 e letl.  I). 

1 Tav.  CVIII,  fig.  io. 
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IMPrroton  ' CAESARi,  sopra  il  quale  la  stalua  dell’  impera- 
tore in  una  quadriga  di  fronte1. 

2.  Testa  nuda  d' Augusto  senza  leggenda. 

IV-  — Il  medesimo  rovescio  J. 

t‘.  '7  Nell’  illustrare  la  prima  medaglia  confessò  il  Vaillant:  e Cui  adjudica- 
- remus  denarium  diutius  haesimus;  non  enim  lidio,  qui  dictalor  ad  dis- 
r tinctionein  appellatile,  nec  Augusto,  qui  in  utraque  denarii  facie  nomi- 
e nari  ncqui!1.»  Laonde  propose  di  credervi  inciso  il  nome  diC.  Cesare 
tiglio  d’  Agrippa,  e di  riconoscere  nella  tesla  femminile  la  dea  Pietà  qui 
da  lui  fatta  improntare  in  argomento  di  filiale  allctto  ad  Augusto  suo 
padre  adottivo.  Vide  poi  nel  rovescio  I’  arco  trionfale  eh’  egli  credè  aver 
Caio  edificato  nel  767,  dopo  il  ritorno  d’ Augusto  dalla  spedizione  Ger- 
manica, e ne  addusse  in  riprova  il  passo  di  Dione  : * Ludos  votivos  prò 
c Augusti  reditu  Caius  ac  Piso  consul  fecerunt  et  Caius  Augusti  arcum 
r Iriumphalem  perfecisse  curavil *.  » Nel  qual  luogo  non  so  quanto  conto 
possa  farsi  della  sua  assertiva,  perchè  il  secondo  inciso  di  quel  periodo, 
al  quale  unicamente  si  appoggia  la  sua  sentenza,  non  trovasi  nella  sti- 
matissima edizione,  che  di  questo  scrittore  ha  fatta  il  Reimaro. 

Abbracciò  a piene  mani  quest’opinione  Sigiberto  Avercampo1,  se  non 
che  preferì  di  aggiudicare  alla  Concordia  il  capo  muliebre  dal  Vaillant 
alla  Pietà  trihuilo.  Ma  sebbene  avvalorato  dal  suffragio  di  quest’  eru- 
dito. un  tal  giudizio  meritamente  dispiacque  all’  Gckhel6,  il  quale 
osservò  che  queste  due  medaglie  sì  pel  rovescio  conforme,  sì  per  ogni 
is.  altra  ragione  di  critica  dovevano  tenersi  per  coetanee,  ed  avvertì  che  la 
seconda  si  rifiutava  di  scendere  ad  una  epoca  così  bassa.  Infatti  e la  testa 
dell'  imperatore  vi  apparisce  troppo  giovanile  per  addirsi  ad  un  uomo 
di  cinquantasei  anni,  che  tanti  nel  767  contavano  Augusto,  ed  è senza 


' [Voy.  panche  IL  fig.  i.] 

1 [Voy.  planchc  li,  fig.  a.] 

1 Fam.  /fora.  L I,  p.  539. 

1 [T^v  Si  Sì ) tbtvìt) tipfi»  rrjv  tnrtp  rifa 
èiravódou  rov  Aùjowrfov  ytvofiévìjv  ò 


riio*  dm’  avroù  trw  t&>  lìeicrùrt  i SiéGìpte.} 
Lib.  LV,  c.  vi». 

1 The*.  Mordi.  1. 1,  p.  aio. 

6 D.N.V.i.  Vl,p.  86. 
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la  corona  d'alloro,  della  quale  nell’  ultima  parte  del  suo  impero  quasi 
mai  vedesi  priva  la  sua  fronte.  Inoltre  la  forma  di  queste  medaglie  è 
troppo  espansa  per  assegnarsi  ai  tempi  posteriori  di  quel  Cesare,  nei 
quali  le  sue  monete  sogliono  essere  più  gruppitc,  e la  bellezza  deli' 
incisione  della  testa  reclama  apertamente  quel  periodo,  nel  quale  i 
suoi  conj,  come  lo  stesso  Grkhel  diligentemente  osservò1,  sono  «toni 
wperfecti  operis,  et  elegantiae  vere  graecae,  ut  omnes  hujus  principis 
wnummos,  qui  seu  ante,  seu  post  signati  sunt,  hoc  merito  longe  supe- 
rrent.  * Da  tutto  ciò  se  ne  conchiude  che  queste  medaglie  debbono  es- 
sere presso  a poco  del  medesimo  tempo  a cui  appartengono  le  altre 
molte  che  impresse  furono  tra  il  725,  in  cui  Ottaviano  prese  il  titolo 
d'imperatore,  e il  727  in  cui  vi  aggiunse  l’altro  di  Augusto,  lo  che 
stando,  non  vi  si  potè  certamente  rappresentare  una  fabbrica  eretta 
circa  venti  anni  dopo  dal  figlio  di  Agrippa. 

E con  ragione  notò  il  medesimo  EcLhcl,  che  per  concedere  la  prima 
delle  nostre  medaglie  ad  Ottaviano  niun  ostacolo  deriva  dalla  ripeti- 
zione della  parola  CAESAR,  altri  nummi  somministrando  il  Morelli, 
nei  quali  leggesi  da  un  lato  CAESAR  DIVI- F,  dall’altro,  come 
nella  nostra,  IMP-CAESAR;  al  che  aggiungerò  io,  che  in  questo 
caso  minore  scrupolo  deve  aversi  di  colale  raddoppiamento,  perchè 
I IMP-  CAESAR  non  alla  medaglia,  ma  all'  arco  meglio  si  riferisce, 
della  cui  iscrizione  vuoisi  così  denotare  il  principio,  siccome  dal  luogo, 
in  cui  sta  scritto,  si  manifesta.  E nel  vero  un  altro  esempio  allatto  al 
nostro  consimile  ci  presenta  un  denaro  della  gente  Mescinia,  nella  cui 
fronte  sta  scolpito  CAESAR • AVGVSTVS,  c nel  rovescio  in  una 
base  IMP -CAES • AVG • LVD • SAEC1,  per  niente  dire  delle  due 
medaglie  della  gente  Caninia,  nelle  quali  da  ambedue  i lati  leggesi 
AVGVSTVS5.  Conchiudasi  adunque  che  qui  l' epigrafe  C • CAESAR 
si  riferisce  ad  Augusto,  il  quale  è certo  aver  sempre  conservato  il  pre- 
nome di  Cajo,  sì  perchè  sappiamo  essersi  chiamalo  da  prima  Cajo 
Ottavio  Turrino,  sì  perchè  nell’  assumere  il  nome  del  dittatore  Cajo 

' D.  jV.  V.  t.  VI , p.  88.  — * [ Cohen,  Méd.  con t.  pi.  XXVII.  Mescinia , 3 et  6.  — * [Ilrid. 
pi.  X , Gì  nini  a , i et  3.] 
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Giulio  Cesare,  che  l' addotti),  non  gli  fu  bisogno  di  cambiarlo,  come  in 
. io-  fine  perchè  moltissimi  monumenti  ce  ne  sono  testimoni,  pei  (piali 
tutti  basti  il  frequente  quinario,  in  cui  da  una  parte  apparisce  la  testa 
velata  della  Concordia,  dall’  altra  due  mani  stringenti  un  caduceo  colla 
stessa  semplicissima  epigrafe  C • CAESAR  ■ M • ANTON 

\hhattula  l'opinione  del  Yaillant,  discende  I"  Eckhcl  a proporre  timi- 
damente la  propria,  e statuita  l'epoca  di  questi  impronti  fra  il  726  e 
il  727  sospetta  che  si  affacci  in  essi  l’arco,  di  cui  parla  Dione1 2,  dedi- 
cato allo  stesso  Cesare  dopo  la  vittoria  sopra  Sesto  Pompeo.  Ma  due 
ragioni  mi  trattengono  dal  concorrere  nel  di  lui  sentimento.  Nasce  la 
prima  dal  soverchio  intervallo  di  sette  anni,  che  per  lo  meno  trascorrono 
fra  la  giornata  di  Mila  avvenuta  nel  718  e il  conio  delle  nostre  me- 
daglie, che  per  suo  istesso  giudizio  non  può  porlai'si  al  di  sopra  del  72Ì) , 
stante  il  titolo  IMPerator  anteposto  al  nome.  Sembra  improbabile  che 
dopo  tanto  tempo  si  pensasse  a celebrare  un  combattimento,  che  aveva 
già  perduto  il  suo  lustro,  perchè  eclissato  dalla  battaglia  Azziaca  . tanto 
più  che  non  è dello  stile  di  quell’  età  il  far  cotanto  desiderare  sulle 
monete  i pubblici  edifìcii  destinali  a conservare  la  memoria  dei  grandi 
avvenimenti.  Nel  735,  come  bo  altrove  provato2,  il  re  dei  Parti  Fraate 
• i.  restituì  ad  Augusto  i prigionieri  e le  insegne  militari  conquistate  sopra 
Crasso  ed  Antonio,  ed  ecco  il  pomposo  arco  trionfale  per  questa  cagione 
consacratogli  comparire  in  medaglie  portanti  la  tribunizia  podestà  V 
e VI  corrispondente  ni  735  e 736,  e quindi  o dell'  anno  medesimo,  o 
pure  di  un  anno  solo  posteriore  a quel  fatto.  Nè  mi  distornano  dalla 


1 | Jo  no  eoimuis  «ni etiti  nioiiuineiil  ofliciel 
et  certa  in , d’une  epoque  postèrieure  ò lan 

7*0,  date  ile  l’èinbutioti  do»  molinaio»  de 
L.  Li vincius  Kegiilua  et  de  L.  Mussidius 
l.ongus,  sur  lequel  Auguste  prenne  le  prè- 
ndili Caini.  A partir  de  celle  epoque,  le  pre- 
ndili IMPmitor,  quo  l’on  rencontro  quel- 
qucfdis  auporovnnt . par  oxemple  dans  le» 
faste?,  capitolina  h I mi  71  A,  tendi»  quoti  y 
lit  C- CAESAR  cn  711.  est  le  acuì  qui 


liaranuio  sur  lo»  immuni  olii».  Un  no  pout 
donc  ndrnettre  que  sur  la  monnaie  dont  il 
a agii,  molinaio  qui  osi  d’uno  époquo  hion 
poatèrieure  & l’an  7 ili,  lea  mola  C CAE- 
SAR puissenl  désigner  Augusto.  Th.  Momm 
«su.] 

1 Uh.  XUI,  c.  xv. 

Qtiemuùmi  numisma  fiche,  decade  XIII . 
nswHirv azione  \ [piu»  haut.  pag.  1*8  et  aui- 
vantes]. 


Digitized  by  Google 


ARCO  DI  RIMISI. 


371 


proposti)  difficoltà  il  trofeo  navale,  e le  altre  insegne  di  marittima  vit- 
toria sì  frequenti  nelle  Cesaree  medaglie  di  questi  tempi,  che  1'  Erkhel 
giudiziosamente  antepose  alle  nostre,  onde  fossero  di  puntello  alla  di 
lui  sospizione.  Ma  appunto  perchè  convengo  con  lui  di  reputarle  di 
questi  anni,  io  porto  parere,  che  nulla  abbiano  da  fare  colla  battaglia 
di  Mila,  ma  sieno  tutte  dirette  a solennizzare  la  vittoria  di  Azziu,  che 
diede  in  fatti  nel  795  ad  Augusto  il  trionfo  ed  impose  sul  suo  capo 
l’alloro  imperiale. 

Fondo  la  seconda  diilicoità  sul  non  mirarsi  in  quest*  arco,  nè  tam- 
poco in  alcun'  altra  parte  delle  medaglie,  che  lo  riportano,  alcun  sim- 
bolo navale,  che  non  sarebbesi  al  certo  preterito  se  si  fosse  trattato  di 
celebrare  la  sconfitta  del  figlio  di  Pompeo.  Qual  è quell’  antico  monu- 
mento diretto  a festeggiare  un  trionfo  sui  mare,  che  non  si  orni  o di 
prore  di  nave,  o di  aplustri,  o di  ancore,  o di  timoni,  o di  altri  simili 
marini  attrezzi?  Chi  è pratico  delle  medaglie  latine  conoscerà,  senza  l’.  ai. 
eh  io  getti  molte  parole,  quanta  sia  la  forza  di  quest'  argomento,  ed 
osserverà  che  da  C.  Duilio  in  poi  i Romani  andando  più  fastosi  delle 
vittorie  marittime  che  delle  terrestri,  non  è presumibile  che  contro  il 
costume  avessero  questa  volta  lasciato  un  monumento  navale  ignudo 
di  quei  fregi,  che  atti  sono  a prima  vista  ad  indicarlo. 

Non  soddisfacendomi  adunque  per  gli  addotti  motivi  l'opinione 
dell’  Eclhel,  veggiamo  ora  se  di  maggior  verosimiglianza  si  pregi  la 
mia.  che  riconosce  in  queste  medaglie  l'arco  di  Rimini.  E primiera- 
mente l'arco  qui  esposto  non  ha  che  un  fornice  solo,  come  appunto  il 
Riminese1,  ed  è sormontato  danna  quadriga,  che  in  esso  pure  esisteva, 
se  credesi  alla  tradizione  di  quei  cittadini,  che  ne  mostrano  ancora  un 
avanzo  in  una  testa  di  cavalco,  che  vedesi  nel  palazzo  Belmonti  Cima, 
dissepolta  in  vicinanza  dell'  arco  istesso  c di  bella  ed  antica  maniera  da 
non  disdire  ai  tempi  di  Augusto.  Ed  è poi  certo  che  quel  cavallo  appar- 
teneva ad  una  biga  o quadriga,  dimostrandolo  le  vestigia  di  una  specie 

1 f M.  Rossini. qui,  depilò  lo  pnblication  deu*  petits  orco  latdraux  ; foyer  son  ou- 
fle  ce  mémoire , a litudiède  nouveau  Tare  de  vrage  intimili  Gli arcki nxlìrki  romani,  p.  3. 

Rimini,  dii  v avoir  reconnu  les  Iracea  de  L.  ltrsiri 

»7  • 
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di  collare  che  circondagli  il  collo,  e che  servir  doveva  per  attaccarlo 
al  giogo.  Imperocché  è noto  che  anche  i cavalli  da  tiro  anticamente 
si  aggiogavano,  ciò  risultando  da  varj  scrittori,  e segnatamente  da 
P.  »3.  Polluce1,  dallo  scoliaste  d’ Aristofane,  che  dice  : rJugales  sunt,  qui 
-jugo  subjiciuntur,  id  est  medius  dexterior  et  medius  sinisterior  3 ; » 
e da  Isidoro,  presso  cui  si  ha  : e Quadriga  et  biga,  (riga  et  sejuga 
cab  cquorum  numero,  et  jugo  dieta5;»  onde  vedesi  il  giogo  nella  ce- 
lebre biga  del  Museo  Vaticano,  ed  io  ne  ho  poi  la  sua  figura  in  una 
medaglia  della  gente  Papia,  che  citai  nell'  osservazione  prima  della 
Decade  quarta  *,  nella  quale  contrapponesi  al  cocchio. 

Si  noli  poi  che  contro  lo  stile  delle  medaglie  rappresentanti  gli  archi 
di  Druso,  di  Nerone,  di  Domiziano  ed  altri  di  un  sol  fornice,  che  molto 
svelti  ce  gli  esibiscono,  questo  ci  mostra  appunto  quella  larghezza  di 
luce,  che  forma  il  distintivo,  dirò  così,  del  nostro  marmoreo  monu- 
mento. E perchè  nulla  deve  sfuggire  allo  sguardo  di  un  diligente  osser- 
vatore, sarà  anche  da  prestarsi  attenzione  ai  due  tondi,  che  appariscono 
a lato  dell'  arcale,  e vi  si  troveranno  significati  i due  medaglioni  dell' 
originale  rinchiudenti  i bassi  rilievi  colla  testa  dei  numi  tutelari  della 
colonia.  E vero  che  nel  prototipo  questi  appariscono  in  mezzo  delle 
lunette,  e che  nei  nostri  tipi  sovrastanno  alle  colonne,  ma  di  una  tale 
'»s.  diversità  dovrà  attribuirsi  la  colpa  all’  angustia  del  campo,  che  astrinse 
l’incisore  ad  indicare  questi  scudi;  ove  lo  spazio  glielo  acconsentiva. 
E appoggio  questo  giudizio  alla  certezza  che  nel  secolo  di  Vitruvio  non 
si  ergevano  delle  colonne  al  solo  oggetto  di  sostenere  dei  medaglioni, 
siccome  scorgesi  in  questo  rovescio,  ed  alla  evidenza  che  non  si  ha 
da  cercare  una  scrupolosa  esattezza,  ove  non  è mantenuta  alcuna  legge 
nè  di  architettura,  nè  di  proporzione  : verità  confermata  dal  vedersi 
qui  la  quadriga  maggiore  dell'  arco  intero,  il  che  a ninno  verrà  mai  in 
testa  di  credere.  Aggiungerò  tutlavolla  che  quei  circoli  non  ponilo  però 

1 Onomatl.  liti.  I , c.  J.S  io.  .V» bri,  v*.  m.  — ’ Orì/jin.  lib.  XVIIt, 

* [ Zi ryiot  linsoi  xaXoxivrau  ol  ùvo€a).).ò-  c.  uxn. 
fievoi  to  t oii  spfiiros  rovr'ia'ìtv  ò * \ Voy,  Ionio  I,  p,  li.  39.] 
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giudicarsi  due  occhi,  o due  vani,  siccome  per  l'incisione  del  Morelli 
sarebbe  lecito  di  supporre,  mentre  nei  due  denari  conservatissimi  della 
mia  raccolta  distintamente  si  osserva  apparirvi  nel  mezzo  un’  informi' 
sì,  ma  pur  visibile  testina. 

Dopo  ciò,  se  con  tante  medaglie  onorassi  Augusto  per  le  strade  re- 
stituite, se  due  archi  giusta  Dione  gli  furono  perciò  consecrati,  se  ipiello 
di  Koma  non  può  negarsi  che  fosse  scolpito  sulle  monete,  perchè  non 
si  concederà  che  queste  ornate  di  un  edificio  cosi  assomigliante  all 
arco  Riminese  lo  rappresentino,  specialmente  (pianilo  la  corrispon- 
denza dei  due  clipei  viene  a farne  così  positiva  richiesta? 

E ben  corrisponde  al  mio  divisamento  la  lesta  muliebre  della  prima  H.  «r». 
medaglia,  che  ho  già  detto  avere  il  Vaillanl  aggiudicato  alla  Pietà, 
l’Avercampo  alla  Concordia,  sulla  qual  controversia  si  astenne  l’Eckbel 
dal  pronunziare  il  suo  parere.  Ma  i primi  due  anliquarj  non  hanno 
abbastanza  avvertilo  al  modio  o calato,  che  questa  figura  porta  sul 
capo,  sconosciuto  sempre  sulla  fronte  della  Pietà,  e che  per  pochi  esempi 
o stranieri,  o di  secoli  bassi  appena  può  citarsi  su  quella  della  Concor- 
dia. Non  mi  è ignoto  eli'  egli  è il  distintivo  fregio  delle  antichissime 
deità  asiatiche  trasferito  poscia  alle  statue  egizie,  cui  a ragione  l'eru- 
ditissimo Visconti  riconobbe  fra  quei,  che  chiama  Giovenale1 *: 

Asianorum  «etera  ornamenta  Dcorum, 

ma  so  pure  che  i Latini  dei  buoni  secoli  non  f adottarono  per  le  loro 
divinità,  e solo  videsi  in  Roma  sulla  testa  dei  numi  forestieri,  come  Se- 
rapide,  Osiride,  Astarte,  Iside,  Diana  Efesia  ed  altri.  Vuoisi  però 
eccettuare  la  dea  Fortuna,  che  quando  in  ispecie  assume  il  titolo  di 
Reduce  anche  nei  monumenti  romani  gravata  di  modio  talora  ci  si  pre- 
senta , e che  a ragione  le  fu  donato  come  a dispensatrice  delle  ricchezze, 
il  che  indicar  si  voleva  con  questo  simbolo.  Con  tale  ornamento  ella  si 
vede,  per  tacere  i tre  bassi  rilievi  del  Muratori9  e un'  infinità  di  me- 


1 Sai.  IH,  vs,  tu 8. 

1 Noe.  The t.  imcripi.  p.  8i,  a;  8a,  3; 


83,  i . [O  soni,  en  eflel,  troia  rnonumenl 
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P »fi.  daghe  greche,  delle  <|uali  lungo  catalogo  tesse  il  Rasrlie nella  statua 
marmorea  del  Museo  Vaticano  illustrata  dal  lodato  Visconti2,  in  una 
pietra  del  novo  Museo  delle  gemme  edito  in  Roma  dal  Monaldini,  in 
cui  è associata  ad  Apollo9,  e per  non  partirci  in  questione  numismatica 
da  numismatici  esempi,  in  due  medaglie  d'  argento  latine  di  Settimio 
Severo,  eli’  io  posseggo,  nella  prima  delle  quali  la  diva  si  mostra  sedente, 
e stante  nell' altra  con  una  palma  nella  destra,  e in  quella  di  Giulia 
Domna  edita  dal  Baldini  nelle  giunte  al  Vaillaut4,  in  cui  una  femmina 
sostenta  con  ambe  le  mani  due  cornucopie;  le  quali  figure  tutte  o dall' 
iscrizione,  o dagli  attributi  si  confessano  rappresentare  la  Fortuna  Re- 
duce. Con  tali  autorità  io  non  credo  di  errare,  se  nella  testa,  di  cui 
ragioniamo,  io  stimo  effigiala  questa  dea,  cui  tanto  culto  prestossi  da 
Augusto,  e che  ottenne  dai  suoi  nummi  non  poca  celebrità. 

Nè  temo  di  trovare  opposizione , perchè  quest’  immagine  oltre  l’ essere 
( ululata , come  direbbesi  nel  sermone  del  Lazio,  velata  ancora  ci  viene 
innanzi,  e che  per  ciò  piuttosto  che  la  Fortuna  si  reputi  la  Pietà,  che 
ordinariamente  si  fa  vedere  colla  testa  coperta.  Ma  il  velo  non  è cosi 
proprio  di  costei,  che  insieme  ad  altre  dive  non  convenga,  e scorge- 
rassi  velata  la  Fortuna  Reduce  nella  medaglia  di  Trajauo  non  desiderata 
»7-  dalla  mia  serie,  e prodotta  nelle  tavole  del  Pedrusi9,  e per  non  andar 
per  le  lunghe  si  avrà  f effigie  di  questa  dea  qual  rimirasi  nella  nostra 
medaglia,  velata  cioè  e ( ululala , nella  bella  statuetta  di  bronzo  già  spet- 
tante al  Rettori  e fatta  di  pubblica  ragione  da  Michel- Angelo  Causseo 
de  la  Chausse*. 

Nè  mi  curo  se  molti  eruditi  si  sono  accordati  nel  ravvisare  la  Pietà 
in  una  testa  affatto  simile  alla  nostra  offerta  in  un  denaro  di  M.  Bruto 
riferito  dal  Morelli  ’,  che  pure  serbasi  in  oro  nel  Museo  Olivieri  di  Pe- 
saro, perchè  osservo  che  quella  dea  va  priva  di  modio  nelle  altre  me- 
daglie di  quel  celebre  repubblicano,  nelle  quali  per  l'iscrizione  PIE- 


1 T.  IH,  p.  tyj. 

’ Mns.  Pio-CIm.  t.  II.  lav.  XII. 
’ T.  I.  lav.  XXVHL 
• T.  II.  p.  n3 A. 


1 Muffo  Farnestano,  1.  Il,  lav.  XXX. 
n.  7. 

' Mun o Nomano,  t.  I,  p.  73. 

' Nella  (f.  Ionia , lav.  II.  n.  5. 


Digitized  by  Google 


ARCO  IH  RIMISI. 


375 


TAS  non  può  scambiarsi  con  altra  divinità.  Laonde  credo  piuttosto 
che  ancor  quella  testa  debba  riferirsi  alla  nostra  Fortuna,  che  sarà 
stata  invocata  propizia  al  viaggio  di  Bruto,  essendo  la  moneta,  in  cui  si 
scorge,  coetanea  all'altra  ramosissima  coll’  EIDiòus  MARliòi,  e racco- 
gliendosi da  Dione1,  che  quest' ultima  fu  impressa  circa  il  tempo,  in 
cui  avendo  meritato  il  titolo  d’ imperatore  per  la  vittoria  sui  Bossi , lè 
ili  Macedonia  ritorno  in  Asia.  Ora  chi  v'è,  clic  non  sappia  che  la  For- 
tuna Reduce  non  pure  era  una  degli  dei  viali,  ma  forse  la  più  celebre 
e la  più  riverita  fra  loro?  Per  lo  che  dopo  averla  riconosciuta  in  questo 
busto,  ne  arguirò  che  sarà  pienamente  soddisfatto  all’ citatissimo  co- 
stume nummario  addomandaule  una  congiunzione  fra  le  due  parti  della 
medaglia,  se  nel  rovescio  si  ravviserà  uno  degli  archi  dedicati  ad  An- 
gusto |>er  le  strade  ristabilite,  mentre  nel  diritto  di  uno  dei  due  nummi 
vedrassi  allora  l’elligie  del  principe,  che  intraprese  quest’opera,  nell' 
altro  la  testa  della  dea,  ai  cui  auspicj  fu  raccomandata. 

Prevengo  chi  avesse  in  animo  di  obbiettarmi  che  nelle  nostre  meda- 
glie manca  il  titolo  di  Augusto  concesso  ad  Ottaviano  con  senatuscon- 
sullo  dei  1 6 gennaio  del  727,  e chi  da  ciò  volesse  inferirne  che  furono 
battute  innanzi  quel  decreto.  Di  una  tale  opinione  fu  l’Eckhel,  come 
si  è notato  di  sopra,  il  quale  stanziò  che  tutti  i nummi  portanti  la  me- 
desima epigrafe  IMP • C AESAR  erano  anteriori  a quell'epoca,  e po- 
steriori al  principio  del  725,  nel  qual  anno  il  giovane  Cesare  assunse  la 
denominazione  d'imperatore,  non  in  signiGcato  di  generale  vittorioso, 
ma  di  principe2.  Nè  manchercbbesi  di  osservare  che  io  stesso  ho  poco  fa 
confessato,  che  nelle  nostre  medaglie  si  ravvisa  quella  istessa  eleganza 
d' intaglio , che  scorgesi  in  essi,  dal  che  si  trarrebbe  motivo  di  ricavarne 
che  sono  tutte  dello  stesso  tempo.  Lo  che  essendo,  non  potrebbe  qui 
rappresentarsi  I’  arco  di  Rimini , perchè  il  loro  conio  avrebbe  prece- 
duto il  racconciamento  della  via  Flaminia,  che  fu  eseguito,  come  ab- 

' Liti.  XLVll.c.  m.  - [amen  sic  abolitili  vetus  modus,  ut  non, 

’ [ Ectimi  n'a  pus  voulu  |wser  celle  règie  -ctsi  raro , tamen  oliquolies  rccurral.  « I). 

«mime  ime  règie  sons  eieeption.  puis-  A’.  E.  1.  VI.  p.  88.  Tu.  Moussi*, 

quaprés  l'avoir  fnrmuléc  il  «joule  : *\on 
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Inumo  dotto,  entro  l'anno  71*7,  e clic  somministrò  il  motivo  alla  co- 
struzione di  questa  fabbrica.  Alla  quale  opposizione  risponderò  clic  savia 
è quella  regola  deil’Eckhel.  perchè  veramente  la  maggior  parte  delle 
medaglie  con  quell'  epigrafe  appartiene  al  tempo  da  lui  determinato, 
ma  che  però  ebbe  torlo  nel  volerla  generalizzare,  non  pochi  essendo 
gli  esempi  numismatici  di  Ottaviano,  nei  quali  vedesi  ammesso  il  titolo 
di  Augusto,  e clic  ciò  non  di  meuo  suno  certamente  posteriori  all'anno 
in  cui  gii  fu  conferito. 

Infatti  PRO- VALETVDINE-CAESARIS  leggesi  senza  più  nella 
medaglia  d’  oro  pubblicata  dal  medesimo  Kckhel  e fatta  imprimere 
da  Antistio  Velere,  che  da  altre  sue  monete  conosciamo  essere  stalo 
triumviro  nell'  ottava  podestà  tribunizia,  ossia  nel  738.  Così  Pro- 
REOt'/u  • C AESom  si  ha  nella  seconda  Morelliana  della  gente  Mesci- 
nia  *,  coniata  in  tempo  dei  giuochi  secolari,  cioè  nello  stesso  anno  in  cui 
fu  stampata  la  sovraecilata  medaglia  di  Vetere,  mentre  all’  opposto 
nella  terza  dello  stesso  tempo  leggesi  invece  PRO  • Salute  ■ ET  • REDiVu  • 
AVGuaft’3.  Così  CAESAR  • DIVI  • F vedesi  nella  quarta  di  L.  Aquillio 
. .io  Floro  e nella  seconda  di  Petronio  Turpiliano,  che  ho  mostrato'  aver 
presieduto  alla  zecca  nel  73»;  e così  finalmente  CAESAR- DIVI- F- 
PAT-  PA  scopresi  in  quella  d’  oro  riferita  dallo  stesso  Eckliel1,  che  per 
l'appellazione  di  Padre  della  Patria  è certamente  posteriore  ai  769. 

Nel  nostro  caso  poi  nessunissima  difficolta  si  promove  dalla  soppres- 
sione del  titolo  di  Augusto,  perchè  dall'essere  incisa  l'epigrafe  nell 
architrave  dell'arco  si  fa  manifesta  f intenzione,  che  si  ebbe,  di  allu- 
dere alla  lapide  dedicatoria  ili  quell'  edifìcio,  nella  quale  è più  che 
certo  che  il  nome  di  Ottaviano  doveva  incominciare  IMP'CAESARI, 
proseguendo  poi  DIVI- F- AVGVSTO,  onde  sarà  tutta  colpa  della 
mancanza  dello  spazio,  se  dopo  aver  ricopiato  il  principio  di  quell 
iscrizione  non  si  potè  aggiungere  il  resto.  Ed  è ciò  tanto  vero , che  nella 

' D.  A’.  V.  t.  V,  p.  137.  [Cohen,  Mài.  1 [Cohen.  Méd.  emù.  pi.  XXVII,  Metci- 

com.  pi.  Il,  Antistiti,  A.]  eia.  9.]  — * Outrvaz.  immuni.  llec.  XIU, 

' [Voy.  Cohen.  Mài.  coiu.pl.  XXVII,  ora.  iv.  [ Voy.  plus  baut,  p.  96  et  auiv.] 

Melaniti , 1.]  ‘ D.  S.  V.  I.  VI,  p 1 1 3. 


Digitized  by  Google 


ARCO  DI  RI  MINI. 


:<77 

bili»;  della  (filarla  e quinta  fra  le  medaglie  da  me  descritte  sul  principio 
vedesi  egualmente  S • P • QjR  • 1MP  ■ CAES,  tuttoché  pel  nome  di 
L.  Vinicio  sia  certo  ch’esse  furono  battute  nel  ".'IH.  nel  quale  per  at- 
testato della  sesta  fu  egli  triumviro  monetale.  E lo  stesso  pure  si  prova 
coll’esempio  della  terza  ivi  pure  riportata,  e che  mostrerò  fra  poco  non 
poter  essere  anteriore  al  ydb,  nella  quale  indifferentemente  si  scrive 
ora  SPQjRIMPCAESARI,  ora  S • P Qj  R CAESAR1  AV- 
GVSTO.  Spero  in  line  che  ognuno  mi  concederà  facilmente,  clic 
quell’  artefice  il  quale  incise  i ronii  di  due  anni  potè  incidere  eziandio 
quelli  del  terzo,  e quindi  la  maestria  dell’  intaglio,  che  i nostri  due 
nummi  hanno  comune  cogli  altri  impressi  nel^uó  enei  7 afi,  sarà  egual- 
mente beile  spiegata,  ancorché  si  ritardi  la  loro  nascila  (ino  all’anno 
prossimo  successivo.  Che  anzi  da  questa  somiglianza  mi  sarà  lecito  di 
trame  un  argomento  di  più  a mio  favore,  perchè  dimostrato  che  le  me- 
daglie, di  cui  si  parla,  furono  certamente  stampate  circa  questi  tempi, 
qual  cosa  più  probabile  ili  quella,  che  rappresentino  un  edifìcio  somi- 
gliantissimo eretto  in  quel  torno  per  celebrare  un’utilissima  impresa 
di  un  benemerito  sovrano? 

Alcun  altro  forse  potrebbe  trovar  difficile  il  credere,  che  nel  breve 
spazio  di  un  anno  la  strada  Elaminia  si  lastricasse,  ch’entro  il  mede- 
simo limite  gli  archi  per  (fucsia  cagione  decretati  fossero  messi  ad 
effetto,  e che  rimanesse  poi  tempo  ai  zecchieri  per  produrli  sulle  mo- 
nete. Ma  per  ciò  che  risguarda  la  strada,  positiva  è l'asserzione  di 
Dione  eh'  ella  fu  slatini  instaurala  ',  perchè  potesse  passarvi  Augusto  colf 
esercito,  il  quale  ciò  fece  effettivamente  in  modo  di  essere  arrivato  a 
Tarragona  innanzi  il  principio  dell’anno  veniente.  Nè  deve  ciò  portar 
meraviglia,  perchè  ella  non  è di  tal  lunghezza  che  un  imperatore  ro- 
mano con  impiegarvi  molte  migliaja  di  braccia  non  potesse  in  pochi 
mesi  recare  ! opera  a fine.  Similmente  per  ciò  che  spelta  al  nostro 
arco,  la  sua  iscrizione  ci  fa  certi  ch'entro  il  medesimo  anno  fu  fabbri- 
cato, perchè  Augusto  avendo  preso  l’anno  dopo  l'ottavo  consolato  non 

1 | Sai ,)  /lèv  rìfof  ròte  évsrn  . I,ik.  UH.  c,  jvii. 

11.  SS 
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avrebbe  potuto  in  essa  più  chiamarsi  DESIGNAT  ■ OCTAVOM. 
Pochi  giorni  bastano  poi  per  l’ apprestamento  di  un  conio,  onde  per  le 
medaglie  rappresentanti  I’  arco  di  Rimini  non  cade  diflicoltà. 

Piuttosto  potrebbe  ella  incontrarsi  per  le  altre,  sulle  quali  fu  scol- 
pilo l’arco  sul  ponte  Milvio,  attesoché  fra  poco  avrò  fondamento  di 
giudicare,  che  si  lardasse  qualche  tempo  a condurlo  al  suo  termine. 
Per  la  qual  cosa  osserverò  che  onde  una  fabbrica  comparisca  sulle  mo- 
nete non  è nè  solito  nè  necessario  ch’ella  sia  finita  a)  tempo  del  conio, 
bastando  bene  che  ne  sia  fatto  il  decreto  e il  disegno , o se  anche  si 
vuole  abbia  ricevuto  cominciamento.  Senza  ammettere  questo  principio, 
come  render  ragione  del  non  raro  accidente  di  scorgere  sui  nummi  un 
edificio,  che  o rimase  imperfetto,  o qualche  volta  non  fu  che  ideato? 

I'.  :i3.  Se  F Eckhel  religiosissimo  osservatore  delle  leggi  cronologiche  avesse 
posto  mente  alla  possibilità  di  questo  caso,  non  avrebbe  data  una  così 
solenne  mentita  a parecchi  distinti  numismatici,  che  I'  avevano  appro- 
vata, fra  i quali  debhonsi  certamente  annoverare  lo  Spanemio  ed  il 
Patino,  il  più  gran  pratico  d’anticaglie  del  suo  tempo. 

Intanto  senza  di  ciò  come  imprenderebbe  egli  a spiegare  il  nummo 
di  Galba  coll’epigrafe  QVADRACENSVMA  • REMISSA,  di  cui 
abbiamo  varii  tipi,  uno  dei  quali  fu  da  lui  medesimo  tratto  fuori  per  la 
prima  volta  dal  Museo  Cesareo  in  cui  si  ha  nel  rovescio  un  arco  forse 
più  del  nostro  magnifico,  e per  la  di  cui  costruzione  minor  tempo  se 
gli  concede?  Imperocché  l'impero  di  (ìalba  per  l'autorità  di  Suetonio 
restringesi  a setto  mesi , o a cinque  giorni  di  più  secondo  il  computo 
de’  moderni  cronologi,  e in  questo  breve  spazio  converrà  collocare  il 
tempo  necessario  per  far  sapere  la  sua  elezione  a questo  principe,  che 
trova  vasi  allora  nella  Spagna  Tarragonese,  il  suo  ritorno  a Roma,  la 
condonazione  deH'impusta,  la  fabbrica  dell'arco  e l’ impressione  della 
medaglia,  certo  essendo  clic  niuno  dovette  prendersi  il  pensiero  di  farla 
improntare  dopo  la  sua  morte,  invisa  essendo  stata  la  sua  memoria  ai 
.iv.  successivi  imperatori.  Nimi  dubbio  poi  vi  è che  il  tempio  di  Marte  Ultore 

1 D.  fi.  V.  t.  VI,  p.  196. 
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faccia  di  se  mostra  nella  numismatica  prima  di  essere  stato  edilicato. 
Augusto,  che  avevane  fallo  voto  al  tempo  della  guerra  Filippense,  ne 
ordinò  la  costruzione  per  riporvi  le  insegne  militari  restituite  dai  Parti 
nel  735,ondescrivo  Dione  : *ltaque  et  sacrificia  ejus  rei  causa  et  tem- 
« plum  Marti»  l Itoris  ad  imilationem  Jovis  Feretrii  in  Capitolio,  uhi 
ir  sigila  ea  militaria  suspenderenlifr,  decerni  jussit,  ac  deinde  perfecil  « 
Ma  quel  tempio  non  fu  compito  e dedicato  se  non  alle  idi  di  maggio 
del  763,  come  ci  attcstano  Ovidio1 *  e Vellejo  Paterculo3,  e pure  si  fa 
vedere  sopra  medaglie,  che  portano  l’epigrafe  IMP  ■ IX  • TR  ■ P • V *. 
onde  furono  coniate  tra  il  giugno  del  7<35  e lo  stesso  mese  dell’  anno 
seguente,  cioè  a dire  quasi  contemporaneamente  al  decreto.  K può  an- 
che asserirsi  che  al  tempo,  in  cui  fu  inciso  quel  conio,  non  vi  si  erano 
ancora  poste  le  mani,  giacché  su  quel  nummo  non  mostra  che  quattro 
colonne  nella  facciata,  quando  per  altre  medaglie  posteriori  siamo  assi- 
curati eh’ ebbene  sei,  onde  per  ispiegare  quella  deferenza  non  dove- 
vano il  Masson  ed  il  Torrenio  ricorrere  al  partito  di  giudicare  che  due 
fossero  i tempj  a questo  nume  dedicati,  nè  vi  sarà  ora  più  bisogno  di 
dire  col  Reimaro  5 * una  cosa,  alla  (piale  mal  volontieri  si  sottoscrive- 
rebbero forse  gli  architetti,  cioè  che  siano  due  lati  diversi  del  medesimo 
edificio.  Egualmente  l’arco  trionfale,  con  cui  lo  stesso  Augusto  fu  ono- 
rato per  la  restituzione  delle  insegne  falla  dai  Parti,  del  quale  favella 
Dione4,  non  doveva  ancora  essere  stato  innalzalo,  quando  fu  delineato 
nei  due  medaglioni  riferiti  dall’  Eckhel7,  che  portano  aneli’ essi  la  data 
della  tribunizia  pudestà  V.  ossia  del  735.  imperocché  in  essi  non  pre- 
senta che  nn  fornice  solo,  quando  il  denaro  coniato  nell'anno  seguente, 
ch’io  posseggo,  e eh’ è riferito  poco  dopo  dal  medesimo  Eckhel*,  ci  fa 


1 ( ÀfliXit  Xli  *ir'  1 1/T O fi  XSI 

rtàv  Àpsos  Tifivi  pori  èv  t<ù  Kxvit&>Ai6? 

xirrà  tò  xoii  Ai òt  toò  <l>eprrpiov 

wpo<  nfv  tw»  clipei* tv  iviOeatv  xn 

af/ifvvt  èxiXevae , xai  évottfae.  ] Lib.  LI V. 

C.  Vili. 

1 Fati.  lib.  V.  v*.  55o. 


1 Lib.  Il,  c.  c. 

1 Eckhel.  D.  iV.  V.  L VI.  p.  100. 
1 Ad  Dion.  lib.  LI V,  nota  65. 

• Lib.  LI V,  c.  vili. 

’ u . jv.  v.  t.  vi,  p.  ioo. 

* [ Ibid.  p.  tot.] 
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piena  testimonianza  eli’  ebbene  tre.  Infine  i Kiminesi  hanno  un  dome- 
stico esempio  della  verità  della  mia  asserzione  nella  medaglia  di  Sigis- 
mondo Malatesta.  in  eoi  si  vede  la  loro  celebre  chiesa  di  S.  Francesco 
ornata  di  cupola  e di  facciata,  benché  la  prima  non  siasi  giammai 
eretta,  né  mai  elevata  la  seconda  oltre  la  sua  metà.  Per  le  quali  cose 
fin  qui  discorse,  spero  che  non  si  troverà  difficile  il  credere  che  alcune 
delle  medaglie  rappresentanti  gli  archi  di  ponte  Molle  possano  essere 
stale  rolliate  innanzi  che  quelle  fabbriche  fossero  condotte  a compi- 
mento, siccome  or  ora  sais’i  per  mostrare. 

Non  dissimulo  finalmente,  che  vi  sarebbe  modo  d’ infirmare  il  pre- 
cipuo mio  argomento , che  se  si  hanno  senza  dubbio  medaglie  rappre- 
sentanti uno  dei  due  archi  decretati  per  la  ristaurazioue  delle  strade, 
ve  ne  abbia  da  essere  qualcuna  ancora,  che  ri  offerisca  quell’  altro,  e 
questo  intento  otterrebbesi  obbiettandomi  che  tutti  i nummi  diretti  ad 
encomiare  questa  impresa  di  Cesare  debbonsi  differire  per  giudizio  dell" 
Kckliel  all’  anno  7 38.  Imperocché  se  ciò  fosse,  vi  sarebbe  minor  mo- 
tivo, perché  i nostri  due  nummi,  i quali  per  le  cose  fin  qui  dette  non 
sembrano  doversi  allontanare  dal  7^7.  avessero  dovuto  dipartirsi  dalla 
compagnia  degli  altri,  per  mostrarci  undici  anni  prima  il  solo  arco  di 
Itimini.  Ma  udiamo  come  l’Eckhel  argomenti  a prò  di  questa  sua  opi- 
nione. Comincia  questo  accurato  archeologo  dallo  statuire  che  il  sesto 
dei  nummi  da  me  superiormente  descritti  fu  hnlluto  nel  7 38,  il  che 
ninno  si  attenterà  di  negargli,  perché  l'epoca  dell’  ottava  podestà  tri- 
bunizia in  esso  segnata  troppo  palesemente  lo  dimostra.  Né  qui  é da 
udirsi  il  Mezzabarba,  che  scrisse  TR'POT1  VII,  facendo  fede  la  mia 
raccolta  della  retta  lezione  dell’  Kckliel.  Prosieguo  poi  coll’  asserire 
che  ancor  la  quinta  medaglia  «leve  a quest'  anno  riferirsi,  perchè  ne 
ha  simile  il  rovescio,  ed  è il  triumviro  monetale  il  medesimo,  e cou- 
rbiude  clic  la  quarta  avendo  lo  stesso  diritto  della  quinta,  e la  terza 
lo  stesso  rovescio  della  quarta , devono  per  ciò  giudicarsi  tutte  dell’  anno 
medesimo.  Dopo  di  che  aggiunge  : eilatio  prona.  Anno  II.  C.  727 
-cooptar  munivi  viae,  al  arduus  li  ir  labor  est,  et  tempus  sumplusque 
ir  postulai,  et  saepe  inlerinittilur;  hoc  dcintim  unno  738  statili  potest 
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«ahsolutus,  ac  eapropter  positae  et  dedicatae  statuae,  quas  memorai 
ir  Dio,  et  proponimi  nummi.  ■» 

lo  non  negherò  all’  Eckliel  alcuna  delle  cose  eli’  egli  lia  esposte 
fin'  ora,  ma  gli  domanderò  bene  se  porti  egual  giudizio  della  medaglia, 
die  è la  seconda  fra  le  descritte  da  ine,  e die  è in  sostanza  simile  alla 
terza  se  non  che  quella  mostra  il  cocchio  d’ Angusto  tirato  da  quattro 
cavalli,  e questa  re  lo  presenta  strascinato  dagli  elefanti.  Se  sono  am- 
bedue dello  stesso  anno,  come  sta  questa  differenza?  E che?  I zecchieri 
romani  non  sapevano  dunque  qual  sorte  di  carro  stesse  in  rima  di  un 
monumento,  che  avevano  sì  da  presso  alle  loro  porle?  Per  ispiegare 
plausibilmente  questa  discrepanza  non  vi  è altro  mezzo,  se  non  quello 
di  giudicare  die  queste  medaglie  sieno  state  stampate  in  due  tempi 
diversi.  Ilo  già  mostrato1  con  due  passi,  uno  di  Cassiodoro,  l’altro  di 
Plinio,  e col  confronto  delle  medaglie  delle  genti  Durmia,  Petronio  ed 
Aquillia.che  nel  7 ,’t ó in  benemerenza  della  restituzione  dei  prigioni  ■- 
delle  insegne  militari  ottenuta  dai  Parti  il  senato  decretò  che  il  cocchio 
di  Augusto  fosse  tirato  dagli  elefanti.  Ciò  saputosi,  rimano  chiaro  clic 
la  di  lui  statua  non  fu  collocata  sull'  arco  del  ponte  Milvio  se  non  dopo 
un  tale  senatus-cousullo,  vedendosegli  attribuito  un  onore,  di  cui 
prima  non  godeva,  dal  che  ne  viene  che  la  prima  delle  due  medaglie 
in  discorso  fu  certamente  anteriore  al  yBó,  posteriore  la  seconda. 
Conosceremo  ora  adunque  che  sebbene  i due  archi  fossero  contempo- 
raneamente decretali  dal  senato  nel  737  per  onorare  la  ristaurazione 
della  Flaminia , ai  due  termini  della  qual  strada  dovevano  sorgere , 
pure  quello  di  llimiui  fu  subito  condotto  a termine,  forse  perchè 
l’imperatore  potesse  vederlo  al  suo  passaggio,  onde  osservasi  ornalo 
dell*  antica  quadriga  trionfale,  mentre  all’  opposto  essendosi  tardato 
a dar  compimento  a quello  di  lìoma,  ed  essendo  nell'  intervallo  so- 
praggiunta questa  nuova  onoriiìcenza  di  Augusto,  si  ebbe  motivo 
di  non  piò  aggiogare  al  suo  cocchio  i cavalli,  che  gli  erano  destinati, 
ma  ili  sostituirvi  gli  elefanti. 

’ 0 uervtu.  mtmùm.  decade  XIII . osa.  iv  [Voy.  phis  haul.  p.  io3.j 
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Cosi  una  delle  due  medaglie  ci  mostrerà  l' arco  del  ponte  Milvio 
quale  fu  da  prima  Ideato,  l'altra  come  in  efTetlo  fu  eseguito.  Lo  che 
P.  39.  essendo,  vi  sarà  tutto  il  motivo  di  credere,  che  la  seconda  delle  de- 
scritte da  me  sia  coetanea  alle  altre  due,  in  cui  abbiamo  scoperto  il 
monumento  di  Itimini , coniata  aneli’  essa  nel  707,  in  cui  comparve  il 
senatus-consulto  per  la  costruzione  degli  archi , o che  almeno  venisse 
in  luce  tosto  che  si  pose  mano  alla  costruzione  di  quello  del  ponte  Molle, 
giudizio  che  porlo  egualmente  della  prima  medaglia  di  quel  catalogo, 
per  le  ragioni  che  Tra  poco  appariranno.  Al  contrario  volentieri  accon- 
sentirò che  la  terza  sia  ritardata  fino  al  tempo  in  cui  quell'  arco  fu 
veramente  compito  c dedicato,  e quindi  che  sia  una  di  quelle  che  fece 
improntare  il  triumviro  monetale  L.  Vinicio,  siccome  è stato  pensamento 
dell'  Eckhel.  Per  lo  che  riguardo  a questa  fabbrica  avverrà  ciò  che  i 
numismatici  conoscono  essere  accaduto  al  tempio  di  Marte  Ultore,  cioè 
di  aver  medaglie  che  celebrarono  il  decreto  del  suo  innalzamento,  e 
di  averne  insieme  altre  che  solennizzarono  la  sua  dedicazione. 

Dileguate  così  le  diflìcoltà  che  potevano  otfrirc  inciampo  alla  mia 
opinione,  vengo  ora  a mettere  innanzi  l' alti  a medaglia,  in  cui  ho  detto 
essere  di  avviso  che  sia  riprodotto  il  nostro  edificio.  Pu  ella  delineata 
dal  Morelli1,  e mostra  da  un  lato  la  testa  di  Augusto  senza  leggenda, 
e dall’  altro  un  arco  trionfale  di  un  fornice  solo  sostenuto  da  due  co- 
vo. lonne,  sormontalo  da  un  attico,  in  cui  è scritto  in  due  linee  S’P  Qj 
R-JMP-CAE,  e terminato  dalla  statua  dell’  imperatore  sopra  una 
quadriga  di  fronte.  Di  qua  e di  là  sorgono  due  archi  minori,  ognuno 
de'  (piali  sostiene  la  statua  di  un  Parto,  dei  quali  quello  eli’  è a sinistra 
tiene  in  mano  un  arco,  l'altro,  a quello  che  ini  pare,  un’  insegna  mi- 
litare colf  iscrizione  L-  V1NIC1VS  nell’  esergo. 

Per  verità  è da  gran  tempo  che  l’Orsino,  e dopo  di  lui  il  Yaillaut 
avevano  annunziato  clic  questa  medaglia  rappresentava  l’arco  Riminese, 
all’ opinione  dei  (piali  crasi  accostato  anche  l’ Avercampo,  benché  si  li- 
mitassi1 a dire  in  genere,  che  questo  era  uno  degli  archi  costruiti  per  In 

1 Melln  g.  Vini  ci  a } n.  6.  [Vov.  planche  II , n.  3.] 
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riparazione  delle  strade.  Ma  lutti  i numismatici  avendo  costantemente 
asseverato  che  I’  edificio  offerto  da  questa  medaglia  aveva  tre  bocche, 
fui  costretto  nella  mia  lettera  al  sig.  arciprete  Nardi  a condannare  l'opi- 
nione Orsiniana  per  la  certezza  in  cui  era  che  il  monumento  Riminese 
non  ebbe  mai  più  che  un  fornice  solo.  Quindi  preferii  allora  di  atte- 
nermi alla  sentenza  dell’  Eckhel,  il  quale  giudicò  che  in  questo  nummo 
fosse  ripetuto  l’altro  arco  costrutto  in  memoria  della  restituzione  delle 
insegne  fatta  dai  Parli , che  ci  viene  mostrato  dall’  altre  volte  citata  mo- 
neta dell’  anno  ^35  coll'  epigrafe  CIVIB  ■ ET  • SIGN  ■ MILIT- A • 
PART  ■ RESTITVT,  o più  spesso  RECVPER.  Per  altro  avendo  in 
appresso  esaminato  più  scrupolosamente  l’originale,  che  ne  posseggo, 
e avendone  anche  attentamente  osservati  altri,  che  mi  sono  venuti 
sott’ occhio  nei  diversi  musei  da  me  visitati,  ho  avuto  motivo  di  ammi- 
rare sempre  più  la  fedeltà  del  disegno  Morclliano  e di  convincermi 
che  qui  noti  s’incise  altrimenti  una  fabbrica  sola  di  tre  bocche,  ma 
sì  bene  tre  diversi  e separati  edilicj  ciascuno  di  un  fornice  solo.  Ed 
avendone  poi  fatto  il  paragone  coll’  arco  de’  Parti,  ho  trovata  fra  loro 
tanta  differenza  da  non  potere  a meno  di  giudicare  al  primo  sguardo 
che  sono  due  cose  affatto  dissimili.  Imperocché  questo  secondo  manca 
totalmente  dell'  attico,  e presenta  Ire  archi  rotondi  della  medesima 
altezza  separati  e sostenuti  da  sci  colonne,  mentre  nella  medaglia 
Yiniciana  l’arco  di  mezzo  è molto  maggiore  dei  laterali,  ed  è il  solo 
che  abbia  rotonda  la  luce,  eh’  è quadrata  negli  altri  due  all’  uso  degli 
intcrcolunnj.  Per  lo  che  avendo  riconosciuto  che  non  sussiste  la  ragione 
che  aveva  guidalo  il  mio  giudizio,  e costando  che  tutte  le  altre  medaglie 
di  L.  Vinicio  ci  mostrano  qualcuno  dei  monumenti  eretti  per  celebrare 
le  strade  riparate,  si  avrà  tutto  il  diritto  di  conchiudere  che  di  egual 
natura  sono  quelli  che  ha  rappresentati  in  questo  rovescio.  E per  ve- 
rini non  vedevasi  la  ragione  perchè  alcuni  avessene  privilegiati,  altri 
preteriti.  Diremo  ora  adunque,  che  se  nei  due  lati  della  quinta  me- 
daglia egli  esibì  i due  monumenti  viali  eh'  erano  appresso  la  porta 
Flaminia,  cioè  la  statua  equestre  e l’iscrizione,  che  ornavano  il  pie- 
distallo, e se  nella  quarta,  che  quantunque  senza  il  suo  nome  fu  però 
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certamente  coniata  da  lui,  accoppiò  quelli  eli' erano  più  vicini  a lloma, 
cioè  la  lodala  stallia  equestre  e I'  arco  a due  fornici  che  chiudeva  il 
ponte  Milvio  dalla  parte  della  città,  in  questa  avrà  congiunti  i due  più 
lontani,  cioè  l'arco  di  Itimini,  e i due  archetti  laterali,  che  decoravano 
l' ingresso  dello  stesso  ponte  da  quella  parte'.  Cosi  in  questo  nummo  si 
troveranno  unite  le  memorie  che  al  principio  e alla  line  della  Fla- 
minia attestavano  il  suo  racconciamento,  e cosi  unendovi  le  altre  due 
medaglie  ne  avremo  f intera  collezione  di  tutte  le  opere  che  per  ra- 
gione delle  strade  furono  consecrate  ad  Augusto,  cioè  i due  archi  colle 
loro  dipendenze  decretali  nel  727  per  la  Flaminia,  e la  statua  equestre 
coll'  iscrizione  volala  nel  7 38  pel  risarcimento  delle  altre  vie. 

\ questo  parere  sì  verisimile,  e per  ogni  titolo  si  congruente  non 
può  farsi  se  non  che  una  sola  obbiezione,  ed  è quella  che  nella  prima 
delle  medaglie,  ili  cui  abbiamo  dato  il  catalogo,  rappresentante  i due 
piccoli  archi  sul  ponte  del  Tevere,  sono  loro  sovrapposte  due  statue 
a cavallo,  mentre  in  quella  di  Ninirio  si  veggono  viceversa  due  l’aiti 
pedestri.  Ma  essendosi  già  mostralo  che  gii  archi  di  ponte  Molle  furono 
incisi  sulle  medaglie  prima  che  fossero  ediiicali,  e che  la  restituzione 
delle  insegne  produsse  che  si  variassero  gli  ornamenti  che  nel  disegno 
erano  stati  loro  destinali,  onde  nell'  arco  maggiore  alla  quadriga  Iti 
sostituito  il  carro  tirato  dagli  elefanti,  starà  egualmente  bene  che 
anche  negli  archi  minori  le  statue  allusive  alle  antiche  vittorie  fossero 
rimpiazzate  dai  Parti,  che  così  chiaramente  ricordavano  i nuovi  meriti 
di  Augusto.  E tutto  ciò  egregiamente  si  accorderà  con  Dione,  il  quale 
racconta  che  nel  737  Augusto  eiis  qui  Iriiimphareiit  mandavit,  ut  in 
e rerum  a se  gestaruni  niemoriam  aliquod  monumentimi  ez  inanubiis 
c extruerent1. 1»  Imperocché  sappiamo  dalla  iscrizione  delle  medaglie, 
che  le  strade  e i monumenti,  che  ne  tramandarono  la  ricordanza , fu- 


1 [ Si  l*c>|ii  11  i(  m 1 ili*  M.  li  ossi  ni  esl  fonti**** 
(voy.  p.  371 , noie  i ),  el  elle  ponili  Tètre, 
il  r*t  probable  que  celle  médaille  ne  repré- 
senle  qitun  seti!  moiiiimenl.  Tare  de  Ri- 
mini  . nvec  ses  deux  pelila  arcs  latérmu.  On 
« vu  en  cffel  cpie  Borghesi  navait  èté  amenè 


« rejeler  Tattrilmlion  dOrsini  que  par  la 
pcn»uasion  crii  il  èlail  que  cvt  are  navali 
quinte  seule  baie.  L.  IUmkr.J 

J [Taf*  ri  <hriWx<«  «tfftvowit»  épyoi* 
ex  tów  ) xpvpi e»*  ès  rtjv  rùv  «pacScwv  fiwf- 
fiif v volti*  vpo*rerx£e.]  Lib.  LIV.  c.  xvm. 
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rono  falli  EX  ■ EA  • Pecunia  • Qua/»  • IS  • AD  • Amimi  in  ■ Delulil,  il  die  è 
quanto  dire  ex  manubiali  pecunia,  e il  veder  poi  che  questi  monumenti 
compariscono  sulle  medaglie  del  7 iì 8 ci  mostrerà  clic  questo  principe 
volle  dare  l’esempio  di  fare  egli  stesso  ciò  che  l'anno  antecedente 
aveva  comandato  di  fare  agli  altri,  ornando  questi  monumenti  degli 
emblemi  delle  renim  a se geslarum,  fra  le  quali  non  doveva  dimenticarsi 
il  fallo  dei  Parti,  che  era  stato  quello  che  gli  aveva  ineritala  l'ultima 
ovazione,  benché  la  sua  modestia  l'avesse  consigliato  a non  accettarla. 

Riconosciuto  adunque  il  nostro  arco  anche  nella  medaglia  di  L Vi- 
nicio, rimane  ora  che  si  profitti  del  piccini  lume,  che  da  lei  si  sommi- 
nistra, per  rislaurare  la  sua  lacera  iscrizione,  posto  che  ella  è un'  im- 
presa di  non  disperato  riuscimento.  Imperocché  il  principio  delle  due 
ultime  linee  trovasi  ancora  nello  stesso  posto,  in  cui  fu  anticamente 
collocato,  e lo  stesso  arcade  pure  nell'  estremo  frammento  IIEIS. 
che  sta  aneli’  egli  nel  luogo  ove  dovrebbe  essere,  come  lo  dimostra  la 
lettera  S,  che  cade  a piombo  sopra  gli  stessi  membri  della  decorazione 
inferiore,  sopra  i quali  corrisponde  l'iniziale  C dall’  altra  parte.  Da 
ciò  adunque  conosciamo  qua]  era  l’antica  larghezza  di  tutta  la  lapide,  ed 
apprendiamo  clic  nell'  ultima  linea  la  giusta  metà  cade  nel  primo  I della 
parola  CONSILIO,  dal  che  ne  viene  che  la  parte  superstite  eccede  la 
perduta  di  due  lettere  e mezzo,  essendo  che  l'estremo  O vi  apparisce 
dimidialo.  Quindi  per  mezzo  del  confronto  con  ciò,  eh’  è rimasto,  noi 
avremo  una  quasi  certezza  del  numero  delle  lettere  che  si  debbono 
restituire  nelle  due  righe  inferiori,  nelle  quali  sarebbe  più  arduo  il 
supplimeuto.  Egualmente  è da  badarsi  che  questa  iscrizione  fu  incisa 
in  carattere  sempre  decrescente,  onde  posto  che  la  riga  SENATVS 
fossi?  la  prima,  come  si  mostrerà,  ed  osservato  che  nell  ultima  CELE- 
BERRIMEIS  la  grandezza  del  carattere  è la  metà  di  quello  impie- 
gato nella  prima,  la  proporzione  vicendevole,  che  queste  due  linee 
hanno  colla  terza,  ci  costringe  a conchiudere  che  manca  una  linea 
sola.  E questa  credenza  viene  poi  ajutata  possentemente  da  altre  con- 
siderazioni. Le  tavole  di  marmo,  nelle  quali  si  scolpirono  le  ultime 
due  righe,  sono  esattamente  della  stessa  altezza  di  quelle,  in  cui  fu 
e.  *>9 


P.  Vi. 
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scrittala  prima  SENATVS,  dal  che  se  ne  trac  buon’  argomento  che 
questa  iscrizione  fosse  incisa  in  tre  file  di  pietre  alte  egualmente.  In 
latti  un  altro  corso  di  simili  pietre  è ciò  che  appunto  abbisogna  per 
iscrivervi  un  carattere  della  dimensione  richiesta,  atteso  che  doveva 
esservi  lasciato  il  luogo  per  gli  interstizi,  con  cui  separare  questa  linea 
tanto  dalla  superiore  quanto  dall'  inferiore.  Ora  tre  (ile  di  marmi 
di  quest'  altezza  egregiamente  si  collocano  nell'  attico,  che  rimane 
ilcll*  arco,  mentre  all’  opposto  se  fossero  quattro,  verrebbero  a co- 
r.  ai;,  prire  una  parte  dei  barbari  merli,  che  gii  furono  aggiunti.  Questi; 
notizie,  delle  quali  mi  professo  debitore  alle  diligenti  osservazioni  del 
valente  architetto  che  propone  il  ristauro  ‘,  unite  all’  altra  di  sapere 
in  genere  ciò  che  doveva  contenere  questa  iscrizione,  e alle  chiamate, 
che  fa  il  senso  delle  parole  rimaste,  mettono  in  buona  speranza  d’indo- 
vinare con  qualche  fondamento  tutto  ciò  che  vi  fu  scritto  una  volta. 

E per  me  fuori  di  dubbio  che  la  medaglia  Yiniciana  colle  lettere, 
che  mostra  sull’  attico  del  suo  arco,  volle  indicare  il  principio  dell’ 
iscrizione  di  Rimini,  per  lo  che  le  sigle  S'P"Q_;R,  colle  quali  comin- 
cia, ci  mostreranno  che  il  SENATVS ‘POP,  che  ora  rimane  fuori  di 
luogo,  esisteva  una  volta  nella  prima  linea.  Meli’  atterrare  la  porta  di 
S.  Bartolomeo  sfasciata  dal  terremoto  del  1786,  che  sorgeva  in  vici- 
nanza dell’  arco,  fu  rinvenuto  un  marmo  iscritto  VLVSQ^,  che  alla 
forma  e alla  grandezza  del  carattere  ben  si  conobbe  aver  fatto  parte 
di  questa  riga,  il  quale  compiendo  la  voce  POPVLVS  ci  fa  sicuri 
eh'  eravi  scritto  per  intero  : 

SENATVS  • POPVLVSQwe  • romanus 

Nella  seconda  linea  la  medaglia  ci  presenta  IMP*CAE,  onde  ci  la 
vedere  che  secondo  tutte  le  regole  cpigraliche  conteneva  il  nome  dell’ 
S7.  imperatore,  cui  era  dedicata  la  fabbrica,  e quindi  non  si  avrà  da  fare 
altro  che  da  integrarlo.  In  qual  modo  e con  quali  titoli  solesse  in 
questi  tempi  denominarsi  Ottaviano,  ci  si  fa  palese  dalla  gran  tavola 

1 [Maurizio  tirigliene,  auteur  de  l’ouvrage  en  Cète  duqnel  a èli  imprinièe  cotte  dis- 
sertati on.j 
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romana  lunga  nove  piedi  riferita  dal  Grillerò1,  e incisa  due  anni  soli 
prima  della  nostra,  colla  quale  ha  moltissima  analogia  sì  per  la  ma- 
niera con  cui  è concepita,  come  per  essersi  fatta  innalzare  dal  mede- 
simo Senato  : 

SENATVS  • POPVLVSQVE-  ROMAN  VS 
IMP  CAESARl  ■ Divi  • IVLl  • F-  COS  • QV INCT 
COS  • DESIGN  • SEX  • IMP  ■ SEPT 
REPVBLICA  • CONSERVATA 

Ma  all'  IMP  CAESARl  • DIVI  ■ IVLI-F-  sarà  stato  nella  lapide 
Riminesc  aggiunto  AVGVSTO,  perchè  con  senatus-consullo  fatto 
secondo  i fasti  di  Verrio  Fiacco  ai  sedici  gcnnaro  del  737,  e quindi 
alcuni  mesi  prima  della  sua  incisione  fu  onorato  Ottaviano  di  questo 
titolo,  che  non  vedesi  ommesso  nell’  altra  iscrizione  di  Nìmes  del  729, 
pubblicata  dal  Donati  3,  eh'  è la  più  vicina  dall'  altro  lato  eh'  io  conosca 
alla  nostra  : 

IMP  • CAESARl  ■ DIVI  • F 
AVGVSTO  • COS  • NON  VM 
DESIGNATO  DECI MVM 
IMP  • OCTAVOM 

Dalla  testimonianza  di  questi  due  marmi  si  fa  manifesto  eh'  era  solenne 
anche  a quei  tempi  di  non  preterire  la  memoria  di  quante  volte  era  il 
principe  stato  salutato  imperatore  per  le  vittorie  riportale,  ma  la  pa- 
rola IMP  non  potendo  qui  venir  dietro  al  consolato,  perchè  lo  vieta 
l'V,  cheto  segue  nella  terza  riga,  bisognerà  conchiudere  che  lo  prece- 
desse, come  lo  fa  nell’  obelisco  di  Campo  Marzio,  in  cui  lo  stesso  Au- 
gusto si  dice3  : 

IMP  • Xlì  • COS  • XI  ■ TRIB  • POT  • XfV 

Sarà  dunque  da  cercarsi  quanti  imperi  numerasse  nel  727,  in  cui 

1 P.  9i6,5  [o  Smetio.  qui  vidit;  Smet.  p.  69,  3;  Ordii,  n.  696]. — * Supfil  ad  Mu- 
rai. p.  96,  6.  — : M*IT.  Mus.  Vermi,  p.  807,  3.  (Ordii,  n.  36.] 
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fu  costruito  il  nostro  «reo.  Dallo  sopra  riferite  lapidi  apparisce  eli’  egli 
nel  7’ì5  era  imperatore  per  la  settima  volta,  e che  lo  era  divenuto  per 
l'ottava  nel  729,  nel  qual  impero  continuava  ancora  nel  733  per 
fede  di  un  altro  epitaffio1.  Ora  scrive  Dione  nel  7119  : <r  Kere  hoc  ipso 
e tempore  M.  Yinicius  Gernianos  quosdam  ullus,  quod  homines  Koina- 
rnos  ipsorum  regionem  commercii  gratin  ingresso*  obtruncaverant, 
r ipse  quoque  nomen  imperatori*  Augusto  paravi! ’.n  Egli  è adunque 
evidente  che  l’ottavo  impero  fu  quello  procuratogli  in  quell’  anno  da 
1*.  4;>.  Vinicio,  e per  conseguenza  rimane  certo  che  Augusto  nel  727  prose- 
guiva nel  settimo,  che  già  aveva  fino  dal  720.  Dopo  ciò  è da  dirsi 
che  per  lo  scandaglio  fatto,  onde  empire  questa  riga  con  un  carattere 
di  una  media  dimensione  fra  quello  della  prima  e della  terza  occorrono 
circa  quaranta  fra  lettere  e punti,  lo  che  essendo  suppliremo  con 
molla  confidenza  : 

imp  ■ alesa  ri  • diri  • itili  f-  augusto  ■ imp  • sept 

Succede  nell’  arco  la  mezza  linea  COS  • SEPT  ■ DESIGNAT  • 
OCTAVOM,  con  che  saranno  finiti  i titoli  imperiali,  e quindi  comin- 
cierà a dirsi  il  motivo  dell*  erezione  dell’  edificio.  Non  cade  controver- 
sia che  in  questa  iscrizione  doveva  essere  ricordalo  il  rislauro  della 
Flaminia,  sì  perchè  fu  egli  il  principale  motivo,  che  fece  inciderla,  il 
che  apparisce  dall’  essere  stata  collocata  al  suo  termine,  come  perchè 
se  ne  ha  la  positiva  asserzione  da  Dione  : c Flaminiam  ipse  procuravi!, 
cac  ob  id  staluae  Augusto  in  arcuhus  curii  in  ponte  Tiberis,  tum  Ari- 
-mini  positae  sunt’.n  E ciò  doveva  ben  sapere  quello  storico,  perchè 
noti  potè  a meno  di  leggere  la  nostra  lapide  nel  passare  più  volle  sotto 
quest’  arco  nei  diversi  viaggi  che  fece  per  la  Flaminia,  sia  acrompa- 

1 Marat,  p.  ‘J  -J o . 8.  [Voyci  plus  boni.  xpiropor  TU)  A iyoWiu  SJ&ixc.|  Lil>.  I.lll . 
p.  117.  note  4.  ] c.  im. 

* |ÌVÓ  Se  tùv  avrò*  toìitov  %póvov  Msp-  * [ Ti)c  iè  3»;  *l»Àapiiuir  aOròs. . . àirepc- 

xos  (Hivtsioe  Ks/tùn)  Tirar  prrt'/Owv  bri  Xifthj. . . xal  AIA  TOTTO  xai  eixòvet  avrò» 

Òwpstot is  SrApa*  ii  Tni’  %u'pay  trQùv  xits  bp  ài piZaiy  év  re  ti;  tov  TiGfpi&os  ycptpa 

tìjv  rrtui£i3i'  èae/fló it«  avi.) tSóitsc  xa i èv  A piuii'u)  ÌToi))b)XJ3r  l.ib.  I.lll, 
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gnando  il  padre  nella  provincia  della  Dalmazia,  sia  quando  egli  stesso  I’.  io. 
dall'  imperatore  Alessandro  Severo  fu  da  Roma  mandata  legato  della 
stessa  provincia  e della  Pannonia.  Due  per  altro  furono  i meriti,  che. 
nel  7*a 7 SÌ  fece  Augusto  colle  strade,  entrami»  chiaramente  espressi  da 
Suetonio  (piando  scrisse  : cDesumpta  siili  Flaminia  via  Arimino  tenus 
irmunienda,  rcliquas  (riumphalibus  viri»  ex  manubiali  pecunia  ster- 
fruendas  distribuii *. « Per  lo  che,  se  della  Flaminia  doveva  senza  dub- 
bio parlare  la  nostra  iscrizione,  e se  al  reliqiias  di  Suetonio  corrisponde 
palesemente  il  CELEBERRIMEIS  • ITALIAE  • VIEIS  dell'  ultima 
riga,  sarà  dimostrato  ch'ella  doveva  appunto  parlarne  nella  parte  per- 
duta di  questa  linea.  Lo  che  essendo,  sarà  aperto  che  l'V  superstite, 
da  cui  deve  cominciare  il  supplemento,  è l’ iniziale  di  VIA,  che  sarà 
certamente  un  ablativo  assoluto,  così  richiedendo  il  susseguente  VIEIS. 
e così  vedendosi  spesso  osservalo  in  questi  tempi,  invece  di  premet- 
tere la  preposizione  OB,  o di  risolvere  col  QVOD.  Quindi  REPV- 
BLICA- CONSERVATA  abbiamo  veduto  di  sopra,  e quindi  le  me- 
daglie di  Augusto  ci  somministrano  ARMENIA'CAPTA:  ASIA- 
RECEPTA;  CIVIBVS- SERVATEIS;  CIV1B- ET  S1GN  • M1LIT- 
A • PARTH  • RECVP;  AEGVPTO  CAPTA,  a cui  corrisponde 
l’AEGVPTO  • IN  POTESTATEM  • POPVLI  • ROMANI  • RE-  5,. 
DACTA  dell’  obelisco  di  Campo  Marzio1.  Il  VIA  poi  si  strascinerà 
dietro  necessariamente  il  FLAMINIA,  alla  tinaie  della  «piai  parola 
apparterrà  il  frammento 

I A 

VS 

che  per  la  corrispondenza  nella  forma  delle  lettere  è innegabile  che 
spetta  alle  due  ultime  righe,  e che  non  può  attaccarsi  all’  V di  VIA. 
perchè  lo  vieta  l'inferiore  VS,  il  quale  in  questo  caso  dovrebbe  essere 
preceduto  dalla  metà  dell’O,  che  manca  al  CONSILIO  nel  marmo, 
con  cui  si  avrebbe  da  congiungere.  Dopo  ciò,  se  quest’  arco  fu  eretto 

' (In  ÀNffHst.  c.  xìx.J  — * [MnlTci,  Vw.  Ver.  p.  H07.  3;  Ordii,  n.  36. J 
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per  celebrare  la  ristaurazionc  della  Flaminia,  e se  nelle  medaglie  è so- 
lenne la  formola  QVOD  ' VIAE  • MVNùae'  SVNT,  sarà  di  tutta 
probabilità  che  questa  idea  fosse  qui  espressa  colla  voce  MVNITA. 
Il  senso  poi  richiede  che  questa  sentenza  fosse  legata  alla  susseguente 
da  una  copula;  onde  sarà  chiaro  che  la  reliquia  della  lettera  astata 
apparente  sulla  line  della  riga  è 1'  avanzo  del  T di  ET.  Intanto  il 
compasso  ci  mostra  che  l'altra  metà  di  questa  linea  è occupata  da  ven- 
lidue  lettere,  mentre  nelle  parole  fin  qui  supplite  VIA  ■ FLAMINIA  • 
MVNITA -ET  non  se  ne  hanno  che  diciannove.  Manca  adunque 
qualche  altra  cosa.c  manca  veramente  la  memoria  di  colui,  da  cui  fu 
l'.  5a.  lastricata  la  strada,  notizia  che  non  doveva  omniellersi  in  alcun  conto, 
precipuo  merito  dell'  imperatore  essendo  stato  quello  di  aver  fatta  questa 
spesa  non  coi  denari  del  pubblico  erario,  ma  col  suo  privato  borsiglio. 
Diremo  pertanto  che  quest’  idea  fu  spiegata  colle  due  parolette  AB  • 
EO,  aggiunte  le  quali  la  seconda  metà  di  questa  linea  sarà  composta 
di  ventitré  lettere;  ma  si  avverta  che  in  essa  ò replicata  quattro  volte 
la  I,  che  occupa  minor  spazio  di  ogni  altra,  quando  dall’  altro  lato 
non  comparisce  se  non  che  una  volta  sola.  L'aumento  adunque  di  una 
lettera  da  questo  canto  sarà  con  ciò  molto  bene  giuslilicato,  onde  ne 
conchiuderemo  francamente  che  nella  terza  linea  leggevasi  un  giorno  : 

COS  • SEPT  ■ DESIGN AT  • OCT A VOM  • Via  Jtamin  I A ■ ab  ■ eo  • munito  • «T 

Siamo  all'  ultima  riga  CELEBERRIMEIS  • ITALIAE  • VIEIS  • 
CONSILIO,  nella  quale  il  CONSILIO  chiama  necessariamente 
l’EIVS,  onde  a questa  parola  spetterà  senza  meno  l'VS,  che  leggesi 
nel  frammento  sopraccitato.  Ma  alcun' altra  cosa  dovrà  esservi  in  mezzo 
che  riempia  lo  spazio  occupato  nella  linea  precedente  dall’  ia  Jlamin. 
Sono  questi  nove  caratteri  compresovi  il  punto,  onde  per  la  minor 
grandezza  delle  lettere  in  questa  riga  dovranno  qui  instaurarsene  circa 
.*•*.  dodici,  vedendosi  che  il  MEIS  ITALIAE  di  egual  numero  corrisponde 
al  superiore  DESIGNAT  che  insieme  col  punto  ne  conta  anch’  egli 
nove.  Ciò  premesso  io  osserverò  che  poco  sarebbe,  se  Augusto  avesse  solo 
concepito  il  consiglio  di  far  ristanrare  le  strade,  se  poi  non  avesse  dato 
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opera  die  questo  consiglio  fosse  mandato  ad  effetto,  per  lo  che  vedendo 
che  le  due  parole  CONSILIO  ed  OPERA  vanno  così  sovente  ili  com- 
paginarne trarremo  buon  argomento  per  supplire  in  questa  lacuna  ET- 
OPERA- EI,  con  che  compreso  il  mezzo  O che  manca  al  CONSI- 
LIO avremo  il  numero  richiesto  di  dodici  lettere  c mezzo,  imperocché 
è da  avvertirsi  che  nella  riga  supcriore  si  ha  la  M,  che  occupa  appunto 
il  luogo  di  una  mezza  lettera  di  più.  Natane  cosi  la  sentenza  CELE- 
BERRIMEIS  ■ ITALI AE • VIEIS  • CONSILIO  • ef  - opera  • « VS . è pa- 
lese che  manca  l'equivalente  dello  tlemendas  distribuii,  che  fu  il  secondo 
merito  di  Augusto  commemorato  dal  riferito  passo  di  Suelonio  : ir  reli— 
xquas  triumphalibus  viris  ex  inauubiali  pecunia  sternendas  distribuii,  t 
Quindi  l’estremo  frammento  1 1 EIS  per  la  sua  terminazione  sarà  neces- 
sariamente un  addiellivo,  diesi  concordi  con  VIEIS.  Ora  é da  notarsi 
che  quel  frammento  è taglialo  a sghembo,  onde  innanzi  la  prima  asta 
rimane  nel  fondo  uno  spazio,  eh’  è un  poco  maggiore  dell'  intervallo, 
che  suole  dividere  un  elemento  dall’  altro,  senza  che  però  vi  apparisca 
alcun’  orma  di  lettera.  Dal  che  tre  cose  ne  conseguitano,  cioè  che  la 
prima  asta  non  è porzione  di  un’  altra  lettera,  ina  una  lettera  ella 
stessa  : di  poi  che  essa  o la  susseguente  deve  essere  un  T,  perchè  non 
si  ha  parola  Ialina  in  cui  si  infilzino  tre  I successivi,  giacché  anche 
TEI  ha  il  valore  della  stessa  vocale;  finalmente  clic  non  potendo  questo 
TIEIS  o ITEIS  formare  una  parola  da  se,  e quindi  essendo  obbligata 
la  lettera  precedente  ad  osservare  lo  stesso  interstizio  delle  altre,  sarà 
necessario  che  fosse  una  lettera  panciuta,  come  il  C,  l’O,  e il  D,  per- 
chè se  fosse  astata  ne  sarebbe  rimasto  qualche  vestigio.  Fermo  adun- 
que che  questa  parola  terminava  sicuramente  CITEIS.o  D1TEIS,  io 
supplirò  senza  esitazione  TRAD1TEIS,  che  ognuno  vede  quanto  ac- 
conciamente corrisponda  al  distrilmit  di  Snetonio.  Laonde  non  altro 
mancherà,  se  non  l’equivalente  dello  sternendas,  cioè  la  ragione  per 
cui  queste  strade  furono  iraditae,  e converrà  esprimere  questo  senti- 
mento con  sette  lettere,  atteso  clic  nell’ altra  metà  di  quest’  iscrizione 
se  ne  contano  trenta,  e noi  ne  abbiamo  a questa  ora  impiegale  venti- 
tré nell’ ET-OPERA-EIVS-TRADITEIS,  compresovi  l’eccedente 
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LIO.  La  parola  cito  qui  manca  è la  più  inceda  del  su  ppl  interi  lo,  troppi 
verbi  avendosi  per  significare  questo  pensiero,  fra  i quali  più  usitali 
nelle  lapidi  sono  munire,  slernere,  rrfìcere  c resi) mere.  Tuttavolta,  l’an- 
gustia dello  spazio  ri  farà  certi  che  qui  non  si  fece  uso  del  gerondio, 
perchè  qualunque  si  sregliesse  fra  I ad  muniendum,  ad  stemendum , ad 
rejieiendum , ad  resliluendum , eccederebbe  ili  troppo  il  limile  stabilito. 
Resta  dunque  che  necessariamente  si  adoperasse  il  supino,  lo  che  es- 
sendo. non  avremo  se  non  che  MVNITVM  e STRATVM,  clic 
adempiano  alla  condizione  prescritta.  Per  me  presceglierei  il  primo, 
trattandosi  d’ iscrizione  elle  si  accosta  a' tempi  repubblicani,  nei  quali  si 
amò  di  ripetere  la  medesima  parola,  quando  ricorse  la  medesima  idea, 
onde  FECEI  s' infilza  tre  volte  nella  celebre  iscrizione  del  console  Aquil- 
inied  altrettante  FECIT  in  quella  di  Brlilicuo  \aaro3,  per  nulla  dire 
delle  leggi,  in  cui  questo  costume  vedesi  seguilo  fino  alla  nausea.  Ciò 
non  di  meno  lascierò  in  libertà  di  ciascuno  di  prediligere  STRATVM, 
che  viene  raccomandalo  dallo  sternendas  di  Suetonio,  ma  clic  mi  fa  un 
aspro  suono  all'  orecchio  pei-  la  concorrenza  del  TRADITEIS.e  nè 
meno  mi  opporrò  a chi  volesse  sostituire  un'altra  formula,  poco  impor- 
tando di  sapere  quale  espressione  siasi  usata,  quando  il  senso,  che  da 
I’.  56.  lei  doveva  esprimersi  non  è punto  dubbioso.  Per  lo  che  porrò  fine  al 
mio  lavoro  conchiudendo  che  dal  fin  qui  detto  si  ha  molta  probabilità, 
per  asserire  che  l'antica  iscrizione  del  nostro  arco  fosse  cosi  concepita: 

SENATVS’  POPV  LVS  QJV  E’  R.OMANVS 

IMP’CAESARhDI  VI’1  V L I * F - A VG  V S T O ^1  M P*S  E P T 
COS»SEt>T»DESIGNAT'>OCTAVOM"VIA-FlAMINIA-AB*EOMVNITA*ET 
CELEBERRIM  EIS*IT  A L I A E *V  IEIS»CONSIUO*ET*OPER  A»E!  VS*MVN  I TVM.T  R A DI  TEI  S 


* Grill,  p.  lóo,  7.  [Orelli,  11.  33o8.  Au 
lieu  de  A quillio,  lise»  Popitlio;  voy.  Il  rischi. 
M onora.  epigraph ira  Ina  (Berlin.  i8óa. 
in-6’);  cf.  Corp.  in$rr.  Lai.  Ini».  LI.  b.  et 


Ioni.  I.  n.  ò5i.  p.  i54  et  sui v.  L Hcmuil, 
: Orni.  p.  1 7 1 . 8.  | Creili . n.  38911  ; Corp. 
iwatrr.  Lai.  tal».  MI.  ».  et  toni  1.  p.  *39. 
n.  1 166.  L.  Rktici.  ] 
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SUI, L’  ETÀ 


IN  CUI  LA  CIRENAICA  DIVENNE  PROVINCIA  ROMANA 

E SULLE  MEDAGLIE  DI  L.  LOLLIO  K DI  PtìPIO  RUFO1 *. 


Generalmente  asseriscono  gli  storici,  che  la  Cirenaica  fu  lasciata  per 
testamento  al  popolo  romano  dall'  ultimo  suo  re  Tolomeo  Apionc,  la 
cui  morte  da  Obsequente3,  S.  Girolamo3  e Cassiodoro*  concordemente 
si  assegna  al  consolato  di  Cn.  Comizio  e di  C.  Cassio  nel  658.  Ne  con- 
viene anche  I’  Epitome  di  Livio s,  che  ne  parla  subito  dopo  la  vittoria 
riportata  da  T.  Didio  nella  Spagna  (il  quale  vi  andò  nel  656  e ne 
tornò  nel  66j);  ma  aggiunge  di  più  che  eju * regni  cirilales  libera a esse 
juuù  tcnalue,  come  lo  furono  per  alcun  tempo  le  città  della  Grecia 
dopo  la  vittoria  di  T.  Quinzio  Flaminino.  Passò  dunque  un  intervallo 
fra  il  testamento  di  Apionc  e il  reale  possesso  preso  di  quella  provin- 
cia dai  Romani;  lo  che  è stato  d’inciampo  a parecchi  scrittori,  che  o 
non  si  sono  spiegati  nettamente, come  Giustino3  ed  Appiano’, o hanno 
supposto  due  donazioni,  siccome  Sesto  Rufo*,  Annoiano  Marcellino’1 


1 ( Extrait  de  louvrage  de  M“  Cavedani . 
intitoli  OraermuMW  «opra  le  monete  antiche 
della  Cirenaica,  dans  le»  Memorie  di  reli- 
gione , eee.  di  Modena,  ser.  it.  t.X\l.  i8&3. 
p.  3o9~3e3  et  33o-33t.  j 

1 Prodigior.  S «09. 

1 Nel  Cronico  [ ap.  Ronratii , t ri  Lui 


rhrnn  t.  I.  p.  Spi).  — * Nei  Fiuti  I ap. 
Roncalli,  t.  Il . p.  1 86]. 

5 Lib.  LXX. 

• Lib.  XXXIX.  c.  v. 

’ Bell.  Milhr.  e.  cui. 

' Nel  Breviario,  c.  «ili. 

■ Lib.  XXII , e.  ivi. 


3 10. 
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e Giornandc1.  Intanto  della  libertà,  in  cui  fu  lascialo  quel  regno  dopo 
la  morte  di  Apione,  ci  è testimonio  Plutarco1,  che  ci  narra  come  Lu- 
cullo,  nel  667,  essendo  stato  mandato  da  Siila  nell’  Egitto  e nella 
Siria,  approdò  a Cirene,  ove  trovò  quel  popolo  in  preda  a dissensioni 
civili,  e vessato  da  tiranni,  il  perchè  fu  pregato  a dargli  nuove  leggi, 
siccome  fece.  Ed  anzi  di  questi  tiranni  della  Cirenaica  in  tempo  della 
guerra  Mitridatica  Plutarco  torna  a discorrere  ampiamente  nell'  opu- 
scolo de  virlulilm » mulicrvm3  a proposito  di  Arelafila. 

Riguardo  poi  all’  epoca,  in  cui  i Cirenei  vennero  sotto  la  diretta  si- 
gnoria dei  Romani,  Appiano  la  fissa  al  680,  scrivendo  irscquenti  anno, 
e Olimpiade  clxxvi,  populus  Romanus  duahus  provinciis  ex  testamento 
P.  3 11.  irregum  nuclus  est,  Rithynia  et  Cyrene 1 ; * ma  non  sembra  meritare 

credenza5,  perchè  non  vi  ha  forse  scrittore  che  non  parli  a quei  dì  del 
primo  avvenimento,  mentre  ognuno  tace  del  secondo,  che  da  Eutropio0 
viene  invece  dichiaratamente  riportato  ai  tempi  della  guerra  Cretica, 
che  durò  un  triennio,  incominciando  dal  685.  A lui  fa  il  solito  eco  la 
storia  Misceliti',  che  aggiunge  però  un’  altra  nota  cronologica , dicendo 
che  dum  haec  affunlur  avvenne  la  guerra  Piratica,  che  è noto  essere 
stata  finita  alla  metà  dell’  estate  del  687.  L’  unico  intanto,  che  se  ne 
dia  un’altra  data  precisa,  è S.  Girolamo,  che  nel  Cronico  la  deter- 
mina all’anno  quarto  dell’Olimpiade  clxxviu,  corrispondente  al  689 
di  Roma  ; ma  è da  notarsi  eh’  egli  In  fa  precedere  di  un  anno  alla  na- 
scita di  Orazio.  Ora  è fermo  per  l'autorità  di  Suetonio,  che  quel  poeta 
nacque  appunto  nel  689;  onde  sembra  doversi  conchiudere,  che  per 
negligenza  dei  copisti  quelle  due  perioche  siano  state  posticipate  di 


1 De  liegnorum  succeuìone. 

1 In  Lucuti,  c.  11. 

* C.  m. 

* [Tati  $ hfibvr os  érovs,  hmjs  i€&oprr- 
xoclifc  xolì  bvxTocflifc  óXvfiviéitH  oitrrjs, 
Ho  f lèv  ix  itaOìj xùrv  édrrj  Pc*)>i<iiots  -Tsjptxr- 
tyiyvero , BiOwrf*  Te . . . xxi  k upifvy.  J Beli 
cwii  iib.  I , c.  Gli. 

* [Voy.  la  lettre  de  Borghesi  à M.  Mumm- 


*en , doni  un  exlrait  a Ad  publid  dans  le* 
Berichie  der  Sàcksùchen  GcselUchaft , 1 85o. 
et  celle  qu  ii  m a adretude  le  a mai  i85&;  il 
i‘y  rend  au  tdmoignage  d’Appien,  muli  mi»? 
par  Ics  nouvcaui  fragmenU  du  livre  111  de* 
Histoire»  de  Saliuste,  tirds  du  palimpseste 
de  Berlin.  C.  Gavsdomi.] 

* Brevtar . Iib.  VI,  c.  li. 

* Lib.  VI. 
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un  anno,  c che  secondo  la  niente  dell'  autore  la  riduzione  di  Cirene  in 
provincia  debba  rimandarsi  al  precedente  688.  Certo  è per  ultimo  che 
i Romani  n’ erano  già  in  possesso  nel  690,  se  nel  dccembre  Servilio 
Rullo  nella  sua  legge  disponeva  dei  campi  in  essa  situati  che  già  furono 
di  Apione,  siccome  attesta  Cicerone 

Ma  sopra  una  tale  questione  nuova  luce  è stata  portata  ai  giorni 
nostri  dalle  scoperte  dell’  Em.  Cardinal  Mai,  delle  quali  una  delle  pii) 
importanti  è sicuramente  il  sommario  delle  gesta  di  Pompeo  nell’ 
Oriente,  che  scritto  in  una  tavola  egli  si  fè  portare  dinnanzi  nel  suo 
trionfo  ai  3o  di  settembre  del  693,  di  cui  avevamo  un  compendio  in 
Plinio  *,  ma  che  integro  è stato  trovato  dall’  Eminentissimo  Mai  tra  i 
frammenti  di  Diodoro,  d’  onde  I’  ha  pubblicato5.  Ivi  fra  i popoli  da  lui 
sottomessi,  nell'  enumerare  i quali  non  serba  alcun  ordine  cronolo- 
gico, Pompeo  si  vanta  di  aver  soggiogato  Sopiate,  iooAaéxe,  ÀpaéVar, 
KYPHNAIKHN,  À^aiovs,  Ìo?ó)oo«,  XrfÀeoos,  x.  r.  A. 

Da  un  cosi  solenne  documento  sapremo  ora  dunque  chi  fu  che  ri- 
dusse in  soggezione  i Cirenei;  e da  ciò  avremo  anche  molto  lume  so- 
pra I'  epoca  di  questo  fatto.  Imperocché,  se  per  la  superiore  testimo- 
nianza di  Cicerone  la  Cirenaica  nel  690  era  sicuramente  romana,  e 
se  Pompeo,  occupato  come  fu  negli  anni  688,  689  nella  Galazia, 
nell’  Armenia,  nell' Iberia  e in  altri  paesi  settentrionali,  solo  in  quest' 
anno  cominciò  per  mezzo  de’  suoi  legati  a far  sentire  la  forza  delle 
sue  armi  alla  Siria,  ne  verrà  che  la  conquista  di  Cirene,  posta  anche 
più  verso  l'austro,  deve  spettare  al  principio  della  sua  spedizione  nel 
687,  in  cui  amministrava  la  guerra  contro  i pirati,  ossia  innanzi  che 
sui  primi  mesi  del  688  succedesse  a Cuculio  nella  Mitridatica. 

Il  che  posto,  le  medaglie  di  L.  Lollio  mi  sembrano  prestare  appog- 
gio ad  una  probabilissima  congettura.  Noi  sappiamo  da  Appiano  *,  che 
L.  Lollio  fu  appunto  uno  dei  quindici  legati  di  Pompeo,  che  sotto  i 
suoi  ordini  pugnarono  contro  i corsari,  e che  la  sua  stazione  fu  in  un 
luogo  opportunissimo,  cioè  nel  mare  Egeo  e nell’  Ellesponto.  Qual  cosa 

1 De  Lege  agraria,  II,  c.  III.  1 Colini.  Valic.  t.  Il,  p.  139.  Diodor. 

* /liti.  noi.  lib.  VII,  e.  mi.  lib.  XL,  c.  1».  — ‘ Bell.  Milkrid.  c.  io». 


P.  3u. 


3i3. 
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più  verisimile,  che  i pirati  o avessero  delle  intelligenze  a Cirene,  o 
che  una  parte  di  loro  inseguita  da  Lollio  vi  si  ricoverasse,  onde  le  sue 
cinque  città  si  abbiano  da  annoverare  fra  le  «centuno  et  vigilili  oppida, 
« castella  aliaque  pracdonutn  receptacula,*  che  a detto  dello  stesso 
P.  3ii.  \ppiano  1 * * * furono  prese  in  quell'  occasione  ? Così  Lollio  sotto  gli  au- 
spicj  di  l'ompeo  sarà  stato  il  primo  Romano  che  occupassi;  quel  paese1, 
ove  però  non  potè  restare  più  di  tre  anni,  perchè  nel  690  lo  trovo 
all’  assedio  di  Damasco  in  compagnia  di  Metello  ISepote,  altro  de'  legati 
Pompeiani  *.  Questa  loro  società  militare  mi  fa  credere  eh'  egli  sia  il 
Lollio,  di  cui  lo  stesso  Metello  Nepotc  parla  nel  698  in  una  sua  lettera 
a Cicerone  *;  nè  dubito  poi  che  sia  lo  stesso  L.  Lollio,  di  cui  si  fa  ri- 
cordo nel  70.3  in  un’  altra  lettera  di  Cicerone*.  Costui  potrebbe  cre- 
dersi figlio  del  L.  Lollio  proconsole  della  Narbonese  nel  677,  ricordato 
tlal  solo  Plutarco,  se  non  reputassi  anch’io,  clic  nel  suo  testo  invece 
di  A AOAAION  si  abbia  da  rimettere  MAAAION*.  onde  ivi  pure  si 
tratti  dì  L.  Manlio,  di  cui  parlai  nell'  osservazione  nona  della  Decade 
settima7 * *,  ricordato  dall’  Epitome  di  Livio*,  da  Ces *are5  e da  altri.  Per 
me  poi  non  può  scusarsi  I-  errore  dell'  KcUiel 10  di  aver  confuso  questo 
L.  Lollio  col  Palicano  della  medaglia  del  Pellerin,  che  posseggo  ancor 
io,  onde  posso  dire  essere  essa  di  fabbrica  più  rozza  delle  altre,  e di 
cui  ne  esiste  anche  una  seconda  da  me  veduta  in  Roma  presso  il  Ca- 
praliesi.  che  è come  segue  : 

IMP-  AVG 

TR-POT  Kr*tlo  ni‘l  mezzo  dell’  area,  senza  corona. 


1 | IloXcts  Ss  xii  tppovpia  xii  òp fitfrjfpn 

éXXa  aÙTùrv  èe  eUtxri  xai  ixrròv.  | Bell.  Mi- 

thrid.  c.  levi. 

1 j On  sail  ma  intono  ni,  par  le»  nomeatix 

frullimi*  de  Salluste  tiréa  do  palimpsesto 

de  Berlin , tpie  I*.  I.entulus  , fila  de  Marcel- 

lus.  fui  envoyé  en  679  par  le  s&iat.  pour 

prendre  po«te$>ion  de  la  Cvrónalque.  C.  Ga- 

VBDONI.  ) 


1 FI.  Joseph.  Ani.  Jmi.  lib.  XIV,  c.  11. 

* Ad  Fami!.  lib.  V.  ep.  ili. 

4 /Wd.  lib.  VITI , ep.  vin. 

* In  Sertor.  c.  ni.  [On  lit  mijonrdliui 
dans  le  tolte  Atóxiov  fitv  M&AXtov.  ) 

T [Voy.  L I.  p.  359.] 

* lib.  XC. 

' Beli  Gali  lib.  Ili , c.  ». 

" D.  N.  V . t.  V,  p.  n37. 
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PALI* 

IV.  — scritto  parimenti  nel  mezzo  dell'  area.  M.  III. 


Imperocché  costui  è molto  più  moderno  dell’altro,  non  avendo  po- 
tuto reggere  la  Cirenaica  se  non  dopo  il  727,  ed  essendo  anche  di  un’  P.  3 • 0. 
altra  famiglia,  poiché  lo  tengo  nato  dal  Palicano,  de’  cui  denari  ha 
ella  favellalo  '.  lo  inchino  ad  opinare,  che  questo  suo  padre  fosse  un 
partigiano  de’ congiurati,  e probabilmente  quel  Lollio  che  nel  709 
scrisse  l’elogio  di  Porcia  sorella  di  Catone1 *  ; e lo  tengo  indubitata- 
mente per  figlio  del  «M.  Lollius  Palikanus  Rumili  loco  Picens,  loquax 
e magia,  quarti  facundus,*  come  dicesi  in  un  frammento  di  Sallustio 
salvatoci  da  Quintiliano3 * * *,  tribuno  della  plebe  nel  083,  pretore  nel  08 ft, 
che  indarno  domandò  il  consolato  nel  088*,  ch’era  già  morto  nel  707, 
ricordandosi  nel  Bruto3,  nel  qual  libro  Cicerone  si  è protestato  che 
non  parlerebbe  di  alcun  vivente,  ed  ai  cui  onori  apparterranno  i tipi 
delle  medaglie  del  figlio. 

Parimenti  se  1’  Eckhel  avesse  avuto  maggior  cura  di  consultare  le 
antiche  iscrizioni,  unico  ma  non  piccolo  difetto  di  quell’  esimio  archeo- 
logo, sarebbesi  risparmiata  quella  sua  inutile  disquisizione,  se  le  me- 
daglie latine  di  L.  Lollio  si  abbiano  anzi  da  attribuire  al  Lollio  primo 
preside  della  Galazia  nel  729,  perchè  la  lapide  greca  di  Ancira,  data 
dal  Montfaucon*  e dal  Muratori7,  confermando  il  detto  degli  scrittori, 
gli  avrebbe  messo  fuori  d’ogni  dubbio,  che  colui  non  si  chiamò  Lucio, 
ma  Marco.  Egli  è per  conseguenza  il  M.  Lollio  di  Orazio  \ console 
nel  733,  che  non  ebbe  cognome,  mentre  non  meno  di  sci  antiche  col- 
lettanee  di  fasti,  avvezze  a descrivere  i consoli  pel  terzo  nome,  furono  Ziti, 
tutte  costrette  contro  il  solito  ad  adoperare  per  esso  il  secondo.  Nella 


1 j Saggio  di  oteerv  azioni  Bopra  le  meda- 

glie dì  famiglie  romane,  p.  107-109.  où. 

d ailleurs,  j‘ai  confondi)  à tori  le  Palicanus 

qui  fot  nionétaire  à Rome  vera  Pan  708, 

avec  celili  qui  fut  procoraul  de  la  Cyrénaìque 

nprès  Pan  78 1 . C.  Cavbdofh.  ] 

1 Gic.  Ad  Attic.  lib.  XIII . ep.  xLvni. 


1 [netti,  orat.  lib.  IV,  e.  11,  5 a. 
k Valer.  Maxim,  lib.  Ili , C.  vili,  5 3. 

4 Cap.  LX1L 
Palaeogr.  Gr.  p.  |5&. 

' P.  643,  l.  [ Corp . inecr.  Gr.  n.  &o3<).  J 
* [Lib.  IV,  Od.  ix;  lib.  I.  Episi.  ix, 
va.  a 8.] 
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grande  epigrafe  tuttora  esistente  sul  ponte  Fnbricio  1 vien  detto  Mora 
Fi/ius,  per  cui  lo  reputo  nato  dal  M.  Lollio  memorato  da  Plutarco1, 
il  quale  nel  689  fu  collega  di  Catone  l’ liticcnse  nella  questura,  ma  da 
lui  discordante.  Nè  porrei  difficoltà  a chi  volesse  poi  confondere  il  Lollio 
questore  col  M • LOLLIVS  ‘C  • F,  censore  di  Ferentino  in  compagnia 
di  A.  Irzio  ricordato  in  un’  iscrizione  Gruteriana  \ come  non  mi  op- 
porrei a chi  reputasse  suo  fratello  il  nostro  L.  Lollio  che  così  sarebbe 
un  zio  del  console. 

Da  questa  lunga  diceria  ne  verrà  di  spontanea  conseguenza,  che  se 
Lollio  fu  il  primo  preside  della  Cirenaica,  le  sue  medaglie  debbono 
essere  anteriori  a quelle  di  A.  Pupio  Rufo,  del  quale  non  mi  è riu- 
scito di  avere  alcun  indizio  nè  dagli  scrittori  nè  dai  marmi.  Densissime 
sono  pure  le  tenebre  che  involgono  le  forme  del  governo  imposto  a 
Creta  e Cirene  da  che  furono  assoggettate  al  dominio  romano  fino 
a)  727,  in  cui  è certo  che,  per  la  nuova  ordinazione  della  repubblica 
fatta  da  Augusto,  furono  riunite  in  una  sola  provincia  appartenente 
al  senato  e come  tale  amministrata  da  un  uomo  pretorio  col  titolo  di 
proconsole  assistito  da  un  legato  e da  un  questore4.  Il  Pighio  ha  sta- 
bilito come  cosa  non  controversa,  clic  lino  da  principio  fosse  dato  loro 
un  pretore  comune  con  due  distinti  questori,  come  gli  ebbe  la  Sicilia; 
del  che  però  mi  par  lecito  di  dubitare  grandemente.  Allorché  dopo 
P-  3*7-  la  morte  di  Cesare  il  senato  venne  ad  una  nuova  distribuzione  delle 
provincie,  destinò  f isola  di  Creta  a Bruto,  la  Libia  a Cassio,  f Asia  a 
Trebonio,  la  Bitinia  a Cimbro,  siccome  afferma  Plutarco4,  con  cui  con- 
corda Appiano*,  il  quale  ci  avverte  poi1,  che  giusta  il  parere  di  altri, 
uno  dei  quali  è Dione  *,  tanto  Creta  quanto  Cirene  furono  attribuite 
a Cassio,  avendo  Bruto  ricevuto  invece  la  Bitinia.  11  che  è però  falso 


1 [Grat.  p.  160.  3;  Grotti,  n.  So;  cf. 
Henzen . Sappi.  Orcll.  p.  i ; Corp.  iiucr.  Lai. 
lab.  LXXXVIl,  »,  c,  et  1. 1 . p.  174,  n.  600.] 
* In  Cai.  I ti  ceni.  c.  ivi. 

1 P.  i65, 3.  [Corp.  inter.  Lai.  lab.  LWII . 
c,  tnb.  LXVUI,  n.  el  1. 1.  p.  «38,  n.  1 161.J 


' Dion.  lib.  LUI , c.  111  el  nr. 

* III  Bruì.  c.  m. 

‘ Btll.  eivil.  lib.  IV,  e.  uni. 

’ Ibi  ti.  lib.  Ili.  c.  tm. 

• Lib.  XLVU.  c.  in. 
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sicuramente,  perchè  da  più  lunghi  delle  Filippiche  rimane  inconcusso, 
che  a Bruto  realmente  diedesi  Candia.  Da  ciò  sembra  dunque  potersi 
ragionevolmente  inferire,  che  fino  al  710  queste  due  provincie  non 
erano  ancora  riunite,  se  in  quell'  anno  diedesi  a ciascheduna  di  loro 
un  proprio  rettore.  E ben  vero  che  nè  Bruto  nè  Cassio  ne  assunsero 
il  reggimento,  avendo  invece  occupato  il  primo  la  Macedonia,  il  se- 
condo la  Siria.  Pare  anzi  che  a Bruto  non  fosse  legalmente  sostituito 
alcuno,  imparandosi  dalla  Filippica  seconda  ',  che  nello  stesso  anno  7 i o 
M.  Antonio  propose  un  editto  come  estratto  dai  commentarj  di  Cesare, 
in  cui  ircivilales  loco  pici  issimae  Cretcnsium  vcctigalibus  liberarli  ur. 
irstatuiturque  ne  post  M.  Brutum  proconsulem  sii  Creta  provincia,  n In- 
fatti sappiamo  da  Appiano2,  che  poco  dopo  Paulo  Lepido  s’ impadronì 
di  quell’  isola,  ma  per  solo  comando  di  Bruto.  Per  lo  che  anche  il  si- 
lenzio che  si  osserva  nell' editto  di  M.  Antonio  intorno  la  Cirenaica  non 
tornerà  favorevole  alla  supposta  riunione.  Per  ciò  poi  che  concerne 
particolarmente  a quest' ultima,  noi  sappiamo  soltanto  che  nel  691 
vi  fu  questore  M.  Giuvenzio  Laterense,  siccome  lo  stesso  Pigino  5 ha  p.  3is. 
giustamente  dedotto  dall'  orazione  prò  Piando  Ciò  mostra  assai  chia- 
ramente, che  in  quell’  anno  vi  era  già  introdotto  il  governo  romano; 
ma  da  quel  luogo  nulla  si  ha  per  conoscere,  se  insieme  con  Giuvenzio 
vi  fosse  un  pretore,  o se  il  primo  dipendesse  invece  da  quello  di  una 
provincia  vicina,  che  al  pari  di  quello  di  Creta,  potè  essere  l’altro  dell’ 

Africa;  oppure,  se  vi  godesse  la  qualità  di  propretore,  e quindi  non 
fosse  soggetto  ad  alcuno,  come  negli  stessi  tempi  non  io  fu  in  Cipro  il 
questore  M.  Catone.  Nella  Vita  poi  di  quest’ ultimo*  ci  avvisa  Plutarco, 
che  dopo  la  pugna  di  Farsaglia  nel  706,  tanto  lo  stesso  Catone  quanto 
Labieno,  ambedue  Pompeiani,  si  ricoverarono  presso  i Cirenei,  ma 
che  il  secondo  fu  respinto  e ricevuto  il  primo;  il  che  potrebbe  far 
credere  che  non  vi  fosse  in  allora  alcun  governatore  romano,  perchè 
0 gli  avrebbe  accolti  ambedue,  se  fosse  stato  del  partito  di  Pompeo,  o 

1 C.  invili.  * [Cop.  un.] 

' Bell  mil.  lib.  V.  c.  11.  1 f Gap.  ivi.] 

' Tom.  Ut.  p.  .tufi. 

11.  5i 
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ambedue  esclusi,  se  si  fosse  di  già  dichiarato  per  Cesare.  Infine  impa- 
riamo da  Dione'  e da  altri,  che  M.  Antonio  nel  718  insieme  con 
altri  paesi  donò  Cipro  e Cirene  ai  figli  che  aveva  avuti  da  Cleopatra 
dichiarati  re,  onde  Augusto  si  applaude  di  averli  da  loro  ricuperati  nel 
monumento  Alienano s,  ove  si  dovrà  ristaurare, 

PRO 

VINC1AS  OMNISQVAETRANSHADRIANVMMAREVERGVNT  ad  ■ orimttm- cyrt 

N ASQV E- 1 AM ■ EX • PARTE • MAGNA  REGIBVS ■ EAS ■ POSS1DENT1BVS  

RECIPERAVI 

pel  confronto  del  nuovo  testo  greco  dell’  Hamilton,  che  nella  lacuna 
latina  legge  TIPO!  • ANATOAAX-  KAI  ■ KYPHNHN.  Dopo  adunque 
p.  S19.  il  718,  fin  che  visse  M.  Antonio,  dovettero  in  quei  paesi  alle  forme 
latine  di  governo  sostituirsi  le  egizie  ; e sarà  per  questa  ragione  che 
Pinario  Scarpo  non  assume  se  non  che  il  titolo  militare  d’IMP  nelle 
medaglie  clic  vi  fece  stampare  a nome  di  M.  Antonio  COS'IIl,  ma 
che  l’ Eckhel1  malamente  attribuisce  all'Africa,  la  quale  fino  dal  718 
obbediva  al  solo  Ottaviano,  c i di  cui  proconsoli  di  quel  tempo  sono 
conosciuti  in  grazia  delle  tavole  trionfali  Barheriniaue,  mentre  invece 
spettano  alla  Libia  arida  ed  alla  Cirenaica,  come  aveva  già  esuberan- 
temente provato  l’ Avercampo.  Nè  fo  caso  della  medaglia  dell'  Angeloni , 
che  nell’  AF  deve  avere  aggiunto  del  suo  la  F alla  lettera  solitaria  A. 
solita  a comparire  sui  nummi  dei  prefetti  di  M.  Antonio,  e che  per  me 
indica  il  valore  della  moneta*. 

Con  così  pochi  dati  dovendo  dunque  ragionare  delle  medaglie  di 
Pupio  Rufo,  due  ragioni  in’  inducono  a credere  eli'  esse  debbano  essere 
anteriori  alla  fondazione  nel  707  della  provincia  proconsolare  di  Creta 
* e Cirene.  Nasce  la  prima  dall'  essere  scritte  in  greco,  come  una  parte 
di  quelle  di  Lollio,  mentre  nelle  spettanti  certamente  alla  provincia 
di  Augusto  vedo  costantemente  adoprata  la  lingua  latina.  Così  è in 

’ Lib.  XLIX,  c.  kit.  » D.  N.  V.  I.  V.  p.  17*. 

1 Tal».  V,  sminda  a dextra.  [Voy,  G.  % [Voy.  Eckhel,  D.  .V.  F.  I.  VI,  p.  57- 
Perrol,  Voyage  en  Gaiatte , pi.  XXVI,  col.  11,  58.  C.  Cavidoni.  ] 

lignea  3i-3&.] 
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quelle  ili  Faticano,  e così  in  quelle  di  Sfatane 1 prima  questore,  poscia 
proconsole;  alle  quali  si  ha  da  aggiungere  l’altra  di  Capitone  que- 
store, accennata  dai  Si-stilli di  cui  le  darò  la  descrizione  avutane  dal 
Museo  reale  di  Baviera,  onde  possa  vederne  l'analogia  coll'  altra  su- 
periormente indicatale  di  Palicano  : 

CAPITO 

ili  mezzo  del  nummo. 

IMPAVG 

tV.  — TR-POT  egualmente  ili  mezza  dell'  area.  E.  III. 

Non  parlo  dell' altra  di  Favonio,  parimenti  citata  dal  Scslini,  perché 
fu  allora  mal  letta;  e lo  stesso Sestini,  avendola  poi  veduta  meglio  con- 
servata, la  descrisse  più  accuratamente  nel  Museo  Fontana \ aggiudi- 
candola alla  città  di  Tapso.  Invece  accrescerò  a questa  la  delincata  dal 
Morelli  nella  gente  Fabricia  con  L • FABRICIVS  • PR,  perchè  essen- 
domene procuralo  poco  fa  un  gesso  tratto  dalla  esistente  nel  Museo  di 
Parigi , vedo  che  il  modulo  e la  rozzezza  della  fabbrica  corrisponde  egre- 
giamente alle  addotte  della  Cirenaica,  e noto  di  più  che  il  serpens  in 
spira s erertus  è tipo  comune  a quelle  di  Lollio  \ di  Pupio*  e di  Scatone 
Ella  spetta  per  me  al  L.  Fabricio  curatore  delle  viene!  733’:  ma  debbo 
avvertirla  eh’  è falsa  la  lezione  del  cognome  PATERNVS  proveniente 
dal  Yaiilant,  mentre  la  medaglia  presenta  abbastanza  chiaramente 

PATELL onde  avrà  da  supplirsi  PATELLn  o PATELLrirnis  o 

PATELLinu*. 

Desumo  poi  I'  altra  ragione  dalla  varietà  con  cui  si  annunzia  la  carica 


1 [ Eckliel  et  le»  aulir»  iiumisniatisle» 
Avoient  lu  a tort  SCATO;  c*e»t  Borghesi 
qui  a rétabli  la  vtaitable  lefon  SCATO. 
suriiorn  partirulier  aux  familles  Vedi  a et  Ma- 
ffuhtia  ; voy.  la  lettre  qu  ii  m a tarile  le  «o  f£- 
vrier  18M.  C.  Cavedom.  ) 

* Class,  gen.  p.  17&. 

Port.  Ili,  p.  9C. 

' Mionnel , Mài.  ani.  t.  IX , Suppl.  p.  1 90, 
n.  176. 


Miormet , Mèdailles  aniiques,  tome  VI, 
p.  Syo.  11.  liti. 

Ibid.  p,  »68,  n.  1 3a, 

* [(Test  en  690  et  non  pa»  en  733  que 
tailleur  du  poni  Fabriciu»  fut  curator  via- 
rum  ; voy,  Corp.  nucr.  Lai.  tom.  I,  p.  i65. 
Suivant  M.  M filler,  Numism.  de  Vane.  A/rìque , 
t.  I , p.  1 68 , la  légende  de  la  médaille  en 
questione»!  LFABRJC  ||  PATELLIV.— 
Th.  Momiseii.  ] 


P.  3no. 
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occupata  da  Pupio,  che  ora  dicesi  nOYTtlOC  • POY0OC  TAMIAC , o 
AYAOC  ■ nOYFTlOC  TAMIAC  • ANTICTPA,  ora  TTOYniOC-  AN- 
TICIPA • KAI  -TAMIAC,  od  anche  semplicemente  TtOYniOC  • POY- 
0OC  ANTICIPA. 

P.  Sai.  Nell’ osservazione  quinta  della  Decade  decima  spero  di  aver  provato 
ad  evidenza,  che  dopo  la  costituzione  di  Augusto  del  727  in  tutte  le 
provincie  senatorie  tanto  il  legato  quanto  il  questore  ebbero  la  deno- 
minazione di  PRO  • PRAETORE,  perchè  dietro  quella  legge  il  procon- 
sole, che  era  nella  propria  provincia  ciò  eh’  era  il  pretore  a Roma,  ad 
essi  mandabal  juritdiclionetn ',  ailinchè  I'  ajutassero  nel  disbrigo  delle 
cause,  onde  facevano  realmente  le  veci  del  pretore  : al  contrario  di  ciò 
che  avveniva  nelle  provincie  cesaree,  ove  il  rettore  di  esse  denominato 
leguiux  Iuguliti  prò  pmetore.  perchè  investito  a neh' esso  delle  facoltà 
giudiziarie,  non  ebbe  per  lungo  tempo  altro  magistrato  a cui  poler  com- 
mettere la  propria  giurisdizione,  solo  ai  tempi  di  Adriano  e di  Antonino 
Pio  cominciando  a trovarsi  memoria  dei  legati  giuridici  che  gii  furono 
aggiunti.  Quindi  nei  legali  e nei  questori  delle  provincie  proconsolari, 
essendo  la  propretura  una  qualità  inerente  alla  loro  carica,  usarono 
di  ricordarla  e di  tacerla  ad  arbitrio,  per  cui  tanto  troviamo  LEG- 
PROVINCIAE  • CRETAE  • ET  - CYRENARVM5  e QVAEST  ■ 
PROV-  CRET-CYR5,  quanto  LEGATO  • PRO  ■ PRAETORE  ■ 
PROVINO  • CRETAE  • ET  • CYRENARVM  *,  QVAEST  • PR- 

1 Vegga  nel  Digesto  i due  titoli  de  officio  de  rette  inscriplion  est  melari  dans  l'ou- 

procontulit , e de  officio  ejiu  cui  mandata  al  volge  de  Mnflei;  colui  qui  a étó  publid  par 

juriadictio.  Spon  (Antiij.  de  Lyon,  p.  |6A)  vaut  beau- 

* Mattai.  .Vua.  Penai . p.  Ai  6.  [Le  teste  coup  mimi  ; on  y lit  : 

r aralo  R t VIAE  TIBVRTIN  VALER  LEG  LEG 

PROVINC  CRETE  ET  CYRENARVM  LEG 

AQVITANIC,  et e. 

ce  qui  doit  «c  reslilucr  cl  s'eipliquer  ainsi  : TANIC , etc.  — L.  Rasila,  j — ' Marini . 

rara/oRI  VIAE  TI BVRTlNar  VALE-  Itcriz.  Alban,  p.  5o. 

Riar,  LEGato  LEGioaù procantuti  ' Marini,  fra/.  Armi.  p.  739.  [Orelli, 

PROVINCùie  CRETaE  ET  CYRENA-  n.  3659.] 

RVM , LEG.  ang.  pr.  pr.  provine.  AQVI- 
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PR • PROV-CRETAE • CYR1, TAMIAN  • KAI  ANTIZTPATHrON • 
KPHTHZ- KAI  ■ KYPHNHZ2. 

Fin  qui  dunque  le  due  prime  intitolazioni  nOYFHOC  -POY0OC' 
TAMIAC  e AYAOC  • nOYfTlOC  TAMIAC  • ANTICIPA  egregiamente 
si  accorderebbero  anche  ai  tempi  imperiali.  Non  così  le  altre  due. delle 
quali  nelle  provincie  del  senato  non  si  ha,  nè  può  aversi  il  menomo 
vestigio.  Imperocché,  rispetto  al  nOYTTlOC  • POY<t>OC  • ANTICIPA 5. 
da  Augusto  in  poi  l’ ivtidipétity os , quando  fu  usato  assolutamente, 
ebbe  Luti' altro  significato  e volle  indicare  precisamente  il  capo  di  una 
provincia  cesarea,  o sia  il  legniti*  Augusti  grò  praetore.  Per  tutte  le 
prove  che  ne  potrei  addurre,  basti  l’insigne  passo  di  Dione4,  ove  colle 
tre  parole  otite  àvOvTtàtip , otite  dvrio'Jpa.rrtyu,  otite  tnitpóitoì  com- 
prende tutti  i presidi  di  qualunque  natura  si  fossero,  giacché  il  pro- 
console è il  preside  delle  provincie  senatorie,  il  propretore  il  preside 
delle  provincie  maggiori  di  Cesare,  il  procuratore  il  preside  delle  pro- 
vincie minori,  come  le  Alpi,  la  Rezia,  il  Norico,  ecc.  Finalmente  il 
nOYTIlOC  • ANTICIPA  • KAI -TAMIAC,  il  quale  vorrebbe  significare 
che  Pupio  fu  ad  un  tempo  legato  augustale  e questore,  presenterebbe 
a questi  tempi  un  controsenso,  essendo  celebre  il  detto  del  giurecon- 
sulto Caio  : eln  provincias  Caesaris  olimmo  quaeslores  non  mittun- 
» tur5,  ri 

Per  tutte  queste  considerazioni  mi  trovo  dunque  costretto  di  riman- 
dare le  medaglie  di  Pupio  al  di  là  del  737,  anzi  pure  del  718,3  mo- 
tivo della  citata  donazione  della  Cirenaica  ai  figli  di  Cleopatra,  nei 
quali  tempi  il  titolo  di  quaestor  />ro  praetore  designava  un  magistrato 
di  altra  natura.  Ognun  sa  che  sotto  la  repubblica  così  denominavasi 
quel  questore  che  con  autorità  pretoria  ntandavasi  extra  ordinem  a 


' Olivieri,  Man*.  Pisane,  p.  1 6 , n.  xlxvi. 
[ Ordii,  n.  Si  A3.  J 

* Grut.  p.  1099.  7.  [ Corp.  inscr.  Grate. 
n 9391.] 

1 [Snivant  \l.  Mùller,  \umisx.  de  t’an- 
rirm u Afriqae,  1.  I,  p.  i63,  cette  léjjende 


a iti  inai  lue  par  Segóni . et  la  mélaille  porte 
nOYniOC  • TAMIAC  • ANTICTPA.  — 
C.  C ivano».  ] 

' Lib.  LUI,  e.  mi. 

* [Intlit.  lib.  1.S6.1 


P.  3aa. 
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governare  una  provincia,  o pure  quel  questore  che  nel  di  lei  reggi- 
P «*».  . mento  rimpiazzava  il  pretore  partito  o defunto,  un  questore  iTi  sostanza 
che  per  qualsivoglia  ragione  invece  del  pretore  trovavasi  alla  lesta  di 
una  provincia  o di  un  esercito.  Per  lo  che,  essendo  egli  rivestito  ad  un 
tempo  di  due  distinte  podestà,  cioè  dell' ordinaria  di  questore  e della 
straordinaria  di  propretore,  niente  ripugna  che  potesse  a suo  piacere 
ricordare  ora  l una  ora  l’altra,  e nel  citarle  ambedue  or  premettere 
quella  a questa,  or  questa  a quella,  come  vediamo  aver  fatto  Pupio 
H ufo.  Non  per  questo  mi  arrischierò  io  di  conchiudere,  che  la  Cirenaica, 
dopo  essere  stala  costituita  in  provincia,  solesse  amministrarsi  da  un 
questore  propretore,  potendo  Pupio  essere  successo  ad  un  pretore 
mancato  di  vita,  e polendo  egualmente  appartenere  alla  dittatura  di 
Cesare  n ai  primi  anni  del  triumvirato  di  M.  Antonio,  ambedue  i quali 
costumarono  di  valersi  di  siffatti  magistrati,  come  mostra  l’esempio  di 
Q.  Cornilirio  (/lemri*  ijuaesinr  prò  praeiorr  nell'  Illirico  non  che  degli 
altri,  le  cui  medaglie  sono  citate  dall’  fickhel5. 


*3».  In  quella  mia  lettera’ non  le  parlai  se  non  che  incidentemente  della 
medaglia  eli  L.  Fabricio.  Esaminando  meglio  il  gesso  avutone  dal  Museo 
33i.  di  Parigi,  panni  ebe  non  sia  quella,  da  cui  il  Morelli  dedusse  il  suo 
disegno.  Ella  è del  modulo  u.  f>  delia  scala  del  Mionnet.  Le  confermo 
che  l’ iscrizione  non  è nè  PATERNVS  come  lesse  il  Yaillant , nè  PA- 


‘ [teli.  A lexnndr.  c.  sui. 

* I).  .V.  V.  t.  IV,  p.  9 48.  [Le  nouveaii 
fragineiil  de  Salitisi*' , découverl  dnns  le  pa- 
limpseste  de  Berlin,  est  venu  depuis  conli  r- 
mcr  i'hypolhtae  que  la  Cyr&iaique,  après 
sa  réduciion  <*n  province  nini  aine.  en  68o. 
a été  adminislrde.  pendant  quelqiic  letnpa, 
jtiir  un  quucstor  prò  praetore;  cependant  il 
foni  reconnaltrc . corame  l a remarqué  avec 
ranson  M.  Mùller  ( de  Vane,  Afrxque , 

t.  I,  p.  i63).  et  comme  je  l‘ni  fait  observer 


moi-méme  dans  mon  liuti,  de  la  mannaie  ro- 
mani?, p.  37.1,  n.  a8.  qu’apiV»  la  correction 
des  fausses  lenona  de  Santini  il  n'y  a plus 
aucunc  raison  decisive  ponr  reporter  les 
raonnaicK  de  Pupilla  4 uno  epoque  an li- 
neine à 797.  Tu.  Moiimse*.] 

a [ La  lettre  quon  vìent  de  lire  est  datée 
du  10  juin  i843:  ce  qui  suil  rat  extrait 
d’une  autre  lettre  adres«*e  ^galement  à 
\l*f  Cavedani . le  17  octobre  de  la  méme 
nnnée.  | 
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SO* 


TERCVLVS  come  da  certe  mie  schede  apprendo  aver  creduto  il  Se- 
stini  di  ricavare  da  un’altra  del  Museo  AYiczai.  PATEL  è certo,  non 
cosi  certo  il  secondo  L,  perchè  il  metallo  vien  sempre  decrescendo, 
onde  comincia  a mancare  il  piede  della  lettera.  Succede  un  altro  ca- 
rattere astato,  poi  l’avanzo  sempre  piè  confuso  di  un  altro;  da  tutto  il 
che  mi  sembra  che  non  si  possa  leggere  diversamente  da  PATEL- 
LINua1.  Nel  lato  opposto  difetta  l'impressione  della  parte  destra,  onde 
non  m'  apparisce  se  non  che  L • FABRIC.  Viceversa  dalla  parte  sinistra 
vedesi  l’ansa  della  tabella,  eh’  è evidentemente  a coda  di  rondine,  coni' 
ella  si  aspettava.  Sottoscrivo  alla  di  lei  opinione,  che  la  tabella  rap- 
presenti l’editto,  il  <|uale  dai  proconsoli,  non  diversamente  che  dai 
pretori  in  Roma , si  propose  nelle  proprie  provincie  lino  alla  pubbli- 
cazione dell’  editto  perpetuo  sotto  Adriano,  come  ha  pensalo  I Ilei- 
neccio  *. 

* [Voy.  plus  heut.  p.  4o3,  noie  7.  — * Hint.  Jmris , S 070. 
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DELLE  VARIAZIONI 


sofferti;  dal  bronzo  monetario  romano 

SOTTO  L’  IMPERO 

(d*  LETTIMI*  » D.  LELESTIIO  CIVEDOSI1.) 


Tempo  fa  mi  era  proposto  d'  illustrare  le  variazioni  sofferte  dal  P.  ut. 
bronzo  monetario  romano  sotto  1‘  impero  ; ma  incontrai  due  foravi  dif- 
ficoltà. Provenne  1’  una  dal  non  conoscere  su  quali  fondamenti  si  fosse 
appoggiato  il  Pinkerton  nel  suo  Esmy  on  Meda k,  che,  come  il  primo 
ad  averle  intravedute,  non  poteva  dissimularsi  senza  vestire  le  penne 
del  pavone.  Non  intendendo  una  sillaba  d’ inglese,  nè  qui  essendovi  al- 
cuno a cui  ricorrere,  riuscii  con  molto  stento  a procurarmi  la  versione 
in  francese,  che  nel  1795  ne  stampò  in  Dresda  Giovanni  Lipsius;  ma 
quantunque  a pagina  a»  vi  trovassi  la  promessa  di  mostrare  in  ap- 
presso che  le  medaglie  imperiali  chiamate  di  bronzo  grande  erano  il 
sesterno  di  rame,  che  valeva  quattro  assi1,  fatto  sta  che  il  valente 
traduttore,  il  quale  si  è presa  la  libertà  di  troncare  le  cose  ch’egli  dice 
inutili,  ha  saltata  a piè  pari  tutta  questa  discussione,  ed  ha  così  tolto 
al  libro  il  suo  miglior  pregio,  tutto  il  resto  essendo  poi  stato  mollo 
meglio  trattato  dall’  Eckhel. 

Nasceva  l'altra  difficoltà  dal  bisogno  che  vedeva  di  confrontare  i n» 


1 [ 1 3 acuii  18/19.  Extroit  de  louvrage  de 
M*  Cavedoni,  intitoli  X tunisina  tic  a biblica, 
a Mia  dichiarazione  delle  monde  antiche  me- 
morale nelle  sante  Scritture;  Modena.  i85o. 
p.  1 1 1-1 36.  ) 


* | L'opinion  de  Pinkerton  ne  dilfcre  de 
celle  de  Borghesi  que  par  la  distinclion  qui! 
ótahlit  entro  les  dupnndii  de  bronzo  et  ccux 
de  cuivre  jaune  ; voy.  Monimsen , Hist.  de  la 
monnaie  romaine,  p.  766-766.  C.  Caybdom.] 
Sa. 


Digitized  by  Google 


412 


VARIAZIONI  DEL  BRONZO  ROMANO. 


miei  pensamenti  colle  osservazioni  pratiche  sopra  medaglie  rarissime 
disseminate  in  molti  musei.  Niuno  di  questi  due  ostacoli  polendo  io  vin- 
cere da  S.  Marino,  e la  mia  età  non  permettendomi  d’intraprendere 
dei  lunghi  viaggi , lini  che  ne  deposi  il  pensiero.  Ora  chiamandomi  ella 
di  nuovo  su  questo  argomento,  riprenderò  per  obbedirla  le  obliale 
schede,  e le  esporrò  ciò  che  avea  meditato,  purché  si  ricordi  che 
questo  non  era  se  non  che  un  embrione,  il  quale  avrà,  io  credo,  molto 
di  vero,  ina  che  può  avere  insieme  alquanto  di  falso  nella  parte  che 
non  è ancora  stata  verificata. 

Non  può  negarsi  che  sotto  gl’  imperatori,  quantunque  rimanessero 
gli  antichi  nomi , il  sistema  monetario  della  repubblica  avesse  subito  nel 
bronzo  dei  sostanziali  cambiamenti;  e in  fatti  l'asse  di  Sesto  Pompeo  è 
1'  ultimo  che  conservi  1’  antiche  forme.  Il  nummo  o sesterno,  che  prima 
era  d’  argento,  lo  troviamo  divenuto  di  rame.  Ricomparisce  come  mo- 
neta corrente  il  dupondio,  ch’era  andato  in  disuso  lino  dalla  cessazione 
dell’  aes  / p-ave . Anche  nell’  altre  specie  varia  I’  intrinseco,  e quindi  il 
valore,  secondo  risulta  dalla  concorde  testimonianza  degli  scrittori  di 
quell’  età.  Plinio 1 ricorda  espressamente  i sesterzi  e i dupondi  di 
rame.  Giulio  Africano  con  molta  esattezza  ci  dice  ; «Denarius  apud 
* Komanos  habet  victoriatos  duos,  nummos  quattuor,  asses  sederini. 

V.  uJ.  cNummus  autem  habet  unciae  pondu**;  s ed  altrettanto  ripete  Erone 
Alessandrino  presso  il  Gronovio*  : irNummus  autem  unciam  habet 
n ponderi*,  t?  Similmente  leggiamo  in  Epitleto  presso  Amano  * : - (Juam 
a habet  notato  hic  quattuor  assium  numrnus  (-UTpiormpov)  Neronis  :•» 
e in  Cleopatra 5 : r Habet  as  drachinas  duas,  et  dupondium  appendi! 
r drachmas  quattuor:  n onde  chiosa  giustamente  l’Eckhel*  : e Ergo  ses- 
ctertius  drachmas  octo,  ergo  unciam.  s 


‘ Hiti.  nai.  lib.  XXXIV,  c.  ii. 

’ [AiupcFrxi  Sé  éx  wepiovalat  tati  to 
Ipvàptov  xara  Popa lovf  tìs  pipv  ?pi'€* 
[ aav€f  ] • yàp  apcncamà  f‘  [pèpij  i€*  ] , 

voi ppavt  S',  à/jaipia  ig  • è Sé  voóppoe 
oiryyiav  [oùyyias j i%ti  ccp  tri a&pj&.  Voy. 


Mommsen , Ilici.  He  la  mannaie  rom.  |>.  76 4 . 
nate  83.  j 

5 De  pecunia  r et.  p.  4 1 5. 

* Lib.  IV.  0.  v. 

1 Ap.  Gronov.  De  pecun.  vet.  p.  4 1 8. 

* D.  .V.  V.  t VI,  p.  s84. 
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Dalle  loro  deposizioni  insieme  comparate  deducesi  adunque,  che  il 
sesterzo,  il  quale,  quand’era  di  argento,  valeva  in  ultimo  due  oncie  di 
rame , divenuto  di  rame  aneli'  esso  non  ne  costò  più  che  una  sola  ; che  il 
dupondio,  dell’  antichissimo  peso  di  due  libbre,  nella  sua  riapparizione 
calò  ad  un  tratto  a mezz'  oncia;  e che  tutto  il  cambiamento  si  ridusse  in 
ultima  analisi  ad  una  nuova  diminuzione  dell'  asse,  che  da  mezz'oncia 
fu  abbassato  ad  un  (piarlo  d'  oncia. 

Ella  mostra  difficoltà  nell'  ammettere  quest'  ultima  riduzione  atteso 
il  silenzio  di  Plinio,  che  sembrava  doverla  accennare  quando  trattò  delle 
altre  operate  da  prima  ; e un  tale  silenzio  sgomentò  a segno  il  Dupuy  ', 
che  solo  per  questo  la  procrastinò  fin  dopo  l' impero  di  Vespasiano.  Ma 
egli  è forza  di  convenire,  che  se  Plinio  non  ne  ha  parlato,  sarà  stato 
per  tutt’  altra  ragione,  c forse  perchè  essendo  cosa  recente,  ed  a tutti 
notoria,  l’avrà  creduto  superfluo;  imperocché  dall’altra  parte  egli  co- 
nobbe c ricorda  le  specifiche  monete  che  furono  impresse  in  sequela 
di  quella  riduzione.  S'  ella  rileggerà  tutto  intero  il  citato  capitolo  di 
quest’autore,  vi  osserverà  detto  chiaramente,  che  le  miniere  del  me-  P.  n*. 
tallo,  col  (piale  si  fabbricavano  al  suo  tempo  i sesterzi  e i dupondi  di 
rame,  erano  venute  in  credito  dopo  Livia,  moglie  di  Augusto  : tProxi- 
r-muni  bollitale  fuit  (aes)  Salluslianum . . . successitque  ci  Livianum 
ir . . . utrumque  a melallorum  doininis  appellatimi,  iilud  ab  amico 
r- divi  Augusti,  hoc  a conjuge.  . . Summa  gloria  none  in  Marianum 
» conversa , quod  et  Cordubense  dicitur.  Hoc  a Liviano  cadmiam  maxime 
(tsorhet  et  aurichalci  boniiatem  imilatur  in  scstcrtiis  dupondiariisque, 
e-Cyprio  suo  assibus  contentis s Anche  in  altri  luoghi  memora  il  du- 
pondio come  specie  di  moneta  allora  corrente,  cioè  nel  libro  XXXIII, 
cap.  xiii,  e più  chiaramente  nel  cap.  lvi  dello  stesso  libro  : * Sii.  ... . 
('optimum  ex  eo,  quod  Alticum  vocatur.  Prctium  in  pondo  libra»  X-II. 
c Proximum  marmorosum  (limidio  Aitici  pretio  (vale  a dire  un  denaro). 
-Tertium  genus  est  pressum.quod  alii  Syricum  vocant  ex  insula  Syro. .. 

” Prctium  in  libras  H$  bini  (ossia  otto  assi).  Dupoudiis  vero  detractis. 


’ Acaé.dttlmcr.  tl  Bellet-leUrt»  ,i.  XUX,  p.  n8.  — ’ Hùt.nal.  iib.  WX1V,  c.  n. 
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nquod  lucidum  vocant,  e Gallia  venicns. v Dunque  quattro  assi,  de- 
crescendo sempre  il  pezzo  di  metà.  Questa  qualità  di  moneta,  ignota 
da  più  secoli  alla  repubblica,  si  rammenta  pure  da  altri  suoi  contem- 
poranci, che  scrissero  poco  prima  di  lui.  Seneca  il  filosofo  : cTunc, 
irinihi  crede,  Lucili,  exultabis  dupondio  satur'.*  Petronio  : rPraeter 
ir  unum  dupondium  sicilicumque,  quibus  lupino»  destinaveramus  iner- 
ir cari,  nihil  ad  iiianum  e rat  ov’  è da  notarsi  il  ticilicut  invece  di  a t, 
così  detto  dal  novo  peso  che  avea  ricevuto.  In  fine , ella  era  già  in  corso 
fino  dai  tempi  di  Augusto,  conciossiachè  Seneca  il  padre  fa  dire  da 
P.  1 1 5.  Giulio  Basso:  r Itane peribunl decem juvenesproptcrdupondios  luos5?* 

Apparendo  adunque  anche  dagli  scrittori,  che  queste  innovazioni 
nel  bronzo  monetario  risalgono  in  Boma  fino  al  principio  del  principato, 
per  applicare  i loro  delti  al  caso  pratico,  io  comincierò  dal  ricordare, 
che  nell'orazione  tenuta  da  Mecenate  ad  Augusto  nel  725 , riportata 
da  Dione,  se  gl’ insinua,  che  nel  territorio  dell'  impero  nuli  numismate 
ir  pondereque  et  mensura  peculiari  urbs  nulla  debet , sed  noslris  omnes*.  * 
Ella  già  sa  che  questo  discorso  non  è che  una  finzione  dello  storico, 
il  quale  sotto  l’aspetto  di  consigli  dati  da  quel  cortigiano  volle  racco- 
gliere i nuovi  regolamenti  ed  istituzioni,  su  cui  Augusto  stabilì  il  suo 
governo.  Da  ciò  ne  deduco  che  da  quel  prencipe  in  poi  tutta  la  moneta 
coniata  nell’orbe  romano,  sia  urbica,  sia  coloniale,  sia  greca,  dovette 
essere  retta  da  una  legge  uniforme,  per  cui  anche  il  rame  stampalo 
fuori  d’ Italia  può  contribuire  ad  illuminarci  su  questa  legge. 

In  fatti,  s’  ella  vedesi  osservata  nei  pesi,  onde  la  libra  italica  trovasi 
poi  generalizzata  anche  in  Oriente,  perchè  non  lo  sarà  stata  egual- 
mente nella  moneta?  Io  ho  dunque  un  gran  sospetto  che  la  nuova 
partizione  del  rame  ci  venga  insegnata  dalle  medaglie  di  Chio  indicanti 


' Kpi$i.  X Vili.  5. 

* Satyric.  p.  76.  | Le»  manuscrit»  por- 
telli : >r du puntini m sicei  lupinoNquc  quibus 
t-  desti  ria  viiim»  mercari;*  et  ia  lefon  aujour- 
d’hui  re$uc  est  : -dupondium  quo  cicer  lu- 
"pinosque  destina  vimuB  mercuri.  * Ce  ticìli- 
mi  est  absolument  controuv»4.  Tu.  Mommsbn.] 


' Lib.  V,  Controv.  ili , 5 ; cf.  Martini,  lib.  II , 
tpigr.  lui  : *Si  plebeia  Venuti  gemitio  libi 
vincitnr  asse.  * 

1 [Mdre  Jé  volita  fiora,  1)  xai  if 

(Urpa  foia  r te  atiròtr  i%éTao , éXXà  rote  rìpe- 
répots  xai  ixtìvoi  marre*  %prfada>cav.  j 
Lib.  LII,  e.  xxx. 
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ii  loro  valore.  Risse  furono  coniate  certamente  dopo  che  quell'  isola  era 
da  un  pezzo  soggetta  ai  Romani , e lo  provano  i nomi  Ialini  dei  suoi 
arconti,  come  ETTI  • APX- Koivrow  OYAXepiov  nPIMOY,  Eni-APX-  p.  n6. 
AYPwAiou  XPICOTONOY.  AH’  opposto  devono  essere  anteriori  alla 
morte  di  Augusto,  dopo  di  cui  quella  zecca  cessò.  Anche  la  loro  denomi- 
nazione ACCAPION,  ACCAPION  • HMICY  ne  richiama  1’  origine  dagli 
assi  romani;  ma  l’ACCAPIA'TPIA  e l’ACCAPIA- AYO  non  trovano 
corrispondenza  nella  moneta  della  capitale  se  non  che  ai  tempi  sum-  117. 
mentovati  di  Ottaviano.  Oltre  di  che,  per  notarne  il  valore,  quale  oc- 
casione piò  opportuna  di  quella  in  cui  si  cambia  il  sistema  monetario? 

In  fine,  il  loro  peso  sembra  favorire  la  mia  opinione.  Posseggo  ben  con- 
servato un  doppio  assario,  e questo  pareggia  sulle  bilancie  il"  secondo 
modulo  di  Augusto.  Non  posso  fare  egual  fondamento  sugli  ossari  e sui 
tre  ossari,  che  ho,  perchè  molto  logori;  ed  è perciò  che  le  ho  detto 
di  aver  bisogno  di  altre  verificazioni.  La  stessa  mancanza  di  confronti 
mi  vieta  di  spingere  più  oltre  le  mie  immaginazioni  ; e quindi  non  oso 
decidere,  se  le  altre  monete  di  Chio  con  OBOAOC,  con  TETPAXAA- 
KON  e con  AIXAAKON  si  abbiano  da  ritenere  anteriori  all"  età  sopra  'n*. 
citata,  oppure  se  si  riferiscono  anch’  esse  alla  nuova  tariffa.  Imperocché 
potrebbe  dirsi,  che  come  i Romani  serbarono  nella  maggiore  delle 
nuove  monete  di  rame  il  nome  che  aveva  la  minore  di  argento,  cosi 
avessero  fatto  i Chioti  rispetto  al  loro  obolo;  nel  qual  caso  i rhalehi 
sarebbero  1 piò  minuti  spezzati  dell’  assario. 

Ma  che  che  ne  sia  di  ciò,  io  trovo  un  altro  appoggio  ai  miei  divisa- 
menti  nelle  medaglie  dei  prefetti  della  flotta  di  M.  Antonio,  stampate 
nelle  provincie  oltremarine,  clic  a lui  obbedivano,  e dalle  (piali  partili 
altresì  che  si  possa  dedurre  l’epoca  precisa  della  nuova  riforma  dell’ 
asse.  Ella  avrà  badato  che  tutte  quelle  di  maggior  modulo  colla  qua- 
driga degl’  ippocampi,  mostrano  nel  rovescio  a sinistra  la  nota  -H5*,  il 
di  cui  significato  confessò  l’Eckhcl2  di  non  intendere.  Tuttavolta  non 
era  difficile  di  avvertire  che  quella  fu  sempre  la  caratteristica  tutta 

1 Froelicb.  Numiim.  cùnei.  Viiulob.  I.  II.  lab.  ili;  Morell.  in  g,  Oppia,  D.  et  in  g.  Sem- 
prmia,  lab.  u,  n.  a.  — * D.  IV.  K.  t.  VI.  p.  63. 
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propria  del  sesterno,  specialmente  quando  è congiunta  in  nesso,  come 
>«j.  nella  medaglia  viennese  che  aveva  soli'  occhio.  Lo  che  essendo,  non 
può  esservi  stata  impressa  ad  altro  intendimento  se  non  quello  d' indi- 
carne il  valore;  e quindi  riconosco  in  loro  i primi  esempi  del  sesterzo 
di  rame.  Esse  offrono  inoltre  un  A solitario  nell'  area,  che  nelle  altre 
degli  stessi  prefetti,  nelle  quali  manca  sempre  l’ accompagnamento  del 
HS  , cambiasi  prima  in  l~,  poscia  in  B e filialmente  in  A,  secondo  la 
progressiva  diminuzione  della  loro  grandezza,  l’osta  f interpretazione 
della  nota  del  sesterzo,  che  ne  indicava  il  valore  ai  Romani,  panni  che 
resti  agevole  l’ indovinare,  sulla  scorta  delle  medaglie  di  Chio,  che 
quelle  note  numeriche  ebbero  lo  stesso  scopo  pei  Greci,  presso  i quali 
mo.  furono  impressi  quei  nummi,  c che  conseguentemente  il  A significa  il 
valore  di  quattro  assi,  il  (~  di  tre,  il  B di  due  e 1 A di  uno.  Resterebbe 
ora  di  confermare  tutto  ciò  colle  medaglie  alla  mano  : hoc  opu s,  Aie 
labor,  perchè  sono  tutte  rarissime,  e pressoché  sempre  malissimo  con- 
servate, onde  mi  sono  occorsi  molli  confronti  per  solo  ristaurarne  le 
epigrafi  o correggerne  i falsi  supplimenti,  nel  che  non  sono  ancora  riu- 
scito del  lutto  Di  quelle  col  LtS  io  non  ne  ho  veduto  che  una  sola , ed 
è quella  di  Atratino  nel  Museo  di  Bologna,  infedelmente  rappresen- 
tata dal  Baldini1.  Quantunque  sia  del  modulo  io  della  scala  del  Mion- 
ncl,  pesa  soltanto  grammi  aa.  38;  ma  ella  è malandata  a segno  che 
nel  diritto  mancano  due  terzi  della  leggenda  ed  è cancellata  una  parte 
del  tipo  del  rovescio.  Bellissima  al  contrario  mi  si  predica  quella  di 
Oppio  nel  Museo  di  Parigi  col  T e colle  Ire  teste,  data  per  medaglione 
dall’  Eckhel5,  che  asccndca  gr.  23.  a6  : onde  eccede  di  quasi  tre  grammi 
il  peso  legale,  con  che  viene  a compensare  la  maggior  deficienza  di 
altre  con  lo  stesso  numero.  Bella  è pure  nello  stesso  museo  una  seconda 
del  medesimo  Oppio  col  B e colla  nave  alla  vela,  di  gr.  ih.  Aa-j, che 
sorpassa  di  pochissimo  il  peso  prescritto.  Perchè  però  ella  possa  giudi- 
<*i.  care  della  poca  cura,  ch’ebbero  i fabbricatori  nel  pareggiare  i tondini, 
c dei  danni  che  loro  poscia  ha  recato  !’  età,  le  basti  sapere  ch'io  pos- 

1 [Voy.  plus  boni,  Dttad.  XIII,  ocs.  u et  in,  p.  88  et  sui».] — ’ Nelle  giunte  alle  A»- 
imm.  praett.  del  Voillont,  I.  III.  p.  100.  — 3 D.  fi.  V.  t.  Vt,  p.  55, 
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seggo  questa  istcs9Ìssima  medaglia,  logora  è vero,  ma  tuttavia  in  parte 
leggibile,  che  appena  arriva  a gr.  7.  3a.  Scarse  finalmente  ritrovo  le 
poche  che  io  conosco  coll'  A,  niuna  oltrepassando  i gr.  5.  80.  Ma  io 
tengo  in  compenso  un  magnifico  sentisse  di  Bibulo,  di  cui  parlerò  in 
appresso,  nel  quale  abbonda  il  metallo  al  di  là  della  granellatura  del 
cerchio,  ond’è  di  gr.  U.  a3.  Confesso  che  questi  esempi  sono  troppo 
pochi  per  osare  di  chiamarli  una  dimostrazione,  ma  bastano  almeno  a 
provare,  che  le  medaglie  non  contraddicono  alle  proposte  congetture. 

Proseguendo  adunque  io  osservo,  che  tutte  le  medaglie  de’ prefetti 
della  (lotta  attribuiscono  a M.  Antonio  il  titolo  COS-DESIG-ITER- 
ET  TER  e solo  pochissime  quello  di  COS  • ITER  o di  COS-  DESIG- 
TER.  Le  prime  adunque  furono  coniate  indubitatamente  dopo  la  pace 
di  Pozzuoli  nel  7 1 5 con  Sesto  Pompeo,  in  cui,  per  attcstato  di  Appiano 
Antonio  fu  designato  console  nuovamente,  e prima  del  730  in  cui  as- 
sunse in  effetto  i secondi  fasci,  lino  di  quei  prefetti  fu  L- ATRATI- 
NVS'AVGVR-COS'DESIG,  che  successe  di  fatti  ad  Antonio  nel 
730,  e che  dovette  anch’egli  essere  designato  nel  71  5,  sapendosi  da 
Dione  che  in  quell'  occasione  furono  nominati  anche  i suffetti.  Ma  di 
costui  abbiamo  anche  un’  altra  medaglia  parimente  di  rame,  che  tro- 
verà esattamente  delineata  nel  l.iebe a,  nella  quale  si  dice  soltanto  L- 
ATRATINVS  • AVGVR.  Ella  vedrà  che  pel  suo  tipo  e pel  suo  mo- 
dulo essa  ha  tutto  l'aspetto  dell'  antico  asse  semionciale;  ed  io  che  la 
posseggo  assai  integra  le  affermerò  corrisponderne  anche  il  peso  che  è 
di  gr.  ti.  so.  Fino  dunque  al  716  durava  ancora  l’asse  semionciale, 
perchè  solo  in  quell'  anno  Atratino  fu  fatto  augure  come  testifica  un 
frammento  delle  cooptazioni  in  quel  collegio  pubblicato  dal  Fea  3 ed 
illustrato  dal  Cardinali*.  Lo  che  essendo,  l’epoca  della  nuova  diminu- 
zione dell’asse  sarà  ristretta  entro  angustissimi  termini; e senza  ch'io 
mi  dilunghi  a sviluppare  le  ragioni  spero  eh’  ella  stessa  vedrà  neces- 
sario di  determinarla  n sulla  fine  del  71  A o al  principio  del  71 5,  in 


1 Bell,  eie  il  lib.  V.  c.  unii. 

1 Gotha  numaria  , [).  3g8. 

1 Frammenti  Hi  Fanti,  p.  7,  n.  10. 

a. 


* [ Memorie  romane  d'antichità  e beiie 
arti , t.  Il,  p.  86.  Yoy.  Corp.  itucr.  Lai.  t.  I, 
().  /16Ó.  n.  11.] 
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cui  ambedue  i triumviri  erano  in  Roma,  e si  trovavano  in  tanta  stret- 
tela di  denaro,  che  Ottaviano  nc  corse  pericolo  della  vita,  come 
dilTusamente  racconta  il  citato  Appiano  '.La  legge  adunque  di  Angusto 
nel  7a&  avrà  lasciato  la  moneta  nello  stato  in  cui  trovavasi  nella  capi- 
tale, e solo  avrà  esteso  a tutto  I’  impero  l’ obbligo  di  uniformarvisi. 

Dopo  avere  così  provala  la  verità  di  questa  riduzione,  e di  averne 
indagata  l'origine,  sarà  ora  da  vederne  gli  effetti,  che  durarono  fino  ai 
nuovi  cambiamenti  monetarii  incominciati  sotto  Gallieno.  Dico  adunque 
clic  dopo  questa  innovazione  Roma  continuò  ad  avere,  come  prima, 
sei  monete  di  rame,  ma  di  valore  e in  parte  di  nome  diverse,  che 
furono  il  sesterzo,  il  tresso,  il  dupondio,  I'  asse,  il  sentisse  ed  il  qua- 
drante. 

I.  - Il  sesterzo,  detto  dai  Greci  Te-rpowerstpiov,  fu  chiamato  in  ambe- 
due le  lingue  anche  nummi» , vcvfzfzos;  e tutti  i suoi  nomi  sono  rac- 
colti in  una  legge  del  Codice  di  Giustiniano 4 : « Ver  ha  superflua, 
cquae  in  donalionihus  poni  solehant,  srilicel  SESTERTI , WMMI 
«tVNIVS,  ASSIVM  QVATTVOR,  pcnitus  esse  rejicienda  censcmus. r 
Esso  seguitò,  come  per  l’ innanzi,  ad  equivalere  a un  quarto  del  denaro 
d’  argento,  ed  a costare  quattro  assi.  Ma,  per  le  autorità  già  recate  ei 
non  pesava  se  non  che  un’  oncia  di  rame,  ossia  gr.  37.  i5,  se  si 
sta  ai  calcoli  del  (inguazzi,  o gr.  37.  1 <j ó . se  si  seguitino  i più  recenti 
del  Doremi  de  la  Malie’.  Essendo  nominato  ad  ogni  passo  nelle  lapidi, 
anche  pel  minuto  pagamento  delle  sportole,  fa  meraviglia  come  gli  eru- 
diti abbiano  tardato  cotanto  a riconoscerlo  nel  bronzo  grande  impe- 
riale, eh’  è la  sola  moneta  di  quel  tempo  la  quale  corrisponda  a questo 
peso.  Nè  reca  difficoltà,  se  talvolta  s' incontra  la  differenza  di  qualche 
gromma  di  più  o di  meno,  perchè,  come  ho  detto,  gli  antichi,  contenti 
di  ricavare  quel  dato  numero  di  monete  da  una  libra  di  metallo,  poco 
si  curavano  dell'esattezza  della  suddivisione,  specialmente  nel  rame; 
del  che  voglio  recarle  un’altra  prova  mia  propria.  Stando  a Roma,  fu 

' Bell.  erri/,  Iil>,  V,  c.  Livn.  * Economìe  politiqvr  de»  Romaìns,  t.  1. 

' Lib.  Vili,  tit  uv,  I.  37.  p.  8 el  &uiv. 
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trovato  Ira  le  ceneri  di  un'  olla  in  un  colombario  un  scsterzo  di  Nerone 
colla  solita  Roma  sedente,  senz’  ombra  di  patina,  anzi  così  lucente  come 
se  fosse  allora  uscito  dal  conio;  benché  in  oggi  l'azione  dell'aria  gli 
abbia  smorzato  gran  parte  del  suo  fulgore.  L’ acquistai , a prezzo  anche 
caro,  appunto  per  avere  un  campione,  eppure  non  pesa  se  non  che 
gr.  ai(>.  (io;  mentre  ne  ho  un  altro  meno  belio,  ma  patinato,  che  pesa 
gr.  3i.oa.  1 più  vecchi  di  questi  sesterzi,  impressi  nella  capitale,  sono 
quelli  dei  triumviri  monetarii  coll-  OB  ClVlS  SERVATOS,  non 
avendo  io  mai  veduto  quello  col  D'IVLIVS,  di  conio  romano,  colla 
sua  testa  laureata  e colla  prora  nel  rovescio  messo  in  fronte  dal  \ ail- 
lant  alle  sue  Sumimuila  praestantiora. 

II.  — 11  tiesse,  o ipiacraipiov,  di  gr.  ao.  3q6,  che  valeva  tre  assi. 
Confesso  di  non  essere  riuscito  a trovar  menzione  di  questa  moneta 
negli  scrittori  da  Ottaviano  in  poi1:  ma  viene  garantita  dall’  ACCAPIA  • 
TPIA  di  Chio.  Niuno  avendo  sospettato  di  questa  seconda  specie,  non 
se  n'  era  fatta  una  classe  a parte,  ma  è facile  il  riconoscerla  al  maggior 
peso  e alla  maggior  grandezza  nella  serie  del  bronzo  mezzano,  a cui 
suole  più  comunemente  attribuirsi,  benché  nun  sia  mancato  chi  l’ abbia 
anche  assegnata  alla  prima  forma.  Sono  di  questa  natura  le  medaglie 
del  Divo  Augusto  col  CONSENSV  SENAT  ET  ECLORD;  colla 
DIVA ■ AVGVSTA,  col  S-C  in  una  corona  di  quercia,  di  Tiberio 
col  caduceo  fra  mezzo  a due  comucopj,  di  Germanico  col  S1GNIS  • 
RECEPTIS;  fra  le  stampate  fuori  di  Roma  quelle  col  DIVOS’IV- 
LIVS  in  una  corona  d'alloro,  una  parte  e forse  tutte  quelle  del  me- 
desimo colla  testa  del  dittatore,  oltre  quelle  di  cui  si  conosce  la  colonia, 
ove  furono  battute.  In  fatti,  istituitone  il  paragone  sulle  bilancie,  trovo 
clic  due  di  queste  corrispondono  generalmente  a tre  contemporanee  di 
Augusto  e di  Tiberio  del  così  detto  secondo  modulo,  e tre  viceversa  a 
due  sesterzi  dei  monetarj  di  Augusto.  A questa  classe  riferisco  pure 
un  mio  nummo  assai  raro  di  conio  mmami.  che  non  conosco  riportato 

* I Yoyes,  sur  lexistpure  de  cetle  monrinie,  mon  Hùtoire  He  la  mannaie  romani  e . p,  761, 
n.  75,  Tu.  Ifloam*.] 
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se  non  che  fra  il  primo  bronzo  da  Alessandro  Visconti  nell’  indicazione 
della  raccolta  Vitali  di  cui  le  soggiungo  la  descrizione  : 

CAESAR,  sotto  il  collo  della  testa  di  Ottaviano  nuda  e giovanile,  a sinistra. 

IV.  — Senza  epigrafe.  Prora  di  nave. 

Moti  va  confuso  col  dupondio  quasi  consimile,  ma  peregrino,  delineato 
dal  Musei  li4,  che  ben  conservato  pesa  presso  di  me  gr.  «3.  o5,  mentre 
quest’  altro,  quantunque  assai  logoro,  è di  gr.  17.  10.  Credo  che  in 
i«8.  Roma  e nell’  Occidente  questa  sorta  di  moneta  andasse  presto  in  dis- 
uso, non  trovandone  più  esempio  dopo  Tiberio.  Perseverò  peraltro 
nell’  Oriente,  ove  le  monete  essendo  per  I’  ordinario  meno  grosse,  e 
quindi  più  espanse  delle  latine,  passa  comunemente  per  primo  mo- 
dulo, ed  ove  per  conseguenza  i veri  sesterzi  sogliono  classificarsi  fra  1 
medaglioni,  il  che  io  non  ammetto  se  non  per  quelli  che  eccedono 
sensibilmente  il  peso  di  un’  oncia. 

IH.  — Il  dupondio,  o dipondio,  <Si7r/;vvTtoi’,  di  gr.  1 3.  5 9 7.  In  alcuni 
di  Nerone8  porta  l’antica  nota  li,  per  denotare  che  valeva  due  assi. 
Agli  autori  sovra  citati,  che  lo  ricordano,  sono  da  aggiungersi  Gaio  : 
«Dipondii  tum  erant  bilihres,  unde  etiam  dipondius  dictusest,  quasi 
«duo  pondo,  quod  nomen  adirne  in  usu  rctinetur  * : « lo  scoliaste  di 
Persio8  : «Dipondius,  quod  adhuc  in  usu  remansit  : n S.  Isidoro*  ed 
altri.  Valerio  Probo’  ne  insegna  la  cifra  : «Dipondius  notatur  per  LL 
u».  «vel  L.L,  « che  al  contrario  dallo  Scaligero  nell’  indice  Gruteriano  è 
stata  presa  per  un  sesterzo,  ma  non  avendone  egli  aggiunta  la  cita- 
zione, come  trovarne  su  due  piedi  l’ esempio  per  giudicarne  ? Fino  dal 
principio  dell’  impero  lo  troviamo  coniato  dal  triumvirato  monetario, 
e fu  in  seguilo  la  moneta  forse  più  comune  tanto  dentro  quanto  fuori 
di  Roma.  È il  cosi  detto  bronzo  mezzano. 

* Ad  Sai.  II.  v».  69. 

* Origin . XVI,  s5. 

1 De  noùt  Hom.  inlerpret.  p.  1^70.  ed. 
Gothofred.  [Cesi  un  passage  du  fa  tu  Probus , 


• T.  I,  p.  A3,  n.  i5. 

1 Part.  I . tab.  i , n.  5. 

1 Eckhel , D.  N.  V.  t.  VI.  p.  08*. 
1 Intuivi,  comrn.  1,  5 ia«. 
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IV. — L’asse,  ivvipiov,  di  gr.  6.  799,  quattro  de’  quali  facevano  un 
seste rzo,  seguitò  a dividersi,  come  prima,  in  due  sentissi  e quattro 
quadranti.  Plinio,  che  scrive  : rLibralis,  unde  etiam  nunc  libella  di- 
ecitur  et  dupondius,  adpendebatur  assis1,*  lo  chiama  librila  dall’ 
antico  peso,  e dal  nuovo  viene  appellato  tieilieus  da  Petronio  nel  passo 
sopra  allegato,  e da  un’  iscrizione  del  Muratori a : DECVRIONIBVS 
NESC ANENSI VM  • SING  • HS  • X-  • • • ITEM  SERVIS  • STATIO- 
NARIIS'SINGVLIS'X'SISILICOS.  Ma  il  suo  nome  più  comune 
restò  quello  di  as,  e con  questo  viene  ricordato  dalla  legge  del  collegio  di 
Diana  e di  Antinoo  dell’  anno  886  s : QVISQVIS ' IN  • HOC  • COL- 
LEGIVM  • INTRARE  • VOLVERIT  • DABIT  • kAPITVLARlj 
NOMINE  • HS • C • N • • • • ITEM  • IN  • MENScs  SINGm/o* ■ A *«c* • V. 
il  suo  corso  nei  secoli  imperiali  viene  anche  certificato  da  una  folla  di 
scrittori.  Bastino  Plinio  : r Gibus  uno  asse  venaiis  *,  * ir  Vilissimum  gcnus 
e fomenti  quinis  assibus  aestimatum  5;n  Tacito,  r Denis  in  diem  assi- 
ti bus*;»  Plinio  giuniore,  eAssem  para1; «Marziale,  ir  Asseciccr  tepidum 
« constai*;  « Giovenale,  «Plebeios  calices  et  paucis  assibus  emptos  '. - 
Da  principio  conservò  nel  diritto  1’  antico  tipo  della  testa  barbata 
di  Giano,  anche  coll’  I interposto,  in  quelli  che  si  credono  stampati  in 
Sicilia  dopo  I’  espulsione  di  Sesto  Pompeo,  che  portano  ordinariamente 
un  nome  entro  una  corona  di  lauro  nel  rovescio.  Non  avendone  io  che 
troppo  pochi,  per  portarne  un  equo  giudizio,  mi  diressi  al  signor  Ba- 
rone d’  Ailly,  che  dopo  1’  acquisto  della  collezione  Recupero  doveva 
esserne  ricchissimo,  il  quale  gentilmente  mi  trasmise  il  seguente  peso 


ouvrage  qui  ne  rimonte  pò»  piu*  baut  que 
le  iv*  siècle.  Th.  Mommsh.] 

1 Nini.  mtt.  lib.  XWIll . c.  ni,  i3. 

1 P.  io63,  1.  [On  « vu  plus  baut  que  le 
passage  de  Patrone  est  interpolò  ; celle  ins- 
cription  est  aujourd’hui  perduc  et  il  n'en 
existe  qu'une  copie,  mais  eiacte  et  loul  k 
fait  conforme  au  tei  te  donné  par  Sallengre, 
Thes.  t.  Ili,  p.  8&a , n*  47;  on  y lìt  SIN- 
GVL1S  X-SINGVLOS,  et  non  pas  SIS1- 


LICOS,  qui  est  nne  faute  du  P.  Cationi  mi 
de  Muratori.  Tu.  Mommsen.] 

1 Cardinali , Diplnm.  imp.  p.  3 64,  n.  5 io. 
[Ilcnzen,  Supplem.  Orell.  n.  6086.] 

' Hist.  nat.  lib.  XIX . C.  iv , 1 g, 

• IM.  lib.  XXXUI.c.  mi. 

* A muti.  lib.  1,  c.  xvii. 

7 Lib.  Il,  epùt.  xx. 

* Lib.  I . tpigr.  cìv. 

• Sat.  XI,  vs.  1 Ufi. 


I>.  i3o. 


1 3 1 . 


i3*. 
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mcilio  (li  quelli  da  lui  posseduti,  e che  Ito  trovato  soddisfacente  allo 
scopo  : * 

1.  IW'AC1L1'Q_,  sopra  4 esemplari,  gr.  5.  85. 

2.  nANOK.  in  monogr.  sopra  3 es.  gr.  6.  og3. 

3.  L- AP,  in  monogr.  sopra  6 es.  gr.  6.  97. 

4.  Qj.B,  sopra  1 es.  gr.  6.  78. 

5.  NASO,  in  due  linee,  sopra  3 es.  gr.  7.  65. 

6.  NASO,  in  una  linea  sola,  sopra  1 es.  gr.  6.70. 

7.  P'TE,  in  monogr.  lupa  coi  gemelli,  sopra  3 es.  gr.  5.  69. 

Quello  eli  io  tengo  di  questi  ultimi,  ben  conservalo,  sorpassa  i sei 
grammi.  Conviene  peraltro  concedere  che  I asse  dopo  la  caduta  della 
libertà  fu  poco  in  uso  nella  zecca  di  Roma;  ed  io  non  ve  lo  trovo  stam- 
pato innanzi  Nerone  ',  il  quale  perchè  forse  dopo  tanto  tempo  poteva 
parere  una  novità,  vi  fè  segnare  il  valore  monetale  I,  aggiungendo 
contemporaneamente,  per  distinguerlo,  la  nota  II  al  dupondio.  Non 
lo  incontro  di  poi  se  non  sotto  Traiano  col  rovescio  di  un  S C entro 
una  corona  di  lauro  e la  leggenda  attorno  DAC'PARTHICO'P' 
M • TR  • P ■ XX  • COS' VI  • P • P.  Quello  che  io  conservo  è del  modulo  fi 
ita.  secondo  il  Mionnet,  e quantunque  bello  stenta  a toccare  i sette  grammi. 
Decio  in  fine  lo  rinnovò;  e non  sono  molto  rari  quelli  che  fece  im- 
primere col  tipo  di  Marte  o del  Valore  che  sia.  Al  contrario,  egli  è 
comunissimo  nelle  zecche  coloniali  e greche  fino  dopo  Gallieno,  e in 
Egitto  lino  a Diocleziano:  e la  loro  copia  potè  anche  bastare  all'  uso  della 
capitale. 

V.  — Il  sentisse,  o aUnràpiov  iìiuav , o Spaxfiv,  di  gr.  3.  399,  che  si 
divideva  in  due  quadranti.  Il  signor  de  Kauch,  in  aggiunta  alle  meda- 
glie dei  prefetti  della  (lotta  di  M.  Antonio,  ne  ha  pubblicato  a una  pic- 
colissima di  Oppio  Capitone  di  cui  dice  trovarsi  un'  altra  nel  Musco 
Wellenheim,  rolla  testa  gemina  di  Antonio  e di  Ottavia,  e con  un 

1 Rettici.  D.  A*.  V.  I.  VI.  p.  alla  . a cui  1 Annali  dell'  I rulli  nrth.  18A7.  I.  XIX  . 
però  ai  ha  da  aggiungere  I altro  tipo  con  p.  aH3. 

Roma  sedente  et  epigrafe  PONTIF  MAX, 
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rostro  di  nave  nel  rovescio  con  sotto  due  globetti.  Le  ho  già  dello  che 
ne  posseggo  una  simile  di  L.  Bibulo,  che  avendo  una  grossa  patina,  e 
abbondando  di  metallo,  pesa  gr.  h.  a 3 , colla  stessa  testa  nel  diritto; 
ma,  invece  del  rostro,  nella  mia  A un  clientsco  o anserculo  ',  apparen- 
dovi chiaramente  gli  occhi  e il  becco  dell’  uccello.  Mostra  aneli’  essa  gli 
stessi  globetti,  ma  I’  uno  sopra.  I’  altro  sotto  il  cheninco.  A motivo  di 
essi  il  Hauch  1'  ha  creduto  un  sestante;  ma  io  osservo  che  dopo  I’  isti- 
tuzione del  sesie i7.o  di  rame  il  sestante  cessò  d'esistere,  ed  inoltre  le 
altre  medaglie  dei  prefetti  ci  provano  eh’  essi  conteggiavano  il  valore 
non  dalla  moneta  più  grande,  ma  dalla  più  piccola.  Per  me  dunque  è 
un  mezzo  assario;  e i due  globetti  signilicano  che  valeva  due  qua- 
dranti. Come  le  altre  metà  monetarie,  che  non  ebbero  un  nome  pro- 
prio, è pochissimo  ricordato  dagli  scrittori,  ed  io  sotto  il  principato 
non  saprei  citarle  se  non  che  indirettamente  Marziale*.  1 triumviri  di 
Augusto  ne  fabbricarono  grandissima  quantità,  che  porla  comunemente 
per  tipo  l’ incudine;  e il  sig.  barone  d’  Ailly,  che  ne  ha  pesato  aay, 
me  ne  dà  per  peso  medio  gr.  3.  08.  Nerone  ò il  solo,  che  secondo  il 
suo  costume  abbia  segnato  in  quelli  col  rovescio  del  certame  quinquen- 
nale la  nota  del  valore  Smà.  Se  ne  trovano  senza  grave  dillicoltà  di 
tutti  quasi  gl’  imperatori  fino  ad  Antonino  Pio;  ed  il  Mionnet  ne  ha 
aggiunto  uno  di  M.  Aurelio  colla  testa  di  (nove  Aminone,  e un  altro 
di  Caracalla  colla  clava  entro  una  corona*,  eh’ è I’  ultimo  eli'  io  conosca 
di  conio  latino. 

Tanto  da  lui,  quanto  da  altri,  molti  se  ne  riferiscono  di  principi 
anche  posteriori , ed  io  stesso  ne  serbo  una  cinquantina  da  M.  Aurelio 
a Volusiano.  Ma  tutti  questi  non  sono  sentissi,  bensì  anime,  di  denari 
foderati,  che  hanno  perduta  la  foglia  d’  argento  soprapposta,  come 


1 Vedi  lo  Schederò . De  Milititi  navali, 
pari.  Il , c.  vi. 

* Martini,  lib.  XI , epigr.  cv. 

* [M.  Cohen  en  ajoute  un  de  Seplirae 
Sevère,  Méd.  intpèr.  Sept.  Sevère,  n.  687  ; 
cf.  Nmtnism.  bibite,  p.  «35,  noie  109.  I«e* 


petite»  nionnoies  de  Trojan  Dère,  avec  le 
type  de  la  figure  ornile  et  io*  lettre*  S • C . 
pesimi  de  3 à 4 gromme*,  poraissent  a unsi 
ètre  d**s  semi»;  voy.  Eckhel . D . 1 V.  V.  t.  VII . 
p.  346.  C.  Catedovi.] 


P.  <34. 
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I*.  i3f>.  apparisce  dalla  mancanza  del  S'C,  e dal  trovarsi  i medesimi  tipi  in 
un  metallo  più  nobile.  Nelle  provincie  oltremarine  peraltro  durarono 
più  a lungo;  ed  io  per  esempio  ne  ho  uno  forse  inedito  di  Filippo  il 
padre,  di  Colofone,  che  pesa  gr.  a.  85. 

\ I.  — Il  quadrante.  xoSpivnis , di  gr.  i.  6gg,  che  fu  I'  ultima  o sia 
la  minima  delle  monete  effettive  eh’  ebbe  I’  impero  lino  alla  totale 
mutazione  nel  sistema  monetario  di  Augusto  operata  da  Aureliano  e 
da  Diocleziano.  Se  ne  ha  la  gravissima  testimonianza  di  Plutarco  che 
scrisse  :rò  XsiftóxoLX ov  tov  voftlapaTOi  xrrjuipivTin’  IxiXow'. 

Ella  è troppo  positiva  per  essersi  potuta  infirmare  dagli  oppositori;  e 
posta  la  nuova  diminuzione  nel  peso  cagionatagli  da  Ottaviano,  cade 
eziandio  una  parte  delle  ragioni , su  cui  si  fondavano.  A lui  consonano 
Giovenale1,  r Nani  si  Pieria  quadrati*  libi  nullus  in  umbra  ostendatur,  « 
e Marziale3,  trQuadrans  mihi  nullus  in  arca. s Ella  poi  vi  aggiungerà 
I’  autorità  del  sacro  testo  di  S.  Matteo  : rNon  exibis  inde,  donec  reddas 
r nnnssimum  quadranlem.  ■» 

■36.  Non  ne  conosco  alcuno  in  Roma  avanti  Nerone,  nè  dopo  Traiano. 
E ben  vero  che  molte  di  queste  monetuccie  non  portano  il  nome  dell’ 
imperatore,  onde  alcuna  di  esse  potè  essere  coniata  o prima  o dopo. 
Ed  è vero  altresì  che  io  debbo  limitarmi  a quel  poco  che  olire  la  mia 
raccolta;  giacché  è vano  per  questa  parte  di  sperare  sussidio  dai  libri 
numismatici,  che  si  son  fin  qui  contentati  dell’  inetta  divisione  in 
bronzo  grande,  mezzano  e piccolo.  Nelle  provincie  peraltro  cominciano 
lino  da  Augusto  : e quadranti  sono  certamente  i due  coniati  sotto  quel 
prencipe  in  Alessandria,  riferiti  dal  Mionnet*;  il  primo  de’ quali  pesa 
presso  di  me  gr.  1.  70,  f altro  gr.  1.  ho.  Non  saprei  dire  precisamente 
fino  a quale  impero  arrivino,  non  sempre  bastando  il  modulo  a deter- 
minare, senza  f aiuto  del  peso,  se  siano  sentissi  0 quadranti. 

Ma  è ben  ora  di  finire,  e lo  farò  conchiudendo,  che  gli  effetti  della 

‘ Mèti.  anliq.  L VI,  p.  69.  n.  87;  Suppl. 
t.  IX,  p.  s6,  n.  5. 


1 Vita  Cicer.  c.  xxtx. 
* Sat.  VII,  vs.  8. 

' Lib.  II  ,q*igr.  XUA. 
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riforma  dei  triumviri,  o per  io  meno  sicuramente  di  Ottaviano,  furono 
che  rimasero  sospesi  il  sesterno  d’  argento,  ii  triente,  il  sestante  e 
l'onciale  di  rame,  e clic  invece  si  aggiunsero  in  questo  metallo  ii  se- 
slerzo,  il  tripondio  ed  il  dupondio. 


lei  se  termine  la  lettre  du  ìa  aoòt  i84g.  Mr  Cavedoni  ayant  ensuite  cn- 
voy 6 à Borglicsi  la  description  suivante  des  monnaics  de  bronze  des  préfets  de 
la  flotte  de  M.  Antoine,  qui  se  trouvent  au  musile  d’Estc, 

I COS‘lTER-ET-TER-DESIG. . . Testa  di  M.  Antonio  nuda  posta 

di  riguardo  a quella  di  Ottavia. 

IV.  — MOPP1VS-CAPIT FC.  Nave  alla  vela;  nel  campo, 

pileo  con  astro. 

Ben  consonata,  ma  di  lettura  incerta  per  essere  di  orbe  troppo 
ristretto  e ribattuta;  pesa  gramm.  18. 

2.  M- ANT’IMP'TER Teste  aggiogate  di  M.  Antonio  c di  Ottavia  a 

destra. 

IV.  — L'ATRATINVS DESIG.  Nave  alla  vela,  con  piccolo 

lituo  augurale  al  di  sopra  della  prora,  e con  A e lana  gor- 
gonica  al  di  sotto  dei  remi. 

E di  stillicidi  te  conscnatezza , e pesa  gramm.  4.  no. 

3.  — A.  Altre  due  simili  alla  prec.  n.  a,  di  modulo  assai  minore,  e con  epi- 

grafe quasi  del  tutto  logora.  Pesano  Luna  gramm.  4.6o,  e l'altra 
gramm.  3. So. 

Borghesi  lui  répondit  le  7 octobrc  1869,  en  lui  adressant  ccttc  lettre  dont 
quelques  eitrails  seulement  ont  «5ld  imprimé*  en  notes  dans  la  Numwnatique 
bibìique  : 


Incominciando  dalle  medaglie  dei  prefetti  di  M.  Antonio  le  dirò  che 
non  aveva  curato  la  Morclliana  della  g.  Oppia,  n°  II,  perchè  sono  stato 
persuaso  clic  fosse  mal  letta.  Non  pare  che  il  Morelli  e il  Vaillant  l’ab- 
biano veduta , ma  che  instaurandone  « ingenti)  1’  epigrafe , l’ abbiano  ri- 
li.  54 
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copiala  dal  Patino  che  l’aggiunse  alle  consolari  dell'  Orsino  adopraudo 
una  medaglia  mal  conservata,  onde  può  facilmente  aver  equivocato 
nel  pigliare  il  D per  un  S1 *.  Non  conosco  altro  museo  in  cui  abbia  esistito, 
all'  infuori  del  Tiepolo,  che  nella  descrizione  datane’  non  fa  motto  della 
lettera  solitaria.  In  qualunque  modo  è questa  mollo  sospetta,  perchè 
di  unico  esempio  in  lutti  i nummi  di  quei  prefetti,  e perchè  in  tali  let- 
tere essi  usarono  l’ alfabeto  greco,  non  il  latino.  Molto  più  grave  dilli— 
coltà  mi  deriva  dall’  altraMorelliana  della  g.  Antonia,  tav.  IV,  lett.  C,che 
prima  della  commiinicazione  da  lei  fattami  di  quella  serbala  in  codesto 
museo  non  sapeva  a qual  prefetto  attribuire.  La  mancanza  della  testa  di 
Medusa  detta  una  corona  dal  M listelli3  mi  avea  tolto  di  riconoscerla  nella 
riferita  dal  Museo  Tiepolo,  t.  Il,  p.  8,  e dall’ Ec.khcl,  t.  VI,  p.  56,  col 
nome  di  Atratino,  come  ora  potrà  sospettarsi,  li  suo  peso  di  gr.  9.  30, 
tulio  che  non  sia  integra,  superando  di  gr.  3.  60  lo  stabilito,  è degno 
di  molta  considerazione  in  una  piccola  medaglia  come  questa,  e mi 
fa  concepire  dei  sinistri  pronoslici  sulla  verità  del  mio  supposto  che 
la  reputava  un  associo.  Una  pari  esuberanza  di  quasi  tre  grammi  nel 
supposto  tresse  dello  stesso  Oppio  nel  Museo  di  Francia  non  mi  aveva 
scosso,  perchè  cadeva  in  una  medaglia  di  una  grandezza  tanto  mag- 
giore. e perchè  esempio  fino  allora  unico  per  me;  ma  riacquista  anch’ 
essa  la  sua  forza  dopo  che  riceve  un  appoggio  in  quest’  altra  del  Museo 
Estense.  Essa  merita  tanto  più  seria  attenzione  per  la  soverchia  spro- 
porzione colle  altri"  due  piccole  di  gr.  3.  5o , e di  gr.  It.  5o  che  saranno 
forse  di  Bibulo,  e che  corrispondono  a tre  altre  delle  mie  di  gr.  li.  70, 
di  gr.  h.  5o,  e di  gr.  3.  70,  non  che  ad  una  del  Museo  Olivieri,  aven- 
dole già  detto  che  in  questa  classe  non  me  n’  era  nota  alcuna  più  grave 
di  quella  del  Museo  di  Parigi,  che  ascende  a gr.  5.  80.  Lo  che  essendo 
sarà  meglio  di  lasciare  per  ora  da  banda  tutto  ciò  che  aveva  imrnagi- 


1 [Borghesi  uvait  lort  ite  douler  de  t Mac- 

iullile He  l’ntin.  de  V .villani  elde  Moretl.  La 
mnlailli"  etisie  encore  au  cabinet  impibnal  ile 

1*80»,  oli  M.  Cohen  ivi  a foli  prenilre  te 
deasin  (Afe U.  eoa»  pi.  LX1.  Oppia,  4);  «t 


un  y lìt  bien  S («emù)  , ci  non  pa9  B cornine 
le  voulait  Borghesi.  C.  Cannoni.] 

• T.I.p.  7S. 

’ T.  Ili,  p.  ao.  n.  7. 
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nato  sulle  monete  di  tali  prefetti,  aspettando  che  più  numerosi  con- 
fronti, e con  medaglie  più  conservate,  vengano  a dare  nuovo  peso  a 
i|uelie  mie  congetture  o più  probabilmente  a distruggerle. 

Riguardo  poi  ai  mimmi  di  Chiù  non  le  negherò  che  la  mìa  opinione 
sulla  loro  età  teneva  in  parte  alle  dottrine  esposte  dal  Khell  Sicura- 
mente non  poteva  seguirlo,  ove  pretende  che  l’ ossario,  il  cui  nome 
proviene  evidentemente  dall'  asse  latino,  fosse  in  uso  presso  i Chioti 
anche  prima  che  i Romani  si  facessero  vedere  nella  Grecia  e nell'  Asia. 
Ma  poteva  congettura rsi  che  questa  sorta  di  moneta  si  fosse  presso  loro 
introdotta  verso  il  settimo  secolo  di  Roma,  nel  quale  per  le  guerre 
Mitridatiche,  e per  le  susseguenti  Civili  avessero  avuto  bisogno  di  ricor- 
rere alle  tante  diminuzioni  nel  peso  rilevate  dal  khell,  linchò  si  fossero 
dovuti  uniformare  al  sistema  generale  dell'  impero  ai  giorni  di  Augusto, 
dopo  i quali  io  riteneva  chiusa  la  loro  otlicina  monetaria. 

Aveva  avvertito  al  sigma  lunato,  ma  non  ne  aveva  fatto  gran  caso, 
essendo  quella  forma  di  lettera  più  antica  del  min  supposto,  e trovan- 
dosi già  io  pieno  uso  promiscuo  col  Z prima  della  caduta  della  repub- 
blica in  altre  città,  e specialmente  nelle  vicine  Efeso  e Pergamo,  come 
mostrano  i loro  cistofori.  In  oggi  per  altro  rifletto  che  in  conferma 
della  difliroltà  cagionatale  anche  da  questo  carattere,  può  giovali' 
l'avvertenza  che  il  C è costante  in  tutte  le  monete  che  nominano  1'  as- 
so rio.  essendo  sicuramente  mal  copiato  l'unico  esempio  in  contrario 
dedotto  dal  catalogo  Tiepolo  ’,  il  cui  autore  non  badando  ad  una  tal 
differenza  usò  il  solo  Z nel  descrivere  le  medaglie  di  questa  città.  Ma 
decisiva  per  protrarre  il  conio  di  alcune  di  loro  ad  impero  anche  in- 
oltrato è la  sua  nuova  osservazione  ricavata  dal  monogramma  a,  che 
può  eziandio  coadiuvarsi  coll  Od  di  XIOJN3  e di  AfTOAAUJNIA1. 

Ora  per  queste  medaglie  coniate  sotto  gl’  imperatori  io  non  posso 
più  concedere  al  khell  che  la  varietà  del  loro  peso  sia  provenuta  da 
una  diminuzione  legale.  Non  nego  che  Chiù  restasse  libera,  attestali- 

1 Nella  seconda  appendiciti"  nll<»  mlmupa  1 I*.  1*25. 

«lei  Museo  Britannico  fieli*  Hnyrn  I.  Il . p.  1 5 1 Miounet . Métl . ani.  L 11 , p.  477,  n.  t a-j. 

« !wìjt.  * fbid.  Supplém.  L VI,  p.  3 «19.  n.  94. 
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dolo  Plinio,  ma  questi  privilegi  di  apparente  libertà  avranno  bensì  au- 
torizzato alcuni  popoli  a conservare  gli  antichi  loro  tipi,  ma  riguardo 
all’  uniformità  del  valore  non  avranno  certo  potuto  esentarli  dall’  ob- 
bedire allo  statuto  fondamentale  di  Augusto  nuli  uumismale  peculiari 
irurbs  nulla  debet,  sed  nostris  omnes , * c dall’  obbedirlo,  finché  stette 
in  vigore  il  sistema  da  lui  istituito,  cioè  fino  ai  tempi  di  Gallieno,  dopo 
cui  cessano  le  monete  particolari  delle  città.  Antiochia  della  Siria  spesso 
si  gloria  dell'  autonomia  ricevuta  da  Pompeo,  c pure  non  vi  è zecca 
sotto  l’impero  che  si  mostri  più  ligia  agli  usi  di  Roma.  Io  ho  scandagliato 
parecchie  delle  sue  monete  che  non  olirono  altro  segno  di  essere  state 
impresse  sotto  i Cesari  se  non  che  il  nome  del  preside,  e le  ho  trovate 
di  sei  o sette  grammi  all’  incirca,  onde  corrispondono  bene  all’  assario. 
Per  le  osservazioni  che  ho  potuto  fare,  lo  stesso  dicasi  di  Tarso  e di  Tcs- 
salonica  che  si  vantavano  esse  pure  di  essere  libere.  E difficile  il  distin- 
guere fra  le  medaglie  di  Atene,  quali  siano  le  coniate  posteriormente  ad 
Ottaviano,  ma  sappiamo  da  una  positiva  asserzione  di  Plinio  giuniore1, 
che  Sparta  ai  tempi  di  Trajano  in  fatto  di  libertà  continuava  a godere 
gli  stessi  diritti  di  Atene.  Ora  io  ho  i due  nummi  di  Lacedemone  rife- 
riti dal  Mionnet5,  stampati  sotto  Claudio  e Adriano,  che  sono  indubita- 
tamente due  dupondj.  Laonde  è inammissibile  una  particolare  eccezione 
per  la  sola  Chio.  Dall’  altra  parte,  se  si  prova  che  una  parte  di  questi 
suoi  assarii  è posteriore  ad  Augusto,  come  si  dimostra  che  l'altra  sia 
anteriore?  Panni  adunque  assai  più  probabile  il  di  lei  divisamento 
fondato  sulla  costanza  in  essi  del  sigma  lunato,  che  siano  tutti  susse- 
guenti alla  legge  di  Ottaviano,  con  che  troverebbesi  una  ragione  suf- 
ficiente del!  introduzione  nell’  Asia  del  loro  nome. 

Quindi  abbandonando  del  tutto  le  idee  del  Khell,  le  cui  tavole  a 
nulla  giovano,  avendo  ommessa  la  descrizione  delle  medaglie,  di  cui 
ci  ha  dato  il  peso,  spiegherò  anch'io  la  sua  varietà  sottoscrivendo  alla 
sentenza  dell'  Eckliel 5,  che  ne  rifuse  interamente  la  colpa  sulla  non  cu- 
ranza  dei  monelieri  riguardo  al  rame,  e forse  anche  sulla  loro  impe- 

‘ Lib.  Vili , epiil.  1IY.  » n.  I V.  V.  L I . p.  uiy. 

’ Mril.  ani.  t.  Ili,  p.  asta , a.  65  e 67. 
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mia,  la  quale  crederò  in  parte  cagionata  dall’  insufficienza  dei  loro 
mezzi  per  uguagliare  i tondini , e eh'  è tanto  più  ammissibile  in  una 
piccola  zecca.  Infatti,  qual  altra  ragione  può  addursene,  quando  la 
stessa  varietà  s’ incontra  nelle  monete  impresse  sotto  il  medesimo  ar- 
conte? In  mancanza  del  giudizio  delle  bilancie  valerommi  del  modulo. 
I tre  assarii  dell’  arconte  primo  dal  Mionnet  si  dicono  generalmente 
del  n°  9 , e pure  ne  cita  anche  uno  del  n°  6 1 ed  anzi  un  doppio  ansano 
di  8 e |*.  Il  triassario  di  Antioco,  descritto  per  un  medaglione,  se  si 
ha  da  stare  al  disegno  datone  dal  Museo  W'iczai5,  è almeno  del  mo- 
dulo i o , mentre  se  ne  ricorda  un  altro  dello  stesso  museo  e del  me- 
desimo arconte*  che  lo  è soltanto  di  6.  Similmente  i triassarì  di  Aurelio 
Crisogono  si  assicurano  anch'  essi  del  n°  6,  modulo  eguale  a quello 
degli  assarii  doppi,  alcuni  dei  quali  anche  l’eccedono5.  Dietro  tanta 
incostanza  riconosco  alla  fine  che  al  nostro  scopo  non  può  farsi  alcun 
fondamento  sul  peso  delle  monete  di  Chio,  e eh’  esse  non  giovano  ad 
altro  se  non  che  a provare  che  nell’  Asia  sotto  l’ impero  fu  realmente 
in  corso  una  moneta  che  valeva  tre  assi. 

In  conseguenza  pertanto  dei  lumi  da  lei  somministratimi  colle  do- 
vizie di  codesto  museo,  e dei  savj  riflessi  con  cui  gli  ha  accompagnati, 
modificherò  le  opinioni  avanzatele  coll’  altra  mia,  rinunziando  agli  aiuti 
che  mi  lusingava  di  rinvenire  nelle  medaglie  di  Chio  e dei  prefetti  di 
M.  Antonio.  Ma  ne  terrò  ferma  la  sostanza  coll’  attribuire  ad  Ottaviano 
le  innovazioni  prodotte  nella  moneta  di  bronzo  da  un’  altra  diminu- 
zione dell"  asse,  e col  crederle  1’  effetto  della  sua  legge  del  72 5 accen- 
nala da  Dione,  dopo  il  qual  tempo  l'attivazione  generalizzata  per  tutto 
l’ impero  del  nuovo  sistema  che  le  ho  svolto,  wi  sembra  più  clic  baste- 
volmente  provata.  Certo  è che  nel  7.32  questo  sistema  era  già  intro- 
dotto non  solo  in  Roma,  ma  anche  nelle  più  lontane  provincie,  e ne 
faimo  fede  i dupomlj  di  P.  Carisio  coniati  ad  Emerita , che  anche 
l’ Eclchel  si  accorda  nell’  attribuire  a quest’  anno.  Ma  conviene  ammet- 

' Supplétn.  t.  VI.  p.  Aoo,  n.  tot.  * Mionnet,  Supplém.  n.  93. 

1 Ibid.  t.  Ili . p.  976 , n.  1 00.  * Mionnet , Ve*/,  ani,  t.  HI , p.  975 . n.  1 o 1 

1 T.  I,  tav.  xxii.  e 106. 
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tere  che  Tosse  già  in  uso  qualche  anno  prima,  onde  dar  luogo  alle 
poche  medaglie  colla  sola  epigrafe  1MP-CAESAR-DIVI-F,  che  per 
la  mancanza  della  successiva  appellazione  di  AVGVSTVS  si  hanno 
da  reputare  anteriori  al  727.  Tale  è la  comune  di  Nemauso,  eh’  è 
certamente  un  dupondio,  la  mia  bellissima  pesando  gr.  1 3. io , benché 
l'Eckhel,  non  badando  alle  faccio  giovanili  del  novo  Cesare  e di 
M.  Agrippu,  nè  al  coccodrillo  allusivo  alla  recente  conquista  dell’ 
Egitto,  I’  abbia  differita  dopo  il  761,  ingannato  da)  P ■ P che  in  alcune 
di  esse  si  vede,  ma  fuori  di  riga,  lo  penso  che  si  abbia  da  interpretare 
non  Puter  Pallóre , ma  Pm/iótsii  Privali* a /ói,  cioè  della  Narbonese,  anzi 
di  Messala  Corvino,  eli'  era  tale  a quel  tempo,  detto  espressamente 
PROCOS  nelle  tavole  trionfali  Capitoline.  E mi  conforta  il  riscontro 
delle  contemporanee  medaglie  dell' Africa,  ove  quel  permesso  e quelle 
sigle  sono  ora  divenute  così  comuni  anche  nelle  lapidi',  e delle  quali  si 
comincio  a trovare  qualche  esempio  anche  sui  marini  della  Sicilia , certo 
essendo  che  le  zecche  delle  provincie,  per  essere  operose,  ebbero  bi- 
sogno di  una  speciale  licenza,  la  quale  ora  si  espresse,  ora  si  tacque. 
E tali  sono  pure  le  due  di  Copia  e di  V ienna,  clic  io  riferisco  alla  classe 
dei  tressi,  giacché  quella  alquanto  logora  che  io  serbo  di  quest’  ul- 
tima città,  pesa  gr.  19.  Allo  stesso  tempo  riporto  pure  il  mio  tresse 
romano,  che  le  ho  già  descritto,  colla  semplice  epigrafe  CAESAR. 
ripetendo  in  tutte  queste  la  mezza  nave  da  un  avanzo  dell’  antico  tipo 
del  rame,  tipo  clic  diversamente  sarebbe  inesplicabile  in  città  mediter- 
ranee, come  sono  Vienna  e Lione.  Per  lo  stesso  motivo  si  avrà  da  te- 
nere presso  a poco  per  loro  contemporanea  la  medaglia  romana  del 
Divo  Giulio,  di  cui  mi  djiolc  di  non  conoscere  il  peso,  ma  sulla  quale 
non  divido  i di  lei  dubbj,  primieramente,  perchè  1'  autorità  del  Vail- 
lanl  è assai  grave  per  non  diffidarne  troppo  leggermente;  dippoi, 

' I A lepoque  où  Borghesi  écmaitceei,  n'r<[>li<|uer,  ilans  ce*  mnnumrnt*,  |xir  tee 
011  ne  connaitssail  encorc  qu’un  très— petìl  mote  Pecunia  Publica , qui  y soni  mime  sou- 

nombre  diintcripliong  nfricaines;  Ics  noni-  vent  lenta  en  toutes  lettre»  ; voyez  notori)- 

liraises  découvertcs  qu  on  a fall»»  depili»  ont  nient  ìntcr.  alg.  n*  i Ah 6.  L.  Hkkiei.  | 

proavi  que  le»  figle»  en  quegl  ion  iloivent 
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perchè  questo  nummo  esisteva  anche  nel  Museo  del  Muselli,  che  lo 
distinse  dall’  altro  quasi  simile,  ma  coniato  fuori  di  Roma1,  e che 
giustamente  gli  appose  i tre  asterischi  di  rarità5;  infine  perchè  il  D • 
IVLIVS  non  è senza  esempio,  trovandosi  in  faccia  alla  di  lui  testa 
laureata  in  un  mio  dupondio,  che  senza  i sopravvenuti  moti  guerreschi 
avrebbe  veduto  pubblicato  dal  Falbe,  a cui  lo  mandai5,  parendomi  di 
fabbrica  Africana,  e eh’  egli  ha  attribuito  a Cesarea  della  Mauretania 
a motivo  dei  CAES  sottoposto  nel  rovescio  ad  una  nave  alla  vela. 

1 N*  4.  \umi$matique  de  V ancienne  A/rùpte,  t.  Ili, 

1 Pari.  I . tav.  i . n.  i o.  p.  1 38 . n*  i 1 3. 1 

’ f 0 vieni  d'atre  puldit*  par  M.  Mùller. 
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I cistofori  di  Efeso  nel  lato  in  cui  sono  rappresentati  i due  serpi  so-  P.  iS5. 
gliono  mostrare  una  o due  lettere  solitarie,  che  1’  Eckhela  si  accorse 
dover  essere  cifre  numeriche,  non  tanto  perchè  quando  sono  accoppiate 
presentano  il  più  delle  volte  due  consonanti  incapaci  di  formare  una 
sillaba,  ma  molto  più  perchè  ne  veniva  assicurato  da  uno  di  loro  con 
mc,  in  cui  l’episenio  rnu  rendeva  chiaro  il  numero  46.  Ed  osservando 
poi  la  regolarità  con  cui  questi  numeri  si  succedevano  ne  conchiuse  che 
non  potevano  indicare,  secondo  il  solito,  se  non  che  un'epoca,  n sia 
la  data  dell’  anno,  in  cui  fu  stampato  il  nummo.  I suoi  pensamenti 
sono  stati  ora  confermati  dal  eh.  Pinder*,  aggiungendo  gli  essempi 
IQ  e E.Q  (i6  e 66)  e raccogliendone  una  più  copiosa  serie  dall' A (ì) 
lino  al  EZ  (67). 

Queste  medaglie  per  altro  non  offrivano  alcun  argomento,  da  cui 
dedurre  la  corrispondenza  di  quell’  epoca,  e solo  poteva  arguirsi  che 
dovevano  essere  anteriori  al  tempo,  in  cui  le  città  dell  Asia  comin- 
ciarono a ricordarvi  d rettore  romano  della  provincia.  Ma  l'Eckhcl  non 
conobbe  di  queste  se  non  che  due  sole  spettanti  ad  Efeso,  la  prima 
delle  quali  non  gli  fu  di  alcun  utile,  troppo  mutilo  apparendovi  il 
nome  del  proconsole,  e dovette  contentarsi  della  seconda  che  trasse 
dal  d'Ennery*.  Secondo  la  descrizione,  che  questi  ne  diede,  offre  da 


1 [ Ex  Ira  il  du  Ballettino  archeologico  Na- 
politano, nou  vello  sèrie,  V*  annèe  (1857). 
il- 117,  |>.  « 65-i 5 1 . j 
1 D.  N.  V.  i.  IV,  p.  363. 

* Ueber  die  Cistophoren  and  ùher  die  Isni- 


Mer lichen  Silbcrmedai Itone  der  riimischen  Pro- 
vini Atta;  Berlin.  1806,  in- iT.  — Estratto 
dalle  Alinone  della  r.  arcati,  delle  adense 
di  Berlino  per  l'anno  i855. 

* Catalog.  p.  76 . n.  1 1 6. 
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una  parie  la  consueta  cesta  mistica,  e dall’  altra  un  tempio  rotondo 
sormontato  da  una  statua  femminile  coll’  asta  e la  patera,  ai  di  cui  lati 
s innalzano  due  serpi  colle  code  tra  loro  avviticchiate.  Superiormente 
leggesi  a suo  detto  C'FANTONI’PP,  inferiormente  IAHIAOC,  a 
sinistra  I’  indicazione  della  città  E<t»E  , a cui  è sovrapposta  1’  epoca 
PIE  (85),  c finalmente  vedesi  a destra  una  fiaccola  ardente. 

Appoggiato  ad  altre  monete  di  Traili  cominciò  PEckhel  dall’ emen- 
dare nel  nome  del  preside  la  falsa  lezione  del  d'Ennery,  restituendovi 
Cairn  FANnius  PONT ijex  PRnetor,  o piuttosto  PRorenau/1,  correzione 
eh*  è stata  poi  ratificala  da  un  consimile  cistoforo  del  Museo  Knight 
riprodotto  dal  Mionnet*,  ma  segnato  col  nome  di  magistrato  locale 
APXEAHMOC.  Se  non  che  a farne  piena  la  conformità  ò stalo  notato 
dal  Pinder  che  a norma  di  esso  si  ha  pure  da  ristaurare  I*  .... . 

I AHIAOC  del  d’Ennery  mozzato  della  testa  per  mancanza  di  metallo, 
al  cur  parere  tanto  più  volentieri  mi  sottoscrivo  in  quanto  che  non 
credo  abbastanza  corretto  nè  meno  quell’  APXE  AHMOC  invece  di 
APXIAHMOC,  come  più  innanzi  vedremo.  Dalla  menzione  poi  del 
sacerdozio  giustamente  ritrasse  il  medesimo  Eckhel  che  questo  ponte- 
fice era  il  C.  Fannio  ricordato  da  Cicerone  fra  i pontefici,  che  nel  697 
giudicarono  in  favore  della  sua  casa9.  Ma  gli  mancò  poi  il  modo  di  de- 
terminare 1’  anno  preciso,  in  cui  ebbe  il  governo  dell’  Asia*,  per  cui 
confessò  che  gli  restava  ancora  incerta  l' origine  dell’  era  Efesina  *. 

Nella  mia  osservazione  decima  della  Decade  quinta*,  presi  molti  anni 
sono  ad  esaminare  più  accuratamente  questo  punto,  e mostrai  con 
un’  altra  testimonianza  di  Tullio9,  che  Fannio , dopo  essere  stato  tri- 
p.  ,4*.  huno  della  plebe  nel  695,  alla  fine  di  febbraio  698  era  in  buona  fidu- 
cia di  conseguire  la  pretura  nei  prossimi  comizi.  E 1'  ottenne  difatti 
pel  699,  come  risulta  anche  da  Plutarco  dopo  che  nella  Vita  di  Pom- 
peo* si  è emendato  col  suo  nome  il  corrotto  di  Amia,  che  vi  è doto  per 


' | Voy.  Ionie  I,  p.  a85,  note  a.J 
1 Supplirai.  I.  VI,  p.  ino,  n.  970. 
5 De  Harvsp.  resp.  c.  vii. 

* D.  y.  V.  t IV.  p.  364. 


» D.  N.  V.  t.  IV,  p.  379. 

* [Voy.  tome  l,  p.  i»83  et  auiv.j 
1 Pro  Sestio,  c.  lui. 

* Gap.  ui. 
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collega  a \atinio'.  Non  potè  avero  però  nell’  anno  seguente  {'ammini- 
strazione dell' Asia,  siccome  da  prima  supponevasi  dall'  Ecklieì1  2,  venen- 
done escluso  dai  nuovi  frammenti  dell’  orazione  prò  Scauro3  recitata 
poco  prima  dei  a settembre  nel  700,  dai  quali  consta  che  a quel 
tempo  vi  era  proconsole  C.  Claudio  Fulcro,  fratello  di  Appio  Pulero 
console  di  quell'  anno,  siccome  più  apertamente  dichiara  l’antico  di 
lei  commentatore  : «Isti  Claudii  tres  erant  senatores  l’ratres,  unus  qui 
smodo  consul  est,  alius  qui  Asiam  tenebat  praetorio  imperio,  tertius 
siile  Claudius  qui  se  de  patricio  plebeium  fece  rat.  ■»  Quindi  il  Pigino, 
avendo  stabilito  coll’  autorità  di  Dione  * che  questo  C.  Claudio  fu  pre- 
tore nel  698,  rettamente  opinò,  quantunque  su  falso  fondamento,  che 
allo  scadere  da  quella  magistratura  gli  fosse  assegnata  la  provincia 
Asiatica  confermandogliela  eziandio  pel  sccond’  anno.  Ed  anzi  dalle  pa- 
role di  T ullio  sembra  potersi  dedurre  che  vi  restasse  eziandio  per  l’ anno 
appresso  70 1 , nel  quale  del  resto  s’ ignorerebbe  chi  gli  fosse  succeduto, 
e che  quindi  ritenesse  quella  carica  per  un  triennio  sull’  esempio  da- 
tone poco  prima  da  Q.  Cicerone  uno  de’ suoi  predecessori.  Imperocché 
dopo  aver  detto  che  Appio  non  sarebbe  stato  avverso  a Scauro,  do  cui 
si  domandava  il  consolato  del  701,  filisi  hunc  C.  Claudii  fratria  sui 
rcompetitorem  fore  putasset, * soggiunge:  cAt  enim  frater  jam  non 
r petit.  Quid  tum?  Si  ille  retentus  a cuncta  Asia  supplice,  si  a negotia- 
rtoribus,  a publiranis,  si  ab  dTnnibus  sociis  civibus  exoratus  anteposuit 
r honori  suo  commoda  salutemque  provinciae.  n Difatti  il  suo  proque- 
store C.  Curionc  non  era  aspettato  a Roma  se  non  che  sul  cadere  dello 
stesso  701  \ giacché  quando  Cicerone  fu  eletto  augure  in  luogo  di 
P.  Crasso  ucciso  dai  Parti,  nel  giugno  dell’  anno  medesimo,  egli  era 
assente  tuttavia*. 

Certo  è che  Fannia  non  potè  nè  meno  occupar  questo  suo  procon- 
solato in  alcuno  degli  anni  prossimamente  successivi,  nei  quali  fu  tenuto 
da  Q.  Minucio  Termo  per  un  altro  triennio  a giudizio  del  Pighio,  atte- 

1 [Voyei  tome  I,  p.  s86.  Doto  3.]  * Lib.  XXXtX,  c.  ni, 

’ D,  !f.  V.  t.  JV,  p.  36i.  ’ Ad  Famil.  lib.  il. ep.  vi. 

’ C«p.  inni  e seg.  * Pkilippir.  11.  c.  11. 
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sochè  nel  7 01  prima  che  si  devenisse  alla  scelta  dei  magistrati  per 
T anno  dopo,  fu  emanato  il  scnatusconsulto  ripetutamente  memorato 
da  Dione1 * * *  e confermato  poscia  nel  703  sotto  il  console  Pompeo,  col 
quale  fu  prescritto  a ne  quisquam  ex  iis,  qui  praeturam  aut  consula- 
r timi  gessisseut  exteriorein  aliquam  provinciam  ante  elapsum  quintini! 
r annum  acciperet. a Egli  era  in  Roma  al  principio  del  705  e ne  fuggi 
cogli  altri  Pompeiani  all’  annunzio  del  passaggio  del  Rubicone,  dopo 
che  spirata  f esclusione  del  quinquennio  gli  era  stata  decretata  )’  Asia 
coll’altro  senalusconsulto  accennato  da  Cesare9:  ir  in  reliquas  provin- 
r cias  praetores  mittuntur  : ncque  expectant,  quod  superiorihus  annis 
i-acciderat,  ut  de  eorum  imperio  ad  populum  feratur,  paludatique, 
- votis  nuncupalis,  exeant.  r 

Ai  27  di  gennaio  Cicerone*  lo  trovò  a Capua  presso  i consoli  Lentulo 
<>  Marcello,  i quali  gli  ordinavano  di  recarsi  nella  Sicilia  lasciata  va- 
rante ila  Furfanio  per  assumerne  intanto  le  redini  in  luogo  di  Catone, 
a cui  erano  state  conferite,  e che  se  ne  mostrava  poco  curante.  Il  che 
pero  non  ebbe  effetto,  essendosi  alla  fine  Catone  determinato  di  an- 
darvi. Quindi  Fannio  seguì  i consoli  allorché  abbandonarono  I’  Italia 
insieme  cogli  altri  destinati  al  reggimento  delle  provincie  di  oltremare, 
fra  i quali  viene  espressamente  nominato  da  Cicerone  ’ : eSed  memento 
rpraeter  Appiani  neminem  esse  fere  qui  jus  non  liabeat  transeuudi. 
e Nani  aut  cum  imperio  soni,  ut  Pompehis,  Scipio,  Suffenas,  Fauuius, 
cVoconins,  Sestius,  ipsi  consules,  aut  legati  sunt  eorum. t>  S’imbarca- 
rono essi  a Brindisi  per  Duraxzo  nell’  Illirico  con  una  parte  della  sol- 
datesca ai  primi  di  marzo,  avendo  poi  loro  tenuto  dietro  Pompeo  ai 
1 7 dello  stesso  mese  col  rimanente  dell’  esercito. 

Fannio  in  seguito  si  recò  nell’  Asia  destinatagli,  ove  nel  settembre 
ce  lo  attestano  residente  due  lettere  conservateci  da  Flavio  Giuseppe*. 
E la  prima  del  legato  T.  Ampio,  colla  quale  partecipa  ai  magistrati  di 


1 Lib.  XI.,  c.  ut  e xlvi.  | fxtfre 

&1panryòr , injre  ivrtov , ftrfrt  tv&ve , pifre 

«rpò  vféfivTov  tram , ès  rii  é£ù>  ifysfxovixs 

èbévit.  ] 


* Beli.  cimi.  lib.  I,  c.  vi. 

Ad  Auie.  lib.  VII,  ep.  iv. 

* Ibid.  lib.  Vili,  ep.  xv. 

Antiq.  Jud.  lib.  XIV.  c.  x,  $ i3  e i5. 
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Efeso  la  dimissione  dalla  milizia  concessa  ai  Giudei  da  Fannio,  che  egli 
chiama  ipxic/lpàTwyo*  con  che  vorrà  designare  eh’  egli  aveva  il  su- 
premo comando  dei  soldati  della  sua  provincia.  L’  altra  è diretta  da  lui 
medesimo  sullo  stesso  soggetto  ai  magistrati  di  Coo,  in  cui  prende  il 
titolo  di  t/ipaTiT^  òs  urtarci.  Ma  quest’  ultima  voce  fu  senza  dubbio  stor- 
piata da  copisti  invece  di  and  virarci'2,  attesoché  Fannio  non  fu  mai 
console  certamente.  Egli  avrà  proseguilo  nell’esercizio  della  sua  podestà 
anche  nel  706,  sapendosi  da  Dione  5 che  il  senato  Pompeiano  raccolto 
a Tessalonica  non  creò  nuovi  magistrati,  ed  invece  confermò  nelle  loro 
cariche  gli  antichi.  Ma  dopo  che  Cesare  ebbe  traghettate  in  Grecia  le 
sue  legioni,  Pompeo  commise  al  suocero  Scipione,  che  aveva  già  con- 
dotto ad  Efeso  I’  esercito  della  Siria,  di  venirlo  a raggiungere  con  tutte 
le  forze  *,  e non  è da  dubitarsi  che  a lui  Fannio  si  congiungesse  colle 
sue,  imperocché  quando  Cesare  poco  dopo  la  sua  vittoria  s’ impadronì 
di  quella  città,  trovò  che  la  provincia  non  era  retta  dal  preside,  ma 
dal  legato  T.  Ampio 5.  Fannio  dev’  esser  perito  0 nella  pugna  Farsa- 
lica  avvenuta  ai  9 di  agosto,  0 poco  dopo,  perchè  Cicerone  fa  cenno 
della  sua  morte  in  uu’ epistola  scritta  ai  ad  di  novembre  del  70G4,  e la 
congiunge  alla  conferma  avutasi  dell’  uccisione  di  Pompeo. 

Dalle  notizie  fin  qui  raccolte  di  questo  proconsole  ricavai  che  I’  anno 
85  notato  nel  suo  cistoforo  di  Efeso  doveva  corrispondere  al  Varro- 
niano  705.  Ma  la  base  del  mio  raziocinio  non  era  abbastanza  ferma, 
perchè  essendosi  veduto  che  il  reggimento  di  Fannio  nell’  Asiasi  estese 
a due  anni  consecutivi,  non  era  esclusa  la  possibilità , che  (|ucl  nummo 
fosse  stato  impresso  nel  secondo,  ossia  nel  706.  Inoltre  è da  avver- 
tire, che  f anno  asiatico  e 1’  anno  romano  non  procedevano  sempre 


' [Il  font  lire  ivua'ìpémryos\  c’cat  le 
titre  que  Pannina  <levoil  porter  en  706.  Th. 
Momm&es.  ] 

* [C  esi  une  erreur,  le»  mola  a'ipanjyòe 
Citar otf  n ont  pus  d nutre  sens  que  celui  de 
ginèral  en  chef,  d'où  il  réni  ite  que , quoique 
ce  titre  soit  jjénéraloment  emplové  pour  de- 
signer le  cousul . il  pouvait  ausai  étre  donni1 


au  proconsul  ( Corp . huer.  Grate.  i3«5  el 
177°),  el  méme  au  préteur  ou  au  propré- 
teur,  cornine  don*  le  dffenet  dont  il  s'agit. 
Th,  Mammn.] 

1 Lib.  XLI . c.  a lui. 

* Caos.  Dell,  civil.  lib.  Ili,  e.  xxxui. 
s Ibid.  c.  c v. 

* Ad  Attic.  lib.  XI.  cp.  vi. 


H.  1*7. 
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concordi,  riconoscendo  ciascuno  la  propria  fonte  da  un  mese  diverso. 
Dal  Noris  è stato  dimostralo1 * * *  che  1’  anno  macedonico,  il  quale  dopo 
Alessandro  Magno  fu  adottato  in  tutti  i paesi  da  lui  conquistati,  pren- 
deva capo  dall' autunno.  A noi  non  importa  di  conoscere  le  varietà  del 
giorno  preciso,  in  cui  con  poca  differenza  dopo  l’ introduzione  del  nuovo 
sistema  i popoli  dell' Oriente  derivavano  il  loro  anno  civile,  varietà  che 
sono  state  diligentemente  raccolte  dal  Sanclemente1.  Ci  basta  sapere 
che  nell'  Asia  proconsolare  1’  anno  nuovo  si  apriva  dal  mese  macedo- 
nico di  Dio  nella  ricorrenza  dell'  equinozio  autunnale  determinato  ai 
•il i di  settembre  dalla  testimonianza  degli  scrittori,  e più  autorevol- 
mente dal  calendario  marmoreo  coloziano9,  AEQV1NOCT  ■ Vili  • 
FAL  • OCT.  All"  opposto  ognuno  sa  che  1'  anno  romano  si  rinnovava 
come  in  oggi  alle  calende  di  gennaio.  In  conseguenza  I’  anno  romano 
partecipava  costantemente  di  due  anni  efesini,  c molto  più  ciò  si  avve- 
rava nell’  anno  proconsolare,  attesoché  i proconsoli  non  solevano  re- 
carsi nelle  provincie  se  non  che  di  primavera,  talché  indugiando  poi 
alcuni  di  soverchio,  l' imperalo!*  Tiberio  a porvi  rimedio  caute  kalcn- 
edas  lunias  illos  discedere  in  provincias  jussit*.  *i  Restava  dunque  dub- 
bioso se  Tanno  efesino  85  prendesse  la  nascita  ai  ih  settembre  del 
Varroniano  -joh  per  terminare  il  suo  periodo  nell'  anno  seguente,  o 
pure  se,  come  ha  poi  opinato  il  eli.  Pinder,  incominciando  dallo  stesso 
giorno  del  705  si  protraesse  fino  all'  autunno  del  706. 

I na  tale  incertezza  viene  ora  tolta  dalla  scoperta  di  un  altro  cisloforo 
di  Efeso  assai  ben  conservalo,  di  cui  si  è arricchita  la  doviziosa  colle- 
zione del  eli.  Riccio,  il  quale  mi  ha  usata  la  gentilezza  d'  inviarmene 
duplicato  un  accuratissimo  impronto.  Egli  è presso  a poco  consimile  al 
superiormente  descritto,  offrendo  il  medesimo  tipo,  il  nome  del  mede- 
simo preside  C • FAN  • PONT  ■ PR,  ed  anche  del  medesimo  magistrato 
locale,  il  quale  vi  è detto  APXIAHMOC,  per  cui  può  fondatamente 


1 Nella  sua  lodatissima  opera  De  tpoekit 

Syro-Maccdonum. 

’ De  vulgati*  aerar  emend.  lib.  II. 

1 (ìrut.  p.  139.  [ Mommsen . 7.  N.  67A6, 


et  Corp.  ùueripl,  Latinansm , I.  I,  p.  369.  j 
* [ LxtÀtvcn  affati'  ireos  riH  eoo  lov- 
vlov  vovfiTjriae  i'SupuàaOai.  ] Diod.  llitt. 
lib.  LVll,c.uv. 
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giudicarsi  inesatta  la  lezione  APXEAHMOC  dei  Museo  Knight.  Non 
<1  i versifica  se  non  che  nell’  aggiungere  sotto  1'  E<t>E  una  figurina  mulie- 
bre stolata,  eh’  è troppo  piccola  per  ben  distinguerla,  ma  che  potrebbe 
rappresentare  Diana,  se  come  ini  pare  le  sporgesse  dal  dorso  una  fa- 
retra. Ma  ben  più  importante  è la  differenza  dell’  epoca,  poiché  in 
cambio  di  flE  (85)  si  presenta  fi?- (86). 

Si  è già  osservalo  che  il  proconsolato  del  Pompeiano  C.  Fannie  non 
durò  che  poco  più  di  sedici  mesi,  dalla  fine  di  marzo  del  706  fino  alla 
battaglia  di  Farsalo  dei  9 agosto  706,  se  in  essa  rimane  ucciso.  Ma 
che  che  ne  sia  del  giorno  in  cui  peri,  egli  è certo  che  la  sua  autorilà 
dovette  cessare  in  Efeso,  «piando  quella  città  venne  in  potere  di  Cesare, 
il  che  deve  essere  avvenuto  o sul  terminare  dello  stesso  agosto,  o al  più 
lardi  sul  principio  del  susseguente  settembre.  Imperocché  sappiamo 
che  nel  terzo  giorno  dopo  la  sua  vittoria  Cesare  si  diede  ad  inseguire 
Pompeo,  e che  giunto  ad  AmGpoli  tragittò  sopra  piccoli  navigli  I'  Elles- 
ponto. Costeggiando  quindi  I’  Asia  pervenne  ad  Efeso,  ove  accorsero  le 
legazioni  della  provincia  a prestargli  obbedienza.  Ma  dopo  pochi  giorni, 
essendogli  riferito  che  il  rivale  era  stato  veduto  a Cipro,  veleggiò,  prima 
di  aver  avuto  notizia  dell'  uccisione  di  Poinpco  seguita  ai  uà  di  set- 
tembre, la  quale  non  apprese  se  non  che  al  suo  arrivo  in  Alessandria 
dopo  tre  giorni  di  navigazione,  fi  dunque  dimostrato  che  quando  ai 
ai  settembre  ebbe  luogo  in  Efeso  l’ ingresso  dell’anno  nuovo  quella 
città  aveva  già  inalzate  le  bandiere  di  Cesare  ■.  Quindi  ne  verrà  di  con- 
seguenza che  le  sue  medaglie  cogli  anni  PIE  e portando  ambedue 
il  nome  del  proconsole  Pompeiano  C.  Fannio  debbono  essere  neces- 
sariamente anteriori  a quell’  epoca.  Egualmente  se  durante  li  sedici, 
o diciassette  mesi  del  suo  proconsolato  una  sol  volta  potè  avverarsi 
l' incremento  dell'  anno  asiatico,  la  scoperta  del  cistoforo  del  Riccio  ci 
sforzerà  a confessare,  clic  non  fu  l’anno  85,  come  si  è supposto,  ma 
bensì  I’  86  quello  eh’  ebbe  cominciamento  ai  a h settembre  del  700. 
Stabilita  così  sopra  solide  basi  f esatta  corrispondenza  dell’  era  efesina 


1 Caos.  Brìi.  ani.  lib.  III.  c.  cn  e seg.  Appian.  Bill,  ctvil.  lib.  II.  c.  li  viviti  0 soft. 
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colla  romana,  ue  verrà  spontanea  la  conoscenza  eziandio  dell’  origini- 
delia  prima  che  reputavasi  ignota,  poiché  risalendo  indietro  colla  stessa 
norma  si  troverà  eh’  ella  datava  dall’  equinozio  autunnale  del  Varro- 
niano  fiso,  compiendo  il  corso  del  primo  anno  nella  vigilia  dello  stesso 
giorno  nel  successivo  6ai. 

Dal  fin  qui  detto  ricevono,  e vicendevolmente  gli  danno  lume  e 
conferma  i cistofori  dei  precedenti  proconsoli.  Nell’ osservazione  ottava 
della  citala  Decade  quinta  abbracciai  la  sentenza  del  Pighio,  il  quale 
appoggialo  ad  un'epistola  di  Cicerone’,  stanziò  che  T.  Ampio  governò 
una  provincia  nell'anno  precedente  al  698,  in  cui  L.  Lenitilo  Spintere 
scaduto  dal  consolato  andò  rettore  della  Cilicia.  C insieme  mostrai  che 
questa  sua  provincia  fu  I’  Asia,  da  cui  furono  poi  staccale  le  tre  diocesi 
aggiunte  alla  giurisdizione  di  Lentuio,  fondandomi  sulla  testimonianza 
delle  sue  medaglie  di  Traili  e specialmente  di  Efeso  portanti  la  data 
dell’anno  asiatico  OZ  ossia  77’.  Inoltre  nella  successiva  osservazione 
nona  accrebbi  alla  serie  proconsolare  di  quella  provincia  il  nome  del 
C • FAB1  • M • F - PROCOS  ignoto  per  l' addietro,  e suggeritomi  da 
due  cistofori,  uno  di  Traili,  l'altro  di  Apamca,  die  vidi  a Milano  nel 
Museo  di  Brera,  ai  quali  più  tardi  se  ne  accrebbe  un  terzo  di  Pergamo 
communicatomi  dal  Sestini  col  magistrato  municipale  Menolìlo.  Rico- 
nobbi in  lui  il  C.  Fabio  Adriano,  che  fu  poi  legato  di  Cesare  nelle 
guerre  Galliche  e nell' Ispanica,  memorato  nei  suoi  Commentari  dall’ 
anno  700  J fino  al  700  *.  Non  potendo  per  conseguenza  ritardarci!  suo 
proconsolato  fino  agli  estremi  giorni  della  repubblica,  e sembrandomi 
che  fosse  un  anticiparlo  di  soverchio  preponendolo  a quello  di  Q.  Na- 
sone che  l'occupò  nei  fi  8 9 , dopo  cui  per  qualche,  tempo  prosegue  non 
interrotta  la  loro  successione,  non  mi  restò  se  non  che  di  allogarlo 
nel  696,  primo  anno  che  in  seguito  rinveniva  vacante.  In  appresso 
un’altro  suo  cistoforo,  che  dal  gabinetto  del  marchese  de  la  Gov  fu 
prodotto  dal  Mionnet,  ma  stampato  ad  Efeso,  e portante  aneli' esso 

1 Ad  Farmi  lib.  I . ep. in.  ’ Iteli.  Gali.  lib.  V.  c.  ivo. 

* Mionnet,  Mèli.  itnt.  t.  Ili,  p.  88.  n.  go5  1 Bell,  crvil.  lib.  I.  c.  il. 

el  006;  Supplém.  I.  VI . p.  1 19.  n.  373. 
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r epigrafe  E0E  • OZ1,  è venuto  a verificare  c|ueste  mie  congetture.  Con- 
ciossiachè  conoscendosi  che  I’  anno  asiatico  si  divideva  regolarmente 
fra  due  proconsoli,  la  ripetizione  della  nota  cronologica  OZ  tanto  su  i 
nummi  di  Fabio  quanto  su  gli  altri  di  Ampio  ci  ha  recato  piena  con- 
ferma che  questi  due  presidi  si  successero  immediatamente.  Ma  vi  è di 
più  che  questa  istessa  comunanza  dell’  anno  77  sulle  loro  medaglie  di- 
mostra pure  ch'egli  dovette  incominciare  dall' autunno  del  696,  secondo 
il  conguaglio  delle  due  ere  superiormente  stabilito.  Consta  da  un’  epi- 
stola di  Cicerone  1 datata  alle  idi  di  giugno  dell’ anzidetto  figli,  che 
Q.  Cicerone  aveva  lasciata  la  sua  provincia  dell’Asia  ai  3o  del  prece-  r , \tJ. 
dente  aprile:  irQuintus  frater  rum  ex  Asia  discessisset  ante  kal.  Mail. 
irAthenas  venit  Idibus.  * Non  prima  adunque  di  quel  giorno  potè 
subentrare  in  suo  luogo  C.  Fabio,  la  cui  annua  amministrazione  si  sarà 
in  conseguenza  protratta  fino  allo  stesso  termine  nel  susseguente  637, 
in  cui  l'avrà  ceduta  a T.  Ampio.  E quindi  evidente  che  l'anno  77  in- 
cominciato sotto  il  governo  del  primo  ai  9/1  settembre  appartiene  per 
una  parte  ai  mesi  posteriori  del  suo  proconsolato,  per  l'altra  ai  primi 
di  quello  del  successore.  Egualmente  l’altro  cistoforo  efesino  edito  re- 
centemente dal  Pinder5,  col  nome  del  proconsole  C.  Fulcro  figlio  di 
Appio,  giova  a prolungare  la  durata  del  suo  reggimento.  Le  ultime  no- 
tizie che  se  ne  avevano  non  andavano  più  oltre  dei  primi  dì  di  settem- 
bre del  700,  ma  la  data  fi  ossia  80  in  esso  notata  mostrando  che  quel 
nummo  non  potè  essere  impresso  prima  dei  «ù  dello  stesso  mese,  da 
cui  quell’  anno  ebbe  principio,  darà  maggior  fondamento  ai  sospetti 
che  già  si  avevano,  ed  accennali  poco  fa,  che  la  provincia  gli  fosse 
nuovamente  prorogata  anche  pel  seguente  701. 

Fissato  pertanto  il  cardine  dell’era  efesina  nell’equinozio  autunnale 
del  Varroniano  fiao,  non  sarà  difficile  di  rintracciare  l'avvenimento, 
che  le  avrà  dato  l’origine.  Niuno  negherà  che  il  principio  del  dominio 
di  Roma  nell’Asia  possa  essere  stato  un  degno  soggetto  di  epoca  per 
una  delle  sue  principali  città,  come  più  tardi  la  riduzione  della  Siria 

' Mài.  cinti'j.  Supplènti,  i.  VI.  p.  ino.  1 A (tic.  Iil>.  HI.  ep.  ix. 
n.  976  * Tav.  1,  n.  ni. 

56 . 


Digitized  by  Google 


DELL’ERA  EFESINA. 


Alt 

in  provincia  romana  operala  da  Pompeo  diede  motivo  in  quei  paesi 
all'era  Pompeiana.  E notissimo  che  venuto  a morte  Attalo  III  Fiiome- 
lore  nel  suo  testamento  lasciò  erede  il  popolo  romano  del  suo  regno 
di  Pergamo,  o come  poscia  si  disse,  dell  'Asia.  Il  senato  accettò  l’ere- 
dità; ma  Aristonico,  nato  di  regio  sangue,  benché  do  illegittimo  matri- 
monio, mal  soffrendo  di  esserne  escluso,  si  era  messo  in  possesso  colle 
armi  della  maggior  parte  dei  regno.  Fu  dunque  spedito  contro  di  lui 
P.  Crasso  console  nel  6a3,  che  sul  principio  dell’anno  seguente  rimase 
sconfitto,  e eli’ essendo  caduto  in  potere  dell’ inimico  incitò  una  delle 
guardie  che  lo  custodivano  ad  ucciderlo.  Non  lardò  in  accorrere  da  Roma 
a vendicarlo  il  console  successore  M.  Perperna,  che  vinse,  ed  alla  fine 
fece  prigioniero  Aristonico,  ma  prevenuto  dalla  morte  non  potè  con- 
durlo in  trionfo,  e lasciò  al  nuovo  console  Manio  Aquiilio  d’imporre 
I'  ultima  fine  alla  guerra  nel  Gaó.  All’  Eckhei  non  poteva  venire  in 
mente  di  trovare  in  quel  testamento  la  cagione  dell’  era  di  Efeso,  avendo 
soverchiamente  ritardato  la  morte  di  Aitalo,  quando  scrisse1  : <iAtta- 
i fusili  nioriens  regnimi  Romanis  reliquil  lì.  C.  un.  6u3.s  A fondare 
pertanto  la  nostra  congettura,  occorre  d’ interrogare  gli  antichi  scrit- 
tori, per  avere  una  piò  precisa  conoscenza  del  tempo  in  cui  quel  prin- 
cipe uscì  di  vita. 

E comincieremo  da  Plinio,  perchè  la  sua  testimonianza  non  ha  biso- 
gno di  commenti.  Egli  l’anticipa  per  lo  meno  di  un  anno,  asserendo 
che  in  grazia  della  vendita  all’incanto  degli  effetti  pervenuti  dall’ere- 
dità di  Attalo  i costumi  maggiormente  si  corruppero  in  Roma  Urbi x 
mino  DCXXIP,  essendo  poi  noto  che  nella  sua  opera  egli  seguì  costante- 
mente il  computo  di  Vairone.  Altrettanto  risulta  da  Giustino3  nel  darci 
un  cenno  di  ciò  che  successe  nell'  Asia , innanzi  che  a P.  Crasso  console 
nel  6a3  fosse  commessa  quella  spedizione:  r Aristonicus  post  morteti) 
ir  Aitali  velut  palernum  regnum  Asiam  invasò.  Cum  multa  secunda 
rproehn  adversus  civilates,  quae  nielli  Romanorum  traderc  se  ei  nole- 
irhant,  fecissel,  juslusque  rex  jam  videretur,  Asia  Licinio  Crasso  con- 

■ D.  iV.  V.  t.  Il , p.  A73.  * Lib.  XXXVI. 

* [ HUi.  nnt.  Kb.  XXXIII,  c.  xi,  53.] 
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*suli  decernitur.  « Anche  Strabone  stabilisce  la  morte  di  Aitalo  prima 
del  consolato  di  Crasso,  ma  non  basta  un  anno  solo  per  dar  luogo  ai 
molti  fatti,  che  più  diffusamente  degli  altri  ci  racconta  essersi  interposti 
fra  que'  due  avvenimenti  : « Leucas  oppidulum  ad  defectioneui  pertraxit 
« Aristonicus  post  Aitali  Philometoris  mortimi  rejjia  se  stirpe  natum  au- 
rtumans,  et  sibi  regnum  vindicarc  studenti.  Inde  autem  est  ejectuscum 
«eum  Kphesii  apud  Cuinam  navali  proelio  vicissent.  Profectus  autem 
«in  mediterranea  celerrime  multitudinem  paupcrum  et  servorum  ad 
«lihertatem  evocatorum  coegit,  quos  Heliopolitas  appellavit,  et  pri- 
«mum  Thyatiram  invasit,  deinde  Apolloniadem  occupai it,  post  alia 
«adortus  est  castella.  Mou  durai  it  autem  diu,  sed  statini  centra  eiim 
«urbes  copias  misorunt,  et  Nicomedcs  Bithynus  ac  Cappadocum  re-  P.  ióo. 
-ges  contea  cum  auxilia  lulerunt.  Quinque  deinde  Romani  venerunt 
«legati,  et  post  hoc  cxercitus  cum  P.  Crasso  console  « Corrisponde 
Appiano,  il  quale  introduce  Siila  a rimproverare  agli  Asiatici:  «Posl- 
«quam  Attalus  Philometor  ppr  testamentum  nobis  regnum  suum  reli- 
«quit,  Aristonico  centra  nos  opern  lulistis  per  quadrienniuni , donec 
«ilio  capto  plerique  vestrum  inetti  perniisi  redierunt  ad  nlliciiim  s. n Se 
Aristonico,  come  ho  già  esposto,  fu  fatto  prigioniere  sulla  line  del  con- 
solato di  M.  Pcrperna  nel  62 A,  e se  gli  Asiatici  gli  prestarono  aiuto 
per  quattro  anni,  ne  conseguirà  che  la  guerra  fu  mossa  da  lui  nel  62  1 . 

Ma  al  nostro  scopo  più  accurate  notizie  provengono  dalla  sedizione 


1 r Ai  Aevxsi  bo/J^viov,  6 xieétrlìjaev 
Apurlòvixo*  fiera  rtjv  At 7sAou  toò  4>iAo- 
fxrrropoe  TeXevnfv,  boxùfv  toò  yérove  elvxt 
TOV  Ttdv  fixtr t/.è&v  xxl  brxvooiuevos  eie 
èxorùv  ■moieìadxt  nft<  ip%itv’  èvreidev  (lèv 
ohv  é£éiee<rev,  jfthj&tk  vxvpaxia  Btpi  nlfv 
KouTtar  iwó  l\ftetjiù3v,  sii  Sé  t>)i'  ueeróyxixv 
iviów  fìOpotae  Ìli  ra^éwv  vXifOoc  drx ópeov 
tc  àvdpùmw  xxl  Ì ov/an»  tir'  iXeutispix  xx- 
rxxexXrjptvxfv,  ots  UXunroXfrxe  èxxXsas. 
IIp<ì>roi'  [iiv  ovv  -ora petatireaev  eie  Ho  irei  pa , 
ifr'  ÀiroAA«»it»tòa  éoyev,  eh'  iXXeov  ipirro 
PpoupUw'  oò  boXùv  li  iuyévero  %póvov. 


xXX‘  e iàvs  xi  ts  móXeie  é-nep^xv  v/.itfot, 
xxi  Nixofi>?&>;?  ó ÌUfoiHH  èirexoùpif<re  xai  oi 
ròifv  KmtxAóxtitv  fiata)  eli.  Éncrra Bpéa€eie 
P&fixitov  “Bérne  j^xor,  xxi  fieri  rxxrrx  olp* 
TÌXXXlfcTXTOC  UoTT/lOi  k pÌ<7<TOtf.|  Lib.  XIV. 
c.  i.  $ 38,  [).  646  Casaab. 

* [t’fiefr  ié,  ÀtIxXov  toò  <t>iXoprjTopos 
rìjv  xpyrfv  ^fiiv  èv  btxfMxxis  xxrxXm&vroe, 
A ptalovixy  xaO  Yffiùv  t éxlxptjtv  teeci  trvv- 
gfix%ecre , pé%pi  Àpurlóptxoe  iéXco  xxi 
vtxùv  oi  Battone  cs  évxyxrjv  xxi  fióGov  ve- 
pnjXOere.  ] Bell.  Mithrid.  c.  LUI. 
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dei  Gracchi  comparata  con  un  passo  di  Giustino.  Niuno  ignora  che  Ti. 
Gracco  essendo  stato  eletto  tribuno  della  plebe  pel  1 non  tardò  a 
proporre  la  famosa  legge  agraria,  e che  dopo  molti  contrasti  col  suo 
collega  M.  Ottavio,  a cui  infine  fece  togliere  il  tribunato,  riuscì  a farla 
accettare  dal  popolo,  che  lo  creò  uno  dei  triumviri  incaricati  della 
nuova  distribuzione  dei  campi.  Intanto  era  venuto  a Roma  Eudemo 
da  Pergamo  latore  del  testamento  di  Aitalo,  per  cui  Gracco  promulgò 
un'altra  legge,  e ut  pecunia  regia  sortitis  agrum  civibus  ad  instru- 
rmentum  parandum,  et  subsidium  agri  colendi  praeberetur.  De  op- 
- pivi is  vero,  <|uae  regni  Aitali  fuissent,  negavi!  quicquam  ad  senatus 
r rurain  pertinere;  sed  de  iis  ad  concilium  se  populi  rclaturum.  Mine 
sellatimi  offendit  gravissime  v»  Ma  nò  questa  ultima  legge,  nè  le  altre 
che  meditava,  si  poterono  da  lui  portare,  perchè,  come  ri  avvisa  Ap- 
piano *,  essendo  giunta  la  stagione  della  messe,  la  plebe  intenta  alla 
mietitura  si  disperse  per  le  campagne,  talché  nel  giorno  stabilito  per 
la  votazione  la  sua  fazione  si  trovò  soverchiamente  indebolita.  Laonde 
il  partito  del  senato,  alla  cui  lesta  erasi  messo  Scipione  Nasica,  potè 
cacciarlo  coi  suoi  aderenti  dal  Campidoglio,  in  cui  erano  convocati  i 
comizi,  e finì  che  Gracco  nel  tumulto  rimase  morto.  Il  senato  poi  ri- 
masto libero  dall’  opposizione  di  lui  non  indugiò  a spedire  nel  regno  ere- 
ditato i cinque  legati,  dei  quali  il  solo  Strabono  ci  ha  lasciato  memoria. 
I no  di  loro  deve  essere  stato  il  prelodato  Scipione  Nasica,  che  per 
sottrarlo  all'  odio  dei  fautori  di  Gracco  lo  stesso  senato  fu  sollecito  di 
allontanare  da  Roma  sotto  il  pretesto  di  una  legazione  nell'  Asia,  ove 
giunto  lasciò  tra  breve  a Pergamo  la  vita  3.  (Quantunque  il  Cardinali  *, 
per  l’equivoco  da  lui  preso  di  attribuire  a Crasso  Mudano  un  passo  di 


1 | Ovw*  ri  fioatAiuà  xprifi «ts  xopi- 
aùévra  rote  tw  gùpai*  biaXsyxévowit  t ùv 

WoXtt&W  VTfàp%Ot  TBpOS  X3T30?CtV>7V  x ai 

yeutpyias  àfiop f-ojw.  Ucpì  Sé  rùv  vóXeuv, 
(hj sì  T7}e  ÀrliXov  s (ss  ifoiv, oviév 

T^avyxXifzff)  ‘mpocnjxeiv,  iÀÀà 

ri»  bijpiti)  yvùpvv  aìrcùs  xspoOifauv.  Éx  toó- 
tOv  uà)  ivi*  ‘mpfxréxpn^fre  Tòfiou/ij.)  Piu- 


tarch.  il)  Gracch.  c.  xi\. — 1 * Bell,  cittì.  lilt.  I . 
c.  xiv. 

3 Auctor  de  riris  illustrib.  c.  lxvui  ; Valer. 
Maxim,  lib.  V,  c.  in,  S a;Cic.  Pro  Fiacco, 

c.  XXXI. 

4 Mem.  della  romana  accademia  d'are kcoi. 
t.  XII,  p.  <90*1. 
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Tullio  1 spellante  a Crasso  Divite,  1’  abbia  negalo  al  Panvinio.  certo  è 
tuttavia  che  Nasica  era  pontefice  massimo,  quando  fu  ucciso  il  sedizioso 
tribuno,  affermandolo  concordemente  Cicerone*,  Valerio  Massimo*, 
Appiano',  e più  dichiaratamente  Plutarco*.  Lo  che  essendo,  la  sua 
morte  a Pergamo  non  potrà  protrarsi  al  di  là  del  principio  del  tia-i. 
atteso  che  il  più  volte  ricordato  P.  Crasso  gli  era  già  succeduto  nel 
pontificato  massimo,  quando  fu  promosso  al  consolato  del  <>a3°.  All’ 
incontro  Giustino*,  nell’  addurci  la  causa  che  spinse  Alialo  alla  tomba, 
ci  dice  che  dilettandosi  di  fondere  in  bronzo,  a mairi  deinde  sepul- 
schrum  tacere  instituit,  cui  operi  intentus  morbum  ex  solis  fervore 
rrcontraxit,  et  septiino  die  decessit.  » Se  quindi  mancò  per  un’  infiam- 
mazione cagionatagli  dalla  sferza  del  sole  estivo,  e se  Gracco  dall'  altru 
parte  prima  della  mietitura  aveva  già  portata  una  legge  sull’  erogazione 
dei  denari  da  lui  lasciati,  e se  anzi  Eudemo  fino  dalla  primavera  aveva 
recato  a Doma  il  suo  testamento,  ognun  vede  che  la  sua  morte  non 
potè  accadere  nel  fiat,  ma  clic  deve  rimandarsi  all'  anno  superiore. 

Il  principio  adunque  dell’  era  efesina  determinato  all'  equinozio  autun- 
nale del  fiso  ben  corrisponde  alla  morte  di  Affalo  avvenuta  nella  pre- 
cedente estate  per  poter  ragionevolmente  tenere,  che  quest’  era  abbia 
ricevuto  l’origine  dal  suo  testamento.  Noto  è infatti  il  costume  degli 
Orientali  di  computare  le  loro  epoche  non  dal  giorno  preciso  in  cui 
successe  I’  avvenimento,  di  cui  si  volle  conservare  la  rimembranza,  ma 
sì  bene  dai  primo  giorno  del  loro  anno  civile,  che  prossimamente  lo 
precedette,  o vero  che  Io  seguì.  Ed  è lecito  eziandio  d’ immaginarsi  la  r.  i ài. 
ragione,  che  poterono  avere  gli  Efesini  di  celebrare  quell’ epoca,  sì  por 
mostrare  la  loro  adesione  ai  Romani,  come  per  vantarsi  di  essere  stata 
la  prima  città  che  si  oppose  all’  usurpazione  di  Aristonico,  vincen- 
dolo nella  battaglia  navale  di  Cuoia  o di  Cyme,  che  dir  si  voglia,  e 
respingendolo  nell’  interno  del  regno  col  cacciarlo  da  Leuca. 


1 De  Stimi,  c.  xvii. 

* Cai  il.  I , c.  1. 

Ub.  I,  c.  IV.  S ». 

‘ Bell.  ehil.  lib.  I . c.  ivi. 


’ In  Grnech.  c.  XXI. 

* Cic.  Philipp  Xt,  c.  voi;  Ascoti.  in  or. 
prò  Scanni  ; Lìv.  Epilom.  lib.  I.IX,  ad  altri. 

■ Ub.  XXXVI.  r.  IV. 
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L.  MUSSIDIO,  PROCONSOLE  DI  SICILIA, 

BATTUTA  IN  TINDAR1 


Due  ripetizioni,  ina  varie  di  conio,  sono  conosciute  di  questo  P. 91. 
nummo  inedito,  eh’  è evidentemente  un’  asse,  o un’  assario,  ossia  la 
quarta  parte  del  nuovo  sesterzio  di  rame.  Esiste  la  prima  nel  gabinetto 
reale  di  Parigi,  ina  è logora  nel  dritto,  per  cui  non  può  trarsi  cosa 
alcuna  di  certo  dalla  sua  iscrizione.  L’  altra  del  Museo  Munler  è venuta 
ad  impinguare  il  rea!  gabinetto  di  Copenhague,  c quantunque  ap- 
parisse meglio  mantenuta,  pure  serbando  ancora  il  fango  della  pri- 
mitiva scoperta  poco  di  più  rispondeva  alla  curiosità  dell’  osservatore. 

Il  eh.  signor  colonello  Falbe  ebbe  la  cortesia  d'  inviarmi  un  calco  sì 
dell’  una,  che  dell'  altra  per  richiedermi  se  conveniva  nell  opinione 
che  la  testa  rappresentasse  Tiberio,  e che  il  magistrato  fosse  un  pre- 
side romano  della  Cirenaica.  Risposi  che  i lineamenti  del  volto  i quali 
scorgeva  anche  più  minuti  nella  seconda,  mi  facevano  maggiormente 
propendere  in  favore  di  Augusto,  e che  per  lo  stile  della  fabbrica,  ma 
specialmente  per  l’esilità  delle  lettere  del  rovescio,  nelle  quali  tro- 
vava grande  analogia  con  quelle  della  più  piccola  delle  monete  del 
proconsole  Cornelio  Sisenna,  clic  aveva  sotto  gli  occhi,  avrei  amalo 
meglio  di  riputarne  autore  un  proconsole  della  Sicilia.  In  tanto  la  me- 

1 f Extra  it  de*  Memorie  wmiemothhe . pubi,  par  D.  D.  Miìller  ; DiamilioL  9*  édit.  Paris, 
i^53.  in-4\  p.  ()  i -9*1.  | 
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dagli»  sottopongasi  in  Danimarca  a diligente  polimento  per  cui  la  mia 
risposta  al  suo  giungere  trovò  già  dileguata  ogni  dubbiezza.  Del  che 
lo  stesso  sig.  Falbe  si  compiacque  di  offrirmi  aperto  argomento  con 
ripetermi  un  nuovo  calco  della  medaglia  già  ripolita  di  cui  per  colmo 
l‘. >!»■  di  gentilezza  volle  anche  cedermi  l’onore  di  anticipare  la  pubblica- 
zione. Eccola  adunque  descritta  : 

AuGVSTVS  a dritta;  lyNDAR  a sinistra.  Testa  di  Augusto  a destra. 

L 

IV. — MVSSIDi  in  una  corona  di  lauro.  Br.  io  miti.1 

PR.OCOS 

Sicuro  è il  supplemento  TY  nelle  due  lettere  mancanti  sul  princi- 
pio del  secondo  nome,  il  quale  c'  insegna  che  questa  moneta  fu  coniata 
a Timbri,  città  una  volta  nobilissima  della  Sicilia,  la  quale  sorgeva 
sulla  costa  che  riguarda  1'  Italia  in  lontananza  di  dicciotto  miglia  da 
Milazzo.  Ma  in  oggi  è distrutta,  più  non  restandovi  se  non  che  una 
chiesa,  la  quale  conserva  la  denominazione  di  Santa  Maria  di  Tindari. 
Fu  fondata  da  Dionigi  maggiore  nell' anno  primo  dell’ olimpiade  96,  e 
chi  desidera  istruirsi  sulla  sua  storia,  può  soddisfarsi  nelle  Antichità 
siciliane  del  duca  di  Serradifalco1.  Ella  è ben  cognita  ai  numismatici 
per  un  buon  numero  di  medaglie  greche.  Confessa  Augusto  sul  mo- 
numento Ancirano  : COLONIAS  • IN  • AFRICA  • SICILIA  • MA- 
CEDONIA  MILITVM  • DEDVXI,  e Plinio  attesta5  che  Tin- 

dari era  una  colonia,  per  cui  il  Cluverio  non  dubitò  che  fosse  istituita 
dal  medesimo  imperatore,  il  quale  nella  lotta  con  Sesto  Pompeo  aveva 
avuto  motivo  di  riconoscere  quanto  fosse  acconcio  il  suo  sito  nelle 
guerre  di  mare;  infatti  leggiamo  in  Appiano  : " Per  id  tempus  Agrippa 
'•Tyndaridcin  ceperat  refertam  ciborum  copia,  et  opportunam  beilo 
c maritìmo.  Itaquc  eo  Caesar  deportabal  pedites  equitesque*.n  Questa 

1 [Voy.  pi.  Il,  ».  3.] 

1 Tomo  V,  f.  48  c scg. 

* Hiti.  mi.  lìb.  Ili,  e.  vili,  $ 90. 

* lApri  Sé  ò ÀypónrM  TwAopi Aa  tDij 


7 oot^wv  fieaTòv  %ò}plov,  xsi  ró>pv«iK 
if  vo/épLOV  èx  tt)ì  S-iÀ  raaiis  lyov,  xai  ò 
Kstffap  lì  sCtò  t 2 wefa  xaì  tov»  nnréas 
Ìir G&rltv.  ] Bell.  eiv.  lib.  V,  c.  avi. 
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congettura  è stata  poi  rivolta  in  certezza  da  tre  iscrizioni  disotterrate 
fra  le  sue  rovine,  c che  adornano  in  oggi  il  Museo  di  Palermo1.  Fu- 
rono da  lei  dedicate  ai  due  Augusti  fratelli  ed  all'  imperatrice  Giulia 
Mamniea,  denominandosi  in  tutte  tre  COL- AVG -TYNDAR,  col 
quale  cognome  di  AW  Gusta  accusa  manifestamente  il  suo  fondatore. 
Dietro  ciò  viene  anche  a conoscersi  il  tempo,  in  cui  con  altre  città  dello 
stesso  paese  ottenne  gli  onori  coloniali,  il  che  dovette  essere  quando 
Augusto  nel  y da  si  recò  in  quell'  isola  ad  effetto  di  regolarvi  la  pub- 
blica amministrazione,  scrivendo  Dione,  che  nell"  anno  seguente  « Au- 
cgustus  rebus  in  Sicilia  ordinatis,  cuiu  Syracusas  et  alias  qunsdam 
rurbes  colonias  Komauorum  esse  jussisset,  in  Graeciam  transivit1.  - 
Dal  che  potremo  insieme  dedurre  che  la  prima  medaglia  non  Ita  da 
essere  anteriore  a quell'  epoca.  Imperocché  la  novità  di  non  vedersi 
più  segnalo  il  nome  di  Tindari  in  greco,  come  nelle  sue  precedente 
monete,  dimostra  eh'  era  già  avvenuto  questo  mutamento  nella  sua 
politica  ordinazione,  in  caso  diverso  sarehbesi  ripetuto  1’  esempio  che 
si  trova  in  un  altro  impronto  della  stessa  provincia,  in  cui  quantunque 
si  amasse  di  notare  1'  indicazione  del  preside  C'ARRVTANVS' 
BALB-PROPR,  si  continuò  tuttavia  a scrivere  in  greco  il  nome  della 
città  MEAITAIfìN3. 

Fino  alla  fine  del  secolo  passato  i proconsoli  siciliani  sono  stati  assai 
rari  sui  nummi,  ed  anche  ai  giorno  d’  oggi  non  ne  trovo  alcuno  che 
oltrepassi  l’ impero  di  Augusto.  L’  EcLhel 1 oltre  il  citato  Arruntano 
Balbo  non  conobbe  se  non  che  L.  dindio  Bufo  proveniente  dalla  zecca 
di  Agrigento3,  e Cn.  Domitio  ricordalo  in  una  medaglia  di  Palermo'', 
coll' epigrafe  CN- DO  PROC • (vel  PROCOS  ) A LAETOR1I- 
V1R.  Ma  in  quest'  ultimo  io  non  riconosco  alcun  dritto  ai  fasti  pro- 
consolari , ne  so  vedere  se  non  che  un  Cn.  Domitio  di  cognome  Pro- 

belare  is  Ttfr  É À/iJa  é-repiiu^v-j  I-ili.  1-1 V. 
c.  vii.—  ‘ Eckhel,  D.  N.  V.  1 1.  p.  aficj. 

* M t.  IV,  p.  a3o. 

* ibi d.  L I.  p.  19&. 

4 /M.  p.  a39. 


1 lìullett.  dell’  hutit.  areh.  1 865 , p.  09 
e 6s. 

* [Ó  A byow/ios  ri  re  iXXa  ri  iv  ry 
£ix«À<a  htnixjìaae  xit  rie  Supaxovaa*  èri- 
p«  ri  'Bù/eis  ÒTtolxove  Pufiditm  chro- 


P.  <>3. 
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cosmo,  o come  altrimenti  si  voglia  nominarlo,  collega  di  Letorio  nel 
duumvirato.  Me  ne  dà  un  primo  argomento  la  voce  dimidiata  PROC 
che  più  frequentemente  di  PROCOS  incontrasi  in  quel  rovescio,  ma 
che  non  fu  mai  adoperata  per  significare  PROCOnSw/.  Ne  offre  poi 
una  seconda  prova  l’altra  medagliuccia  della  stessa  città  che  immedia- 
tamente le  susseguita  presso  il  medesimo  Eclvhel,  con  CN  • D • A • LA, 
che  sono  evidentemente  i medesimi  magistrati  municipali,  ma  nomi- 
nati più  compendiosamente.  Toglie  in  fine  ogni  dubbio  una  terza,  da 
cui  apparisce  che  nel  duumvirato  di  A.  betono  Cn.  Domitio  non  potè 
essere  sicuramente  se  non  che  il  suo  compagno,  se  il  proconsole  di 
quell’anno  era  L.  Sestio.  Ne  siamo  debitori  al  Sestini,  Ha  cui  si  riporta1, 
confessando  di  averla  tolta  dal  Museo  Bondacca  : 

L'SEXTI' PROCOS' D'D  in  area  nummi. 

R. — CN  ' D • PROC  ' A ■ LAETOR  • II  ■ VIR  in  area.  .€.  III. 

p.  i>4.  Dovrebbe  adunque  aver  finito  insieme  con  esse  nel  gabinetto  reale  di 
Danimarca,  ma  il  sig.  Falbe  mi  assicura  che  non  vi  esiste,  onde  convieu 
restar  contenti  dell’  autorità  del  primo  editore.  Quest’  ultimo  poi  negli 
estremi  suoi  anni  mi  annunziò  che  del  proconsole  Sestio  da  sostituirsi 
a Domitio  aveva  veduto  un  tipo  diverso  nel  Musco  Fontana;  ma  dall' 
impronta  che  me  n’  è stata  favorita  io  non  ho  potuto  ritrarre  se  non 
che  ....  ESTIO  • PR.  ...  il  che  quantunque  non  si  opponga  alla 
sua  asserzione  non  gli  presta  ne  meno  una  piena  conferma.  Troppo 
notabile  è in  questi  tempi  la  discordanza  dell'  ortografìa  SESTIO  e 
SEXTIO  con  cui  si  distinguevano  due  diverse  famiglie,  per  non  avere 
un  qualche  scrupolo  di  pronunziare  l’identità  della  stessa  persona,  c 
specialmente  determinare  se  sia  il  L.  Sestio  proquestore  di  Bruto  e 
console  suffetto  nel  73i,  che  tanto  nei  suoi  denari , quanto  nella  tavola 
Colocciana'1  chiamasi  L'  SESTIVS.  Più  certi  sono  i due  proconsoli 
L.  Cornelio  Sisenna  e Q.  Terenzio  Culleoue,  del  primo  de' quali  ho 
trattato  nell’  osservazione  settima  della  Decade  XVII*,  del  secondo  nell’ 

’ Descript,  num.  rei.  p.  *»6. — * [Grut.  p.  098,  1;  Corp.  itutr.  Lai.  t.  I,  p.  466.)  — 
3 [ Plus  hriul,  p,  3a3  el  raiv.] 
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osservazione  quinta  «Iella  Decade  XV.  Di  un  sesto  ho  trovato  memo- 
ria nel  Catalogo  generale  dello  stesso  Sestini,  do  cui3  si  riferisce  quest' 
altra  medaglia  : 

C-  (iWL  )VIBIO-PROCOS;  in  arca  DD. 

IV.—  SA OPIl-VITER;  I riguetra.  E.  III. 

Egli  attesta  eli’ è conservata  nel  reai  gabinetto  ili  Berlino,  ma  con- 
fessandone poco  certa  la  lezione  sarà  prudenza  prima  di  parlarne, 
d’  aspettarne  di  colà  più  particolari  indicazioni.  Per  nltimo  il  sig.  Ca- 
pranesi  pubblicò5  un  bronzo  grande  che  attribuì  a Palermo  colla  leg- 
genda M • ACILIVS  • PROCo*  e con  un  ritratto  virile  a sinistra,  il 
quale  dall'  altro  canto  insieme  coll'  iniziale  P e un'  epigrafe  cancellata 
mostra  di  fronte  una  testa  barbata  forse  di  Nettuno.  Gli  parve  che  la 
faccia  del  dritto  non  rassomigliasse  nè  a Giulio  Cesare,  nè  ad  Otta- 
viano, nè  ad  alcun  altro  della  loro  famiglia,  e quindi  vi  tenne  effigiato 
lo  stesso  M.  Acilio  Glabrione  figlio  del  console  del  687  e dell’  Emilia 
che  fu  poi  moglie  di  Pompeo  Magno,  il  quale  fu  proconsole  della  Sici- 
lia dopo  la  guerra  Africana  con  Marco  Scipione  e con  Giuba.  Ma  facendo 
i conti  più  diligentemente  a quella  sua  dignità,  panni  che  ne  insorga 
gravissima  obbiezione.  Certo  è eli’ egli  era  proconsole  nel  708,  ma  che 
nell’  anno  seguente  fu  traslocato  colla  stessa  potestà  nell’  Acaja.  M.  Curio  P.  95. 
che  abitava  allora  a Patrasso,  in  un’  epistola  a Cicerone,  che  porta  la 
data  M Kal.  Noi’,  del  709*,  gli  domanda  una  raccomandazione  pel 
nuovo  successore  del  proconsole  Sulpicio  Bufo,  e dalle  due  lettere 
susseguenti  di  Tullio  apparisce  che  quel  successore  di  Sulpicio  fu  Aci- 
lio, qui  in  Craeciam  cui 11  legioitibus  missus  est,  e perchè  non  possa  dubi- 
tarsi esser  egli  quel  desso  eh’  era  prima  in  Sicilia,  aggiunse  : bis  est  a 
me  di  judino  cupitis  rebus  salci s dejensus.  Consta  adunque  che  nell’  otto- 
bre del  709  egli  già  si  trovava  nella  sua  nuova  provincia;  all’  opposto 
Dione  solo  al  principio  del  710  riferisce  il  decreto  del  senato,  con  cui 

' (Plus  lumi.  p.  906  et  sui»,  j * Bulini,  iteli’  Insili.  ardi.  i83S.  p.  7 V 

’ Sotto  la  «nitrica  Pamrwus,  al  n.  97.  ’ All  Fam.  lib.  VII.  ep.  «Ut. 
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ordinò  che  I’  elisie  di  Giulio  Cesare  fosse  scolpila  sulle  monete1,  c 
1’  Eckliei  infatti  ha  dovuto  confessare  che  fra  quante  ce  ne  riman- 
gono con  la  sua  testa,  ninna  può  riferirsi  ad  un’  epoca  anteriore.  Tutti 
poi  sanno  che  innanzi  il  primo  esempio  allor  datone  niun  Romano 
aveva  mai  avuta  la  presunzione  di  esporre  sui  nummi  1'  immagine 
di  un  uomo  vivente.  Se  dunque  la  medaglia  del  Capraucsi  offre  un 
ritratto,  qualunque  sia  la  persona  clic  rappresenti,  non  potrà  mai  ri- 
ferirsi al  \l.  Acilio  proconsole  di  Sicilia  nel  708,  che  prima  della  fine 
dell’  anno  seguente  n’  era  già  stato  rimosso.  Che  se  veramente  fu  im- 
pressa in  quella  provincia,  l’ attribuirei  piuttosto  al  M.  Acilio  Glabrione 
anch'egli  proconsole,  0 propretore,  figlio  del  precedente  ricordato  in 
una  Morelliana*  che  I’ Avercampo  credette  aneli' essa  battuta  in  Sici- 
lia. È vero  che  per  relazione  dello  stesso  Avercampo  ella  non  è stata 
veduta  da  alcun  altro,  e che  gravemente  sospetta  è la  fine  dell'  epi- 
grafe IMP  • CAESAR  ■ DIVI  • F • AVGVSTVS  • COS-  IX,  perché 
non  sa  vedersi  a che  nel  709  riferire  le  due  faccie  virile  e muliebre, 
che  vi  sono  rappresentale.  Tuttavolta  questa  medaglia  potrà  bensì  re- 
putarsi scorretta,  ma  non  immaginaria,  perché  un'  altra  ne  riferisce  il 
Patino5  coll’  iscrizione  apparentemente  mal  letta  CAESAR- D- IV- 
LIVS,  in  vece  di  CAESAR  - DIVI  ■ F,  e perché  ha  pure  esistilo  in  un 
Museo  cioè  nel  Tiepolo*,  ove  non  si  leggeva  se  non  IMP -CAESAR, 
dai  quali  confronti  sembra  intanto  apparire,  che  almeno  l’epigrafe  IMP- 
CAESAR  - DIVI  • F vi  fosse  sicura.  Non  dirò  altrettanto  del  COS  • IX, 
perchè  togliendosi  quell'  importuna  rcstrinzione  niente  più  impedirà 
che  se  ne  possa  differire  la  stampa  di  qualche  anno,  e in  conseguenza 
riconoscere  nella  copia  effigiatavi  M.  Agrippa  con  Giulia  sua  moglie, 
l’.  9B.  matrimonio  che  la  Sicilia  più  d’ ogni  altro  paese  aveva  diritto  di  cele- 
brare, pei  sommi  meriti  che  con  essa  aveva  lo  sposo. 

Non  più  di  sette  erano  adunque  i proconsoli  siciliani,  dei  quali  era 
giunto  a trovare  notizia  nella  numismatica,  ai  quali  in  grazia  della 
nuova  medaglia  potremo  ora  aggiungere  per  ottavo  L.  Mussidio.  La 

1 Lib.  XL1V,  c.  iv.  3 In  g.  Acilìa , inlcr  omiss».  p.  3o8. 

' In  g.  Acilia,  tav.  I,  lelt.  A.  * T.  I.  p.  a. 
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stili  famiglia  per  quanto  so  è affatto  ignota  agli  scrittori.  I primi  a 
farla  conoscere  sono  stati  i medaglisti,  presso  i quali  é notissimo 
L.  Mussidio  Lungo  figlio  di  Tito  in  grazia  dei  molteplici  nummi  d’ argento 
e d'  oro,  che  fece  stampare  mentre  era  quattuorviro  monetale,  sotto 
Lepido,  Antonio  ed  Ottaviano.  Dalla  testa  della  dea  Dia,  e dalla  corona 
di  spighe  che  osservasi  in  uno  di  loro,  dedusse  pel  primo  Monsig.  della 
Torre1 *,  a cui  in  seguito  tutti  gli  altri  hanno  aderito5,  che  costui  era 
ascritto  a quel  tempo  al  sacerdozio  arcale,  di  cui  in  quell’  età  giova- 
nile sarà  stato  naturalmente  debitore  ai  meriti  del  padre,  quantunque 
ei  rimanga  sconosciuto.  Parimenti  da  altri  tipi  allusivi  alla  concordia 
e alla  pace3 *,  non  che  dagli  altri  rappresentanti  il  cornucopia  *,  si  è ra- 
gionevolmente arguito  ch’egli  fosse  quattuorviro  nel  71 5,  in  cui  oltre 
Tesser  ancor  fresca  la  pace  di  Brindisi  seguila  con  M.  Antonio  nell'  anno 
precedente,  fu  conchiusa  l’altra  di  Pozzuoli  con  Sesto  Pompeo,  mercé 
la  quale  dopo  lunga  carestia  tornò  in  Roma  T abbondanza  dell'  an- 
nona. Tutto  concorre  a persuadere  che  questo  quattuorviro  del  7 1 5 
sia  quel  medesimo  che  continuando  nella  carriera  degli  onori  fino  alla 
pretura  giunse  poi  in  virtò  della  legge  di  sortizione  ad  occupare  il  pro- 
consolato della  Sicilia  dopo  il  783. 


1 .Moti utn.  v et.  Ant.  p.  aoA. 

* Decade  Vili,  osserv.  u [t.  I.  p.  377]; 

Marini.  Fr.  Arra!,  p.  3i4. 

Riccio,  tav.  XXXIII,  n.  3 e A.  (Cohen, 


Meda  Me*  consultiirti,  pi.  XXIX,  Mussidio, 
fi  ei  5.  ] 

* Riccio,  Uiv.  LXI,  n.  a,  3,  A.  (ilohen, 
Mèri  com.  n.  9,  il.  i3. | 
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SOPRA  DUE  MEDAGLIONI 


UFriummi 

MARC’  AURELIO  E LUCIO  VERO 

DEL  REALE  CALI  SETTO  DI  MILANO. 

E SETTIMIO  SEVERO 

frBU-A  ■*  morie*  BORCiHMI 


Il  primo  dei  medaglioni  che  pubblichiamo  ’,  inedito  per  quanto  è a p.  54. 
nostra  notizia,  forma  uno  splendido  ornamento  in  Milano  del  reale  ga- 
binetto numismatico  di  Brera.  Ma  quanto  è insigne  per  la  sua  conser- 
vazione, per  la  bontà  del  lavoro  e per  lo  straordinario  suo  modulo,  al- 
trettanto fastidio  egli  reca  ai  cronologi.  Rappresenta  nel  diritto  i ritratti 
dei  due  Augusti  fratelli  per  adozione,  ambedue  barbati  colla  testa  nuda, 

I’  uno.  in  faccia  dell'  altro.  Il  posto  più  degno,  come  al  più  anziano  di 
età,  viene  dato  a M.  Aurelio,  dalla  cui  parte  sta  scritto  IMP-M-AN- 
TONINVS • AVG  • COS  • III,  occupando  la  sinistra  L.  Vero  anch' 
esso  annunziato  dall’  epigrafe  1MP-  L-  VERVS’  AVG 'COS*  li.  La 
menzione  del  loro  consolato  certiGca  che  l'incisione  di  questo  lato  del 
nummo  non  potè  essere  anteriore  all’  anno  Varroniano  giù,  ossia  1 6 1 
di  Cristo,  in  cui  questi  prencipi  furono  realmente  colleghi  nel  rieserci- 
tare quella  sublime  dignità,  che  il  primo  aveva  già  tenuta  nell’  8g3  e 
nell'  898,  l'altro  nel  907.  Ed  anzi  una  tale  incisione  deve  essere  stala 
posteriore  al  principio  dell’anno  medesimo,  perchè  quando  entrarono 

* { Citrati  des  Annali  deli  Institelo  di  corrispondenza  archeologica , l.  X,  i838,  p.  56-6 A.  j 
— * [Voye*  pianelle  II , n.  V] 
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p.  55.  in  carica  alle  calende  di  gennaro,  non  portavano  questi  nomi , nè  an- 
cora s’ intitolavano  Augusti , ma  il  loro  consolato  si  notava  M • 
AELIO  AVRELIO  VERO • CAESARE  III- L- AELIO  AVRELIO • 
COMMODO’ II  ■ COS.  siccome  abbiamo  in  un  frammento  di  fasti 
sacerdotali  conservatoci  dal  Grutero*.  Fu  solo  dopo  la  morte  di  Anto- 
nino Pio,  seguita  secondo  i computi  migliori  ai  7 di  marzo,  che  assunsero 
l'impero  e cambiarono  denominazione  : onde  già  insigniti  dei  nuovi 
titoli  compariscono  ai  a3  di  quel  mese  in  una  celebre  iscrizione  di  Poz- 
zuoli3. Viceversa  l'imperatore  L.  Vero  tornò  a ricevere  i fasci  al  prin- 
cipio del  9‘zo  in  compagnia  di  M.  Ummidio  Quadrato  vedovo  di  Annia 
Corniftcia  Faustina  sorella  di  M.  Aurelio,  per  cui  dal  primo  giorno  di 
quell' anno,  in  cui  L.  Vero  cominciò  ad  appellarsi  COS -III,  si  dovette 
cessare  di  dirlo  COS  • II.  Per  così  aperte  ragioni  la  scultura  della  parte 
anteriore  del  medaglione  resta  circoscritta  dagli  8 di  marzo  del  9 1 li 
lino  al  compimento  del  919. 

La  parte  posteriore  ci  presenta  poi  una  quadriga  trionfale  retta  dalla 
Vittoria,  che  dalla  leggenda  dell'csergo  viene  qualificata  per  la  VIC- 
T nrin  GERMomea.  Ora  di  qui  principiano  le  difficoltà.  Certamente 
lino  dal  tempo  in  cui  i capitani  di  L.  Vero  combattevano  coi  Parti,  si 
erano  suscitali  non  lievi  disgusti  coi  barbari  della  Germania;  ma  questi 
erano  stati  tenuti  a bada  dall'  industria  e dai  maneggi  dei  presidi  delle 
provincia  limitrofe,  ne  si  venne  ad  aperta  rottura,  se  non  dopo  la  con- 
clusione della  pace  in  Oriente,  e il  ritorno  di  L.  Vero  nel  91 9 *.  E però 
tanto  lungi  della  verità,  che  i primordi  di  quella  guerra  fossero  pro- 
speri, che  anzi  Roma  ne  restò  costernata  a segno  di  ricorrere  a tutte  le 
superstizioni  per  allontanare  un  pericolo  tenuto  non  minore  di  quello 
clic  si  corse  ai  tempi  di  Annibaie  *,  e che  ambedue  gl'  imperatori  furono 
costretti  d’ irsene  in  persona  a raffrenare  l’ inondazione  dei  nemici.  Il 
56.  consolato  però  preso  da  L.  Vero  al  principio  del  920  indica  abbastanza 
che  la  loro  partenza  non  seguì  se  non  dopo  quel  giorno,  ed  anzi  pro- 

1 P.  3oo,  1.  1 Capilo!,  io  M.  A urti.  cap.  «ili. 

• Erkhd,  D.  y.  V.  t.  IV,  p.  7a.  [Momm-  • Eutrop.  lib.  Vili,  c.  su. 
sen.  7.  fi.  n.  u5o».| 
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Labilmente  non  fu  anteriore  alla  buona  stagione.  Giunti  ad  Aquileia, 
la  fama  della  loro  venuta  mise  spavento  ai  barbari,  che  rivarcarono  il 
Danubio  defectionù  veniatn  pottulaitie» 1 . Il  Tillemont2,  il  quale  giusta- 
mente distinse  due  viaggi  degli  Augusti  fratelli  ad  Aquileia,  stima  che 
dopo  conchiusa  la  pace,  e dopo  che  composuertmi  omnia , quae  ad  muni- 
rne» Italiae  alque  lllyrici  pertinebanl  \ alla  finn  del  930  si  restituissero 
sul  Tevere.  Quantunque  gliene  facessero  invito  le  medaglie  di  M.  Au- 
relio con  TR  • POT  • XXII  • 1MP  • V • COS  * III  c il  tipo  della  Fortuna 
Reduce  a cui  corrispondono  quelle  di  L.  Vero  colla  medesima  Fortuna 
e coll’  epigrafe  TR-  POT • Vili • 1MP  • V • COS  • III,  l’Eckhel  tulta 
volta  non  seppe  risolversi  a seguire  la  sentenza  del  Tillemont  sul  loro 
ritorno*.  Nel  che  ebbe  torto,  essendosi  scoperta  in  appresso  una  chiara 
testimonianza  di  bipiano  s,  il  quale  cita  l'orazione  e Dei  Marci,  quam 
cin  castris  praetoriis  recitavit  Paulo  iteruui  et  Aproniano  consulibus 
c Vili  Id.  Ian.  e da  cui  si  comprova  che  M.  Aurelio  era  sicuramente  in 
Roma  ai  G di  gennaro  del  gai.  Entro  il  periodo  adunque  iu  cui  fu  in- 
ciso il  diritto  del  presente  medaglione,  la  Germania  non  ci  olire  alcuna 
vittoria,  cui  possa  alludere  il  suo  rovescio. 

L’imbarazzo  viene  poi  aumentato  dai  titoli  imperiali  IMP-VI-COS" 

III,  che  si  leggono  nell’  area  superiore.  Due  ragioni  mettono  fuori  di 
contesa,  eh’ essi  non  apparlengano  a L.  Vero.  Se  da  un  canto  egli  si 
dice  COS -II,  non  potrà  essere  il  COS -III  di  cui  si  parla  dall’  altro. 

Inoltre  questo  prencipe  non  ottenne  mai  la  sesta  salutazione  imperiale. 

Le  sue  medaglie  c i suoi  marmi  non  vanno  più  in  là  dell'  IMP-V,  e 
giustamente,  perché  quando  morì  sul  principio  del  gas  si  appellava  r.  '>7. 
TRIBVNIC  • POT  • Vini  IMP-V  • COS  • ìli  • P • P,  secondo  che  ci 
mostra  la  sua  iscrizione  funerale  sulla  mole  di  Adriano,  ove  fu  sepolto, 
veduta  dall’  anonimo  del  Mabillon  e riscontrata  poscia  dal  diligentissimo 
Smcziof'e  da  altri.  Laonde  quei  titoli  riguarderanno  necessariamente 


' Capilo),  in  M.  Aurei,  c.  xiv. 
1 Mare-AurUe,  art.  x et  si. 

1 Capilo),  in  M.  Aurei  c.  xiv. 

1 z).jv,  v.  t vn,  P.  57. 


' Jus  civile  antejueliniancuui , ed.  A.  Mai. 
ile  cxcusationc  tutorum , p.  48.  [ Jurit  anlejus- 
lin.  fra/jm.  Vaticana,  ni.  M orninoli , $ t y.V | 
* Smet.  fol.  11,  ».  i4.  [Voy.  de  Rossi, 
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M.  Aurelio.  Ma  aneh’  egli  nella  progressione  degl’  imperj  andò  sempre 
di  pari  passo  col  suo  collega  finché  questi  fu  vivo.  Acclamati  impera- 
tori la  prima  volta  quando  ascesero  al  trono  nel  marzo  del  g 1 h , lo 
furono  la  seconda  nel  9 1 6 per  la  conquista  di  Nausara , di  Niceforio  e 
di  Arlaxata  falla  da  Stazio  Prisco,  la  quale  portò  loro  il  cognome  di  Ar- 
meniaci  *.  Ebbero  il  terzo  impero  insieme  col  nome  di  Partici  nel  918 
per  la  presa  diCtesifonte  operata  da  Avidio  Cassio5,  e il  quarto  col  so- 
pranome di  Medici  nel  919  per  l’ irruzione  nella  Media 3 susseguita  dalla 
pare  con  Vologesc.  E di  questo  erano  insigniti  quando  trionfarono  dei 
Parti  nell'  anno  medesimo,  siccome  ci  ha  insegnato  la  medaglia  di  M.  Au- 
relio coi  due  Augusti  trionfanti  inscritta  TR- POT  'XX  • IMP'  ili!  • 
COS11I,  e la  compagna  di  L.  Vero  con  TR -POT -VI -IMP TIII- 
COS  ■ II,  ambedue  incise  dal  Pellerin*  ed  illustrate  dal  Belley 5.  Il  qual 
trionfo  col  medesimo  impero  vedesi  poi  ripetuto  I’  anno  seguente  nei 
medaglioni  tanto  di  Lucio  * quanto  di  Marco  e per  quest’  ultimo  anche 
nel  93 1 , se  è giusta  la  lezione  TR  ■ POT  • XXII  • IMP  TI1T  COS  ■ III 
in  quello  del  Musco  Hedervariano  *. 

E veramente  altre  medaglie  di  ambedue  questi  Augusti  ci  provano 
che  al  principio  del  gai  non  avevano  ancora  ricevuto l' impero  V, ma 
che  l’ ebbero  poco  dopo,  ed  anzi  prima  dei  5 di  maggio  per  ciò  che  ap- 
I*.  parisce  dal  diploma  del  VVeszpremo  in  favore  di  parecchi  corpi  ausi- 
liare, che  militavano  nella  Pannouia  inferiore.  Il  eh.  Cardinali  ben  si 
accorse0  che  le  note  cronologiche  TR1B  • POT  • XXI  • IMP  • V • COS  • 
III  e TR  - POT- VII  • IMP  • V -COS  TU  erano  fallate  in  quel  bronzo, 
e che  abbisognava  crescere  una  unità  ai  tribunati  0 agl’  imperj,  onde 
per  tal  modo  questi  ultimi  addivenissero  IV,  il  qual  secondo  espediente 
fu  da  lui  preferito,  determinando  così  quelle  tavole  al  930.  A me  al 


Le  pi-ime  raccolte  d'antiche  iscrizioni , p.  68- 

69.1 

1 Pronto , ad  1 crurn  imp.  epist.  1 ; Capito), 
in  Iti.  Aurei.  c.  IX. 

’ Dion.  li!».  LXXLc.11. 

* Capito),  in  Per.  c.  vii. 

' Mélange *,  lom.  I,  pi.  XI.  n.  6,  5. 


* Acad.  dee  Inscriplion*  et  Belle* -lettre* . 
toni.  XXV.  Hitl.  p.  89. 

* Mus.  de  Camp*. 

’ De  France . /Virai,  cimelii  Viiulob.  toni.  II . 
p.  39. 

' Tom.  IL  Imp.  /E.  lab.  11,  n.  là. 

1 Diplomi  imperiali,  p.  937. 
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contrario  meglio  soddisfa  il  primo  partito , potendo  supporsi  che  I'  I man- 
cante fosse  nascosto  nel  MP  mercè  l'elevazione  al  dissopra  della  riga 
della  prima  asta  del  M,  come  vediamo  fallo  altre  volte  per  scrivere 
IMP,  nel  qual  caso  sarebbe  più  scusabile  la  disattenzione  nel  Wesz- 
premo.  Ma  la  ragione  potissima  del  mio  opinare  nasce  dal  sembrarmi 
impossibile  che  nel  930,  in  tempo  del  massimo  pericolo,  come  ho  ac- 
cennato poco  fa, si  licenziassero  i soldati  in  faccia  al  nemico,  e sulla  fron- 
tiera appunto  o minacciala  o invasa  dai  barbari;  mentre  non  trovo  al 
contrario  alcun  inconveniente  clic  ciò  si  facesse  dopo  che  e plerique  re- 
ir  ges  cum  poptilissuis  se  retraxerunlet  tumultusauctores  interemerunt,  - 
come  dice  Capitolino  Dalla  qual  ritirala  dei  Yictovali,  dei  Marco- 
manni  e dei  Quadi  porto  quindi  opinione,  che  si  desse  argomento  sul 
principio  di  quell’  anno  alla  quinta  acclamazione  imperiale.  Ben  è vero 
che  quella  pace,  0 tregua  che  fosse,  ebbe  corta  durata,  c che  sul  ter- 
minare del  93 1 , i due  imperatori  tornarono  ad  Aquileia  coll'  idea  di  pas- 
sarvi l'inverno  e di  muovere  a primavera  contro  i Germani,  ma  la  peste 
che  inferociva  li  spinse  a riprendere  la  strada  della  capitale,  e L.  Vero 
in  quel  viaggio  morì  di  apoplessia  in  Aitino  circa  la  metà  di  gennaio9. 
M.  Aurelio  ne  ricondusse  il  corpo  a Roma,  ne  celebrò  la  consecrazione 
e dentro  lo  stesso  anno  933  ripartì  per  la  spedizione  germanica3.  Ora 
anche  dopo  l’apoteosi  del  fratello,  M.  Aurelio  continuava  nell’  impero 
V,  siccome  ricavasi  dalle  medaglie  citate  dall’  Eckhcl  *,  c più  aperta- 
mente da  una  lapida  veduta  in  Transilvania  dal  conte  Marsigli5,  e 
dedicata  DIVO • VERO  • PARTH  • M AX  • FRATR1  • IMP  CAESA- 
RIS • M • AVRELI  • ANTONINI  • AVG  • cc  • TR1BVNIC  • POTE- 
STAT  XXIII  • IMP  • V • P • P • COS  • III  • PROCOS.  Il  Tillemont 
ritardò  questa  terza  partenza  dell’  imperatore  filosofo  fino  al  933  a 
motivo  delle  sue  medaglie  di  prima  forma  con  PROFECTIO- AVG 
datate  colla  TRIB  ■ POT  • XXIIII,  ma  l’Eckhel  l’anticipò  alla  line  dell’ 
anno  precedente,  perchè  in  un  medaglione  del  Museo  Cesareo  trovò 

’ In  il/.  Aur.  eap.  siv.  * D.  A?.  V.  t.  VII,  p.  57. 

* Galeno.  De  praenot.  ad  Post.  c.  vili.  * Murai,  p.  1 ta j,  7. 

* Idem , De  libri a propriis , c,  il. 

tt.  59 


P.  .»<). 
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unito  quel  tipo  al  tribunato  XXIII.  Ed  io  aggiungerò  che  altrettanto 
succede  nella  stessa  medaglia,  ma  di  modulo  comune,  della  mia  rac- 
colta, per  cui  si  conferma,  che  quel  viaggio  fu  realmente  impreso  prima 
rhe  spirasse  il  qaa,  il  che  non  toglie,  che  si  potesse  nell'  anno  dopo 
continuare  a celebrarlo.  Niuno  poi  dei  nummi  improntati  nella  tribunizia 
potestà  XXI I II , ossia  del  9 a 3 , fa  ricordo  dell'  acclamazione  imperiale, 
che  correva  a quel  tempo  : ma  vice  versa  ne  abbondano  quelli  colla 
podestà  XXV,  sui  quali  per  la  prima  volta  comparisce  l’IMP-VI. 
accompagnato  di  più  della  prima  testimonianza  che  si  abbia  sotto  M.  Au- 
relio di  vittoria  germanica.  E quindi  indubitato  eh’  egli  ebbe  origine 
da  questa  vittoria,  per  la  quale  l’ imperatore  rispinsc  i barbari  al  di  là 
del  Danubio,  eh’ essa  successe  nel  936,  0 tutto  al  più  sulla  line  del 
9 9 3 , giusta  il  sospetto  dell’  Eckhel  '.  Lo  che  essendo  anche  il  rovescio 
del  presente  medaglione  dovrà  essere  necessariamente  dello  stesso 
tempo. 

Or  dunque  s’egli  non  può  essere  anteriore  al  principio  del  qaù,  e 
se  il  diritto  per  le  cose  già  dette  non  può  essere  posteriore  al  919, 
come  si  concilierà  tanto  dissenso?  Se  questo  nummo  fu  improntato  due 
anni  dopo  P apoteosi  di  L.  Vero,  come  stà  che  non  ce  n’  olire  alcun 
indizio,  ed  anzi  ce  lo  rappresenta  siccome  vivo  tuttora?  Per  troncare 
questo  nodo  gordiano  non  si  ha  che  una  via,  e lo  stesso  medaglione 
l1.  So.  ce  la  addita.  Si  badi  clic  il  titolo  COS  III  è ripetuto  in  ambedue  i 
lati.  Oratali  inutili  ripetizioni  sono  afTallo  contrarie  alle  leggi  di  ogni 
antico  monumento  di  un’  età  non  decaduta  e segnatamente  a quelle 
della  numismatica,  se  ciò  non  è per  un  errore.  Questo  solo  basterebbe 
dunque  a mostrarci  che  le  due  faccie  della  presente  medaglia  non 
furono  incise  per  essere  congiunte  insieme;  il  che  posto,  non  ò difficile 
d’indagare  l’altra,  che  a ciascheduna  di  loro  era  diputata.  Il  Museo 
Farnesiano  s ci  mette  innanzi  un  medaglione  eh’  esisteva  nel  Museo 
Carpegna.echefu  pubblicato  eziandio  dall’  Avercampo3  e da  altri  dopo 
di  lui,  contornalo  aneli'  esso  da  un  largo  cerchio,  il  cui  dritto  è somi- 

1 I).  N.  V.  t.  VII,  ji.  39.  — ’ Hedrusi,  toni.  V,  lav.  11,  n.  3,  e Uv.  jiv.  n.  1.  — 'Ad 
Orùtium,  lib.  VII.  c.  \v. 
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gliantissimo  a questo  nostro,  fino  a mostrarci  ie  stesse  due  serpi  sor- 
genti dall’  egida  del  petto  di  M.  Aurelio.  Non  vi  si  trova  altra  differenza, 
se  non  che  nel  nuovo  sonosi  aggiunti  i prenomi  di  Marco  e di  Lucio; 
ma  è certo  che  ne  furono  ripetute  più  incisioni,  perchè  in  un’  altro  ri- 
portato dal  Vaillant 1 le  teste  degli  Augusti  erano  laureate.  Ora  egli 
dall’altro  canto  ci  presenta  la  \ illoria  in  atto  di  camminare,  tenendo 
con  ambedue  le  mani  una  corona  di  lauro,  ma  coll’ epigrafe  VICTO- 
RIA • AVGVSTORVM;  e qui  tutto  va  bene,  perchè  questa  sarà  una 
vittoria  partica.  All’  opposto  lo  stesso  rovescio  del  milanese  apparisce  in 
un  altro  medaglione,  di  cui  pure  fu  dato  il  disegno  dall'  Avercampo2 
citato  due  volte  con  piccole  diversità  dal  Vaillant 3,  sul  cui  dritto  si  vede 
effigiala  la  testa  di  M.  Aurelio  coll’  epigrafe  M ■ ANTONINVS  (o  pure 
M AVREL- ANTONINVS)  AVG  • TR-  POT  (o  vero  TR  • P)  XXV. 

Egli  conferma  pienamente  che  questo  tipo  spetta,  come  si  è detto, 
all’  anno  g ai.  Ben  è vero  che  continuò  a farsene  uso  anche  pel  se- 
guito della  guerra  germanica,  per  cui  dal  Museo  Albani  c dal  gran- 
ducale di  Toscana  due  altri  ne  trasse  1’  Eckhel,  ma  il  primo  con  TR- 
P XXVI,  il  secondo  con  TR  P XXVII». 

Tali  permutazioni  di  matrici  non  sono  insolite  nelle  antiche  monete.  P-  61. 
Ricorrono  anzi  non  di  raro  nell’  argento  così  consolare,  come  impe- 
riale, e per  l’ordinario  sogliono  indicare  che  il  nummo  è foderato. 
Imperocché  il  falsario  contento  di  essersi  procuralo  in  qualunque  ma- 
niera due  conj,  poco  si  curava  se  non  convenivano  insieme.  Spesso 
portano  il  vantaggio  di  mostrare,  che  le  due  medaglie  da  cui  proven- 
gono, sono  presso  a poco  contemporanee,  il  che  tuttavolta  soffre  anch’ 
egli  delle  eccezioni  : ed  io  mi  ricordo  di  aver  veduto  presso  il  marchese 
Canova  un  denaro  bratteato  col  rovescio  della  famiglia  Satriena,  e colla 
testa  di  Nerone  e di  Agrippina  nel  diritto  tolto  dalla  loro  medaglia  colla 
biga  degli  elefanti.  Non  si  nega  però  che  se  ne  abbia  eziandio  qualche 
esempio  d'integro  argento,  ed  io  stesso  in  tre  o quattro  me  ne  sono 
assicurato  coll'  aiuto  della  lima;  del  qual  fallo  suole  imputarsi  la  colpa 

1 Vinti.  max.  modvi.  p.  i 38.  * ^um.  max.  modul.  p.  1 35  « i3y. 

* Ad  Orotium,  lib.  VII,  c.  ir.  * D.  iV.  V.  t.  VII,  p.  60  e 6i. 
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ad  una  negligenza  dei  zecchieri.  E veramente  in  questi  pochi  casi  le 
medaglie  apparivano  coeve,  e forse  alcuna  apparteneva  a triumviri  mo- 
netali dello  stesso  collegio.  Anche  nei  buoni  secoli  imperiali  rarissimi 
sono  questi  sbagli  nei  nummi  impressi  con  pubblica  autorità,  e special- 
mente nel  rame.  INon  cominciano  a divenire  più  comuni  se  non  dopo 
che  la  moneta  di  stampa  romana  principiò  a battersi  anche  fuori  di 
Roma,  del  che,  tranne  le  peculiari  circostanze  di  Clodio  Macro,  di 
fìalba  e di  Vespasiano,  che  fecero  coniarne  per  breve  tempo  nell’ 
Africa,  nella  Spagna  ed  in  Efeso,  non  so  che  si  abbia  contezza  innanzi 
Settimio  Severo,  di  una  cui  zecca  stabilita  a Carnunto  abbiamo  ora 
gran  motivo  di  sospettare  in  grazia  di  una  nuova  iscrizione  *.  Molte 
volte  una  tal  dissonanza  di  tipi  si  ripete  dalla  fretta  che  si  ebbe  di 
mettere  in  corso  la  moneta  dei  nuovi  regnanti,  per  cui  appena  ricevu- 
tone il  dritto  col  loro  ritratto  non  si  aspettò  l' incisione  del  corrispon- 
dente rovescio,  ma  si  adoperò  a tale  effetto  qualunque  conio  si  avesse 
per  le  mani  dei  passati  imperatori.  Ma  per  riguardo  ai  medaglioni , 
siccome  quelli  che  si  scolpivano  con  maggiore  studio  e s’ impronta- 
I’.  «a.  vano  con  più  diligenza,  io  debbo  confessare  che  non  mi  sovviene  di 
altro  esempio,  in  cui  sia  stato  avvertito  un  simile  barattamento  di  ma- 
trici. Intanto  potremo  dire  che  questo  nostro  non  dovrebbe  aver  ser- 
vilo per  essere  inserito  negli  scudetti  delle  insegne  militari,  eh’  è uno 
degli  usi,  a cui  si  credono  diputate  queste  medaglie  di  maggior  mo- 
dulo, perchè  non  sembra  da  pensarsi  che  due  anni  dopo  la  morte  di 
L.  Vero  si  continuasse  a tenervi,  o almeno  vi  si  rinnovasse  la  sua  im- 
magine. E più  supponibile  che  sia  stato  diputalo  ad  un  qualche  dona- 
tivo, come  suol  farsi  delle  odierne  medaglie,  e eh’  essendone  stata 
commessa  alla  zecca  una  determinata  quantità  per  una  data  occasione, 
a mezzo  dell'  opera  si  spezzasse  il  conio  del  diritto,  onde  si  fosse  co- 
stretti di  richiamare  questo  più  antico  di  un  modulo  corrispondente , 
per  essere  in  stato  di  somministrarne  l’intero  numero  per  la  giornata 
richiesta.  Dopo  le  scoperte  fatte  pubbliche  dal  sig.  cav.  Steinbùchel  * 

1 IìhIUu.  iteli’  Insili,  arch.  t835.  p.  i.  — ’ Salice  tur  les  mcdaillons  ch  or  du  Mustede 
Vienne. 
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non  è piu  lecito  di  dubitare  clic  col  progredire  dell'  impero  questi  me- 
daglioni di  grandezza  straordinaria  fossero  anche  distribuiti  per  ricom- 
pensa di  guerra.  Avrò  tra  poco  occasione  più  opportuna  per  parlare 
dell' uso  militare  di  quelli  da  lui  offerti  nella  tavola  IV  ’,  che  manifesta- 
mente per  le  orecchie  di  cui  sono  proveduti,  erano  diputati  ad  essere 
cucili  sopra  una  veste;  e converrò  pure  che  le  medaglie  d' oro  di  forma 
ordinaria  guernite  di  un  piccol  cerchio  e di  uu’altacaglia  come  quelle 
da  lui  date  nella  stessa  tavola  al  n.  5 e 6 ponno  altresì  essere  stale 
adoperate  per  ornamento  donnesco,  giacché  altre  consimili  se  ne  sono 
trovate  fra  il  mondo  muliebre,  di  cui  rese  conto  il  marchese  Mel- 
chiorri 2.  Ma  è evidente  che  quelli  di  un  peso  così  strabocchevole , 
quali  sono  il  secondo  della  tavola  li  ed  il  primo  della  tavola  111, 
eh’  equivalgono  e superano  in  grandezza  questo  nostro,  assegnali  per 
la  loro  appiccaglin  ad  essere  portati  sospesi,  non  ponno  aver  servito 
che  ad  uso  di  guerrieri.  Io  aggiungerò  1’  osservazione  che  fra  cento  e 
piò  lapide,  le  quali  ci  parlano  degli  antichi  doni  militari  della  duplice 
annona,  dei  torqui,  delle  armille,  delle  falere,  dei  vessilli,  delle  aste 
pure,  e delle  diverse  corone,  non  ne  conosco  pur  una  che  oltrepassi  l’ im- 
pero di  Seltimio  e di  Cnracalla,  il  che  darà  un  nuovo  argomento  per 
dedurne  che  in  progresso  agli  antichi  premj  dei  soldati,  altri  ne  fossero 
sostituiti.  Ed  è pure  da  avvertirsi  che  questi  medaglioni  d’  argento  e 
d’oro  cominciano  appunto  a divenire  ordinarj  negli  Augusti  da  Caracalla 
in  poi,  mentre  appena  può  citarsene  alcuno  dei  prencipi  antecessori. 

E giacché  mi  è occorso  di  ricordare  quell’  operetta  del  sig.  cav.  Stein  - 
biichcl , mi  si  permetta  di  prendere  quest’  occasione  per  aggiungere 
una  nota  sulla  medagliuccia  ravennate  del  re  Odoacre,  che  vi  ha  pel 
primo  pubblicata  colla  leggenda  nel  dritto  FL'ODOVAC.  Dirò 
adunque  clic  un’  altra  consimile  esiste  pure  nella  mia  raccolta  benis- 
simo conservata,  e che  in  essa  non  scorgo  alcun  indizio  di  barba  sui 
mento  di  quel  re  : ma  bensì  al  pari  di  lui  vi  trovo  marcatissimi  i mu- 
stacchi dei  labbro  superiore.  Darmi  poi  che  non  vi  sia  da  titubare  nel 

1 [Voyez  plus  baut,  Decade  XVII,  oss.  1 Memorie  romane  di  antichità,  t.  Ili, 

p.  338  et  suiv. j p.  i3t. 
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riconoscere  il  nome  dello  stesso  re  nel  monogramma  del  rovescio  Egli 
è composto  principalmente  dei  due  elementi  DN,  ed  è da  ricordarsi 
che  nei  medesimi  tempi  quelle  due  lettere  che  significano  apertamente 
Domùtus  Nascer,  formano  il  rovescio  quasi  perpetuo  delle  monete  dei 
re  Vandali  dell'  Àfrica,  incominciando  dal  re  Guntamundo.  Esse  cam- 
peggiano del  pari  nel  notissimo  monogramma  del  re  Teodorico,  e se 
altrettanto  non  accade  in  quelle  del  suo  successore  Alalarico,  egli  è 
perchè  non  fanno  parte  del  nesso,  essendo  poste  di  qui  e di  là  del 
monogramma’.  Chi  altri  adunque  può  essere  questo  Dominu»  N otler? 
Non  certo  l’imperatore  Zenone,  primieramente  perchè  non  pare  che 
Odoacre  riconoscesse  la  supremazia  dell’  imperatore  d’  Oriente;  di  poi 
perchè  qui  non  s’ incontra  la  menoma  traccia  delle  lettere  Z ed  E. 
Dall'  altra  parte  fino  dai  tempi  dell'  imperatore  Marciano  era  comin- 
ciato il  costume  di  ripetere  monogrammato  nel  rovescio  il  nome  del 
. ss.  prencipe,  ed  abbiamo  poi  tutto  steso  così  da  un  canto,  come  dall'  altro 
quello  del  re  Baducla.  Tengo  quindi  per  sicuro,  che  quel  nesso  si 
abbia  da  sciorre  DN  ODOVA,  tutte  queste  lettere  trovandosi  ivi 
indicate. 

L’  altro  medaglione  di  Settimio  Severo  1 * * * proviene  della  mia  colle- 
zione, ed  era  già  stato  citato  dal  Sanclemenle*  e descritto  dal  Sestini  \ 
se  non  che  questi  sbagliò  nella  leggenda  del  dritto,  eh’  è AY  • KAI- 
A • C6HTI  ■ C60YHP0C  • H6P,  non  HepTlvaz  Ce&ufiói  com’  egli 
srrisse.  Non  si  era  però  veduto  ancora  delincato.  Spetta  com’  è chiaro, 
a Daldi,  città  poco  nota  della  Lidia,  ma  eh'  è però  nominata  da  To- 
lomeo, da  Suida  et  da  lerocle.  Maggior  nome  ella  ha  nella  numis- 
matica, conoscendosi  ai  giorni  nostri  un  buon  numero  delle  sue  mo- 
nete, le  quali  ci  attestano  il  culto  da  lei  prestato  a Diana  ed  Apollo. 
E con  ragione,  perchè  Artemidoro6  ci  è testimonio  di  una  tradizione, 
seconda  la  quale  questo  secondo  dio  era  nato  a Daldi,  ove  dagli  abì— 


1 [Voyeitome  I,  p.  19,  note  1.] 

1 Tonini . p.  384. 

1 [Voyei  ptanchn  li,  n.  h.  \ 

' Slus.  Sanclrmentiannm , l. Il,  p.  ’J  8 4 . 


1 M Maglie  greche  del  Maire  Hedervariano , 
Hai  Boi/oro  Cimmerio  all'  Armenia  romana, 
p.  1 1, 3o5. 

* Oniroerit.  lib.  Il , lub  fine. 
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tanti  si  venerava  sotto  il  nome  di  Mystis.  Il  Sestini 1 dal  Museo  di  Francia 
ci  aveva  già  data  una  medaglia  ripetuta  dal  cav.  Mionnet J colla  figura 
dell'  Apollo  Daldiano  nello  stesso  atteggiamento  che  qui  si  mira,  ed 
ora  il  nostro  medaglione  ci  metterà  sott’  occhio  il  prospetto  del  tempio 
che  gli  era  dedicato.  Ed  anzi  dal  confronto  conosceremo  che  questo 
medesimo  tempio  viene  indicato  in  lontananza  sopra  un’  altro  meda- 
glione di  Gordiano  Pio  della  stessa  città  \ nei  quale  è rappresentato 
Atteone  che  sorprende  Diana  nel  bagno,  dal  che  sembra  potersi  de- 
durre che  i Daldiaui  pretendessero  che  anche  questo  fatto  fosse  accaduto 
nel  loro  paese. 

1 Mm co  Allumi , toni.  IL  tav . lux  . fig.  in  . 
p.  ao  ; (Jaylus,  ficcueil  d'antiquilcs,  torti.  IV. 

p.  169;  pi.  LVII.  lig.  I pt  II. 


1 Lettere  ili  continuazione , toni.  V,  p.  36. 
1 MéHnillee  antique* . tom.  IV,  p.  33, 
n.  167. 
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Nelle  vicinanze  di  Cesena  fu  scoperta  non  è guari  una  medaglietta  r ,,, 
di  rame  di  terzo  modulo,  acquistata  poscia  dal  sig.  Ragazzini,  e per- 
tinente all' impero  costantinopolitano,  la  quale  mancando  alla  grande 
collezione  del  Bandurio,  al  suppliinento  fattone  dal  Tanini  ed  anche 
al  recente  catalogo  delle  medaglie  rare  compilalo  dal  cav.  Mionnet, 
può  ragionevolmente  credersi  inedita.  Nel  diritto  rappresenta  di  pro- 
spetto la  figura,  fino  a mezza  vita,  di  un  imperatore  diademato  e bar- 
bato con  grandi  mustacchi,  vestito  della  tonaca  imperiale,  che  tiene 
nella  destra  il  nartece,  e sostenta  colla  sinistra  il  globo  sormontato 
dalla  croce,  coll'epigrafe  intorno  ANAPONixos-  AECttóti/s.  Nel  ro- 
vescio apparisce  il  busto,  parimente  di  fronte,  della  beata  Vergine 
Maria,  colla  testa  velata  c circondata  dal  nimbo,  la  quale  apre  le 
braccia  in  atto  di  pregare  giusta  f antico  rito  cristiano.  Le  cognitis- 
sime abbreviature  MP  • GY  notale  di  quìi  e di  là  della  testa  non  lasciano 
alcun  dubbio  che  quest'  immagine  rappresenti  la  madre  di  Dio. 

E noto  in  quanta  incertezza  vaghino  i numismatici  per  rettamente 
distribuire  le  monete  degli  Andronici  fra  i quattro  prericipi  di  questo 
nome,  che  sederono  sul  trono  imperiale  d’Oriente.  La  forma  però  del 
nuovo  nummo  lascia  poco  da  dubitare  a quale  di  loro  si  debba  con- 
cedere, attesoché  le  medaglie  bizantine  di  rame  degli  ultimi  secoli  so- 
gliono essere  molto  più  sottili.  Ed  ogni  esitazione  viene  poi  tolta  dai 
confronto  che  ne  ho  fatto  con  un'  altra  medaglia  edita  da)  Tonini1  e 

‘ [ Extra  il  du  Bullettàio  dell'  I nifi  foto  di  corrispondenze!  archeologica . i83o.  p.  ai*-ai4.| 

— * Pag.  635. 
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ila  me  posseduta,  la  quale  è allatto  simile  a questa  cosi  ne'  due  tipi, 
come  nel  modulo,  nel  peso  c nello  stile  della  fabbrica,  se  se  ne  tolga  la 
p.  *i3.  semplice  differenza  della  leggenda  M AN YEA ■ AEC . motivo  per  cui 
ho  reputato  superfluo  di  pubblicare  il  disegno  della  recentemente  rin- 
venuta. Ora  la  già  edita  appartiene  senza  contrasto  a Manuele  Comneno 
che  uscì  di  vita  1’  anno  di  Christo  1180,  e per  conseguenza  I’  inedita 
non  potrà  che  spettare  al  primo  Andronico,  che  incominciò  il  suo  regno 
soli  due  anni  dopo  la  morte  di  Manuele,  con  che  resterà  evidente  la 
ragione  della  somma  loro  somiglianza.  Sarà  dunque  abbastanza  pre- 
gevole la  presente  moneta,  siccome  I’  unica  Finora  che  possa  attribuirsi 
con  sicurezza  a questo  prencipe,  e il  paragone  di  lei  gioverà  anzi  di 
qualche  lume  per  pronunziare  con  minore  dubbiezza  sull’ aggiudica- 
zione di  alcun'  altra  delle  conosciute. 

Andronico  I,  che  fu  f ultimo  imperatore  della  rasa  dei  Comneni. 
era  nipote  di  Alessio  I,  morto  l'anno  1118,  essendo  nato  dal  terzo  dei 
figliuoli  di  lui  Isacio  Comneno  Sebaslocratore.  Dal  padre,  che  aveva 
cercato  un  appoggio  alle  sue  ree  macchinazioni  presso  il  sultano 
d’ Iconio,  avendo  appreso  a mancar  di  fede  alla  famiglia  regnante,  ordì 
ripetute  trame  per  rapire  lo  scettro  al  citalo  suo  cugino  Manuele  Com- 
neno; motivo  per  cui  fu  imprigionato,  e dovette  poi  lungamente  vivere 
in  esiglio,  finché  ottenne  di  ripatriare  c di  esser  fatto  prefetto  del 
l’onto.  Ma  dopo  la  morte  di  Manuele  essendogli  succeduto  F unico  suo 
figliuolo  Alessio  II,  garzoncello  che  appena  toccava  fanno  dccirnoterzo 
dell’età  sua,  ed  era  perciò  raccomandato  alla  tutela  della  madre  Ma- 
ria principessa  di  Antiochia,  ebbe  campo  finalmente  di  condurre  ad 
effetto  i suoi  ambiziosi  disegni.  Imperocché  la  reggente  favorendo 
smoderatamente  Alessio  Comneno  protovestiario,  con  cui  coltivava  un’ 
illecita  corrispondenza  d'  amore,  destò  I'  invidia  dei  più  possenti,  e 
I’  eccessivo  orgoglio  di  costui  finì  di  renderlo  insoffribile  a tutti  i grandi 
della  corte.  Della  quale  disposizione  degli  animi  profittando  Andronico, 
si  mise  alla  testa  dei  malcontenti,  ed  occupò  a mano  armata  la  capitale 
nell’  aprile  del  1 1 83  privando  d’ ogni  potere  sì  la  reggente  che  fece  poi 
strangolare,  come  il  protovestiario  che  fu  chiuso  in  ristretto  carcere 
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dopo  cavatigli  gli  occhi  e i genitali.  Nò  molto  lardò  a vestire  la  porpora 
facendosi  violentemente  proclamare  collega  dell’imperatore  Alessio, 
e con  esso  lui  coronandosi  nel  settembre  dello  stesso  anno,  (indiò 
nel  susseguente  compì  la  sua  usurpazione  ordinando  con  barbaro  tra- 
dimento ai  suoi  sargenti  di  strozzare  il  giovine  compagno.  Ma  la  giu-  h,  «u 
stizia  divina  non  lo  lasciò  lungamente  godere  un  diadema,  che  si  era 
procacciato  con  tante  sceleratezzc.  Imperocché  divenuto  inviso  a tutti 
per  le  sue  crudeltà,  mentre  meditava  l’uccisione  d'isacio  Angelo,  che 
poi  gli  successe  nel  soglio,  scoppiò  un  tumulto  popolare,  nel  quale  egli 
fu  preso  e condotto  in  giro  per  la  città  sopra  un  cammello,  c quindi 
dopo  avergli  estratto  un  occhio  e tagliata  una  inano,  fu  sbranato  dal 
popolo  inferocito,  avendo  regnato  insieme  con  Alessio  circa  dicciselte 
mesi,  e da  se  solo  un  unno,  dieci  mesi  ed  altrettanti  giorni.  Il  nuovo 
nummo  adunque  presentando  I’  effigie  del  solo  Andronico  sarà  stato 
coniato  in  questo  secondo  periodo  del  suo  impero,  e conseguente- 
mente o nell’  anno  1 186,  o nel  successivo. 

Il  ritratto  della  Vergine  così  in  questa,  come  in  altre  monete  In- 
sanirne, fu  sicuramente  impresso  perché  ella  era  la  protettrice  di 
Costantinopoli,  siccome  con  Zonara  e Cedreno  ci  attesta  il  greco  me- 
nologio  sotto  gli  undici  di  maggio.  I,  immagine  poi  eli’  é qui  scolpita  fu 
verisiinilniente  ricopiata  da  quella  esistente  nella  cappella  del  gran 
palazzo  imperiale  che  fu  fabbricata  vicino  al  triclinio  o sala  di  Aelo 
per  comando  dell'  imperatore  llasilio  il  .Macedone,  secondo  che  si  narra 
nella  Vita  di  lui  scritta  da  suo  nipote  Costantino  Porfirogenilo1.  Impe- 
rocché vediamo  esattamente  verificata  la  descrizione,  clic  di  quell" 
effigie  ri  ha  trasmessa  Fozio 1 : c Qui  vero  ab  altaris  loco  fornix  assurgit 
- \ irginis  imaginc  conspicuus  est  prò  nobis  intemeratas  manus  expau- 
(rdentis,  ac  salutem  imperatori,  et  contra  hoslcs  victoriam  conci- 


1 Gap.  LIX. 

1 [Laudario  not  ac  ecciti.  a puri  L Allalitini , 
de  Symeonum  scrìptìi ; Pari»,  l66&,p.  3oi  : 
>)  he  ehfò  tov  svernai  il  pioti  àvc)  upopévif 
, ri)  floppy  r ili  MapOévov  ■aspirai  pi- 


rfltvu , rèe  ixpèvroue  irttep  j/pwv 

xai  -aparTopivife  rii  f$z<TiXti 
rijv  aturiìpiav  xii  xar’  i/Opàv  àr&payx&ij- 
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elianti*,  r II  qual  giudizio  viene  avvalorato  dall’ osservazione,  chela 
prima  volta  in  cui  la  Vergine  vedesi  così  atteggiala  nella  numismatica 
è in  un  liellissimo  soldo  d’oro  di  Leone  VI  il  Sapiente,  che  dalla  mia 
raccolta  e da  quella  del  Pcllerin  aggiunse  il  Tauiui  Ora  l’imperatore 
che  fece  battere  quel  nummo  fu  figliuolo  per  I’  appunto  di  Basilio  il 
Macedone,  onde  niente  di  più  probabile  se  non  che  abbia  concilialo 
colla  propria  devozione  alla  madre  di  Dio  anche  lo  memoria  della 
pietà  di  suo  padre. 

1 l’nj»  4*9. 
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LE  MONETE 


DELLE  ANTICHE  FAMIGLIE  DI  150 M\ 

FINO  ALL.'  IMPERATORE  Al'GCSTO, 

OPERA  DEL  GIUDICE  GEAAARO  RICCIO 


Napoli,  *836  *. 


Lo  studio  delle  monete  romane  anteriori  all’  era  cristiana,  cognite  p.  j; 
sotto  il  nome  di  consolari  o di  famiglie,  era  decaduto  alla  fine  del  se- 
colo passato,  parte  per  la  falsa  opinione  che  nulla  pii)  restasse  a dire 
di  loro  dopo  ciò  die  ne  avevano  scritto  i quattro  principali  illustra- 
tori. l’Orsino,  il  Patino,  il  Vaillanl  e l'Avcrcanipo,  e parte  perchè 
gli  eruditi  erano  stati  distratti  c rapiti  dalla  prodigiosa  ampliazione. 
che  ogni  giorno  veniva  acquistando  la  numismatica  dei  popoli  stranieri. 

Del  <pial  discredito,  in  cui  erano  esse  venule,  non  può  negarsi  che  in 
parte  fosse  dovuta  la  colpa  al  dottissimo  Eckliel,  il  quale  mentre  spar- 
geva vivissima  luce  sugli  altri  rami  della  scienza  nummaria,  trattò  di 
questo  assai  leggiermente,  e se  si  eccettuino  tre  o quattro  nuove 
spiegazioni,  egregie  per  certo,  ma  troppo  poche,  quasi  altro  non  fece 
che  seminar  dubbj  su  ciò  che  avevano  notato  i suoi  predecessori, 
senza  darsi  mai  cura  di  risolverli.  Tali  dubbj  peraltro  hanno  por- 
tato questo  di  bene  fra  noi,  che  scosso  il  giogo  delle  antiche  opinioni, 
gli  animi  in  fine  si  sono  rivolti  a sottoporre  queste  medaglie  a più 

1 [ Kxtrail  du  Bvllftth io  ddV  Itulitulo  di  corrispondenza  ardire  logica  di  / toma , 1 83g . 

I»-  77-79-1 
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profonda  ponderazione,  meglio  frugando  nelle  particolarità  della  storia, 
profitlando  delle  successive  scoperte  dell’  epigrafia,  dell’  antichità  figu- 
rata, dei  nuovi  brani  di  vetusti  scrittori,  e tenendo  conto  delle  con- 
seguenze clic  deduce  la  critica  dall'  esame  dei  ripetuti  ripostigli  di  tali 
monete  tornati  alla  luce  ai  nostri  giorni.  Per  tal  modo  n’è  avvenuto 
che  si  è capito  il  significalo  e la  ragione  della  più  parte  dei  tipi;  che 
alquanti  nummi  già  attribuiti  a date  famiglie  sono  ora  stati  aggiudicati 
ad  altre;  che  di  moltissimi  si  è lissata  l'età,  e non  di  rado  anche 
l’anno  preciso;  c che  ogni  giorno  si  raccolgono  nuovi  dati,  sul  fonda- 
mento dei  quali  con  nuove  considerazioni  e nuovi  confronti  si  può 
giungere  ai  medesimo  risultato  anche  pe’  rimanenti. 

Quindi  non  ò lontano  il  giorno,  in  cui  abbandonata  1’  antica  insigni- 
ficantissima ordinazione  per  alfabeto,  potrà  darsi  a questa  serie  una 
classificazione  più  ragionevole1,  c se  non  cronologica  del  tutto,  come 
troppo  temerariamente  pretese  di  fare  il  fìoltzio,  almeno  partita  in 
l*.  7x.  certe  classi,  quali  potrebbero  essere,  per  esempio,  dall’ istituzione  della 
moneta  in  Roma  fino  allo  prima  guerra  Punica,  dalla  prima  alla  se- 
conda, ossia  alla  dittatura  di  Fabio  Massimo  nel  537,  dalla  seconda 
alla  terza,  da  questa  alla  Morsica,  e alla  dittatura  di  Siila,  poscia  alla 
Farsalica,  alla  Filippense,  all’  Azziaca.  c di  là  fin  verso  il  principio 
dell’  era  cristiana,  innanzi  la  quale  era  certamente  cessato  il  costume 
d’improntare  sulle  monete  urbane  il  nome  dei  prefetti  della  zecca. 

Se  non  che  alla  propagazione  dell’  incremento  di  tali  studj  recava 
gravissimo  ostacolo  la  somma  rarità  in  cui  è venuto  il  Tesoro  Morel- 
liauo,  ossia  la  raccolta  generale  di  tutte  le  medaglie  famigliar!  cono- 
sciute fino  ai  suoi  tempi,  fatta  da  Andrea  Mordi,  e dopala  sua  morte, 
pubblicata  in  Amsterdam  nel  1 7 3 ù . Imperocché  per  la  confessata 
fedeltà  delle  sue  incisioni,  a lui  continuamente  si  richiamano  lutti  che 
trattano  di  tale  materia,  onde  non  erano  in  istato  di  ben  intendere 
le  nuove  osservazioni  che  si  adducevano  se  non  coloro  clic  potevano 
consultare  gli  originali,  0 quelli  che  possedevano  quest’  opera  divenuta 

1 (Cesi  co  tjiic  vient  de  Taire  M.  Momnisen  (Irnis  son  Hittoire  de  In  mnunait  rowwinc.  ] 
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di  dillicilissimo  acquisto.  Ora  a tali  dillicoltà  hn  opportunamente  prov- 
vedili» l'egregio  Napoletano  sig.  D.  Gennaro  Iticcio,  regio  giudice  a 
Nola,  coll'  opera  che  annunziamo.  Egli  ha  riprodotto  in  lilogralia 
l’intera  serie  consolare,  desumendone  quasi  sempre  i disegni  dalle 
stesse  medaglie,  per  cui  anche  le  poche  inesattezze  Morelliane  sono 
state  emendate. 

Si  è però  astenuto  dall'  unirvi  le  medaglie  delle  colonie  seguendo 
l'avviso  dell'  Eckliel,  ed  ordinariamente  ha  pur  Tatto  altrettanto  delle 
proconsolari,  ossia  delle  impresse  nelle  provincia  col  nome  del  magi- 
si  rato  romano;  del  che  non  si  vorrà  fargli  debito,  giacché  sebbene  non 
sussista  per  queste  la  ragione  che  fece  escludere  le  coloniali,  cioè  che 
le  persone  da  loro  memorate  generalmente  non  appartengano  alle  no- 
bili case  della  capitale,  è vero  peraltro  che  le  proconsolari  si  allonta- 
nano dal  sistema  monetario  di  (toma , seguendo  quello  dei  rispettivi 
paesi  in  cui  furono  stampate.  Tultavolla  sarebbe  desiderabile  che  alcuno 
imprendesse  a raccoglierle,  troppo  dillicile  riuscendoli  rintracciarle  al 
bisogno  tra  l’ immensa  farragine  delle  monete  delle  citlà,  formando  di 
tali  nummi  peregrini  un’  appendice  agli  urbani,  ai  quali  non  molto 
cederebbero  nel  numero;  i pubblicati  sorpassando  già  i mille  e trecento, 
da  cui  non  è a dirsi  (pianta  luce  si  accrescerebbe  alla  successione  e alla 
stona  delle  famiglie. 

Nè  alla  sola  rappresentazione  delle  medaglie  hn  ristretto  le  sue  cure 
il  sig.  Riccio,  ma  alla  descrizione  di  ciascuna  di  loro  ha  aggiunto  una 
sobria  nota  d' illustrazione,  spesso  riferendo  le  più  moderne  opinioni, 
tra  le  quali  è da  dolersi  che  gli  siano  rimaste  sconosciute  quelle  del 
eh.  Cavedoui,  e talvolta  aggiungendo  il  proprio  parere.  Non  è della 
ristrettezza  di  questo  foglio  il  render  conto  di  quello  eli'  egli  ha  detto 
di  nuovo,  e di  ciò  in  cui  dissente  dagli  altri. 

Bensì  non  taceremo  di  un  importante  servigio  da  lui  reso  ai  collet- 
tori di  questi  nummi,  portando  una  sentenza  più  equa  della  loro  ra- 
rità ed  indicandone  il  prezzo  corrente  sulle  piazze  di  Roma  e di  Napoli  : 
sul  qual  punto  seri  tirasi  universalmente  il  bisogno  di  veder  riformali 
i precedenti  giudizj.  Infatti  come  seguitare  verbigraziaa  predicare  per 
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raro  il  denaro  di  Cn.  Lenitilo  colla  biga  e colla  lesta  rivolta  di  Marte, 
dopo  clic  nel  solo  ripostiglio  di  Monte  Codruzzo  se  ne  sono  ritrovati 
3o8?  K come  viceversa  credere  connine  quello  di  L.  Alilio  Noinentano , 
che  per  ricerche  da  me  fattene  pochi  anni  sono  a presso  che  tutti  i 
■■uni molili  della  nostra  penisola,  non  si  trovò  esistere  che  in  due  soli 
musei;  c più  dicasi  dei  due  della  Numiloria,  i quali  nè  a mio  padre, 
nò  a me  è mai  riuscito  di  vedere,  onde  sono  incerto  tuttora,  se  siano 
realmente  diversi,  o se  il  prodotto  dal  Morell  sia  anzi  una  correzione 
del  tipo  pubblicato  la  prima  volta  dal  Patino  ? 

La  tariffa  poi  del  cav.  Mionnet  con  istime  ora  troppo  modiche,  ora 
esorbitantemente  gravose,  non  era  mai  stata  per  questa  serie  accettata 
in  Italia.  Infine  il  nostro  autore  chiude  il  suo  lavoro  con  un  breve  trat- 
tato degli  assi  gravi,  e delle  monete  romane  incerte,  di  alcune  delle 
quali  presenta  i disegni  per  un  saggio. 

Quest'  opera,  scritta  e pubblicala  con  mirabile  celerilà,  e che  non 
negheremo  risentirsi  alcun  poco  di  tanta  fretta,  non  ha  bisogno  dei 
nostri  suffragi  dopo  il  favore  ottenuto  dal  pubblico,  che  ne  ha  ornai 
consumata  la  prima  edizione.  Sappiamo  però  clic  il  eh.  autore  ha  già 
rivolto  l’animo  ad  una  ristampa,  nella  quale  ha  precipuamente  in  mira 
di  aggiungere  le  medaglie  consolari  scoperte  dopo  il  Tesoro  Morclliano, 
ilellc  quali  per  la  difficoltà  del  commercio  librario  non  gli  era  riuscito 
di  aver  conoscenza,  e di  cui  per  verità  la  massima  parte  gli  era  sfuggila  '. 
Noi  profitteremo  dell’  ufficio  che  ci  è stato  commesso,  di  far  parola  di 
questo  libro,  per  eccitare  i possessori  delle  medaglie  mancanti  al  Mo- 
rell. le  quali  specialmente,  nel  bronzo  ascendono  a maggior  numero 
di  quello  die  si  pensi,  e che  sono  della  maggior  importanza  per  la 


' [M.  Riccio  « cn  cflot  publié,  cn  i843. 
urie  deuxième  èdilion  de  son  ouvrage , enri- 
rhie  «Puh  grand  nomhrc  de  nouveUcs  rnè- 
daille*,  qui  lui  ont  ètè  surtoul  comm  uni - 
quées  por  Borghesi  (voy.  BulleU.  dell’  Inslit. 
di  corrisp.  arch.  di  fio ma,  1 8 M , p.  rìi-19). 
IVaulrc*  mhlitions.  non  moina  importante#, 


ont  ètè  faitcs  depili»  h la  sèrie  des  mèdailles 
consulairre,  par  lo  publication  de  ìouvragc 
de  M.  Cohen,  dont  le»  plonches  surpossenl 
d aiileurs  cn  cxnctilude  tout  ce  qui  avait  ètè 
publiè  anparavant  sur  cctte  partie  de  la  nu- 
mismatique.  C.  Cavedo.ni.  | 
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disposizioni'  cronologica  di  questa  serie,  a volerne  affrettare  la  pubbli- 
cazione o almeno  a darne  conlena  al  benemerito  collettore,  onde  la 
nuova  edizione  che  da  lui  si  prepara,  riesca  il  più  possibilmente  com- 
pleta. ed  adempia  ai  nostri  giorni  lo  scopo  che  ai  suoi  tempi  aveva 
toccato  il  diligentissimo  numismatico  di  Berna. 
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Abitua  cut,  méci.  11,  3i3. 

Accoleia  gens,  mèri,  I,  305  etsuiv. 

Aggolxkts  Lamscolcs  ( P.).  triumvir  moneta- 
li» en  71 1. 1,  371. 

Acilia  gens,  méd.  1,  3oo.  II,  699. 

Acilics  A viola  (C.),  eonsul  suffectus  ver»  780, 
proeonsul  d'Asie  en  791.  1,  177.  — Son 
hisl.  el  ses  méd.  11 , 1 3g  et  roiv. 

Acilics  A viola  (M\).  contili  suffectus  en  7 a 1 
[ t(  non  pus  en  730].  11,  169  etsuiv. 

Agili  cs  C.  f.  M\  n.  A viola  (M'.),  iégal  de 
l'Asturie  et  de  la  Gallécie  sous  le  régne  ile 
(«lamie,  eonsul  en  807,  proeonsul  d'Asie 
en  818.  son  bist.  el  se»  méd.  II,  i35et 
suiv. 

Acilics  [M*.  f.]  Aviou(M.),  consti)  en  875. 
Il,  i38. 

Acmi s Glabri»  , consacre  eu  073  un  tempie 
à la  Piélé.  I.  387. 

Acme»  Gumuo  ( M’.),  eonsul  en  687 . Il,  455, 
— Proeonsul  de  Bitbynie  en  688.  Il, 
353.  — Epou.x  d'Aemilia , Olle  de  M.  Scan- 
rus.  II,  190. 

Acilics  M . f.  Glabbio(M.),  fife  du  précédent , 
proeonsul  de  Sicile  en  708,  et  d’Achaìe 
en  709.  II,  655. 

11. 


Acilics  Gubbio  (M.),  proeonsul  ou  propri*- 
teur  de  Sicile  vere  799.  Il,  656. 

Acilics  Rcfcs  (L.),  questeur  propréteur  de 
Sicile,  I,  685. 

Acilics  Strabo,  proeonsul  de  Créte  et  de 
Cyrénaiqueau  terops  de  Néron.  II.  t38. 
Actia  Aria  V brasca.  I,  56. 

Aegiwocles,  magfetrut  d*Éplièse  en  818. 
Il,  i35  etsuiv. 

A elu  Pulchkria,  l'impératrice.  1,19. 
Aeliis  Madri  ai  c»  (P.),  l'eropereur.  Voyez 
Hadmkn. 

Ar.1.11»  Lavila  (L.).  eonsul  eu  706.  I.  3q6. 
Ai.lii»  Paitcs(P.),  méd.  II,  979. 

Arni lia  gens,  son  origine.  I,  33o  et  suiv. 
— Hill,  de  se*  derniors  membra.  II. 
3ag  et  suiv.  — Ses  méd.  I,  916.  33o. 
368,  6j3.  Il,  *85. 

Armili  a.  Vestali»  maxima.  I,  33i. 

Aerili  a , lille  de  M,  Aemiliu»  Scanni».  con- 
sti) en  63g,  feuinie  de  M'.  Aciltus  Già- 
brio,  eonsul  en  687,  puis  de  Pompée. 
II.  190.  655. 

Asm  Li  cs  Barbila  (Q.).  eonsul  en  637.  I. 
99- 

Aeniliis  L.  f.  Bica  (L.),  cjuattuorvir  motte 
6* 
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talis  solili  Cesar.  I,  99,  A-ji i cl  suiv.  — 
Se*  méd.  Il,  58,  160. 

Umilils  Lepidi:»  (M\),  consul  en  688.  II, 
33o. 

Aemilils  Q.  f.  M . n.  Lepipcs  (M\),  consul  en 
76  A,  proconsul  d Asie.  II,  33o. 

Aemilii  s Lemmi»  (M.),  lo  (rinrnvir,  magister 
equitum  en  710.Il,  161.  — Stia  triumvi- 
rali*. II.  t»5a  el  suiv.  — Sa  téle  sur  Ics 
méd.  1 , 87,  g3,  110.  Il , 77. 

Amimi»  M.  f.  Lepide»  \ M.>,  lils  du  tnnni- 
vir.  condanmé  ori  7 aA  |>our  avoir  cons» 
piré  contro  Auguste.  H , 33 o. 

Unum»  L f.  L,  n.  Lepide»  (M.j,  ronsul  pii 
709,  prwconsul  d’Asieen  77  A:  sa  famille. 
11.33». 

Unititi*  M.  f.  L.  n.  Lepide»  | M.ì,  lilsdu  pré- 
códenl , condanmé  « mori  par  CaUggfa. 

Il,  33i, 

Aemii.ic»  M‘.  f.  Lepide»  I Cubila  ^Q*.),  eon- 
sul  en  733.  I.  39A  et  suiv.  II.  33o. 

AEMII.lt»  E.  f.  M.  D.  Lepide»  Paillcs  (L), 
<■011.su I Mifloctus en  7’jo,  mari  «le  Cornelia, 
lieHe-filie  d‘Augiiate.  Il,  33o. 

Umilio»  Paillcs  (L.),  proconsui  do  Macé- 
doine,  vainqueur  do  Persie.  I,  a5i.  II, 
•1*7. 

.Umilio»  Pullds  (L.),  frèrc  de  Lèpide  te  | 
triurnvir.  conau  1 eu  70A  [et  non  pu*  en 
706];  se»  descendants.  II.  33o. 

Umilies  L.  f.  L.  11.  Pullis  (L),  mari  do 
lidia,  petite -lille  d‘ Augusto.  roti  sul  *•>» 
706.  II,  33o. 

Umilio»  Henitui.s  ( Pachi»),  lils  dii  consul 
de  756,  mort  sous  Caligola.  Il,  33 1. 

Umilio»  Scaeri»  (M.),  j»ère  du  consul  de 
689.  II,  189. 

A «M ILIO»  M.  f.  SciPBP»  (M.),  COPSUl  €0  63q, 
prince  du  séno! . mari  de  Caocilia  Mctetla , 
tìlte  de  L.  Metellus  Delmalicua.  I.  Ast6. 

Il,  177,  189.  — - Se»  descendants.  11. 


Akmilies  M.  f.  M.  ii.Scaciils(M.),  fìlsdu  pré- 
cédenl . mari  de  Muoia  Tertia . lìtio  de 
i).  Scaevola . qucsleur  <lc  Ponqiéc  on  688. 
II,  190.  — Il  coinmanda  on  Syrie  de 
G99  à G9A.  et  lìt  In  guerre  au  roi  Are- 
los.  II,  187  et  suiv.  — Edile  rurule  en 
696.  II.  188.  — Préteur  on  698.  11. 
188  et  190.  — Propréteur  de  Sardaigne 
en  699  et 700.  Il,  190.  — Candidai  au 
consulti t en  700  et  en  709.  Il , «90-191. 
— Méd.  Il,  36,  «83. 

Aemii.ic»  M,  f.  M.  n.  ScxrBus  (M.),  lils  du 
precèdimi ; son  histoire.  Il,  191. 

Aemiliis  M.  f.  M.  11.  SotcBPs  (Mam.C  lil» 
<lu  précédent.  ornteur.  consul  sulTectu» 
sous  Tihère  [ en  774 1 . le  deniior  de  sa 
faniille.  Il,  191. 

Assilla  , questour  do  Macédoine.  se*  mòti. 

U.  ia3. 

Aprama  ckm,  méd.  I,  A 96.  Il,  3oi. 
Aerami  s Dextkr  (Gn.).  consul  sulToclus  en 

m,  11,  ti  l 

Acrippa , origino  do  ce  su  moni  dans  la  gens 
Vipsania.  Il,  199. 

Agri  epa  I,  roi  de*  Juifs;  premi  le  noni  <lo 

luliun.  I,  A73. — Méd.  Il,  18A. 
Aorjppiva.  mère  de  Néron,  méd.  II,  369  et 
A67. 

Aistelphos,  roi  dea  Lombarda  en  704  apre» 
J.  C.  1 , 99. 

Alrxaxdrk  le  Grami,  sa  lòto  sur  les  tétra- 
drachmes  do  Maeédoino.  Il,  937  et  suiv. 

9A9. 

Awiidu,  lils  de  M.  Antoine  et  do  Cléo- 
pòlre;  son  pére  lui  destino  l'Armònio , la 
Médip  et  la  Partine,  en  790.  11.  91.  — 
Il  veul  lui  faire  épouser  lolape . lille  d’Ar- 

tavasdes,  roi  d* Armenie.  Il,  119. 

Alex  aspre  Sbarre,  l'onn>ereur,  réfonne  la 
mounaie.  I.  16. 

Alexics  I , empereur  d'OrionL  Il , A76. 
Vlexios  II.  ompereur  d'Orient.  11.  A76. 
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Aleaics  Comrercs,  protovestiarius  en  t 180. 

IL  676. 

\lferus  Vaso»  (P.).  consiil  sulTectus  en  71 5. 

I ,  435. 

Allidb  Bau,  méd.  Il,  3t7  et  suiv. 
Amphivimcs  pi  \vmi-s  de  Catama  Muvaut 
leur  pére , représentrs  sur  uin-  méd,  de  la 
gens  Herennia.  Il,  ao5. 

Ampio*  (T.).  légat  do  C.  Fanniu».  préleur  de 
la  province  d’ Asie  en  706  et  7*16.  I,  987, 

II , 438  et  suiv. 

Ampio*  B albis  (T.t.  liibun  du  |«pnple  pii 
691.  préteur  en  G96,  proconsul  d .Asic 
en  697.  IL  44*.  — Son  bàtoire.  1 , 97H 

Pt  SUIV-  *8  11. 

Ampics  Feavi arcs  (T.).  Foy.TuwuftFuvunw. 
Arapias  pk  C>hm>,  Loy.  \mphiromis, 
Arastasics.  empereur  d'Qrieiit,  n»  méd.  I, 
16,  18,  19. 

Ardroricos  I Comrerits,  empereur  dOrient, 
son  hist.  et  ses  inéd.  IL  476  et  suiv. 
Asicna  iQ.)  triompbp  de  I Hlyrio  et  du  roi 
Gentius  «mi  587.  Il . *84. 

Amius  Coiwjtus,  pliilusoplie  el  rhéteur 

né  à Leptis.  L 465. 

Abbi 08  (€.),  inéd.  IL  317. 

Armi*  Largo  (T.),  consul  sulTectus  pii  8G3. 
L 45*j. 

Artestia  gkrs , méd.  I.  *45.  347.  II.  3**. 
Aunvnro  (C.),  méd.  I.  386. 

Artesti™  Graculcs  (LA.  méd.  1, 16*,  38o. 
II.  3*o. 

Articorcs  II,  roi  desi  Juifs.  voincu  par  Veii- 
lidius.  Il,  80. 

Artiochos  1,  roi  de  Cwnmagène.  vaincu  par 
V entidius.  II , 80.  — (I  fait  la  paix  ovec 
M.  Antoine.  li,  7*. 

Artiochcs  . magistrat  de  File  de  Co».  Il . 3*8. 

— Méd.  Il , 4*9. 

Amiiiim  (T.),  questeur  de  Macédoine  en 
jo5.  II.  < 5* , 349  et  sui». 

Artistius  Regiri.s  (C.),  legai  de  Cesar  dans 


les  Caule*  en  700  et  701 , eoniniande  uni* 
divisimi  de  In  flotte  pn  706.  est  pro&crit 
par  lo  triumviri  et  sauvé  fwir  sa  frullile. 

I,  355. 

Artistica  [C.  f.)  Ittsmn  (C.),  lil»  du  pre- 
cèdetti. trìumvir  monetali»  en  738.  L 
355. 

Artistics  Vetcs,  proprétonr  de  l'Espagin-. 
chi  il  ent  César  pour  quotenr.  I,  355. 

Artisti! a Vr.Ti'à(C.).  fds  du  prérédenl.  qupv 
tenr  d'Asie  en  711.  assiégp  Vpamée  pii 
711,  rombai  les  Salasse*  en  719.  ronsul 
su flor tua  en  7*4.  commande  ronlre  les 
(’.ontabres  en  7*9.  I.  355  et  suiv. 

Artistica  C.  LVetc*  (C,).  tils  du  precèdetti, 
triunivir  monetai» en  738 , consti!  en  748 . 
encore  vivant  en  783.  1 . 355,  357.  — 
Méd.  Il,  147,  *66.  376. 

Artistici»  C.  f.  C.  n.  Vktcs  (C.),  cornili  pii 

77n-  '■ 

Artistics  C.  f.  C.  n.  Veti»  (L.).  consul  sub 
fectu»  pii  781.  L 307. 

Astia  gkrs,  méd.  I.  3i5. 

AsTirs  A.  Ione»  A.  f.  Quadrati:»  (C.),  con- 
sul  suflectus  en  846 , ordinaire  en  858 . 
légat  du  proconsul  de  Bithynip.  poi»  de 
celili  d'Asie  après  83 1,  légat  de  Lycie. 
proconsul  de  Créte  et  «le  Cyrénaiqne  avant 
846.  légat  de  Cappadoce  en  8/17,  légat 
de  Syrie  avant  858,  proconsul  d'Asie.  II . 
1 3 et  suiv. 

Artica  Rfstio  (C.),  Iribun  du  |»cuple;  sa 
téte  sur  les  méd.  1 . 9*  et  suiv. 

Artius  Restio  (C.),  trìumvir  monetalis.  I . 
3g.  9*. 

Astori v gers.  son  origine.  I,  3*9-  — La 
famille  de  M.  Antoine  le  trìumvir  ri  a pus 
de  sumoii).  1 . 469.  — Le  prénom  Mar- 
at* est  interdi!  à la  gens  Antonia  apri** 
la  bataillu  d'Actium.  1,  4Cq,  — Méd.  I . 
*45.  353,  4*7.  IL  4 1. 88.  4*6. 

Artoria,  lille  de  C.  Antonius,  consul  en  691 . 

6* . 
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mariee  à M.  Antoine  le  Iriumvir,  ripu- 
dile cn  707.  II.  i3i. 

Avtosia,  lille  rie  M.  Antoine  le  Iriumvir  e( 
d'Octavie,  femrae  de  L.  Domilius  Aheno- 
lmrbus,  consul  en  7 38,  mère  de  Domitia 
Lepida.  I,  Ai 5. 

Attoria  Augusta,  sonir  de  la  précédente, 
mère  de  Gemianicua,  bonomie  de  l'apo- 
théose  en  799,  sa  téle  aur  le»  méd,  II, 
198-909. 

Axtoriros  PioaJ’empereur, méd.  I,  A57.  Il . 
*5(),  A a 3. 

Avrosms  (C.).  commi  en  691,  prnconsul  de 
Macédoine  en  691.  Il,  1 3 1 . — Con- 
damné  pour  concinwions  en  6g5.  II . 1 3 1 . 

Antoni  un  (C.).  frèrc  du  Iriumvir,  tué  en  7 1 1 . 
II.  >81. 

KvTovitft  ( L.i , autre  frère  du  trinmvir.  con- 
sul  en  71 3.  I , A3o.  — Se  rend  A Pela- 
vien  A Pérouse  en  7»  A.  II,  6>.  — Sa  téle 
sur  les  méd.  I.  q3.  — Ses  mèli.  II.  3 16. 

tnwim  (M.) , triomphe  des  pirates  en  05 1 . 
I»  lAa. 

Antoxids ( Al.),  le  Iriumvir.  questeur  en  704 , 
legai  de  Cesar  à la  bataillc  de  Pharsale.  II , 
19.  — Epouse  Octavie  en  71  A.  I,  Ai 5. 
Il,  90.  — Coi.  det.  tferurn  depili»  710. 
cw.  ùerum  en  790.  II,  A 17.  — Trinmvir 
pour  la  première  fois  depili»  le  «7  uo- 
vembre  71 1 ju&qu'ou  3i  déceinbre  71O. 
pour  la  deuvième  Ibis  depuis  le  1 " janvier 
717.  Il,  a5a.  — Donne  Cbypre  et  la 
Cyrénaique  aux  bis  de  CléopAtre  en  718. 
IV.  A 09.  — Compì  ieri  I Wrménie  après 
l’an  790.  I,  399.  II,  61  el  suiv.  — Ses 
salulations  impériales.  II,  A 9 ei  suiv.  — 
Mèri.  I.  96.  3Ao,  35o,  A98.  II.  ti.  yj 
et  suiv.  — MAL  en  bronzo  des  préfets  de 
sa  llotle.  Il,  Aio. — Sa  tétesurle»  méd. 
1 . 87.  96 , 107. 1 10.  A 70.  Il , 5i  et  suiv. 
60,  89  et  suiv.  99  et  suiv.  A 99.  — Sa 
téle  imberbe.  Il,  A8.  57.  — Sa  téle  bar- 


bue.  II.  65,  70  et  suiv.  — Sa  Lète  acco- 
lée  à celle  d'Octavie.  Il , 90  el  suiv.  — 
A celle  de  CléopAtrc  sur  des  mèri,  poste - 
rieures  A lan  790.  II,  99.  — Repré- 
senté  en  pioti  sur  Ics  méd.  Il,  A8.  — l.es 
chiflres  XL  et  XL1  indiquant  son  Ago  sur 
quelques  méd.  I.  A98. 

Antomis  Amvi.los,  lìls  alni  de  M.  Antoine 
le  iriumvir.  sa  téle  sur  les  méd.  1 . 88. 

Ahtovic*  luupfl.  Fby.  C.  Iruns  Attorie». 

Aytoviis  Naso  (L.),  tribun  des  oobortes 
prétorìemies  destituì  par  Galba.  I.  5i9. 
— Procurateur  de  Mitliynie  en  83 1.  I. 
509  et  suiv.  — Méd.  I,  Aon. 

Aktotiios  Quadrato*  (L.),  soldat,  bas-relief 
sur  son  tombeau.  Il . 3Ao. 

AaTTLLDS.  l oy.  A.VTOMCS  A-irtLLUS. 

Appi  leu  gens,  emploie  tré&fréqueimin-ot  le 
prénoni  Lucius.  11,  979. 

Appcleips  (L.).  préteur  enOgó,  propréleur 
de  Macédoìne  en  69O.  1,  981. 

Appi LEiL's  Saturrisi's  (C.),  l'un  des  commi»- 
saires  rhargés,  en  585,  de  Iher  les  li- 
mitea  des  Pisan*  et  des  (tahitani*  de  Lumi. 

11, 17.,. 

Appi  leius  Satcrtircr  (L.).  préteur  en  580. 
II.  979  el  suiv. 

Appileics  Saturiihis  (L.),  questeur  d'Ostie 
en  648,  tribun  du  peuplc  in  05  j el  OS  A , 
tué en  05A,  I,  181.  3oA.  Il,  970-981, 
3i8,  — Méd.  1.  181,  975  el  suiv.  3 18. 

Appi  Lgics  Satlrmvds  (P.),  meurtrier  de  Ti- 

bfidiu  Gasàm  cn  Oa  1 . 1! . 3*0. 

ApRovirg,  Iriumvir  monetali»  nprès  la  ha» 
taille  d'Adium.  Il,  3«*0. 

A prozìi  s 1 L.i,  proconsul  d \frique  ou  tenips 
deTibère.  I,  17 A.  — Méd.  1,  A7Q-  A6i. 
11.399. 

Aqi  im  ia  r.Evs,  méd.  1 , 1 90.  II.  38 1. 

Aqiiilucs  | M ).  Iriumvir  monetali».  I,  363. 

Aquilliis  1 M'  ),  congul enfia &.  se  rend  maitre 
de  TAftic.  Il . A A A. 
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Agiiaiics  Fiorii»  (L),  Iriumvir  monetali» 
PII  735,  mdd. 1.  181.  Il,  1Q,  3q,  g6.  108, 
i ìa  et  suiv.  1 15  et  suiv.  1*19.  a63.  376. 

Auuillios  Proculcs  (T.),  consul,  quindc- 
cimvir,  procousul  d'Asie  sous  Trajan.  I, 
177. 346. 

Arcadiiis,  lcmpemir.  I.  a3. 

^BCliuui,  fjéntVul  de  Milhridate.  battu  à 
Cbénmde  en  6G7.  II,  a4o. 

Vretas,  roi  d' Arabie,  repréaenlé  »ur  Ir*  méd. 
Son  histoire.  Il,  1 85  et  suiv. 

Ariarathes  \ , roi  de  Cappadnce,  vaine»  par 
Ventidius.  Il , 80. 

AftiftToncus.  se  reod  inaline  de  l'Asie  aprì»  la 
mori  d' Attalp  III  ; est  vaine»  et  fait  pnsnn- 
nier  par  M.  Perpenia  p»  6*j4.  11.  444  et 
suiv. 

Uhm  c;e*s,  etimologie  de  son  noni.  1,  55 
et  suiv.  — Son  evistence  en  Campanie.  I, 
57-óq.  — A Home.  1 , 60  et  suiv.  — A 
Aquile»:  et  dans  la  Gaule  Cisalpine.  I.  Gu. 

Ama.  lenirne  de  Caccino  Paetus.  1 . 85. 

Amia,  lenirne  de  Thrasca  Paetus.  I,  8,r>. 

Abbi»,  femme  de  M.  Nntiius  Macrinns,  coli- 
si! 1 en  ipA.  I,  8.4. 

Abbi»  F»Pii.M,mmul‘ Antoni»  le  Pieux.l ,83. 

Abbia  Gali.»,  femme  de  C.  Piso.  1.  83. 

Abbi»  Pubi»,  feinmc  d un  mnsul  nommé 
Glabri».  1 , 85. 

Arrics  (C.),  mentionné  par  Cicéron  en  69S. 


Abbics  (C.|,  duntnvir  quinquennali»  de  Dor- 
iosa au  tenipa  de  C&ar.  1 , 53. 


Abbics  (C.),  nomini  sur  les  molinai  e*  de 
Cjonia.  en  tlspagne,  au  temps  dpTilière. 
1 . 53. 

Abbica  (P.).  nommé  sur  les  mannaie»  de 
Galafiuri»,  en  Kspagne,  au  temps  d’Aia 
gmte.  I,  53. 

Abbils  (Q.),  préteur  en  681 . combat  Gmu», 
compagno»  de  Sparlarmi.  I,  64  et  suiv. 
1 1 ó et  suiv.  II.  338.  — Candidai  au 


consulti!  en  690.  1,  66-73.  — Souclie 
de  la  gens  Arrìa  à Rome.  1 , 73.  — - Sa 
t£te  repr&entée  sur  le»  méd.  de  son  (ìls. 
I,  91  et  suiv.  g4. 

Arriis  Aktombch.  deux  fois  consul  suflectu». 

1,85. 

Arrics  AvTnvivrs.  proconsul  d'Asie.  tu*4  |wir 
unire  de  Conimode.  I,  85. 

Abriis  Aper,  beau-père  de  Tenipemir  \u- 
mérien.  1.85. 

Arrics  lUssuns  (T.).  vir  claris»irmis  cura- 
tor  operum  publicoruiii  eri  900.  I,  85. 
Arrics  Marsus  (P.),  I,  69. 

Arriis  Maxiics  (C.),  I,  5g. 

Arrics  Pereorisck  ( L.).  duuinvir  de  Coriiillie. 
I.  53. 

Arrics  Pcoms(L),  consul  en  918.  I,  80. 
Arrics  Snervaci!  (M.),  Tris  du  préteur  de 
68 1,  tfimmir  monetali»  entre  703  et  718. 
I,  84.  i3o  et  suiv.  — Mort  |H»ul-£trc 
dans  une  espédition  en  Germanie.  1.  83, 
— Méd.  I,  5*9,  86  et  suiv.  1 14  et  suiv. 
fj6  et  suiv.  II.  m5o.  338. 

Arrip»  Varcs,  général  de  Arespasien.  I,  85. 
Abriixtivvs  Bilbcs  I,  li,  A . proprtHenr  de  Sj- 
rile  avant  ?3a.  Il . 4 33. 

Ars  ACM  XIV,  mi  <I<*s  Parthes,  1 oy.  Pacobps. 
Artavasdes,  roi  d'Arménie,  fait  prisonnier 
t»ar  M.  Antonie  en  730 . purè  lui4.  Il , h 1 , 

U_3l* 

Arti»  aspe»,  mi  dea  Mède*,  nvoit  de  M.  An- 
toinc  P Armenie,  et  en  est  ex  pulsi4  par  Ar» 
taxias  en  701.  II,  119. 

Artaxias.IiJ»  d'Artavasdcs,  roi  d*  Armenie  en 
701,  rccherche  lamitié  d’ Anguste,  est 
vaincu  par  Tibènr  et  tue  en  734.  Il , 1 1 6» 

LRL 

Abtemo.i  , Pii»  de  Xapiua,  magislral  de  Tabu 
en  Phrygie.  Il , 1 44. 

Abticoi.f,us  [ tl  wow  pa*  Arrics)  Partisi» 
t(M,  consul  011  876.  I.  85. 

Asme»  Gali.cs  (C.).  consul  en  746,  proemi- 
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sul  d'Aiie  sous  Augusto.  I,  178  et  suiv.  | 
3ug. — Mari  de  Yipsania  Agrippina,  li. 
900.  — Mort  sous  Tibére.  1 , 1 78  et  suiv. 
Asme»  Rollio  (C.),  accuse  C.  Calo  en  700. 

I , 6 1 o. — Purtisan  de  M.  Anto  ine.  gouver- 
neur  de  la  Caule  Cisalpine  en  719-71/4. 

II . 69.  — Proconsul  d'Asie  sous  Auguste. 

I,  178. — lléfend  le»  hérilim  dTrbinia. 

II . 990.  — Meurl  en  707.  I,  Aio. 

Asprev  is  (L.).  Koy.  L.  NoricsL.  f.  Amprevas. 
Atauiucc»,  roi  des  Goth»,  méd.  I,  18.  II. 

670. 

Ateics  Capito,  rurutor  «quorum  en  766. 1, 
608. 

Atilu gevs,  méd.  I.  966  et  suiv.  Il,  -969  et 
suiv. 

Atilh  Serravi,  leure  prénoms.  Il,  970. 
Amie*  (L.),  coni  mondani  de  la  gurn  isoli 
de  Locres  en  f>3g.  11.  970. 

Atilics  (L.),  tribun  du  jjeuple  en  566.  II. 
970. 

Atilics  (L.),  préleur  de  Sardaigne  en  557. 

II,  970. 

Atilics  (L),  preod  part  à la  guerre  de  Ma- 
cedonie en  586.  II,  970. 

Atilics  Nohertarlh  (L.),  méd.  Il,  683. 
Atilics  M.  f.  L.  o.  Regclcs  (M.),  consul  en 
698. 1 , 19 6 et  suiv. 

Atilics  M.  f.  M.  n.  Reullcs  (M.).  consul  pour  \ 
la  deiuième  fois  en  537.  Il,  970. 

Atilics  Sarar cs,  méd.  Il,  979. 

Atilics  Regclos  Serravi:»  (C.),  consul  en 
667.  Il,  970. 

Atratirvi  ( L.).  Foy.  L.  Skupronics  L.  f.  L.  n. 
Atrativos. 

Attalcs  III  Philombtor,  roi  de  Pergamc, 
lègue  son  rnyauine  bua  Rottiains  en  690. 

Il . 666  et  suiv. 

Attics  Varcs  (C.),  propréteur  d'Afrique 
a v ani  706.  II,  1 5 1 . 

A cri  dia  gers,  méd.  Il,  3i9. 

Augusti,  lempereur(uoy.  Octavier),  repoit 


le  litre pater  palriae  en  759.  Il,  376.  — 
Membre  des  quatre  grand»  eolléges  sacer- 
dotali. I,  359. — Pontifex  en  706.  I. 
353.  — Augur.  I,  353.  — Septemvir 
epulonuni  le  7 janvier  711.  I.  353.  — 
Quindeciravir  ovant  718.  I,  356.  — 
Pontifex  maximum  le  6 mare  769. 1 , 3o8. 
367.  — Sa  tribunicia  potestà*.  Il,  199. 
— Ses  consulats.  11.  369  et  suiv.  — Se» 
salutations  imperiale^.  11.  117  et  suiv. 
369,  388.  — Se»  Lriompbos  et  ses  ova- 
tions.  Il , 1 o 1 et  suiv.  — Il  établit  dans  tout 
l'empire  l’ uniformili  des  munnaies  et  de* 
mesures.  II,  616,  618,  699.  — Art  de 
Riiuini  ilevé  en  son  boimeur  en  797.  II . 
36 1 et  suiv. — Il  se  fait  rendre,  en  736  , les 
cnseigues  conquìse»  par  le»  Parlhes.  Il . 97, 
1 98.  — Sa  téle  sur  les  méd.  1 , 87,  173, 
175.  li,  110  et  suiv.  ia3.  — Méd.  1, 
35o.  Il,  167,  959  et  suiv.  967,  36 1 et 
suiv.  — Tressis.  li.  619.  — Dupondius. 
Il,  63o.  — Semi».  II.  6a3. — Quadrali». 
Il,  696. 

Augusta  (Diva).  Foy.  Livu. 

Avidics  Cassics,  vainqueur  de»  Partile»  ni 
918.  II.  666. 

Avidics  Quibtcs,  proconsul  d'Asie  soiis 
Hadrien.  1 , 5oo. 

Acreliavcs,  Pemperenr,  méd.  I,  16. 
Aureucs  Artovuics  (M.),  lempereur,  ses 
consulats.  Il , 661.  — Ses  salutations  im- 
póriales.  il , 563  et  suiv.  — Fait  la  guerre 
aux  Germains  en  990.  Il,  669. — Méd. 
Il,  969,  661. — Seme.  Il,  693. 
Acrelics  Chìtsogovcs,  arebonte  de  Chios. 

II,  61 5. — Triassarion.  Il,  699. 
Acrelics  Cotta  (L.),  méd.  I,  969.  Il, 
Q79- 

Acrelics  Cotta  (M.),  proconsul  de  Bithynie 
en  68o-683.  1 , 991.  Il,  359-355. 
Acrelics  Cotta  Balbus  (P.),  duumvir  d'une 
ville  de  Sicile.  II.  3j6. 
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Aiuieliis  Otti  Maxim»  Messi  lite»  (C.), 
IìIh  de  Valerius  Messalla  Curvimi»  et  d une 
Amplia,  coilhuI  en  77.!.  1,  609,  4i3. 

Aureli»  Gallo»  (L.),  légat  de  la  Méne 
inférieure.  II,  *«4. 

Aureli»  Scalr»  (M.),  consul  en  646.  Il, 
3og. 

Aureli»  Scuri»  (M.),  inéd.  Il,  «do. 

Aureli»  Ybrus  (L.),  l'empereur,  ses  consu - 
lals.  Il,  Adi. — Se*  wilntalions  impé- 
riales.  Il,  4(3. — Palila  guerre  aiix  Ger- 
mains  en  9*10.  Il,  46«. 


Badi»  Comxiaxus,  procura  tour  de  la  (Joule 
Lyonnaise.  I.  5 10. 

Baduela,  roi  des  Goths,  méd.  670. 

Baerja  cens,  méd.  I,  «66.  657  el  suiv.  11, 
«98. 

Barbi»  Macer.  prvfel  de  Home  au  com- 
mencemenl  du  régno  d'Iladrien.  I , 
4(i. 

Barbila  Marcelli*»,  tué  eu  906.  II,  «33. 

Baebius  Tarpili»,  méd.  Il,  «79. 

Baebiua  Tullus,  consul  en  86« , proconsul 
d’Asìe  probabletnenl  en  868 . inéd.  1 , 659 
et  suiv. 

Barbati»  PloiPK»  (M.),  csdave  fugilif. 
soldat  de  César,  questeur  d'Antoiue  en 


Cadius  Rie»,  méd.  I,  «68. 

Caecilia  ans,  méd.  1. 1«3,  «38,  «66,878, 
386.11,  1 55  et  suiv.  179,  «17,  «98, 3««. 
Caecilia  L.  f.  Metella.  lille  de  L.  Metellus 
Delmnticus,  femme  de  M.  Aemilius  Scau 
ras,  pois  de  Sylla  en  666.  I,  6«6.  II. 
177. 189. 


Autroxia  gius,  méd.  I,  i56. 

Attroxi»  Pasti»  (L.),  consul  d»igué  pii 
689.  1 . 1 64. 

Actboxi»  Paet»  (P.),  coiihiiI  sullediis  en 
7«i . Il . «54. 

Asia  cex»,  méd.  I,  i44  et  suiv. 

Axilla.  sumoni  romain.  » es  changernenls 

II , «So. 

Axics  Aeliaxcs  ( Q.) , procurateur  de  la  Dacie 
Apulensis.  1 , 5 1 1 . 

Axsics  Naso.  I,  95. 


7 1 3 , puis  parlisan  d'Octavien  et  préteur. 

I,  4«9. — Méd.  I,  353,  497  et  suiv. 
Barbula.  Yoy.  Q.  Aemilius  Lenii». 

Bellica  Proculus  (M.),  duumvir  de  Curiti  llu- 

au  temps  de  Caligula.  II,  901. 

Hocco»,  roi  de  Numidie;  sa  tòte  sur  lea  nié- 
dailles.  I,  87,  96,  98,  101,  «10. 
Bruttia  C.  f.  Cri&pixa  , femme  de  l'empereur 
Commode.  I,  «4*. 

Bruttila  Praehkxs  (C.),  ronsul  en  906  el  en 
933,  beau-pére  de  l'empereur  Commodi*. 

II,  aita. 

Brutti»  Suri,  légat  proquesleur  de  Macé- 
doine  en  667.  fait  la  guerre  b Archelaus. 
généralde  Mithridateiméd.  II.  «38  et  suiv. 


Caecilia  Q.  f.  Metella  , lille  de  Q.  Batearicus . 
oonsul  en  63 1,  m arici*  h Ap.  Claudiu» 
Pulchcr,  consul  eu  670.  Il,  ssi. 
Caecilids  Basa»  . occupe  Apamée  au  noni  de 
César,  puis  se  rcnd  6 Cassius.  1 , 390. 
Calcili»  Claahicua,  con  lem  porsi  11  de  Piine 
le  Jeune.  II , «t6. 
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CaeciliusCornotu$(G.),  trilmn  du  peuple  en 
698,  préleur  en  697,  propréttor  de  Bi- 
thynie  en  698,  ami  de  Cicéron;  méd.  I, 
463  et  »uiv.  II,  354. 

Caeciliis  Corniti»  ( II.), préleur,  légat  dans 
la  guerre  Marsùpio,  partisan  de  Sylla. 
condamné  à mori  jiar  Manu»  en  667.  et 
sauvé  par  se»  esdanB.  1 , 465. 

CmaiCfi  Cornuto*  (M.),  praetor  urbanua 
en  7 1 1 . »e  tue  li  l'entrée  d'Oclavien  à 
Rome  apre»  la  ha  tallio  de  Modène.  1 , 465 
et  suiv. 

Cafcilit»  Cornuti:»  (M.),  curalor  locorum 
piihlicorum  aprì»  709,  accusé  de  conspi- 
ralion  contro  Tibère,  se  lue  en  777.  I, 
463. 

r.AECtuot  C.  f.  Metellis  (C.),  fila  de  Metel- 
lus  Coprami»,  préleur  de  la  Cialde  Nar- 
bonnaise  en  664  (?).  Il,  9 46. 

Caecilil»  Metello»  (L.),  consul  en  5o3, 
amène  è Rome  le»  premier»  élépbants. 
i . 388. 

Caecilil»  L.  f.  Metello»  (L.).  61»  de  L.  Me- 
tellu»  Debutici»,  triumvir  monetali»  vere 
660 , menrt  en  685  étant  consul  désigné. 
Il,  979  et  suiv. 

Gaeciuits  Metello»  (M.),  consai  en  63o, 
méd.  1 , 388  et  suiv. 

Carcilio»  Metello»  (Q.).  consul  en  548.  Il, 
1 58. 

Calcili us  C.  f.  Metello»  (Q.),  préleur  en 
66 a . propréteur  de  Macédoine  en  663  et 
en  664.  II,  943  et  suiv. 

C arci lic»  Metello»  Capraiuc»  (C.),  consul 
en  64 1,  triomphe  «Jes  Thraces  en  643. 
il.  q43.  — Méd.  I,  389. 

Calcili!»  Q.  f,  Metf.li.us  Gelei  (Q.),  consul 
en  694.  mari  de  Clodia  Ap.  f.  I,  100.  Il, 
167,  175,  usi. 

Caecilil»  Metello»  Cretino»  Silano»  (Q.), 
consul  en  760,  adoplé  par  le  dernier  de» 
MeteJli.  II,  a45. 


Caecilil»  Metello»  Dalmatici»  (L.),  consti! 
en  635. 1 . 4a6.  II,  177,  189. 

Caecilil»  Metellis  Macedonico»  (Q.),  pré- 
leur de  Macédoine  en  606 , vainqueur  du 
Pseudo -Philippe,  doni  il  triomphe  en 
608.  II , a37.  a43 , 947.  — Méd.  II , 3ao. 

Caecilil  » Metellcs  IN  epos  (Q.),  candidai  au 
con»ulnt  en  654.  II.  946. — Consti]  en 
656;  sa  famille.  Il,  991. 

Caecilius  Q.  f.  Metello»  Nero»,  légat  de 
Pompée  en  690.  II,  398. — Consul  en 
697  ; sa  famille.  II , 991. 

Caecilil»  Metellcs  IS  orno  ilo»  (Q.),  frère  de 
L.  Metrllu»  Delmaticu».  II , 1 89.  — Con- 
sul en  645.  II , 809.  — Rappclé  dexil  en 
655.1,  389. 

Caecilil»  Metellcs  Pics  (Q.).  consul  en 
674 . méd.  1 . 389.  li,  3 16. 

Caecilius  Metellis  Pics  Sano  (Q.),  consul 
en  709,  proconsul  de  Syrie  en  706.  I, 
989.  — Pére  de  Cornelia , femme  de  P.  Li- 
ciniu»,  (ira ss iis  pui»  de  Pompée.  I,  389 . 
699.  — Méd.  1 , 389.  Il , n. 

Caecilil»  Pics  (L.),  duumvir  dTtique  en 
789.  I.  67! , 488. 

Cakcilii»  Plinio»  Seco  toc»  (C.),  proconsul 
de  Bithynieen  860.  11.  9i3  et  suiv. 

Caecilil»  Servi  lianls  (M.),  légat  de  Iti 
Mésie  inférieure.  II,  994. 

Cabina  Largo»  (C.),  conaul  en  790. 1,  439. 

Cael.ls  (C.),  préleur  de  la  Caule  \arbon- 
naise  en  664.  II.  946. 

Cabli cs Pax  (C.),  duumvir  d lliqueen  789. 
I.  474,  489. 

Cablile  Rifu»  (M*)f  èdita  curule  en  704. 
I,  34  1. 

Caesennic»  Paetus,  proconsul  d'Asie  sou» 
Domilien.  I,  177. 

Caesennic»  Partii»,  proconsul  d'Asie  «OUI 
Antonia  le  Pieux.  I,  177. 

C arsovi rs  Ldcillus  (L.),  légat  de  la  pro- 
vince d'Afrique.  1 , 486. 
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Caligcla , l'empereur . duumvir  de  Cardiaco 
Nova.  I,  470.  — So  tote  sur  le»  méd.  II. 
1,39,  198  et  suiv. 

Callippides.  magistratde  Iliade  Coi.  11,398. 
C alpe su»  ( Q.  ),  sénatcur  dii  lernpe  de  Cétar. 
I.  i4o. 

Calpetam  , fendile  qui  commence  à étre  con- 
nue  soli»  Auguste.  I,  i4o. 

Calpciima  gess,  méd.  I.  36,  1 38  et  tuiv, 
li.  ia3,  «18. 

Calpcrmi  Bibuli  . portent  seulement  les  pré- 
noniH  Caium,  Lucius  et  Marcus.  1,  i4o. 

< lALmnns  M.  f.  Bibuli»»  (L.) . mari  de  Domi- 

tiaCn.  f.  préfet  de  la  flotte  de  M.  Antoine, 
préleur,  proprétour  de  Syrie  en  700 . mori 
«vani  704.  Il,  56, 86, 98  et  suiv. — Méd. 

I.  34o.  IK93  et  suiv.  417,  493,  4 96. 
Calpirmus  Bimtlp  (M.),  mari  de  Porria, 

Glie  de  Caton  d'Ulique.  consul  en  696, 
proconsul  de  Syrie  en  "joh  , mori  en  706, 

II.  56,  93  et  suiv. 

Calpirmus  Lambii»  (P.),  monétaire,  géné- 
ral  de  Sertorius  en  Espagne.  1 , 1 4 1 . — 
Mé<d.  I,  137  et  suiv.  938. 

Calpiirmi  Pisoves.  De  portoni  pas  le  pienoni 
Publius.  I . «4o. 

Cu.pcrmus  Piso  (C.),  triumvir  monetali».  1. 

34.  — Méd.  II,  3.7. 

Calpurmus  Piso  (Cn.).  I,  86. 

< ìalpurmts  Pwo  (Cn.).consul  en  747.  Il  .368. 
Calpi  ;rmosPi9o(L.), préteur  en  543. 1,  3i. 
Calpurmus  Piso  (L.),  questetir  en  654  . méd. 

II.  817. 

Calpurmus  Piso  Caesosisds  (L.),  oonsul  en 
696.  ceuseuren  7o4.  I,  4o4.  Il,  167  et 
suiv. 

Cilpurmc»  Piso  Farai  (L).  triuinvir  mone- 
tali» en  666. 1,  3i . 34 , 968. 

C al  visus  C.  f.  Sa  boi  us  (C.),  consti  I en  7*5. 
1,435.  II,  98, 

Calvisigs  Tcllps  (P.),  deux  foi»  oonsul  suf- 
fectus.  ime  foia  en  863. 1,  45g. 

11. 


Camdius  CliSSCS  (P.),  légni  de  M.  Antoine. 
vainqneur  de  Pharnabaze  roi  de»  Ibères . 
en  718. 1,  3^9.  Il,  43,  46. 

Camma  «tra,  méd.  I,  191.  Il,  199,  369. 

Cammus  Galli*  (L.),  Iribiin  du  penpte  en 
698 , mort  en  7 1 0.  II , 1 3o. 

Cammus  L f.  Galli  » (L.).  consul  en  717, 
son  histoire.  Il , i3i. 

Cammus  Galli»  ( L.),  triumvir  monetali»  en 
739 . son  hi»toire  et  se»  méd.  II.  1 98  et 
suiv.  i3ì. 

Cammcs  Hebilus  (C.),  consul  suflfectii»  en 
749. 1,  3i3  et  suiv. 

Capito,  questeur  de  Créte  et  de  Cyrénaiquo 
apri*»  797,  méd.  Il,  4o3. 

Caracalla,  l'empereur.  nommé  membro  de» 
cinq  grands  collège»  sacerdotali*  en  949. 

I .  35o.  — Médaillons.  II , 339.  — Semi». 

II.  493. 

Cabir,  l'empereur.  médaillons.  II,  33p. 

Carisi  a gers,  n’avoit  pas  de  sumoms.  I, 
q45.  — Méd.  I,  1 46.  391  et  suiv. 

Caiusic»  (P.).  commande  en  Espagne  et  y 
fonde  Emerito.  II . 333.  — Méd.  II.  333. 
499. 

Cambius  (T.),  triumvir  monetali»,  I,  39. 
I 94. 

Carmllus.  magislrut  dol  ile  de  Cot.  II.  398. 

Cassia  ocra,  méd.  I,  937,  960  et  suiv.  II. 
83.  *»45,  971. 

CiKirs  (C.),  le  eonjuré.  proqnesteur  eie 
Syrie  en  700-704.  II.  069.  — Burnii  |*A- 
frique  comme  province,  mais  féebange 
contro  la  Syrie  en  710.  li,  4oo.  — Vain- 
queur  de  (feecilius  Bassus  et  des  Bbmliens 
en  7 1 9.  1 . 3pi . — Refuse  le  litro  de  roi 
qua  lui  olTrent  le»  Bhodiens.  1 , 3g3 , 4oi . 
— Proclamé  imperniar  4 Sardes  et  vaincu 
a Philippe  en  719.  I.  399.  — Quinde- 
cimvir.  1 . 344  et  suiv.  — Méd.  1 . 343  et 
suiv,  389  et  suiv. 
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nie,  de  Cilicie  et  du  Pont  en  899.  Il , | 
351. 

(.isftiia  Dio.  l'historien , légat  de  Dalmati^  et 
de  Pannonie,  sous  Alexandre  Sevère.  Il,  l 

389- 

Cassio*  Fclix  (C.).  duurnvir  d'Utiqueen  781». 

L I7I . 1^8, 

Cissii:sIcvevalis(L.),  consul  snfTectus  après 
898.  L 3d 1 . 

C assiri  Lovr.nos,  triumvir  monetali*.  L 
Mi 

Cassidi  I/ovcnog  (G.),  consul  en  858.  L 
j fi  3 . — Méd.  L *1*  et  suiv. 

Cashos  IjiMonos  (L)t  con» ni  en  783.  pro- 
cnnsul  d'Asia  en  793.  Il,  ili. 

Cassi  cs  Losmxrs  Bay illa  (L.).  tribun  dii 
peuple.  cornili  en  8-17  j ti  non  pa*  en 

8*19].  L *13. 

Camius  NoMKmmts  (L.).  contemporain  de 
Saliuste,  nommé  par  Borace.  Il,  170. 

I .asai uh  Pamfxsis,  partiseli  de  Sex.  Pooipée 
en  716.  Il . 78. 

C 188118  VlSCELLnUS  CHI  VlTBLUXO»  (Sp.), 

polisti!  en  *161. 1.  «la. 

Cesti  akcs.  surnom.  1 Hi  et  suiv. 

Cihber.  Poy.  L.  Tillics  Cihbeb. 

Cihub(M),  méd.  Il,  3i6,  3 11 . 

Claudia  gbns , méd.  L *118,  alò.  3»».  II, 
i15,  i_l2  et  suiv.  »2i  et  suiv.  178, 
917,  3 l i. 

Claudia,  vestale,  lille  d'Ap.  Claudiu*  Pul- 
dier,  consul  en  !i_i  l II . i83. 

Claudia  Ap.f.  lemme  de  L.  Lucuilus.  II,  167. 
Claudia  Ap.  f.  lenirne  de  M.  Brulus  le  con- 
juré.  II,  1 89. 

Claudi  a Ap.  f.  sueur  de  la  précédente , forame 
de  Cn.  Pompei us  Cn.  f.  Il,  169. 

Clodia  Ap.  f.  femnie  de  Q.  Meteiiua  Celar. 

L 98, 100.  II,  167, 175. 

Claodu  C.  f.  Mascella,  lille  du  consul  de 
70I,  deuxiènic  femnie  de  M.  Vipsan  in» 
Agrippa  en  798,  repudile  en  733.  pro- 


bablement  mère  de  M.  Vipsaniu»  Agrippa 
duumvir  de  Corintlie.  II.  ani  - 
Clodia  Pi  loia,  femme  deP.  QuinctiUos  Va* 
rus,  cousine  d*  Agrippine,  femme  de  Ger- 
manico:». L»  ibi.  li 7. 

Claudia  Oliata  . vestale  du  milieu  du  vf 
siede,  sa  statue  représentée  sur  les  méd. 
L iìii  et  suiv.  II , 178,  ìfli 
Claudia  Ap.  f.  Testi  a . femme  de  Q.  Marcili» 
Rei.  II.  167. 

Claudi  , rempereur.  consul  pour  la  deludènte 
foia  pendant  le»  deux  premiere  mois  de 
Pan  790.  ]_,  A39.  — MécL  L 1*9*  IL 
i33,  i6o. «67,  li 8. 

Claudils  Agbipsa.  Voy.  Marcus  Acridi»*. 
Clodids  Rituiaicis  i'L),  tribun  du  peuple 
désigné  en  710.  IL  7*  et  suiv. 

Claudics  Caccus  [ Ap.),  censeur  en  Ili  («/ 
non  pas  tn  113].  I,  1 85 . 901 . 

Claudics  Cimo  (C.),  consul  en  Sii.  II. 
3o3. — fttablit  les  jeux  Kloraux.  II.  18*1 
et  suiv. 

Clacdics  Cestro , légat  de  P.  Sulpicius  Calba 
Maximus  en  556.  ]_,  1 3q. 

Claudio»  Cestro.  trioinphe  des  Cellibériens 

en  58o.  Il,  aio. 

Claudics  C batch  alca  (Ti.).  L *1** 

Claudi os  Flaminims,  prétctir  en  695.  L 

981. 

Claudics  Froxtixcs  Nickratcs  (Ti.),  quos- 
teur  propréteur  d’Acbale.  |_,  185. 
Claudiuh  Foscus,  gendre  de  Caedlins  Clas- 
sicus  procunsul  de  Bétique  au  teinps  de 
Piine  le  Jeune.  II . a 1 6. 

Glodiiis  Licinch  (C.), consul  Buttarti»  en  757. 

Il , 

Clodii  s Maceb,  méd,  II,  168. 

Claudii  M arcelli  , ne  jiortent  que  le*  pré- 
nouis  Gin»  et  Mtircut.  Il , 7 1. 

Claudius  Marcelli s (M.) , consul  en  609.  Il . 

3oq* 

Claudius  M.  f.  Mascellus  (C.),  tifo  du  Mgat 
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dt*  Muriu».  proconsul  de  Siede  en  670. 
II,  3 10. 

Guimiit  C.  f.  M.  n.  Marcello»  (C. ).  consul 
en  70&,  mari  d'Oclavie,  «pur  dA  uguale, 
sa  descendanee.  II.  901. 

Cnroio*  M.  f.  M.  n.  Marcello»  (G.).  con- 
sti I en  705.  od  verso  ire  de  César,  1 . 453. 
Il,  438. 

Claidiis  M.  f.  Madcellls  (M.),  IiIh  du  con- 
sul de  609.  legai  de  Marius  en  659,  au- 
leur  de  la  lex  Claudia  sur  Ics  viri  oriate , 
0011  histoire.  II , 309  el  suiv. 

Claidiis  M.  f.  M.  n.  Marcelli*  Aeserni- 
ros  (M.).  fils  du  précédenU  I,  97.  Il, 
3 o c)  et  suiv. 

Cludiis  .Nero  (C.),  consid  en  547.  vaio* 
queur  dllasdrubal.  Il,  t4a. 

Cut  dii»  Nero i Ap.),préteuren 509. 1,  186. 

Clu  Dir*  Nero  (Ti.)  . préteur  en  087. 1 . 1 86. 

Claudio*  Ti.  f.  Ap.  n.  Nero  (Ti.),  legai  de 
Pompée  en  687.  oìeul  de  l'etnpereur  Ti- 
bère,  méd.  I.  i84  et  suiv.  3t4. 

Clai  dic»  Pilciier  (Ap.).  consul  en  54a  [et 
non  pus  en  538].  I,  3o5.  II,  176. 

f.LAODILH  PtLCllER  ( Ap.  ) , COttSul  eli  6t1.  II, 
951,  309. 

Clai  dii s C.  f.  Pilciier  (Ap.),  tribunus  mili- 
timi en  667,  mort  eo  674.  II,  174. 

Cui  mi*  Ap.  f.  Pilciier  (Ap.),  pére  de  P. 
Clodius  l'ennerai  de  Cicérun.  consul  en 
675.  proconsul  de  Macedonie,  où  il  mou- 
mt  en  678.  II . 166  et  suiv.  170  et  suiv. 
— Mari  de C affilia  Q.  f.  Metella,  Il , uà t . 

Cludiis  Ap.  f.  Ap.  n.  Polche»  ( Ap.)  , préteur 
en  697,  propréteur  de  Sardaigne  en  698. 
I.  465.  Il,  167.  — Consul  en  700.  II, 
941, 437.  — Proconsul  deCilicie  «1701- 
703. 1,  3*4.  II.  169  et  suiv.  — Censeur 
en  704.  I,  4o4.  — Proconsul  d'Achaie 
e» 705. 11.  168. — Son  histoire.  Il,  166 
et  suiv.  175. — Se*  eistophores.  Il,  169 
et  suiv.  4 45. 
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Cludiis G.  f.  Pilciier  ( Ap.),  consul  cri  716. 

I.  4i6.  II,  180,  907. 

Claudi*  * Ap.  f.  Pr irata  ( Ap.).  (il»  du  cousui 
de  716,  condonine  pour  adultèri*  avec 
Julie,  lille  d' Auguste.  1,  4 16. 

Clafoio»  Ap.  f.  P.  n.  Polche»  (C.),  consul 
en  577.  II,  17*.  175.  — Triouiphe  de 
la  Ligurie  et  de  lisine.  Il,  *84. 

Claudi rs  C.  f.  Ap.  n.  Pilciier  (G.),  consul 
en  6*4.  Il,  171,  170  et  suiv.  809. 
Claudus  Ap.  f.  G.  u.  Pilciier  (C.).  commi  en 
669,  son  histoire  el  aes  ruéd.  II.  171  et 
suiv.  175.  309. 

Claudio*  Ap.  f.  Polche»  (C.) . |»réleur  en  698. 
H,  171 , 17®,  180.  — Proconsul  d'Asie 
en  699-701 . 1,  s84 , 988.  Il . 164 . 437, 
443*  * 

Claudio»  G.  f.  Pi  lcher  (C.) . partiseli  de  Bru- 
tus  et  Cassiti»,  son  histoire  el  se»  mèli. 

II,  171 , 181 , 395. 

Glacimi  s Ap.  f.  Pi  Lenta  (P.),  consul  un  5o5 . 
«Miche  de  la  famUle  de»  Pulcliri.  Il , 171  . 

175. 

Clodius  Cr.  f.  Picche»  (P.),  Permeali  de 
Cicéron,  lìls  du  consul  de  676  et  de  Cae- 
cilia  (J.  f.  Metella.  tribun  du  peuple  en 
697.  II.  1C7.  174.  188. 

('.lodi r s P.  f.  Cr.  n.  Polche»  (P.),  lils  du 
précédcnt.  IL73. 

Clodius  Rupi*!.  (L.  ),  proeonsiil  de  Sitile.  Il . 
453. 

Glodii*  M.  f.  Tirri.u s (P.),  quattuonir 
monetai»  en  716.  son  hist.  et  ses  méd. 
11,66-77. 

Clodid»  Torri»  r»  (P.  ),  consul  sulfectu» 
ver»  la  fin  du  règne  de  Tibère.  II.  73 
et  suiv. 

Claudio»  Uriharu»,  préteur  de  l'Lspagne 
ultérieure  en  606.  Il,  3t 5. 

Clavich  Fesco».  Voy.  Claudio»  Fosco*. 
Cleopàtrf,  . reine  d’Égypte.  sa  téle  sur  le» 
méd.  Il . 99. 


63. 
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Ciokiilr,  client  de  l>om|K>uiu*i  Atticus. 
nomine  sénatenr  pur  César.  Il,  3o(. 

Cioeurs  (T.)  de  Terracine,  tué  par  b<*  lils 
mi  peu  avant  67 4.  Il,  3o6. 

Ci.okliir  Siculi s (P,),  ie\  sacrorum  eli  D7&. 

II . Soft. 

(ii.cn  u ou  Ciuvia  gevr.  méd.  1 , 1 el  suiv. 

(Ì1.0HLHS  (T.).  méd.  Il . *197,  3o3  et  suiv. 
3i  1 . 3i8. 

Clc vipa  Rum  (M.),  consul  sulTecUis  vers 
In  fin  dii  régni»  de  Tibère.  II , "jh. 

CtevirsSuciA  (C.) . monetarne . préteur  poor 
la  deuxiètne  loia en  58 1 , légat  de  L.  Aemi- 
iius  Paullusen  Marcvloiue.en  586. 1 . 1 47 
et  suiv. 

Cocce  ics  Corifea  (L.),  I,  466. 

Coceste*  Nervi  ( L.}, consul  sufloclus  cn  7 1 5, 
médiateur  de  la  jnhx  de  Rrundusium  en 
71 4.  I,  433,435. 

Okceils  Nera  a (M.),  proqueftair  poni  les 
Poiiijtéiens  en  Asie  en  705 , pour  A moine 
en  Italie  en  713,  consul  en  718.  méd. 
I,  433  et  suiv. 

(ioKLi.i  gens , méd.  1 . 9*i  et  suiv.  1 38  et  suiv. 
3^8.  Il,  t*a,  149, 469,  180.  3 1 8. 

Co  Elie*  (M.).  centurion.  bas-relief  de  son 
tornitemi.  Il,  34o. 

Coeliis  (P.) . préteur  en  680. 1 . 1 37. 

Coeliis  Cimi  s (C.),  monétaire.  Il,  480. 
3 18.  — Tributi  du  pcuple  en  647  . pré- 
teur de  l'Espagne  citérieure  elitre  654  et 
656 , consul  en  660. 1,  3ip.  3*5  et  suiv. 

Comes  C.  f.  C.iLbus  (C.  ) , lils  du  précédenl , 
préteur  elitre  les  annue»  680  et  696 , pro- 
préteur  tlans  rpielque  province  osiatùjue , 
où  il  re^ut  le  titre  dimperator.  I,  819 
et  suiv. 

(ìoelios  C.  f.  Caims  (L.).  antro  li!»  du  consul 
de  l ati  660 , septemvir  epufonum.  1 , 34 1 , 
3*3. 

CoELius  L.  f.  C.  11.  Caldcs  (C.) . lils  du  préoé- 
dent,  trìumvir  monetali»  vers  696. 1,  94, 


319.  — Questeur  de  Cicérou  en  Cilicie 
en  70.3. 1,  319  et  suiv. 

Coxite»  Rum  (M.).  Alile  curulc  eri  704, 
préteur  en  706,  accuse  C.  Antonius  en 
690.  I,  109.  Il,  1 3 f . 

Coeliis  Viviciavcr  ( M.) , légni  de  Cesar  dans 
le  Pont.  Il,  35o. 

Coni  via  gens.  méd.  II.  i53. 

Coumi’s  (C.),  cbevalier  ivmtaiu  en  777. 
Il,  *55. 

Coatto us(  L.) . sénateur  au  temps  d‘ Auguste. 
Il,  «54. 

Comi  tu  us  Proci-ics  (T.) . proconsul  de  Chypre 
sous  le  rógne  de  Claude.  Il . 1 53  et  suiv. 

Commook,  lempereur,  méd.  II.  409. 

Corrimi  esita,  méd,  I , *93.  II.  i45.  14901 
suiv. 

Covrimi;*,  publicain  du  milieu  du  vii'  siede. 
II.  l5o. 

Covrimcr  (P.),  lai!  la  guerre  sous  Svila, 
Grassi»  et  César.  Il , 1 5 1 . 

Covrimi*  (Q.),  usurier  du  temjw  de  la  con- 
j urntion  de  Catilinn.  Il . 1 5o. 

Covrimi»  (0-)*  1 Uf|  juge*  récnsés  par 
Ver  rèa.  11,  »5o. 

Govsimus  Callus  (Q.).  ami  de  Cicéron.  Il, 
t&l. 

Covrimi  » Ixivurs  (C.),  propréteur  d'Airique 
en  704-708,  son  histoire.  II.  »5i  et 
suiv. 

Covrimi'*  Novums  (C.),  méd.  II.  l5i. 

(invKiDii'S  Noviams  (M.  ),  préteur  en  704. 

Il,  ,5i. 

CoKMMOf  [Noviarcr]  | M.),  con  tempora  in  de 
I*.  Cattar  lils  d‘ Auguste.  Il . 1 ai . 

Covri  dicr  C. f.  Paetcs{C.1,  peut-ètre  triumvir 
monetnlis  en  705,  fait  prisonnier  par  Co- 
sar oprò»  la  prise  d’iladrumète.  1,  3ao. 
Il,  i5a  et  suiv. 

Constarti*  , IVinpereur.  méd.  de  sa  famille. 
I.  36. 

Constavtiv  III.  lempereur.  I.  si. 
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Cosbtaittis  Pooomt,  rompenor.  I,  ai. 
Copokip»  (C.),  préleur  an  70$.  I,  1 3 1 . Il, 
i53. 

(ìordia  obss,  son  origine.  I,  970. 

Coihoi  Hirrs  (M\),  iriumvir  nionelali». 

prétaor.  1 , 367  el  suiv.  — MAI.  I,  33. 
(Corseli*  gess,  méd.  I,  i9o,  193,  1 66 , 
an.  345.  4a5,  436.  44g.  453,  &o3. 
Il.36.3a3. 

Corseli*  , fìlle  de  MeteHus  Scipio,  fermile  de 
I*.  Liciniu»  M.  f.  Crassus , puis  de  Potnpée. 
I,  4aa. 

(Corseli*  . lille  de  P.  Scipio.  con  sul  en  716, 
el  de  Scribonia.  femme  de  L.  Aemiliu* 
Lepidus  Pan  II  us.  consul  en  790.  II.  33o. 
Corsili*,  lille  de  Pausiti*  Sylla  et  de  Pom- 
peia , remine  de  Q.  Aemiliu*  tapidus  Bar- 
buia,  consul  en  783.  Il , 33o. 

(Ujrselils  Elisio  (Cs.).  méd.  I,  i8a,  an, 

364.  Il,  179,  317. 

Corselii:*  I)ol  abelli  (Cu.),  gouveroeur  de 
la  Ciiicie  en  673.  II.  974.  — Aecu»é  de 
concuMÌoos  et  condamné  en  675.  Il , 1 90. 
Corseli  e»  Dola  beli*  (P.),  proconfuil  d'Ade 
en  710.  I,  187. 

Iìoraelics  Dola  bel  la  (P.),  prooonsul  d A fri  - 
tpje.  I,  174.  — MAI.  1.  478,  48 1. 
Corseli n*  Fcsccs,  préful  du  pnUoire  soiis 
Doniitien.  Il , a 16. 

Corseli»  Lettili,  sèrie  de  leurs  a ([nomina 

I,  5 1 3. 

(«orselifs  Lestblu»  (Cs.).  coruml  en  607. 

II, 3o6. 

Corseli  fs  Lestfll»  (Cs.),  nccimteur  de 
P.  Clodius  en  6g3.  Il,  3o5. 

Corkrlif*  LmtiLN  (Cn.),  fila  de  Clodianus. 

legai  dans  la  (ìnule  en  6g4.  II.  3o5. 
Corseli  t$  Lettili  s (Cs.),  méd.  I,  ia4, 
ai  1.  Il,  a 18, 3»3,  3o5 , 483. 

(ÌORSELIFS  Cs.  f.  LesTL  LI.»  CoB&l  s , 111(5(1 . I, 

a 49. 

Corseli» m Lestllcs  Crfs  (L.),  consul  en 


70&,  so»  hi&toirv.  I,  438,  453  el  suiv. 

II.  n. 

CORSELIF»  I.ETTCLII8  Lurr»  ( L.  > . COIlSllI  en 

5g8.  I,  437, 

Consci. ir s Lestclf»  Lupus  . prooonsul  de 
Créte  etdeCyrénaiquo  ver»  la  fin  du  rèflue 
de  Tibère,  consul  sulTeetiis  en  795 . tué  en 
800.  1.  437  el  suiv. 

Corseli»:*  P.  f.  Lesti lu*  MàRCKLUXO»  (Cr.) , 
légni  de  Pompée  en  687  propréteur  de 
Syrie  en  696.  commi  en  698. 1 . a8t.  Il . 
188.  3o6. 

Corseli»  s Lkstclfs  Marcellino» (P.).  liinde 
M.  Claudia»  Marcellus  legai  de  Marni*  en 
65a.  II,  3 10.  — Premi  possessi»»!  de  la 
Cyrénaùpic  en  679.  Il,  3g8.  — MAI.  I, 
86,  g5.  II,  3o6,  3ao. 

Corseli»  s Lesti,  lis  Scino  (P.),  consul  suf- 
fectus  en  755,  proconsul  d‘Ade.  1.  178, 
ll,3ag. 

Corseli rs  Lestplcs  Spistiier  |P.),  cornili 
en  697.  proconsul  de Cilicie  en  698-701 . 
honorédu  triomphe  en  703 , mori  en  706. 

I,  186  el  suiv.  #7$t  970  , 3|4 , 437.  Il . 
168 , 44a. 

(ÌORSEUOS  P.  f.  LestULFS  SpiSTHXR  (P.),  «U” 
gur  en  697  , adopté  par  Mnnlius  Torqua- 
tus,  parlisan  de  Pompée,  puri  de»  conju 
ré»,  nommé  par  eux  proquesleur  de  la 
province  dWsie.  tué  en  719  apre»  la  La- 
udile de  Philippe».  I,  186  el  suiv.  — 
MAI.  1,  188  el  suiv.  345.  II.  11. 
Cornelif»  Lesti  li  » Vati*  (C».)t  menlioiuié 
par  Cicéron  en  698.  Il , 3o5. 

Corsblif»  M arcelli»  (L.).  quesleur  propré- 
teur  de  Siede.  1 , 486. 

Corselic»  Palm*  (A. ) , consul  en  85a  et  en 
861.  1 , 45g.  — l-égat  de  Syrie  en  858. 

II,  16  el  suiv. 

CoRSELii»  Hi  rmis  (P.).  deu\  fui»  consul  (mi 
464  et  en  477).  I,  166. 

Corseli»  » Birisu*  (P.).  decemvir  sacri*  fa- 
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chiudi»,  préteur  en  54* , institue  les  jeux 
Apollinairea.  I,  i63  el  suri. 

Gok.veliis  Scino  (P.).  consti I suflectus  en 
716,  premier  mari  do  Scribonia.  Il,  *57, 

33©. 

Corieliuk  Scino  ( P. ) , qoesleur  propréteur 
d'Achaìe.  I,  485 

Corieljiìs  Sci  pio  Africa*!»  (P.),  I ancien.  I, 
io3.  — Sa  téle  sur  uno  méd.  I,  i83. 
(Joimuirt  Scino  Avbicanvs  Aemilia*o»  (P.), 
liU  do  Pani  Émile.  I,  io3,  190,  *5i. 
Corkelius  Sci  pio  Asiatico»  ( L.  ) . consul  011 
564.  Iriompbe  du  roi  Antiochus.  II. 

318. 

<k»l*  ELICA  L.  f.  SciPIO  Asi  AGF.M'S  CoNATUS, 
Ola  du  préoédenl.  II.  3 19. 

Corkelius  L.  f.  L.  n.  Scino  Asiatico»  (L), 
cottsul  en  671  [ef  non  pò*  tn  67*].  11, 

319. 

ConNELirs  Scino  Nasica  (P.),  adversaire  de 
Tib.  Grarchus  en  Cai.  poutifex  maii- 
mus,  mori  à Pergamo  en  699.  11,  446 
el  suiv. 

CofuiELius  Scipio  Nasica  (P.).  consul  en  643. 
11.  176. 

(«os'ielics  Scipio  Salutio (P.),  «eri  dans  lar- 
inée  de  César  en  Afrique.  I,  4o6. 
Corxei.ius  Sise**a  (L.),  Ihislorien,  praelor 
peregrinus  en  676 , légat  de  Poinpée  dans 
la  guerre  lontre  le»  pirata . mori  en  687. 
II,  3*6. 

Corielios  Smura  (L.).  Iriunivir  monetali» 
a prò»  y3i.  proconsul  de  Siede.  Il,  3a4 
el  suiv.  454.  — Méd.  II.  45 1. 

Cornelig»  L f.  L.  n.  Sulla  Felix  (Fausto»), 
lib  du  dictateur.  augur.  1, 187. — Quaes- 
tor  orbami»  en  700.  1 . 453.  — Pére  de 


Cornelia , femme  de  Q.  Aemdiut»  Lepidus 
Barbuta.  II,  33o.  — Méd.  1,  86,  aio, 
44q  et  suiv.  11,  161,  a4o. 

Corremo»  L.  f.  P.  n.  Sulla  Felix  (L  ),  le  dic- 
tateur. consul  en  666. 1.  4a4. — Épouse 
Caecilia  Metella.  I,  4a6.  II,  189. — Pro- 
eonsul  de  Macédoine  en  667-671.  11. 
*67.  — Méd.  1. 873.  II.  58,  *67,  *73. 
3ao.  — Sa  tòte  sur  les  méd.  I,  98. 
Comelk»  P.  f.  Sulla  (P.).  aieul  du  dieta- 
tour.  préteur  en  568.  I,  i65.  — Méd. 

I,  161  el  suiv. 

Correli  u$  P.  f,  L.  n.  Sulla  (P.),  neveu  du 
dictateur.  consul  designò  en  689. 1.  |64  . 
Ao5. 

Coa.Ninciu»  (Q.).  quaestor  prò  praetore  de 
César  en  Illyrie.  II  ,4o6.  — Méd.  Il . 1 1 . 
CosaoES . roi  de»  Perse».  1 , 1 1 . 

Cos&utius  M aridi v.il's  (C. ).  quatliiorvir  mo- 
netali» sous  César.  1 , 3o.  — Méd.  Il , 1 6o. 
Crepereii.»  Boa;»,  méd.  II,  817. 

Cam  sics  (P.).  méd.  I,  90,  97,  101.  i*3. 

II.  1A0.  3 17. 

Critovii  ge5s.  méd.  I.  *63.  II,  i*3.  3i  1. 
Croto,  sumom,  son  origine.  |,  3o4. 
Copierria  GE18 . trés-répandue  dati»  la 
Campanie.  I.  467.  — Méd.  1.  466  el 
suiv. 

Curamnoa  (C.).  ami  du  pére  de  Cicéron.  I. 
467. 

CcpiE.ims  Libo,  de  Cuines.  favori  d*Au- 
guste.  1,  467. 

CtipiEWio»  Primitivi!»  |C.),  dendroplmre  de 
Puteoli.  I,  467. 

Curi  iti  a gei»,  méd.  I,  i58. 

Luridi!»  Rcm(L.|.  témoigne  contro  \errè>. 
I.  968. 
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Dna*  gens,  m«;<! . I,  918.  Il,  391. 

Dk  idu  s 8*u  (L).  léga!  de  Syrie  en  713. 
I«  1 A7. 

Decuaius  Flavds  (C,),  praetor  urbanus  cn 
570.  mori  la  ménte  nnoée;  méd.  I,  166. 

Decius,  l’empereur.  méd.  Il,  h- 19  el  suiv. 

Di  adumenunus  , César;  méd.  Il,  37. 

Di  di*  etili,  méd.  I,  119. 

Didimi  (Q.).  propréteur  de  Syrie  cn  7*4.  Il, 
96. 

Di  di  us  (T.),  tribù»  dii  peiiplc  en  611.  I, 

33  a. 

Di  m iis  ( T.) , préleur  de  Macédoine , triomphe 
des  Scordisques  «près  643 , conni]  en  656. 
I,  97.  Il,  067.  — Proconst  il  de  l'Espogne 
Tarraconaise  en  656-66 1.1,396.  II,  39«5. 

Di  dii  « (ìvLLig  (A.),  curalor  aquarum  cn 
798,  légat  de  Méne  en  809.  I,  409. 

Didils  Iuliinus,  l'empereur;  sa  téle  sur  les 
méduiilps.  1,  io3. 

Diottra  Prisco*  (T.),  questeur  propréteur  de 
la  Caule  Narbonnaise.  I,  485. 

Dioci.étibn . l'empereur,  méd.  Il,  499. 

Diora antus  , magi de  Cile  de Cos.  II , 397. 

Domiti*  cbu,  méd.  I,  167.  II,  106  et  suìv. 

Domiti  * . lille  de  Cn.  Domitius  Ahettobarbus , 
probablement  épousc  de  L.  Galpumius 
Bibulus.  II,  55  et  suiv.  96. 

Domiti*  Lepidi . lille  de  L.  Domitius  Ahe- 
nobarbus,  consul  cn  738,  mère  de  l’ im- 
pératrice Messaline.  1 , 4 1 5. 

Domiti.*  Paolina  , ao>ur  d‘ Hadrien , femrne  de 
iulius  Ursus  Servianus.  Il,  9 19. 

Domitibn.  Icmpereur,  méd.  I,  345.  II.  i45. 

Domitilla,  l'impèro  tri ce,  méd.  Il,  959. 

Domitius  (Cn.),  méd.  1,  167. 

Domitius  Ari»,  accuse  Quinctdius  Vara»  en 
780.  I,  3 1 « . 


Domitius  Abenoiames  (Cn.),  consul  cn  091 
[ef  non  pns  en  $93].  Il,  t58. 

Domitius  Cn.  f.  Aiieaobarbus  (Cn,),  consul 
en  63 -j.  II,  i58. 

Domitius  Cn.  f.  Cn.  n.  Ahknorarbus  (Cn.), 
consul  en  658.  Il,  i58,  3q5. 

Domitius  Ahenobariu*  (Cn.),  tils  du  consul 
de  l'an  700.  I,  108,  — Commande  In 
flotte  des  conjurés  et  remporte  ime  vie- 
loire  navale  le  jour  de  la  bataille  de  Phi- 
lippes.  I,  396. — Propréteur  de  Bithynù* 
de  71 4 è 719,  consul  en  709.  II,  Si  et 
«niv.  — Méd.  1 , 88 , 93 . 107.  1 1 5.  Il . 
49 , 5o  et  suiv.  — Sa  téle  sur  Ics  méd. 

I,  94 . 107. 

Domitius  Aheaobarbus  i ’L.),  consul  eli  700. 

II,  167.  — Mori  en  706.  1 , 353. 

Domitius  Cn.  f.  Aukaoììrbus  (L.),  consul  en 

738. 1 , 4 1 5.  — Triomphe  des  Gennai  ns. 
II,  55. 

Domitius  Calvinub  (Cn.),  candidai  au  con- 
sulal  en  701.  II,  191.  — Partisan  des 
Césariens.  II,  56.  — Proconsul  d’Asie 
en  706.  Il,  349.  — Commande  la  flotte 
des  triumviro  en  719.  1,  394.  — Méd. 
II,  11. 

Domitius  Lucano»  (Cn.) . questeur  de  la  prò* 
vince  d Afrique.  1 , 485. 

Domitios  Proc.  (Cn.),  duumvir  de  Pa- 
lenne.  Il,  453. 

Domitius  Tlllcs,  consul  sufliectus  au  coni- 
mencementdu  rógne  de  Doniitien.  I,  459 
et  suiv. 

Donno»,  roi  dea  Alpes  Cottiennes,  prend  le 
noin  de  C.  Iuiius.  1 , 473. 

Drcsilh  , lille  de  Cenuauicus,  scmir  de  Cab- 
alila. morte  en  791.  représenlée  sur  I«ms 
méd.  il,  1 3q  et  suiv. 
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Dnosr;*.  frère  de  Caliguln,  exilé  à l'ile  de 
Poma  en  789.  I.  687  el  suiv. — li  odo  ré 
de  plusieurs  magistrature*  dans  Ics  mu- 
nieipes.  I.  670-690. 


EfiMTiiif  Mumis  (€.)■  méd.  I,  970.  II. 
3 16. 

Kgmtdleiok  (C.), méd  I,  965.  II,  99. 997, 
3o3  et  suiv. 

Emiifi  (M.),  légHt  de  0-  Caeciliu»  Metellus 
Seipio  en  Afriqne  en  708,  méd.  I.  680. 


Fabia  gebs.  Jail  un  fréquent  usage  du  pré- 
noni  Quintu*.  II,  *179.  — Méd.  I,  968, 
968. 

Fabio*  Butco  (C.).  méd.  I.  169  , 998.  II. 
3 1 6 . 3uo. 

Fabio*  IIadriamis  (G.),  préteur  d'Afrique. 
bnllé  vif  à Inique  ver»  67*».  I,  989. 

Fabio*  M.  f.  H adulavo*  (C.),  préteur  en 
895.  proconsoli  d'Asie  en  896.  légot  de 
Gésar  dan*  le*  (ìnule*  et  en  Espagne  en 
700-708. 1.  978  et  suiv.  988.  II.  669. 

Fa  tic*  Hvdhums  (M.)t  legai  de  Lucullus, 
ballu  par  Mitliridale  en  886.  I.  989. 

Fabick  Lino,  méd.  II,  3 16. 

Faìick  Maxinvh  (0.),  méd.  I,  87.  Il,  979. 

Fabick  Ma\imcs(Q.)  , lìls  de  0*  Fabio*  Maxi- 
mus  Allobrogicu*.  privé  de  radmiuistra- 
tion  de  ses  biens  eri  663.  1 , 961. 

Fitte*  Maximcs  (Q.),  lìls  du  précédeui,  ac- 
cuse C.  Antoniu*  en  698,  meurt  ètimi 
consul  en  709. 1.  980.  II.  i3i. 

Fisir*  M Aliati*  A ehi  uà  ve*  (Q.).  musili  en 
609.  I.  981. 

Fabio*  Q.  f.  Maximcs  Amicavi:*  (Q.).  con‘ 


Drcscs  Cassar  , fils  de  'Filière  et  de  Yi|*ania 
Agrippina.  Il,  900. 

Dormii’*  (M.),  triumvir  monetali*  en  738, 
méd. Liso. Il.9O.110d  suiv. 963, 38 1 . 


Kudoxia.  lille  de  l’emp.  Ileroclius.  I,  10. 
Eccabed*.  magi  atra l de  Pile  de  Co*.  II , 398. 
Riidrmc*  de  Pergame.  apporle  h Home  le 
tesUiment  d'Attale  III.  Il,  666. 
Ecttchic*.  exerque  de  Ravenne  en  709 
aprèa  J.  C.  I,  99. 


sul  en  766.  septemvir  epulonuui.  pro- 
consul  d'Afrique  apri»  l'an  769.  I.  178. 
969  et  suiv.  686.  II,  899.  — Vii  jus- 
qu'après  l’an  788;  sa  généalogie.  I,  969 
et  suiv.  983.  671. 

Fabick  Maxime*  Allobbogicck  (Q.),  eonsul 
en  633.  I,  980. 

F\bii;*Maxiiu  s Pacllck ((}.),  corosulen  763. 
1 . 969.  — Proconsul  d'Asie.  I,  178, 983 
et  suiv.  II,  399. 

Fabio*  Max  imo*  Verrucoso*  <().).  dictaleur 
en  537.  1 . 3o5. 

Fabio*  Paullub  Persico*  iQ.).  conati!  en 787. 

I.  980. 

F.abii  P1CTOM8.  famille  éteintr  on  ai4  siede 
de  Rome.  I,  989. 

Fa  mici  r*  (L.),  curalor  viarum  opre*  797. 

II,  6o3. 

F aerici r*  Liscivia  (C.).  eonsul  en  679. 
vainquenr  dea  Brutliens  el  de*  Lucaniens. 
I,  t65. 

Kabbicics  Patellivcs  (L.),  proconsul  de 
Créte  et  de  Cyrénaique  après  l'an  797: 
méd.  II.  6o3.  606  et  suiv. 
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Faìmu  grms.  ruéd.  1.  a65. 

Fatjiius  (C.) , tributi  du  peuple  en  69$ . pon- 
tile en  697,  préteur  de  la  province  d'Asie 
en  706-706,  tué  à Pharsale.  I,  a83  et 
suiv.  II.  436-649.  — Se»  cislophore». 
I,  976. 

Farscleics  Mk.vsob,  méd.  II.  3 16. 

Fausti»* l'atnée,  impératrice,  méd.  Il,  ‘207. 

Favorii;» (?),  proconsul  d'Afriqoe.  méd.  II. 
6o3. 

Flamivics  Cilo  (L),  qualtaorvir  monetali» 
sous  César.  I,  99.  — Son  histoire.  11. 
t6o  et  suiv.  — Méd.  I,  *266.  II,  160  et 
suiv.  969. 

Flavia  Eroom . l'impérotrice.  I,  10,  19. 

Fi  Aviv»  (L.),  chevalier  rumai»,  praefectus 
fa  bruni  sous  Brutus , tue*  k Philippe».  I , 
.70. 

Flavics  He«ic[illos?]  (C.),  légat  de  Bru- 
tus,  Iné  après  la  prise  de  Pérouse , méd.  I , 
1 68  et  suiv. 

Fuvio»  Valutivi  avo»  le  pere,  empereur. 

I,  *3. 

Flavio»  Clpiarus,  légat  de  la  Méeie  infé- 
rieure.  II.  9 93. 

Forteiagers.  méd.  I,  998  et  suiv.  970,31 5. 

Fovtrics  (C.),  méd.  I,  g5,  97,  »o6.  II. 
391. 

Fortkig»  (M\),  méd.  1, 938.  II,  3i  »,  390. 

Fovteius  Agrippa  . curalor  aquarutn  en  8 1 9 . 
proconsul  d'Asie  en  891.  I,  A 09. 

Fovteics  Capito  (P.),  triumvir  monetalis 
enlre  les  années  663  et  664.  I,  97.  — 
Méd.  I,  96,  101. 

Fufia  gevs.  méd.  I,  190.  160.  935,  aG3. 
».  17;,. 


Fono»  Galero»  (Q.).  tribuu  du  peuple  en 
699  et  en  693.  II , 969.  — Préteur  en 
696.  I,  981.  — [ Légat  tU  Cesar.  | — 
Propréteur  de  la  Caule  Transalpine  en 
719-714.  Il,  69. 

Fulvia  ger»,  méd.  Il,  3 19. 

Fulvio»  Ckytumalus  (Cn.  ).  consul  en  595. 
triomphe  de»  lllynens  en  096.  II.  3oo 
et  suiv. 

Fo mrs Fiacco» (Q.). consul  en  549. 1. 3o5. 
Fulvio»  Nobiligr  { M.ì . triomphe  de»  Étolicns 
en  568.  I,  991.  — Apporto  d'Ambracie 
il  Rome  les  statue*  de»  ueuf  Muse*.  II . 
168. 

Fovdamus(C.),  méd.  II,997,3o3-3»  i,3i8. 
Fcrdariu»  C.  f.  (C.),  beeu-père  de  Varron, 
trihnn  du  peuple  désigné  pour  fan  683. 

II.  3o8. 

Furdarid»  (C.),  questeur  avant  667.  II. 

3o8« 

Fubp Alfio»,  propréteur  «le  Siale  en  705.  Il 
638. 

Furia  ora»,  méd.  I,  167.  333. 

Furio»  Brocchi:»  ( L.) . trinmvir  monetali».  I , 
3o9  , 363. 

Fcrios  C» assire»  . édile  eurule . méd.  II . « «3 , 
3.6. 

Fonte»  Paini»  ( M.) . méd. II,  179.  3i3. 
Furio»  Purpureo  (L.),  préteur  de  la  Gaule 
en  556,  consul  en  558.  I,  168. 

Furio»  L f.  Purpcreo  (L.),  envoyé  par 
P.  Suipiciu»  Galba  chez  les  Étoliens  en 
554.  I,  .68.—  Méd.  II,  3i6. 

Furio»  Sabmius  Aquila  Tinesitbeus  (C.) . 
procurateur  de  la  provine**  d'Asie,  vice 
proconsulis.  I,  486. 


G 


Gam.mus  (A.),  consul  en  C96.  Il,  3a5. — 
Proconsul  de  Syrie  en  697.  II.  188. 

11. 


Garirius  A.  f.  Siseri. a . bis  du  précédenl. 
11,395. 

6 '4 
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lìuu,  l'era  pereur,  iuéd.  11,378,  468. 

Galliiv,  l'emp^ar,  riformi*  la  mounaie. 
Il,  4a8.  — Méd.  Il,  69,  499. 

Garbili  a gevs,  roédailles,  I,  *207.  Il,  3ii, 
:,|9- 

Gargiucs  Mackr  Avidivi*  (Q.),  préleur. 
proconsul  de  Créte.  1 . 907. 

Gargilics  M tamii»,  bistorte».  I,  *207. 

Gargilius  Mirtialis  (Q.).  I.  907. 

MeLLIC*  PoPLICOLA  (L.),  COflSUl  efl  689; 
commonde  contro  Crixus . compagno»  de 
Spartacus.  I.  « 16  et  suiv. 

Cellkìs  Poplicola  ( L.) , consi  il  en  7 1 8 , firère 
ulérin  du  Mewalla  Corvini!»,  partisan  de 
M.  Antoine.  I,  607. 


Hadribx,  lempereur,  eonsul  pour  la  pre- 
mière foia  en  869,  1,  Aòg.  — Monte  sur 
le  Ir  Ano  le  1 1 aoùl  870.  I,  5o3.  — Con- 
sul  pour  la  deuxième  foia  en  871.  I, 
5o4.  Il,  9*9.  — ■ Aime  à s'appeler  Cesar 
dans  les  première»  anuées  de  son  rógne. 
I,  5o8.  — Méd.  I,  160.  Il,  58,  33g, 
498, 

Il  iterici*  Candidi»  (M.),  proconsul  de  Si- 
cile.  I,  486. 

IIeMICILLI  S.  BUmOIII  (?).  I,  169. 

Her  icles . lils  de  Milon,  magistrat  de  Talea 
en  Phrygie.  I,  169  et  suiv. 

Huuci.ws  I,  empereur  d'Orient.  son  his- 
toire.  I,  10  et  suiv. 

Hejuclh»  IIIou  Hkraclkoris,  empereur  d'O- 
rient.  1 , 11  et  suiv. 

Hrraci.ii*  Constasti!! us,  lils  de  lempereur 
Heraclius.  1 , 10,  19  et  suiv.  , 

Il  ere  ama  gbis,  son  origine.  Il , so5  et  suiv. 
— Méd.  II,  9o3  et  suiv. 

Heretmcs  (II.),  orateur.  eonsul  en  661 . Il . 
9o4. 


Geiurs  Vaics  (L),  véléran.  bas-relief  de 
son  tomheau.  II.  3Ao. 

Gemivii?»  (C.),  préleur  de  Macédoine  en 
669.  II,  967. 

Gettito,  roi  dlllyrie.  vaine»  en  587.  II. 
984. 

Grrmavicto.  méd.  Il,  967,  419.  — Sa  téle 
sur  les  méd.  Il , 1 98. 

Gita,  lempereur.  méd.  Il,  37. 

Cimo»  Atilius  Auricola  (Q.),  eonsul  suf- 
fectus  en  857.  II,  91 4. 

Cordi atto  Pios,  l empereur,  méd.  II.  471. 
Ciuccili  9,  surnom,  son  étymologie.  I.  384. 
Giatamutd,  roidesVandalesd  Vfrique.  méd. 
Il , 470. 


IIerevriu»  ( M.).  triumvir  monetali»,  proba- 
blement  lils  du  précédent,  se»  méd.  II. 
9o3  et  suiv. 

Hf.revsujs  M.  f. Piana  (M.  ) . eonsul  sufTectus 
[lendaut  les  doux  demiers  mois  de  790. 
Il,  903. 

Hkrp.v vir»  Siculi s , haruspex.  arai  de  C. 

Graechu»,  mori  en  G3s.  Il,  906. 

H erode»  III,  roi  de  Judée,  méd.  Il,  186. 

II IRTI 4 OEM»,  méd.  I,  499. 

Mirti rs  (A.),  eonsul  en  711.  I,  187.  — 
Elait  en  Asie  en  707.  II,  346. 

IIiRTir»  (A.),  censeur  de  Ferentinum.  il. 
600. 

HovoEir»,  l empereur,  méd.  1,  9,  93. 
IIORITIA  GIR»,  méd.  I,  9l8.  II,  39  1. 
Hortevhil*  (Q.).  préteur  de  Sicile  en  657. 
Il,  905. 

Hortrtsils  (Q.),  Porateur,  demande  en  ma- 
riagc  Poma  fide  de  Caton  d'iitique.  II. 

94. 

Hortersius  (Q-),  proconsul  de  Macédoine 
en  710.  Il,  189. 
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Hgstilia  gens,  mòli.  1 . 91  i.  Il,  159.  3i3. 
Hosmir»  Saseìna.  méd.  I,  369. 


Iobanne»  Secretami *.  I . J 4 . 

Iotape  , fille  d' A rio  vagiti»,  roi  de»  Mòdo#  et 
d’Annénic.  destino**  a Alexandre,  fila  de 
M.  Antonie  et  de  Cléopàtre.  Il,  119. 

Iohano,  l'etnpereur.  I,  9 4. 

Isaacio,  exarque  de  Ravenne.  I,  aa. 

Isaacus  Angelus,  empereur  d'Orietil.  Il, 

477. 

In  1 acics  Con  ver ds  Serastocr  ator  , emj>ereur 
d‘Orient.  II,  A 76. 

Italici»,  proconsul  d Asie  sous  Yespasien. 
1. 177. 

Icba  II,  roi  de  Maurétanie,  duumvir  et  pa- 
tron de  Carthago  .Nova,  mari  de  Cléo- 
pAtre,  fìllc  de  M.  Anlnine.  I,  Ay 0. 

Iclia  gens,  méd.  I,  193,  1A6.  971,  3A8, 
A99,  Aa5.  Il,  a3  et  raiv. 

Ini» , lille  de  M.  Vipsanius  Agrippa,  femme 
de  L.  Aemilius  Paullus,  consul  en  70 A, 
morte  en  781.  Il,  909,  33o. 

Ir  li  a . fille  de  Gcrmanicus,  femme  de  M.  Vi- 
nicius.  consul  en  783  et  en  798.  II,  3 1 3 
et  auiv. 

Ir lia , fille  de  Tempereur  Tilus,  méd.  Il, 

*69. 

lem Donna , l'imperatrice , méd.  II.37A. 

Iwlius  AnTonim  (G.),  deuxième  lils  de 
M.  A n teine  et  de  Fui  vie.  mori  de  Mar- 
cella nièce  d’ Auguste,  préteur  eu  7A1, 
consul  cn  74A,  proconsul  d’Agie,  mi»  à 
mort  en  7 Sa.  I,  309.  — Son  hi»t.  et  se» 
méd.  I,  A 68  et  suiv. 

Idlius  Buiusio  (L.),  méd.  I,  968,  3 1 7 et 
suiv.  Il,  979,  997,  3i  i.  817. 

Iouos  Caesar  (C.),  le  dictateur,  né  le  ia 
juillet  65a  [et  non  /»«•  654].  I,  A99.  — 


ilosTiurs  Tcbulcs  ( L.  ) , iriunivir  monetali» , 
eviléen  61 3.  Il,  159. 

I 

Questeur  d’Antisliu»  Vetus  en  Esporne. 
I,  355.  — Ses  légats  : 

P.  l.irtntuA  Crnssus , l.  4 90  et  »UÌv. 

C.  Atitistius  Regimi *.  I,  355. 

Q.  Fujiu»  Caler  lue,  1 , 981 . II , 69 , 9A9. 
T.  Labienu*.  1 , 88  et»uiv.  II,  A3,  10A. 
(J.  Tulli** Cicero.  1 , 980.  988.  il . A3; , 
C.  Falliti*  Hadrùnm*.  I,  978  et  suiv. 

Q.  Tilliu*.  I,  339.  11,  10. 

M.  Antomus.  Il,  19. 

V,  Coelhu  Vinicianv*.  II,  35o. 

A/.  Valeri**  Messali*.  I.  AoA. 

Ses  méil.  I,  935,  A95.  Il,  A 19,  A3o.  — 
So  téle  sur  le*  méd.  1 , 87,  9 3 , 9A , t o A , 
110,  A99.  Il , A56.  — Son  àge  indiqué 
sur  quelques  médailles.  I , A 95  et  nuiv. 

Ir  lils  L.  f.  Causar  ( L.),  consul  cn  66A.  II 
176,  3 18.  — Méd.  I,  1 5o.  II.  3i8. 

Ir urs Cassar  (Sri.),  méd.  I,  1 48.  II,  969. 
3 16. 

Ir  no  Candidi»  Mario»  Gelso  (Ti.),  commi 
en  858.  II . 17. 

Inno  Feroi  (Ti.),  consul  su  IT.  en  853,  pro- 
consul d Asie  en  859.  Il , 9 1 1 , 9 1 3.  9 1 5. 
Icurs  Frontini!»  . curator  aijmirum  cn  85o. 
il.  9 38. 

Iclid»  Grarcino,  pére  d*  Agricola.  II.  97. 
Icur»  Maruic»  (L.),  questeur  de  Macedonie. 
I,  A85. 

lino  Fataci!»  (M.),  questeur  d‘Afrique. 
I,  A85. 

Idlin  Quadrato»  (A.).  Voy.  C.  Asme»  A. 
Ir  lils  Quadrato. 

Iou in  Quadrato  (C.),  chevalier  roraain. 
arebonte  de  Cotyaeum  en  Phrvgie,  son» 
Caracolla  et  Philippe.  Il , 17. 

64. 
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Ituus  Selcio (G.),  procuraLeur  dcla  Galatir , 
vice  praesidis  «le  la  Galatie  et  du  Pont.  I , 
5 1 o cl  suiv. 

Illuni  Uasta  Servi ivcs,  mari  de  Doniitia 
Paulina,  sunir  d'Hodrien,  mia  à mori  por 
unire  de  ce  prinee.  Il,  91  a. 

Iclus,  sumoni . jamais  prénom.  I.  £79. 

li  vii  Giva,  mé«l.  I,  .I76.  399.  II.  *45, 
3i  *i . 37'!. 

li  tir*  Blaescs^Q.),  onde  de  Séjan  . procon 
sul  d’Afrique  en  774.  II.  33o. 

Irvics  Q.  F.  Blaem-s  (Q.).  consul  suflcctus 
en  781.  I,  357. 

li  tui*  Barn  * (D.).  proconaul  des  («aule* 
«0711,  I,  98.  — Frère  Arvale.  I.  377. 
— Méd.I,  95, 3o3. 

Invìi*  Barn*  (L.).  «1  téte  sur  les  mé- 
dailles.  1,  9 4. 

In  vie*  BacTO*  (M.),  le  conjurò,  mari  de 
Giaudia  Ap.  f.  Il,  1O9.  — Redoli  en  710 
la  Cròie  comme  province , mais  léchange 
pour  la  Macédoinc.  I,  A 00  et  suiv.  — 
Vainqueur  de»  Busse».  I,  170.  — el  dry 
Lycicns.  en  719. 1,  399.  897.  — Méd. 
I.  101,  11  A.  — Sa  téle  sur  les  méd.  I, 
88.  9A.  98.  107. 

Invio»  Bear  i-cus  UirTr«(C.).  consul  en  A A3 . 


Larievus  (T.),  repouasé  par  les  Cyrénéens 
en  706.  Il,  A01.  — AllidaiuPorthes.il 
est  vaincu  en  715  par  Venlidius.  Il . A3. 
Sa  léle  sur  Ics  méd.  1 , 88,  gA , 98 , 107 
et  suiv. 

Labkrics  Mm*cs  (M*.),  consul  en  807.  II, 
9lA. 

Laelic*  Bum*  (D.),  consul  en  7A8.  I, 

sr.y. 

(.ìetorics  (A.),  duumvir  de  Palcrnie.  II. 

A 53. 


consacre  un  tempie  à la  déense  Salus.  I , 
9Ó6  el  suiv. 

It'vius  Flaviavcs  { C.  procurator  Hispaiuae 
citeriori*  per  Asliiriam  et  riollaeciam.  Il , 
t.i7. 

Ir  vi  iis  Su.  or»  (L>.),  cousui  en  699.  i,  959. 

Icvics  Siuvus  (D.),  méd.  I.  «54  et  suiv. 
968,  337.  Il,  3 18. 

InviosSiLivtrs  ( L.  ) . proconsul  dAsieen  878. 

I,  9 58. 

Irvic»  Siuvt  * (M.  ),  consul  en  6A0.  I,  907 
el  suiv.  U,  3og. 

Itrvn  * Sii-wrs  (M.),  méd.  11.  46. 

Invio*  Sil.ivc*  Toro»  ito»  (D.),  li Ls  de  T. 
Montili* , consul  en  089,  préteur  de  Ma- 
cèdone eri  619.  1 , 907  et  suiv.  II.  173. 

Iustivikv  I,  Tempereur,  méd.  I.  11,  17, 
19, 91. 

IcsTtv  II,  leirippreur,  méd.  I,  11.  91,  99. 

JttvEvm  c.rvs,  son  origine.  I.  96A.  — Méd. 
I,  96A  et  suiv.  333. 

IcvEVTics  (C. ) , jurisconsulte  de  lécole  de 
Q.  Scaevola.  I,  965. 

IcvEVTiirs  (P.).  préteur  de  Macedonie  en 
6o5.  II.  oA3. 

IcYEKTios  Laterkvsis  ( M.) , questuili'  de  Cyré- 
naìque  en  691.  Il,  A01. 


Laetorios  (C.),  séualeur  en  549.  1.  3o5. 
Lìrihcoi.is,  surnom . son  étymologie.  1 . 367 
et  suiv. 

Liaovics  (Q.)*  consul  sulTect iis  en  791.  II. 

3i  A. 

Leo  Isaoricus,  cnqiereur  d Orieut,  ma  1 non- 
no ie».  1,  18,  19,  99,  9$. 

Liei  vi  a gevs.  méd.  I,  363.  A 19. 

Liciti  a,  lille  de  P.  Craasus,  consul  eri  6a3. 

l'emme  de  Sulpicius  Galha.  II,  3*  et  suiv. 
Licivns  (L.) . niéil.  I.  167. 
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Cicmu»  Crahms,  préteur  en  69 5. 1,  981, 

Cicmir»  Cumi  (L.),  loraleur,  concai  en 
65g.  Il,  i5o.  — Mort  en  663.  II,  3og. 

Cicinics  Chassis  (M.),  le  triumvir.  commi  1 
en  684.  centear  en  689. 1,  4ao.  — Pro- 
consul  de  Syrie  en  700.  Il,  949.  — Tue 
par  le»  Partbea  eri  70*.  II,  437. 

Licinie»  Chassis  ( M,  ) , questeur  de  C&ar  en 

700.  Il,  19. 

Licinie»  Crasso»  (M.).  légat  d' Auguste  dans 
la  Méne  en  jq5.  II,  1 17. 

Licinie»  Chassis  (P.),  proeonaul  de  Bn:ti- 
que  en  607-661,  trioni phe  dea  Cusila- 
nien»  en  66 1.  I,  3*6.  — Causeur  en 
665  [et  non  pas  «1  664  ].  I,  4«o. 

Licinie» Cnisses (P.).  préteur  en  697. 1 , 4 9 1 . 

Licinie»  M.  f.  Chassis  (P.).  (il»  du  triumvir, 
mari  de  Cornelia,  Cile  de  Mctellus  Sa- 
lii on  . lieutenant  de  Céaar  en  697,  lieule- 
nant  de  son  jière  «*n  701  dans  lo  guerre 
con  tre  le»  Partite* , où  il  périt,  I , 49  o et  ». 

Licinie»  Grasso»  Muciavc»  (P.),  pontile* 
maximus  en  6aa.  II.  447.  — Consul  en 
6«3.  II,  3«.  — Proconsul  d’Asie,  il  est 
fait  prisonnier  par  AHstonicu»  et  se  fait 
luer.  II,  444. 

Licinie»  Cocullcs  (L.).  consul  en  6o3.  Il, 
161. 

Licinie»  Ci:cdlli>s(L.), constila)  680. 1, 444* 
— Donne  de»  loi»  aux  Cyrénéens  en  667. 
Il , 396.  — Proconsul  de  Cilicio  et  d’Asie 
de  680  à 684,  do  Cilirie.  d'Asic  et  do 
Bithynie  de  684  4 687.  II.  353.  — 
Accuse  Servilius  Vada.  I,  449  et  suiv, 
— .Mari  de  Claudia  Ap.  f.  II,  167. 

Licinie»  Maceh,  triumvir  monetali»,  prò- 
tour,  condonine  en  688. 1 , 1 4o.  — Méd* 

11,  J79. 

I.icims  iNkpos,  frtre  Ai-vaie  soli.  Coinniodc. 
11.  »33. 

Licimus  Nkbv,  (A.),  triumvir  monetali». 
I,  34,  363. 
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l.ici!ims  Nititv»  t P.) , prtteur  de  Sitile  en  65 1 , 
mAI.  1,  *3o. 

Licinie»  .Nervi  Siliams  ( A.),  consul  en  760. 
I,  «Si. 

Licinio»  Svolo  (P.).  triumvir  monetali»  anu» 
Augusto.  I,  a44. 

Cicmug  Scra  (L).  consul  en  860.  I,  007. 
Licinio»  Varo»  (P.),  préteur  en  546. 1,  198. 
Ligarii's  (Q.),  legai  de  C.  Cousìdìu*  en 
Afriquc  en  704.  II,  1 5 1 et  suiv. 

Livia  Gtn»,  a».  I,  937. 

Livia,  l'imperatrice,  méd.  Il,  959.  419. 
Liuveia  ger»,  méd*  I,  108,  948.  II.  77. 
Lmxnro  (L.),  proconsul  d'Achaìesou»  Au- 
guste, m'd.  I,  87,  176. 

Cumiic»  Gallo»  (C.),  quoleor  dAfrique. 
I,  aSa,  486. 

Civmait:»  Regolo»  (L),  préteur.  sa  téle  sur 
le»  mòti.  1,  99,  98,  194  et  suiv. 
Lumaio»  L.  f.  Regolo»  (L*),  praefectus  Urlìi 
sous  Céaar.  1 , 1 96  et  suiv.  — Monétaire. 

I,  99,  n5,  190  et  suiv.  3-19  et  suiv. 

II,  395,  370. 

Lotti  1 Paolina,  pctite-lìlle  de  L.  Volusius 
Satuminus.  consul  en  749.  I.  3 1 5. 

Coll  ir*  (L.),  méd.  11.  399. 

Lollii  s ( L.) . léga!  de  Pompée  dans  la  guerre 
contro  le»  pira  le»,  souniet  la  Cyrénaique 
veni  690.  II,  897.  — Son  origine  et  son 
histoire.  II,  398. 

Collii»  (M.).  questeur  en  689.  II.  4ou. 
Collii»  C.  f.  (M.).  censeur  de  Ferentinum. 
Il,  4oo. 

Collii»  M.  f.  (M.),  consul  en  733. 1,  895. 
II , 899.  — Premier  légat  imperiai  de  la 
Galalic  en  799.  II.  899. 

Collii*»  P aliga  vis.  parùsan  de  Brutti»  et 
Cassiti»,  monétaire  ver»  708 , écrit  en  709 
l'éloge  de  Porcia . «eur  de  Caton.  II , 899. 
— Méd.  I,  35.  II,  898. 

Collich  Palicasos,  proconsul  de  Cyrénaique 
apri»  l'an  781.  Il,  899. 
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1/iu.irs  Palicarus  (M.),  tribnn  du  peuple 
en  683,  préteur  en  685,  candidai  au  con- 
salat  en  688,  déjò  mnrl  «1707,  Il , 399. 
loLLIIS  PaULIMS  V.ALER1US  ASIATICO»  SàTCII- 

iurcs(M.),  constil  sulTpctus  PII  846,  li , 16. 
Lougirvs,  exarque  de  Ravenne,  I,  99. 
IvOftERiu»  Ciisniros  (L.),  consul  d une  année 
incertaine.  envoyé  par  le  sénat  contre  Maxi- 
min.  Il,  *3i  et  suiv. 

Cccretus  Cimi  Vr, spillo  (Q.),  consul  en 
735.  II.  to*. 


Mucilia  gens.  I,  3oò.  — Quadrati»  qui  lui 
est  faussemenl  attribuì.  I,  1 Vi. 

Maecilils  Groto  (Ti.)f  monéta  ire,  légat 
d'Ap. Claudi  uh.  préteur  de  Siede  en  639. 
I.  3o5. 

Maecilics  Tlllcs  (M.),  triumvir  monetali» 
soiiH  Auguste,  I,  3o5. 

Marcii  h Rltcs  (M.),  cousul  sulTec&s  sous 
Tilus  ou  Domitien,  procomul  de  Bitbynie 
en  83a  ; méd.  I,  5i  t et  suiv. 

Marma  c.ers,  nié<l.  1,  1 4 4 , «45. 

Marmo*  M.  f.  AsTUTir.es  (P.),  méd.  I,  1 A4. 

MlEMUS  GEMELLO»  (C.).  I,  |5*. 

M viaria  enf,  méd.  I,  «45. 

Malcucs.  roi  de»  .Nahaléens , vaincu  par  Ven 
lidius.  II , 80. 

Malli  a CEXS,  méd.  Il,  «16  et  suiv. 

Mallics  Mauri*  (Cu.),  cousul  en  649.  Il, 
«19. 

Malligs  (L),  proconsul  de  la  Caule  Nar- 
bonnaise  en  677.  1 , 36 1 et  suiv.  Il,  3J}8. 

M auilia  om§,  son  origine.  I,  ««9.  — Méd. 
I*  90.  97,  101,  io4,  «99.  Il,  i4o. 

Mamilius  LiMETAsrg  (C.),  tribuni  dii  peuple 
en  644.  I.  97. 

Marilics  Crispu»,  tributi  du  peuple  en  688. 
I,  «8i. 


Cucretius  Trio.  méd.  1.  181,  496. 

Lesimi  Quieti»,  prìnce  africain.  se  distingue 
daii»  Ics  guerre»  de  Trajan  contre  les 
Dace»  et  contre  le»  Partile»,  consul  suf- 
foctus  en  868,  légat  en  Palestine,  pro- 
consul  d’Ade  après  le  moia  d aoAt  870, 
mis  4 mort  par  ordre  d'Hadrien  en  871; 
méd.  1 , 5oo  et  suiv. 

I.otatia  r.F.vg,  méd.  I.  i46,  «66. 

Lumie»  Sabirt»  (C.),  questeur  de  Créte  et 
de  Cyrénaique.  I,  485. 

M 

Manli  a ulu.  méd.  I.  «45,  «07,  359.  II. 
9 1 7 et  suiv. 

MarlicsQ.  f.  (A.),  méd.  I,  «54.  II.  «79. 

M Liuti»  ( L.  ) , proquesteur  de  Sylla.  1 , 1 4o. 
36i,363.  II.SoB. 

Marliua  (L.),  sénateur,  tué  en  689,  dans 
la  guerre  contre  Mithridate.  I,  364. 

Marlics  T.  f.  Sergia  (T.).  méd.  espagnolc 
frappée  par  lui.  I,  »54. 

Marmi  s A.  f.  Torquatu*  (A.),  questeur  de 
Sylla.  I,  364. 

Marlin*  Torquatu»  (L.).  consul  en  689.  I, 

36*. 

Marlics  Torqc atts  ( L. ) . occ usateur  de  Sylla 
en  688  et  699  , od  versa  ir**  de  M.  Grassus 
en  699,  préleur  en  705,  parlisan  de 
Pompée . prisonnier  de  César  en  706 , tué 
dans  la  guerre  d’Afrique.  I,  364  et  suiv. 

Marlics  Torquatu»  (T.),  consul  en  58q.  I. 
«57.  Il,  990. 

Marlin»  Torquatus  (T.),  orateur  du  coui- 
mencemeut  du  tu* siède.  II,  991. 

Marlics  T.  f.  Torqcatcs  (T.  ),  fils  du  pré- 
cédent.  II,  991. 

Mavliuh  Y ilho  (C.v.).  consul  en  565.  Il , 160. 

Mar url  Corremo,  empereur  d’Orient . méd. 

II,  476. 
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Marcella  l’ulnée,  lìUe  d'Oclavie  sanir  d'Ati- 
guste.  I,  4 i5.  — Femnic  de  G.  lulius 
Antonimi.  I,  670. 

M taci  * gens,  n'cmploie  le  prénom  Marcus 
que  dam»  la  famille  de»  Balla.  I,  199.  — 
MAI.  1, 1 99,945, 9 64, 3-jo.  Il , 1^9, 9 17. 

M arci»  ( M‘.  ) , edile , distribue  le  premier  au 
peuple  le  bld  jwur  le  prix  d'un  ai»  par 
boisseau.  I.  199. 

M arci»  M\  f.  (M.)a  (rìumvir  monetali».  tri- 
Imnus  militimi , lué  eo  56 1,  b la  bataille 
de  Modè-Jie.  1,  199. 

Marci»  Agrippa,  gouvemeur  de  la  Panno- 
aie,  de  la  Dacie  et  de  la  Mede  inférieure, 
sous  Macrìn , peut-ètre  le  méine  que  Clau- 
di» Agrippa.  II.  993. 

Marci»  Cevsoriv»  ( G- ) . tué  en  679. 1.97. 

Marci»  Cessork»  (L.),  rodi.  I,  97.  Il, 

i4o, 317. 

Marci»  Censorinus  (L.),  consul  en  71 5. 1, 

435. 

Marci»  Q.  f.  U.  n.  Philippcs  (L.),  liU  du 
prttaur  de  644  , candidat  au  ronsulat  en 
661.  Il,  9o4.  — Consul  en  063 . mort  en 
678.  I,  «io.  II,  177. 

Marci»  Philipp»  (L.),  pr&eur  cu  694, 
proprétear  de  Syrie  cn  695.  II , 188  et  b. 

Marci»  Philipp»  (L),  commi  suITcclii»  en 
716.  Il , 9D7. 

Marci»  Philipp»  (Q.),  commi  en  47.3, 
triomphe  de»  Élrusques.  I,  908. 

Marci»  Philippb*  (Q.),  commi  en  568  et 

en  585.  I.  909. 

Marcu  s Q.  f.  Philipp»  (Q.),  UIb  du  précd 
dent.  prend  part.  sous  se»  ordres,  à la 
guerre  con  tre  Pereée  en  585  ; nidi.  1 , 9 1 o. 

Marci»  Q.  f.  Q.  n.  Philipp»  (Q.),  fib  du 
prée&ient,  pnfteur  en  644. 1,  910. 

Marci»  Ralla  (M.),  practor  urbanus  en 

55o.  1»  199. 

Marci»  Balla  (Q.),  Iribun  du  peuple  en 
588.  Il , 990. 


Marcio»  Bea  (Q.),  coturni  en  686 . procommi 
j de  Cilide  en  688.  II.  353.  — Mari  «le 
Claudia  Ap.  f.  Tertia.  Il,  167. 

Marcila  Burnus (C.),  commi  en  897.  prend 
Privemum.  Il,  199. 

Marci»  Tre*»»  (P.).  vainqueur  de*  Her- 
niques.  I,  909 

Marciala,  l'imperatrice,  méd.  Il,  909,  961 . 

Marcies,  l’emperenr,  mài.  I.  19.  II.  470 

Maria,  princesse  d'Antiocbe.  Il,  476. 

Maria  ges»,  n'avail  pas  de  surnorra  dan*  l'o- 
rigine. I,  i50.  — Mód.  I,  t55,  noi  et 
suiv.  3o8. 

Mari»  (C.)t  le  dieta  leur,  cileni  de  la  gens 
Herenuia.  II,  905.  — Consul  en  647  |cf 
non  pas  en  643].  Il,  176. 

Mario»  C.  f.  (C.),  consul  en  679.  Il,  3o8. 

Mifln  s C.  f.  (C-) . petit -01»  de  l'ora teur 
Craasu»,  parerti  de  (iésar.  I,  i56.  io5. 

Mari»  C.  f.  Trowmi/mwi  (C.).  Iriuuivir  n»o- 
netalis,  indi.  I.  i55. 

Marie»  (M.),  gouverneur  de  l' Espugni  * Tar- 
raconabe  vera  609.  1,  3 97 

Mari»  C.  f.  Capito  (C.).  nidi.  I.  ao3  et 
suiv.  II,  317. 

Mari»  Cordi»,  proemimi  d’Asie  sous  Né- 
ron.  I,  177. 

Marius  Gratipmv»,  préieur  en  668.  fall 
nne  loi  sur  le  poids  de»  monnaies.  Il , 977. 

Martha,  l'Imperatrice.  I.  11  et  »uiv. 

Materia»,  sumoni.  I,  946. 

Mitro,  «timoni.  I.  946. 

Matia  ou  Matusa  cesi»,  indi.  1 , 9 45  et  suiv. 

Il,  998. 

Matikuk  (C.),duumvir  navali»  en  57*3.  I 
946. 

Matibs»  (C.),  fait  la  guerre  en  E»pagne 
en  616.  I,  946. 

Matiks»  (M.),  préteur  en  58 1.  I,  9 46. 

Matier»  (P.),  tribnn  militaire  en  549. 
I.  946. 

Maurici,  l'empereur.  I.  11. 
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Muime*  Hercvlc.  l'empereur.  ses  médail- 
lons.  Il,  B.Sy. 

NI  emuli  oejts,  n’a  pas  de  rarooni.  I,  i5a  el 
suiv.  — Méd.  I,  1H9  et  suiv.  i54,  161. 
Il . 396 , 3i8 , 3so. 

Mkmm  ih*  L.  f.  CtKteria  (C.),  tribun  du 
peuple  en  644.  II,  809.  — Monélaire. 
I.  1 5o  et  suiv.  II,  3i8. 

MmMU  H (C.).  préleur  cn  696,  propréteur 
de  Billiynie  en  697.  I,  i5o  et  suiv.  3a5, 
465.  Il,  354.  — Candidili  mi  consulat 
en  701.  II.  191.  — Méd.  i,  3a5. 
Memmii'A  C.  f.  (C.).  consul  suiTectus  en  7110. 

I,  «53  et  suiv. 

Memwls  C.  f.  C.  n.  (L.).  questeur,  tribun 
du  peiiple,  préteur.  I,  «53. 

MrMNirs  Guìtis  (L.),  monélaire.  I,  i5o. 

II.  3 18, 

Mrmmii'*»  !..  f.  Giuria  (E.),  monélaire.  I, 
i5o  et  suiv. 

Mbvogenes.  msgistrat  de  Smyrae  ou  de 
Pcrgame.  II.  i3q  et  suiv. 

Mi&cimcs  (L.),  triumvir  monetalis  en  737. 

I.  355.  37. . — Méd.  II.  n4.  966. 
369,  376. 

Metili*  gkv»,  §on  origine.  I.  3o5.  — Méd. 

II,  998. 

Mktii.ii  s . tribun  du  peuple  en  534. 1,  3o5. 
Metilius(M.),  tribun  dupeuple  en  353.  I. 

3o5. 

Metili t s ( M.  ) , tribun  du  peuple  en  537. 1 , 
3o5. 

Mctilii*  (Sp.),  tribun  du  peuple  pour  la 
troisième  fois  en  338.  1 , 3oó. 
Mbtrophates.  generai  de  Mithridate,  battìi 
par  Bruttili*  Suro.  Il,  *4i. 


Nitm  <*E*s,méd.  II.  999. 
.\aevicsMatiio(Q.).  préteur  en  070. 1. 9 46. 


M etti  1 s (M.),  monélaire  sous  César.  méd. 
1,  3o.  II,  58,  160. 

Mi  vati*  gene , méd.  I,  «3o.  i58.  3*9. 

375. 

Miiutiub  Sawics  (M.),  proquesteur  de  Cn. 
Pompée  en  Es]>agne  en  708.  méd.  I, 
167  et  suiv. 

Minicius  Italcs  (C.),  procuro  tour  vice  prae- 
sidis  de  la  province  d’Asie.  1,  486.  5io. 
Mivucia  c«*s,  inéd.  I,  i46,  169,  999.  II. 
390. 

Mincciu»  (0.),  triomphe  de  Io  Ligurie  en 
557.  II.  984. 

Mivtcu*  Birra  (M.),  magister  equitum  en 
537.  I,  3o5. 

Miml-cics  Thermos  (Q.),  proconsul  d'Asie  de 

709  è 704.  I.986,  «88.  11,437. 

Micia  gene,  méd.  I.  963. 

Muoia  Q.  f.  Tetti  a,  fìlle  de  Q.  Scaevola. 
fcinrne  de  Pompée,  répudiée  par  cdui-ri 
en  699 . puis  rnarìée  à M.  Aemilius  Scau- 
rus,  édile  cimile  en  696.  Il,  191. 
Mccics  Scaevola  (0*)’  c°nsul  en  65g  |irf 
non  pas  en  654 J.  Il,  191. 

Musati*  gess.  originoire  de  Tibur.  I,  909. 
— Méd.  Il,  83. 

Musathts  Plascus  (L.).  consul  en  719.  I. 
909.  — Proconsul  de  Syrie  en  790.  Il, 
96.  — Son  liistoire.  II.  83  et  suiv.  — 
Ses  méd.  Il,  59,  9 45.  — Sa  téle  sur  le* 
méd.  I,  g3. 

Mussi du;s  Lovguh  ( L. ) . frére  Anale,  quat- 
luorvir  monetalis  en  7 1 5 , proconsul  de 
Sicile  après  Tali  739.  I,  3o,  876  etsuiv. 
IL  46 1 et  suiv.  — Méd.  I.  37.  ta4, 

376.  Il,  16  et  suiv.  370. 


Nasica,  prétenr  de  Bélique  en  661.  I, 
3a6. 
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Nuucs  ( Q.) . quaestor  iirbanus  en  705.  li. 
1 53. 

Nilo» . fìJs  de  Germanici» , questeur  cinq  ans 
avant  l'àge  legai,  magislrat  dans  |>iu- 
sieurs  munici|)es. 1,  4 70  el  suiv. 

\ébo>.  l'empereur.  roéd.  I.  4 77.  Il,  58, 
4 1 9 et  sui  v.  467.  — Sa  tòte  sur  les  méd. 
11.  91.  1 35. 

Nkiu,  l'einpereur,  méd.  I.  1*7.  II.  1,59. 
Nicia»,  brande  File  deCos  un  peu  avan^  V 
representé  sur  des  méd.  Il,  397  et  suiv. 
NicoicduIV,  roi  de  Bithynie,  ruort  cn  079 
ou  O80.  II,  35‘j. 

MouEsiTAsros,  sii  munì  mino  in  commuti  à plu- 
sieurs  gente*.  Il,  369  et  suiv. 

Nomea,  sénalcur  proserà  par  M.  Antonie. 
I.  395. 

Nomi*  Abbi  is  Mulina ( M.) , consti]  en  g54. 
1.85. 


OctafiB,  scirur  d*  Auguste.  mariée  d'abord  à 
G.  Claudius  Marcdlua cousui  en  704.  Il, 
*101. — Puisn  M.  Anfoine.  I,  4t5.  — Sa 
téle  sur  les  méd.  Il,  90  et  suiv.  4aa. 

Octamb.  fille  de  l'empereur  Claude,  fedirne 
de  Nénon,  sa  téle  sur  les  méd.  II.  91. 

Octatiev,  C.  luliuK  (ktariunvs,  s’appelail 
d'abord  C.  Oetavtus  Turrinus.  II . 369.  — 
Se*  triumvirata.  II,  a5a  et  suiv.  — Ne 
prend  plus  le  prénom  Gmi  oprò»  7 1 6. 
II,  716.  — Rcfoit  la  trìbunicia  potestà» 
|kjut  toute  sa  vie  en  718.  Il . 9.5.  — Ro- 
toli le  nom  d' Auguste  le  iti  janvier  707. 

II,  18,  369.  370.  387.  — Méd.  I, 
90 , 109  et  suiv.  11,59.  a5a  et  suiv.  — 
Sa  téle  sur  les  inéd.  I,  87.  q4  , 98.  II, 
66  et  suiv.  91 , 43o.  Foy.  Apggstr. 

Octavids  (Cn.).  consul  en  667.  II.  176. 

Octavils  ( M.) , edile  cimile  en  704. 1 , 34 1 . 


Nomea  L.  f.  Asmwas(L.),  consul  sulTeftuscn 
709  |ct  non  pas  en  769],  président  des 
curatore»  locorum  publicnnim.  I.  3tt, 
463. 

Nomea  Stiiima,  aénateur  menlionné  por 
Catulle.  1 . 395. 

Sorbiva  gbrs.  I.  5ia  et  suiv. — Méd  I. 

A96. 

Norbavus  C.  f.  Fuoco*  (C.),  consul  en  716. 
II.  *107. 

NoRBA.vrs  C.  f.  C.  n.  Fuochi  (C.),  consul  en 
73o.  I.  4i6. 

Noma  Pmhuiii.  so  téle  sur  les  méd.  I,  87. 
9'1- 

V «itomi  un,  méd.  II.  484. 

Nrxomrs  Vaila  (C.),  méd.  I,  1 16.  Il,  ‘i4o. 

— Sa  téle  sur  les  méd.  I,  q3. 

Nmraiaics  Lupus,  reeommandé  par  Pliue 
le  Jeunc  h Trajan.  Il , a 1 1 . 


OcTAHrs  (M.),  tributi  du  peu  pie  en  6*1 1. 

adversaire  de  Tib.  Gracchi».  II.  446. 
OcTAvnis  Grakcim's.  seri  sous  Sertorin».  I. 

385. 

Odoacre.  méd.  Il,  669. 

Ogulria  grss,  méd.  I.  ao6.  a 55.  II.  417. 
3m  , 3 1 9. 

Opimi  a un,  étymologie  de  son  nom,  I . 

359.  — Méd.  I.357. 

Opimi;»  (L.),  consul  en  633.  I,  357. 
Opimi:.*  ( M.).  triumvir  monetalis,  doccimi  r 
sacri*  faciundis  avant  665- 1 , 3&7  et  suiv. 
Opimi»  ( M.  ) , praefecius  equiturn  dans 
l'armée  des  Pompéiens,  fait  prisonnier 
en  Mocédoine.  I,  357. 

Oppia  asm, méd.  I,  *37. 

Oppio*  Capito  (M.).  préfet  de  la  flotte  de 
M.  Antoine;  méd.  I,  680.  Il,  43.  89. 
4*6.  4na , 4*5  et  suiv. 


11. 
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Or  piu»  Salinator  (L),  préteur  en  56i.  I. 
*38. 

OnBii'f»  (P.),  proco  usui  d'Asie  en  (>90.  I. 
980. 

Ovini  a grns,  son  hisloire.  II,  497, 

Ovinius  (Q.),  sénatcur  mis  è mori  par  Oe- 
tnvien  nprès  la  prise  d'Alexandrie.  Il, 
■437. 


Ovinibs  AnuCRircs  (L),  consul  suiTectusdune 
annéc  interinine.  II.  997. 

Ovinius  Gìhillcs,  sèna  leu  r sous  Alexandre 
Sévère.  II,  997. 

Ovrncs  Rustici»  Cornrliancs  (L.),  mori 
Gialli  consul  designi*.  II.  997. 

Ovinius  TurnLLO»  (L.),  légal  imperiai  de 
la  Mésie  iuférieure  en  90/1.  II , 996  et  suiv. 


P acori,*.  nomine  ausai  Arsaces  XIV,  lìls 
d'Orodes.  roi  dea  Parthcs , vaierò  «m 
71 5.  II,  67,  64 , 80. 

Papirii  gens,  méd.  1.  463.  II.  3?i. 

Papirii»  Carro  (C.).  (ninni  dii  peuple  en 
665.  I,  909. 

PapiruisCaiiro(G.).  tribun  dii  peuple  en  680 
ou  681,  prò  préteur  de  Uìdiyuie  en  693- 
69.S.  I.  99i  et  suiv.  II,  354  et  suiv. 

Pipimi;»  Tordo h (C.).  tribun  du  peuple  en 
.S75.  1,419. 

Papia  «uva,  méd,  I,  «94,  $64 . 494.  II. 
971.  317,  374. 

Pini  ;s  Celmis(L),  méd.  1,36.90. 101.961. 

P arsi kn os  Cat*pra(C,).  cousui  en  797.  Il . 96. 

Paulo»,  peut-élre  siirnom  dana  la  gens 
Yipsania.  II,  900. 

Pkdania  gens,  méd.  Il,  9to  e(  suiv. 

Pedanius  Pinci»  Salinator  , ami  de  Pline  le 
ieune,  proconsu)  d’Asie  un  peu  a vani 
856.  II,  911  et  suiv. 

Pedavil»  Fuscus  Salinator  (Cn.),  gendre  de 
Iulius  Ursus  Serviam»  beau-fnére  d’Ha- 
drien,  consul  en  871.  II,  911  et  suiv. 

Pbdaniur  Cn.  f.  Fuaccs  Salinator,  fila  du 
précédeot . mis  h mori  par  ordre  d’ila- 
drien  en  889.  Il,  91 9. 

Perperna  (M.),  consul  en  694,  vninqueur 
d’Aristonicus , ae  rend  mattre  de  l'Asia  et 
y meurt.  Il,  444. 


P 

Pbrtuax,  i’empercur.  méd.  II,  909.  — Sa 
téle  sur  Ina  méd.  1 , 1 o3. 

Pescennuts  i\iuer  (P.),  frère  Arvale  avant 
le  régno  de  Septime  Sévèro.  II,  933. 

, Petronia  gens,  méd.  I,  i-jo,  468.  II.  36 
et  suiv.  ioS  et  suiv.  1 10  et  suiv.  116, 
9 63. 

Petronius  (P.),  consul  sufieclus  sous  Ti- 
bère  [en  779],  proconsul  d'Asie,  légni 
de  Syrie.  I.  177.  II.  39. 

Petronius  Modesto*  (Q.).  procuraleur  de 
l'Asturie  et  de  la  Gallétte  au  temps  'lo 
Trajon.  II,  137. 

, Petronius  Turpiua.hr  (P.),  trìumvir  mone* 
(alia  en  735,  méd.  (I,  19,  37  et  suiv. 
79*  9®*  ,99*  376- 

Petronio»  Tur  pili  an  db  (P.).  consul  en  81 4. 

II.39. 

I Petronio»  Vettics  Holanus  (T.).  proconsul 
d'Asie  sous  Vespasien.  I,  177  et  suiv. 

| Pharnabazk,  roi  dea  lbères.  vaincu  par  Ca- 
nidiua  Grasans  en  718.  Il,  43. 

i Pharnaces,  occupe  l'Arménie  Mineure  ♦*(  la 
Cappadoce  en  706.  II,  348  et  suiv. 

Philippe,  l'empereur.  Méd.  Il,  494. 

Philippe  V,  roi  de  Mncédoine , représenlé  sur 
Ics  méd.  1 , 908  et  suiv. 

j Piiocas , IVmperour.  I,  io,  11,  17.40.91. 

\ Phraates  IV,  roi  de»  Parthcs.  vainqueur  de 
M.  Anloine,  rend  il  Auguste  en  735  les 
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pnsonniers  romains,  et  plus  tar<l  est  dé- 
tròné  per  son  peuple.  IL  i ao,  370.  — 
MAL  11.38. 

Pì.raria  Gira,  méd.  I,  a/i5,  aily. 

i'mmis Scarpis,  méd.  I,  3ai.Il,  11,  4o9. 

Plaetorids  (L),  sénaleur,  légat  de  M.  Bru- 
tus,  1,  180  et  suiv.  — Méd.  II.  918, 
si  7. 

Pmetoriiis  (M.),  méd.  II,  317, 

Puetorius  L.  f.  Cesti ancs  (L.  ),  questeur 
avant7oo.  méd.  I.  189. 

Plancia  gens,  méd.  I,  o3o.  Il,  78. 

Plarcils  (Cs.),  édile  cimile  en  700,  méd. 

1. 497. 

Plircius  Varus.  proconsul  d’Asie  sous  Ves- 
pasien.  I,  177.  II,  195. 

Pladtia  gers,  méd.  I,  «67.  II,  34,  191. 

Plauti* , fìlle  de  P.  Plaulius  Hypsaeus, 
mentionnée  par  Horace.  II,  197. 

Pliptiu»  { A.),  édile  cunik*  en  700.  peiit- 
étre  propréteur  de  Bithynie  en  705.  Il, 
19.  35o,  357. 

Plaetius  (A.),  proconsul  de  Chypre  après 
789.  II,  18  et  suiv.  a a. 

Pacntis  ( A.),  consul  suHeclus  en  78‘A , lé- 
ga! de  Bretagne,  mari  de  Pomponio  tìroe- 
cina.  11. 19,  97.  i4i. 

Plautits  (C.),  propréteur  de  i'Kspagnc  jus- 
quen  606.  Il , 3i5. 

pLArni’8  (M.).  pére  de  M.  Ploutiua  Silvano» 
consul  en  759 , probablerneut  mari  d’L’r- 
gnlania.  II,  90. 

Plactics  Deci  ari*  tri  buri  du  peuple 

en  654.  I,  379. 

Plactiur  Dbcia.rds  (L),  édile  plébéien,  ac- 
cuse L.  Valerius  Flaccus  en  698 , miopie 
L.  Plaulius  Pianeti».  I,  879  et  suiv. 

Plautior  Htpsaecs  (L.),  préteur  en  565.  I, 
967. 

Pladtics  Hypsaeus  (P.).  questeur  de  Pompée 
en  688,  édile  curale  en  696 . préteur  pro- 
bablemcnt  en  698 . propréteur  de  Créte . 


de  Sicile  ou  de  Bitbvnie  en  700 . candi- 
dai au  consulat  en  701.  eiilé  en  709, 
monétaire.  (,911.  II.  34  et  suiv.  19& 
et  suiv. 

Plastica  P.  f.  P.  n.  Hipsaels  Deciarus  (C.). 
consul  en  4a5,  trioniphe  de  Privcmutu. 

I,  379.  Il,  199  et  suiv, 

Pladtius  Pi.  aro.»  (L,),  appartenail  par  sa 
naiasance  à lo  gens  Muriti*.  préteur  en 
711,  tué  io  méme  année,  monétaire.  I. 
900  et  suiv.  379. 

Pliutius  Berci  (C.).  monétaire,  conspire 
conlre  Auguste  en  766  ou  767.  Il,  90  et 
suiv. 

Plaotios  Silvarus.  préteur  en  777.  Il,  90. 
Pladtius  M.  f.  Silva*ds(M.),  causili  en  709, 
Irrompile  de  I lllyrie.  Il,  so. 

Pladtius  C.  f.  C.  0.  Vbrox  (C.),  censeur  en 
449  [et  nonpasen  443  j.  I,  901.  Il,  194. 
Pladtius  Verso  (C.).  consul  pour  lo  pre- 
mière fois  en  407,  premi  Privernum  dans 
son  deuxième  consulat  en  4 «3.  I,  967. 

II,  199  et  suiv. 

Pladtius  L.  f.  Verro  (L.).  consul  en  4a4. 
II,  194. 

Pladtius  L.  f.  L.  n.  Verro  (L.).  consul  en 
436.  II.  195. 

Plire  le  Jei  ire.  l oy.  C.  Caecilius  Pli.rids 
Securdcs. 

Plotius  (ìallc*(L).  rkéteur.  I,  aoa,  38o. 
Poblicia  OBRS,  n‘eiuploie  que  le»  prénorn» 
Qiiut , Lucius , Marcus  et  Quintili . II,  9 1 9. 
— Mé«l  I.  tao,  *46, 399,333.11.971. 
Poblicius  . préteur.  ouleur  de  ì'edictum  Po- 
blicianum.  Il,  979. 

Poblicius  ( M.),  légat  de  Pompée  en  Eapogne. 

I,  990. 

PoRLicirs  Malleoli:*  tC.),  monétaire  ver* 
l an  660,  mori  en  673  étant  questeur  de 
Cilieie.  Il,  971  et  suiv.  3ai. 

Poblilius  (C.),  questeur  de  Maeédoine.  II. 
938. 
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Colevo.  prince  d Olbia.  premi  le  noni  de 
M.  Antonini.  I.  hy 3. 

I’olla,  lemme  de  L.  Gelliu*  Poplicola  con- 
sul  en  68  si . pui»  de  M.  Val  eri  u*  Messa  II  a , 
mère  de  Messaila  Corvinu*.  I , '107  et suiv. 

Polleaic*  Acspex  (A.),  frère  Arade,  légni 
de  la  Mésie  inférieure  entro  les  années 
9&8  et  <)56.  Il,  o3a  et  suiv. 

Polleauh  Sebeaaus,  praeses  dii  Noricum 
vera  l'nn  956.  Il,  a33  et  »uiv. 

Polycbare* . magistratde  l'iledeCos.  Il  ,3a8. 

Pompeia  geji», méd.  I.  i4a,  a45.  Il,  58. 

Pompkils  (Q.),  praetnr  tubami*  cn  663.  I. 
1 5 1 . 

Poinum  Aspe*  (M.),  centurion,  ba*-relief 
de  *on  lombeau.  II.  3 io. 

Pompeh*  BiTHY5ic.cs,  apporto  ò Home,  en 
680,  l'héritage  de  INiconiède  IV,  roi  ile 
Bitiiynie.  11.  35a. 

Pompkius  Falstllc*  (Sba.),  méd.  Il,  3 16. 

Pompeil*  Mu.ms  (Ca.).  le  triumvir,  triomphe 
de  larbas  et  re^oil  le  su  moni  de  Magnu» , 
en  676.  I,  aao.  — Conquiert  la  Cyré- 
naique  en  687.  II.  ‘I97.  — Procousiil 
de  Cilicie  et  de  Bithynieen  688-691.  II, 
353.—  Triomphe  de  Milhridnte  eli  6g3. 

I,  3 a A.  — Chargé  de  l'annone  polir  cinq 
nns  en  697.  I.  453. — Mari  d Aemilio. 

II,  190.  — Pui*  de  Mucia  0-  f.  Tertia. 
qu  ii  répudie  cu  6ga.  Il,  191 . — Sa  téle 
sur  les  raéd.  I.  87,  90,93,  i58,  173. 

PoMPEitr*  M u.m  s (Ca.).  lils  alné  du  trium- 
vir, mari  de  Claudia  Ap.  f.  Il,  169-170. 
— Peut-étre  proclamò  imperator  en  K*- 
pagne.  I,  167.  — Méd.  I,  t S7  et  suiv. 

Pohpeius  Magai  g (Sex.),  second  iils  du  trium- 
vir. fait  la  guerre  contro  Ortavien  cn  7 1 5 
et  716.  II.  67,  76.  — Méil.  1,  87  et 
suiv.  9-3,  96.  107  et  suiv.  387.  — Sa 
tèlo  sur  les  tnéd.  I,  9Ì,  98,  107. 

Pompeil*  Rirc$(Q.).  munétaire.  sa  tète  sur 
les  méd.  1 , 99  et  suiv. 


Pompeil*  Rtrrirs  (Q.).  accuse  M.  Valerius  Mes- 
salla  en  700.  I,  4o5. 

Pompóma  ceas,  n’emploic  pas  le  prénom  Pu- 
bi tuia.  I,  a/16. — Méd.  I,  iaè,  utrj. 

Pompoma,  lille  de  T.  Pomponius  Atticus. 
première  (emme  de  M.  V ipsanius  Agrippa 
vers  700.  Il,  aoo. 

Pompoaia  Gbaeciaa,  lille  du  ronsul  de  769. 
Temine  d'A.  Piantili*.  II.  97. 

Pompoails  Anice*  (T.),  ami  de  Cicéron. 
heau-père  d Agrippa,  mori  en  799.  II. 
aoo. 

Pompoaius  Bassi*  (T.),  légni  de  Cappadoce 
en  848-853.  Il,  16. 

Pompoaius  L.  f.  Flaccls(  L ),  COIlSIll  en  770. 
Il,  a6. 

Pompoaics  C.  f.  Ga velia t*  (C.).  predétto* 
fcriarum  Lalinanim.  II,  97. 

Pompoaius  L.  T.  GiAKunn  (C.).  commi  »uf- 
fectus  en  769.  Il,  aG. 

Pompo  aids  Geakuiaus  (P.),  doumvir  de  Bu- 
throtum.  Il,  a 4 et  suiv. 

Pompoails  M Afflo  (M\ },  consul  en  fui.  I, 
a 46. 

Pompoaics  M ath©(  M.),  consul  en  593. 1 . 9 46 

Pompoaics  Molo,  méd.  I,  945. 

Pompo  vie*  Misi  (Q.).  méd.  I,  181.  991  et 
suiv.  3oo.  3oa.  11.  f 44  et  suiv. 

Pompoaii*  Musa  (0-)*  ^on»ul  sufiec tua  oprò* 
898.  I.  S01. 

Posponi*  Ron»(Q.), méd.  I.  3oo.  II.  317. 

PoMPOAICS  SecCAPC*  (P.  ),  COnSIll  SUflèttU* 
en  797,  II,  96. 

PoATiAAt'*,  légat  de  la  Méne  inférieure.  Il, 
aa3. 

PoATirs  Telesiacs,  générol  de*  Samnites, 
s’allie  avec  Moria*  en  667.  II.  074. 

Popiliu*  (C.).  méd.  II,  ai. 

Poppara  . femme  de  l’empereur  .Néron , morie 
en  818,  sa  téle  sur  le*  méd.  II.  i35. 

PoppiBt'*  Svbiais  (C.).  consul  en  769.  II. 
•j66. 
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Porcia  gb**,  méd.  I.  j 3j . II.  3o5,  317. 

Porci  a , filledcGatondTtique.épouse  M.Cal 
ptimius  Bibulus . consti!  en  690 . pub 
M.  Brutti*.  II,  56,  93. 

Porci oh  Cato  (C.),  tributi  du  peuple  cn  G98. 

I,  187.  — Difendo  par  M.  Aemilius 
Sraurtis  cn  700.  Il,  190. 

Porci cs  Cato  ( M.  ) , pére  de  Caton  d'Utiquc , 
inori  cn  678,  élant  candidai  à la  pre- 
ture. I , 161. 

Porcios  Cato  (M.),  curalor  aquarum  en  79 1 , 
légni  de  Lusitanie  en  798.  I.  Aog. 

Porci c*  Cato  Nr.pos  (M.),  mori  vera  l'an 
687,  étant  proconsul  de  la  Graie  Nar- 
bonnaise.  I,  a3a. 

Porci  tra  Cato  Uticensis  (M.),  questeur  co 
689.  II,  iloo. — Etani  questeur  propré- 
tenr  il  rédilit  en  province  l'Ile  de  Chypre; 
il  est  nonimé  préleur  en  700. 1.  «33.  — 
Propréteur  de  Sicile  <*n  700. 1 . «33, 454. 

II . 438.  — Se  neiiro  dans  la  Cyrénaiquc 
en  706.  II,  4oi. 

Postimi*  gens,  méd.  I,  876. 

Posmits  Sr.  f,  Albino» ( A.).  fUs  du  con»ul 
de 644,  Irinmvir  monetali»  ver»  Pan  660, 
tué  ò la  bataille  de  la  porte  Colline  en 
679.  Il , 979  et  suiv, 

PnsTiriiic»  Albino»  (A.),  consul  en  655. 
mort  avanl  664.  11.  974. 

Q 

(JniacTiLii  gens,  méd.  1. 3o6. 

Ooinctilia,  «eur  de  P.  Quincliiius  Vani», 
mère  de  L.  Nonius  Asprenas.  con  sul  en 
759.  I,  3n. 

Qlinctilios  Varo»,  fila  du  consul  de  l’an  74», 
mari  de  lulia.  lille  de  Gerrnanicus,  ac- 
cusi en  780.  I,  3i  1, 

Qmcmics  Varo»  (P.),  consul  en  741.  I, 
307.  II,  965. — Proconsul  d‘Afrique  en 


P0CTOWD8  Albinos  (L.),  méd.  I.  358. 
Postomi!»  Albini  » (M.).  duumvir  de  Car- 
thogo  Nova.  I,  470. 

Postomiu*  Albino*  (Se.),  consul  en  644  [e/ 
non  pan  cn  643],  exilé  en  645.  11.  974. 
Posti) mi l*  Albo»  Rkuillensis  (A.),  consti I 
en  «58,  rvprésenté  sur  une  roédnille. 

I.  376. 

Postomi:  « . lem  pere  tir.  métl.  Il,  339. 
Pristina  Messa  UBO»,  légni  de  la  Mési  e infé 
rieure  sous  Philippe.  Il,  994. 

Proros,  rempereur,  méd.  I.  994. 

Procilia  gens.  méd.  I.  i58. 

PtolìmìIp.,  tils  de  M.  Antoine  et  de  Cléo- 
pàtre;  non  pére  lui  destine  la  Phénicic. 
la  Syrie  et  la  Cilieie.  Il . 99 , 1 1 9. 
Ptolémép,.  (ils  de  JuLa  II , roi  de  Maurétanie . 
patron  de  Carthago  Nova.  1 . 470.  — Tué 
par  Ca ligula.  II,  909. 

Ptolémbe  Amon,  lègiie  la  Cyrénaique  atri 
Romains  en  658,  11,  39,5. 

PtiLLiENOs  ( M.).  duumvir  de  Ruthrotnm.  Il , 
«4  et  suìv. 

Po pia  «Ejrs,  méd.  I,  191. 

Porto»  M.  f,  Piso  Farci  (M.),  consul  en 
6g3.  II,  175. 

Pomi»  Rito»  (A.),  gouvemeur  de  la  Cyré- 
nalque  entro  690  et  718,  méd.  I.  485. 

II,  193.  95o.  4oo  et  suiv. 


747.  I,  176.  3og.  II,  3‘jg.  — Legatile 
Syrie  en  748-750.  I.  3og  et  suiv.  — 
Légat  de  Germanie  cn  760;  il  y ineuri 
en  763.  I.  3 11.  — Méd.  I.  3o6,  3og. 
Il,  i5o. 

Qimnctilil*  Varo*  (Sex.),  préteur  en  697. 
I,  464.  — Propréteur  de  l'Espagne  ullé- 
rieure  en  698.  I,  3to. 

Quinctilil»  Varl*  (Srx.  ),  questeur  en  70.5, 
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mort  nprós  la  bataille  de  Philippe».  I, 

3 io. 

Qohictioi  Flamimms  (T.),  Iriompbe  de  la 


IUgomis  QciNTUfiu»  (L.),  qiMiteur  d‘A- 
frique.  I.  A 85  et  suiv, 

Rucinoiu  I.  roi  du  Boaphore,  prend  le 
noni  de  Ti.  Julius.  1,  h’j'ò. 

Reciti?»  , ancien  surnom  de  la  gens  Atilia. 
I,  19Ì 

Bauli  ocra . mÀL  1,334. 

Hoemktuxe».  roi  de  Thrace.  prend  le  noni 
de  C.  Julius.  I.  A73. 


Siano:» , surnom  commun  à plusieurs  gentes. 
II.  *8. 

Sun.  eie*  Modesti»,  légat  de  la  Mésie  infé- 
rieure  opri*  l'an  993,  sona  Gordicn  III. 
II.  -231. 

Sai.llstiis  li  sic*  (C.),  duuuivir  d’Ulique  en 
789.  1 . 47A , 4 88. 

SuviMimis  Rurts  (Q,),  générol  d'Oclavien 
en  71 3.  Il,  69.  — Mori  en  716.  I,  1 1 1. 
SiLTioincs  Rcroa  SuTiuin  (L.),  consul 
suflectus  en  8o5.  I,  iti. 

Salvie»  Otiio  Titianc»  (L.),  consul  en  8o5. 
Lui. 

Sanqiima  gmi,  n'avail  pa»  de  surnoms  dans 
l'origine.  1,  a A 4.  — Méd.  1, 1 06  et  suiv. 
SASQDtm’R  Q.  f.  (M.).  Iriurnvir  monetali»  en 

7.37.  I.  87,  #43,  355,  371. 

SnQDUurs  Q.  f.  (Q.).  quesleur,  tribun  du 
peuple.  préteur.  I,  944. 

Siagnatos  M.  f.  Q.  n.  Munir»  (M.).  consul 
sufTeclus  ovant  789  [en  779).  une  ae- 
conde  foia  en  799,  praefectus  Urbi  lo 


Manédoine.  II,  947.  — Méd.  I,  966.  11. 
937,  3i6. 

Quncnrs  Trogur.  méd.  Il,  3 16. 


Roseli'»  Faìutus  (L.),  méd.  I.  998  el  suri. 
Il,  900.  317. 

Branu  ciao.  méd.  I.  1 9 3 . 990.  Il,  958  ef 
suiv.  966. 

Re  Mura  (L  ),  sénaleur  en  705.  1. 990. 
IkBRirs  V arho(Q.),  conlemporain  de  Marina. 
I.  « 99- 

Reso , proconsul  d'Asie.  1 . 177. 

Remica  Lma(P.).  consul  en  6G4.  I.  &oK. 


méme  année,  mori  en  800  étant  legai 
de  la  Germanie  inférieure.  I.  a46. 

Satrieka  gevs,  méd.  I,  4q6.  II,  467. 

Salpeio»  (L.),  méd.  II.  3ai. 

SiCPEUIS  Cresce*»  (C.).  Il,  39  1. 

Sai  rom  ite»  I,  roi  du  Rosphore,  prend  le 
noin  de  Ti.  Julius.  I,  4 7 3. 

sScato  . proconsul  de  Créte  et  de  Cyrénaique . 
oprès  i'an  797;  méd.  Il,  91,  6o3. 

St.ribom  a , ferii  me  de  P.  Corneliua  Scipio. 
consul  en  71G.  pois  d'Augusle.  Il,  33o. 

Scrinimi»  Cirio  (C.),  proquesteur  de  C. 
Cilaudius  Pulchcr  en  Asie,  en  699-701. 
!,  109,  985.  41,  437. 

Sblbvcm,  nis  de  Drachyllidea.  magistrat  de 
Taha.  en  Plirygie.  Il,  i64. 

Sem  prom  a GEss,  méd.  I,  90. 

Sem  prom  rs  L.  f.  L.  n.  Atutixm  (L.),  augni*, 
préfet  de  la  flotte  de  M.  Autoine.  consul 
désigné  en  7 1 5 . consul  suflectus  en  790. 
1.  3 fio,  4 80.  Il,  43.  4 17.  — Méd.  Il, 
4 16  el  suiv.  3*6. 
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SKMPROVirS  CiRAlXHCS  (Tl.),  COIlSul  CD  5l6. 

I,  384  el  suiv. 

Semprovics  Graccht»  (Ti.),  tri  bini  du  peuple 
en  691.  (ué  la  radine  année.  II.  446. 
Sfkprovipi»  Ttditaris  ( M.  ) , oonsul  en  5 1 4 . ! 

militile  lea  Flora lia.  Il,  189  et  »niv. 

Setti*  ge>s  , originai  re  d'Atinum.  11,476.  | 
— Méd.  I,  181.  II,  47 5 et  suiv. 

Settica  C.  f.  (L.) . monétaire  vere  G68 , méd.  j 

II,  475  et  suiv.  3 18. 

Sestiga  SitgiNifiiu  (C.),néà  Aline.  II.  476.  j 
— Préleur  de  MacÀloine  de  665  4 667. 

I.  i4o.  II.  4 4o,  475  et  suiv.  3 18. 

Sestio»  Sattrvmi»  (C.),  proacri  t.  re  vieni  h | 

Rome  en  715,  consul  en  735,  legai  deSy-  ; 
rie . piiis  de  Germanie , obtienl  le  Irrómpile  r 
en  759.  quimlecimvir  sacri»  fnciundis.  I . 

3 10  et  suiv.  Il,  109,  476  et  suiv. 

Settica  C.  f.  G.  n.  Sattrmixos  (C.),  consul 
en  767.  Il,  976. 

Settica  G.  f.  C.  n.  Sattrjixca  (C*.).  frère 
du  précédent,  consul  sulTwtm,  en  757. 

II.  «75. 

Settics  Satcrsivos  Veti;  lo  (Cu.),  ami  de 
Cicéroo,  partisan  de  Sex.  Pompée.  II. 
475. 

Septivii*  Gita  (I1.).  frèrc  de  Seplime  Se- 
vère. qucstcur  de  Créte  et  de  Cyrénaique. 

I,  485. 

Septimios  Severts,  IVinperenr.  suppose  son 
adoption  par  M.  A tutèle  en  q48.  II.  a34 
et  suiv.  — Méd.  I.  3i6.  li,  374. 4«i3, 
468,  470. 

Sr.pm.UA  okvs,  méd.  I.  49,  960.  Il,  58, 
160. 

Sbptllits  Macer  (P.),  quattuorvir  moneta- 
lis . peut-étre  en  7 1 o.  1 , 1 3 1 , 960.  Il , 66. 
Scrside,  patriarche  de  Constantinople  en 
610  après  J.  C.  I,  10. 

Sebgiiis  Si  lis  (VI.),  méd.  II , at8,  3i9. 
Sertorh*  Festcs  (Q.),  bas-relief  de  son 
tomheau.  II,  34o. 


Servilia  ceke,  ses  prénoms  et  *es  surnoms. 
I.  447  et  suiv.  — Métl.  I,  938,  3i5, 
390,  38g,  899,  601,  44 1.  II.  473,  479, 
3 16. 

Servilia.  fedirne  de  VI*.  Aciiìus  Aviola  mu- 
sili en  807.  Il,  i38. 

Servi  Luis  (M.).  élu  ponlife  en  584. 1 . 448. 
Servilità  (M.),  oraleur,  accusé  de  ooncus- 
sions,  mori  dan*  la  guerre  de  Phareole. 
I,  394. 

Skrviliiis  M.  f.  (M.),  lil*  du  précédent.  Iri- 
bun  du  jieuple  en  711,  méd.  I.  389  et 
suiv.  394. 

Servilità  Amila,  sa  tòte  sur  Ics  méd.  I,  94. 
Servilità  Carpio,  questeur  en  654 , méd.  li . 
418.  317. 

Servilità  Carpio  (Q.).  consti!  en  648.  mori 
en  exil  ou  tué  en  prismi.  I,  hhj. 
Servilità  Q.  f.  Carpio  (Q.),  rnort  dati*  la 
guerre  Sociale.  I,  447. 

Servilità  Carpio  (Q.),  fière  adoptif  de  VI.  Hru- 
tus,  mori  4 Enoa.  I,  447. 

Servilità  Casca  (P.),  jiartisan  de  M.  Brutu». 

1, 396. 

Servilità  Casca  Lovgts,  frère  du  précédent 
partisan  de  M.  Bratus.  I.  396  et  suiv. 
4oi. 

Servilità  Glortlc»  (P.),  proeonsul  d Asie 
en  691.  I,  480. 

Servilità  Nokiakos  (M.),  consul  en  706 
vivait  encore  en  770.  I,  3g4  et  suiv. 
Servilità  Nomano»  (M.),  orateti r.  consul  en 
788.  I.  3g5.  D,  i38. 

Sera  ILICE  PcLKX  GeMIRTH  (V!.),  CODMll  «Il 

554.  I,  44i,  448. 

Servilità  M.  f.  Rm.r»(P.).  méd.  I,  411 
U.  «79- 

Servilità  Rcllts  (P.  ),  tribun  du  |>euple  en 
691. 1,  100.  Il,  397. 

Serviuos  M.  f.  Vatia  (C.).  descendanl  de» 
Gemini,  madre  de  Q.  Caccili  us  Metello» 
Macedonio»,  augtir.  préteur  de  Siale 
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pcul-élre  en  65a , lue  ò Asculum  cn  664. 
I.  444  et  suiv. 

Servilio*  C.  f.  M.  n.  Vatia,  lil*  da  precè- 
derli, frère  ainé  de  ITsauricua.  triomphe 
en  666.  I.  44 1 et  suiv. 

Servimi*  C.  f.  M.  n.  Vatia  Isavriccs  (P.), 
consul  en  676,  centeur  en  699,  paiiisan 
de  Svila.  I.  464  et  nuiv.  Il,  33. 

Servio*,  prénom  commini  dati*  la  gena  Sul- 
picia.  Il,  33. 

Sesti  a gens  . méd.  1 , 1 9 1 . 

Sgarro  * (L.), proquesteur  de  M.  Brulli*,  am- 
suUufTedus  en  ;3i.  II , iq3,  654. 
Sestios  (L.).  proconsul  de  Siede.  11.  656. 
Sestios  ( P. ) . quoestor  urbana»  en  69 1 , pro- 
questeur de  Maeédoine  en  692.  I.  682. 
Il  269. 

Sicilia  ckw,  méd.  I,  1 3 1 . 

Sicinios  (Q.).  triiunvir  monetali  en  705. 
I.  ■ 3 1 . II.  1 53. 

Sima  ctM,  mini.  I,  166,  a3o  et  suiv. 
Stucs  Cascina  Largo»  (C.),  consul  en  766. 

I . 9 3 1 . 

Sili us  (P.),  consul  suflectus  cn  766. 1,  a3i . 
Silice  Neri  a (P.).  propréteur  de  Bilhynie  en 
703. 1.  >3i,  981. 

Silu*  Nebva  (P.),  consul  en  736.  1,  a3i. 
Siroes.  fils  de  Cosroes,  roi  des  Perse*.  I, 

I I. 

Sosia  gens  , n'avail  paa  de  sumoins  dans  l’o- 
rigine. I,  a45. — Méd.  Il,  67. 

So* ir  * (C.),  proprèteur  de  Syrie  en  718- 
719.  II,  85  et  sniv. 

So.mcs  Senecio  (Q,),  consul  en  860. 1,  607. 
Spi  bilia  (iw,  méd.  I,  167. 

Sforili os  (A.),  triumvir  monetali*.  I,  168. 
Statilia  gens,  méd.  II.  87. 

Statilia  Messali  va  . fermue  de  Néroo . sa  Lète 
sur  le*  méd.  Il,  i35. 

Statilil*  Sisenna  Tacrc*  (T.),  consul  en 
769.  Il,  395, 

Statimi’»  Tacrcb  (T.),  consul  suflectus  en 


717.  consul  ordinaire  eu  798  j tl  non  pa* 
en  718  et  795],  II,  3*5. 

Statilios  Taoios,  lìl»  du  précédent,  inoné- 
taire.  II,  395. 

Statiuob  Tauri*  (T.),  consul  en  766.  Il, 
3a5. 

Statilios  TArnos  Cora  ir  t s (T.  ) , conimi  en 
798.  Il,  96,  3a5. 

Status  Flaccos  (L.).  duumvir  d une  ville 
de  Siede.  II,  3a&. 

Statuì*  Mircus.  l’un  de*  chef*  de  la  flotte 
de»  conjurés , vainqueur  daa*  uno  bataille 
navale  en  719. 1,  396. 

Status  Prisco*  (M.).  légal  de  Cappadoce. 

vainqueur  des  Partile*  en  916.  II.  666. 
Statuì»  Quadrati:*,  proconsul  d’Asie  sous 
Trajan.  Il,  i3. 

Sulla,  étymologic  de  ce  noni.  I,  169. 
Siilpicia  gens,  méd.  1 . 96 , 1 01 , 1 37  et  suiv . 

161,  3i5,  3a9.  II,  99  et  suiv.  336. 
Solfici!:*  Camerini*  (Q.).  consul  en  769. 
11.  966. 

Solfici!  s Q.  f.  Galea,  oraleur,  exilé  en  646. 
11,39. 

Sol  pici  os  Galba  (C.),  préteur  en  583.  II. 
3i . 

StLPicirs  C.  f.  Galba  (C.),  légni  de  Syila 
en  668.  Il,  3i  et  suiv. 

Sclpicios  Q.  f.  Galea  (P.).  préteur  en  687. 

II.  33. 

Sulpicjos  Q.  f.  Galba  (P.  Sur.),  consul  en 
666,  Irisaieul  de  l'ernpereur  Galba.  II. 

3a. 

ScLPiaos  Galba  (Q.  Se*.).  consul  en  610, 
accuse  en  6o5.  Il . 39. 

Solfici cs  P.  f.  Galba  (Se*.),  préteur  en 
700.  II,  33. 

Sllpicuis  Galba  Maiimis  (P.),  consul  en 
554.  I,  189,  1G8. 

Sllpicuis  Gallo*  (C.).  consul  en  588.  Il,  3a. 
Sflpicius  Galli*  (C.),  préteur  en  691 . Il . 
33. 
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Si  lpich  h Gumo.  proconsal  d‘ Asie  en  687. 
J.3i4. 

SlLPtClL»  PLATORISUS,  méi.  I,  19  1.  Il,  1?3. 
Solfici d»  Quirixics  (P.),  consul  en  7 A*».  I, 
3i3. 

Sn.Picu  Rcri . ne  portoni  < jue  les  prénorns 


5*21 

SeriM,  Pu hltwi,  Mura u,  Servitù . Il,  3*i. 
— tféd.  I . 170. 

SciPicitis  Rupiis,  procotisul  d' teliate  70H. 

Il,  455. 

SiiLPicirs  Rmis  (Sri.),  monélaire.  11.  34. 
— Sa  liète  sur  les  méd.  1 , 96 , 98. 


T 


Tadiiis  Faiistus  (Sei.),  duumvir  d’Utique  en 
781».  I,  474,  488. 

TampH'S  Flavurcs,  consul  su  dèci  uh,  h*gal 
de  Ponnonie  sous  Vitellius.  I,  977. — 
Gii  rato r «quartini  en  896.  Il,  i38. 

T arco*  di  motto,  roi  de  Cilicie.  preiid  le  nom 
de  M.  Anlonius.  1 . 673. 

Tativos,  chef  gaulois.  nted.  II , 5 el  suiv. 

Tatios  (T.),  sa  téle  sur  les  nted,  If  94. 

Teodatto  , roi  des  Goti»,  ses  monnaies.  1 . 1 8. 

Terextia  r.Rxs,  son  origine.  II,  908  el  suiv. 
— Méd.  1 , 1 i4 . 385.  Il , 906  et  suiv. 

Timutu,  lille  d*une  sow  de  Q.  Caecilius 
Metellus  Nepos,  consul  en  856,  ou  dune 
«eur  d’Ap.  Claudius  Pulcher,  consul  en 

675.  Il,  99  1. 

Tmimtii  (Q.),  menlionnè  par  Tilc-Live  cn 
587.  Il,  908. 

Teresttus  Cclleo  (0»)*  sanate**»*  «n  553, 
Iribun  dii  peuple  un  565 . praetor  pere- 
grini» en  567,  candidai  au  consul  a t en 
670.  Il,  908  et  suiv. 

Tbrkxtuis  Colum  (Q.),  tribun  du  | ampie 
en  695,  pontifex  minor  en  697.  ami  de 
Porapée.  II,  909. 

Tmektkjs  Q.f.  Colleo  (Q.),  proconsul  de 
Sicile  oprès  733.  II,  908  et  suiv.  454. 

Terextius  Lccaxto.  nted.  Il,  39 1. 

Tkrextiu*  Varrò  (C.),  consul  en  538,  nted. 
1 , 198  et  suiv, 

Tkrextiuh  Varrò,  proconsul  d'Asie  un  pcn 
avnnt  678.  II.  167. 


Tbrextiiis  Varrò  I.ucillcs  (M.)  (a vani  $011 
adoplion  V.  l.icinittx  I ai  cu  Un*  ) , consul  en 

681.  I,  i64,  tao* 

Tkrtblu,  lille  du  précèdent.  I,  4ao. 
Tertcli.iaxis.  gouverneur  de  la  Mésie  infè- 
rieure  sous  (ìordien  III,  nprès  994.  II, 
93 1. 

Tkcta,  reine  des  lllyriens.  vaincue  en  09,5. 
II,  3oo. 

Tiieodoricl's,  roi  des  Goti».  nted.  I.  19.  II. 

470. 

Tiikodokjc*  le  Jeuiie,  l'empereur.  I.  19. 

9 4. 

Theohre8TDS,  chef  d une  faclion  dans  l lle  de 
Cos.  Il , 398. 

Tmkopiiase*.  ami  de  Pompèo.  Il,  909. 
Tuonies  (Sp.),  tribun  du  peuple  en  647.  Il ... 
3og. 

Tboriiik  Ralbus  (L.),  nted.  Il,  969. 

Tirère,  l'empemi!*,  consul  pour  la  deuiième 
fois  en  747.  II,  *j65.  — ÉpHiuse  Vipsania 
Agrippina . de  loquclle  il  a Drusus  Causar. 
Il,  900.  — MtkJ.  I,  436,  473  et  suiv.  II. 
70,  967,  4 19. 

Tirare  Coxstaxtir  , l’enqiereur.  1 , 11.  91. 
Tieniti»  Me>a  (P.),  amène  de  Sicile  à Rome 
Ics  premiere  barbiere.  I.  99. 

Tigrases,  re^oit  de  Tibère  la  couronne  d Ar- 
menie en  7*34.  Il,  1 16. 

Tillii  h (Q.) , légni  de  Cfoar  en  706. 1 , 33g. 
II,  10. 

Tilliits  Cihber  (Ij.),  l’un  des  meurlriers  de 
66 
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Osar.  propréteur  da  Ritintile  en  710. 

II.  4 00. 

TirIdatks.  rivai  de  Phraates,  rui  des  Parlile*. 

rccberrhe  l'emilié  d'Auguste.  Il,  tao, 
Titia  gens.  n'avait  pas  de  sumoms.  I,  9 45. 
— Méd.  1 , 990  et  suiv.  997, 937  et  &uiv. 
Il , 5 et  suiv.  3o5. 

Tirila  (M.),  légat  de  Syrie;  Ics  Parthes  lui 
rcndeut.  eu  735.  le»  capti!»  et  les  en- 
scigne»  pria  5 Cra&sus.  II,  198. 

Titios  (Q.).  uégociant  dans  la  Grèce  au 
temps  de  Svila.  1 . 339. 

Tinta  (Q.),  Iritimvir  Monetali*  ver»  668. 

I.  990, 339. 

Titiria  gens,  ne  |K»rte  que  Ics  prénoms 
Gnil , Lucius,  Quintus  et  Titus.  11 . 98.— 
Méd.  I,  a55  et  suiv.  Voy.  Il,  97  et  suiv. 
Titi  rii  s ( Q.  ) , légat  de  Ciésar  dan»  le»  t laide». 

II.  *8. 

Tiri».  l'empereur . représcnlé  «ir  les  méd. 
I.  179.  Sii.  — Méd.  I,  345.  456.  Il, 
968. 

Todia  ou  Todilli  a . norn  d une  famille  ro- 
maine . méd.  II.  3ao. 

Toranicb (C.).  tuteur  d’Octavicn.  II,  161. 
Tru in.  l’empereur,  appeJé  Dacicus  ver»  la 
lin  de  856.  1,  458.  Il,  91 3.  — Gonsul 
pour  la  cinquième  fois  pendant  les  pre- 
mier$  jourede  857  ; comnience  la  deuxièuie 
guerre  Dacique  avant  le  luci»  de  sep- 
teml»re  858.  Il,  91 4 et  suiv.  — Appelé 
Partine»»  en  869. 1, 458.  — Residue  les 
mrmnaie»  consulaires.  I,  916.  — Méd.  I. 
457.  II.  37.  67.  374.  499,  494. 


V a lenti*  uni»,  l empercur,  méd.  II , 339-  — 

loy.  Flavi»  VlLENTlFllANCB. 

Valrntiniarur  Pi.acidc8.  l'empereur.  I,  q4. 
Yaleiuanos,  l'empereur,  méd.  II,  69. 


Tarn*  Dèce,  l'empereur.  loy.  Uscii s. 
Trebinia  gens,  méd.  1,  945. 

Tremitìi  s Piusgis  (M.),  consul  suffectus  en 
869.  1 . 459, 

Trkboaii  s (C.),  proconsul  d'Asie  en  710. 
I.  187.  II,  4oo. 

Trogu»,  snrnoin  usité  dall»  les  gente»  Pom- 
perà , Quinrtia  et  SauTeia.  I,  i55. 

T iruu»  Cicero  ( M.  ) , l'ora teur,  défend  M . Ae- 
milius  Scaums  en  700.  II.  190.  — Élu 
augur  cn  701. 1.  499,  II,  437.  — Pro- 
consul de  Cilicie  en  703.  Il . 169. 

Tu  lui  » M.  f.  Cicero  (M.),  fila  de  l'oraleur. 
proconsul  d'Asie  vere  780,  légat  de  Syrie. 
I,  174,  II,  899.  — Méd.  I,  170  et  suiv. 
Tctuirs  Cicero  (Q.),  frère  de  l’oraleur.  lé- 
gat de  César  dans  les  Caule»,  proconsul 
d’Asie  en  693-695.  I,  ifio,  188.  li. 

437. 

Tillius  Declli  (M.)f  consul  eu  C73.  II. 
176. 

Tillus  le  dei  (M.),  duumvir  dUtique  en 

789.1,476,488. 

Tillius  Menomili»,  légat  de  la  Mésie  infé- 
rieure  en  991-998.  II,  997  et  suiv. 
Tcravmcs  Giucru.  I.  38 1. 

Tcrii>s(Q.),  négociant  en  Afnqne.  morteli 
710.  II,  975. 

Tirpilils  I)e\ter  (E.),  consul  auflectus  sous 
I tamilici).  I,  Sii. 

Turdlui;»  (P.),  l'un  de»  meurtriere  de  Cé- 
sar. II,  76. 

Turi  lliis  (P.),  duumvir  de  Cartliago  Nova. 

i.87. 


Valrrii  gens,  méd.  I,  87,  108,  333,  609. 

697,  699  et  suiv.  Il,  3i9 , 317. 

\ ilrriiìs  Aciscrms  (E.)-  tnumvir  moneta- 
li». 1 , 37. 696. 
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Yalkbils  Flacccs  (C.),  consul  cn  66 1 . proemi* 
sul  de  l'Espagne  eitérieureenGt)*,  I , 3*6. 

Valkbich  Mwimls,  Ihistoneu , écrivil  son 
livre  sous*  Tibère.  II.  169  et  suiv. 

V.ALERKJS  MeSSALLA  (M.),  légat  du  COOSul 
P.  Rutiliti^  Lupus  dans  la  guerre  Mar- 
sìque,  cn  666.  I.  608. 

Valeriis  Mesballa  (M.).  Ili»  d’une  sceur  de 


de  Cesar  dans  la  guerre  d Afrique  en  708. 
son  hist.  1 . 606  et  suiv. 


V Ai.RBir.H  M.  f.  Mudali,  a II  inumi*  Appu- 

nto (M.),  peut-ètre  fds  d’Ap.  Claudiu* 
Pulcher  consul  en  716,  mort  élant  con- 
fili en  769 , non  hist.  1 , 3 1 3 et  suiv.  4 1 A 
et  suiv.  697. 

Y alerius  M.  f.  M.  n.  Messalla  Corvirus,  ora- 

teur,  fila  de  Messalla  Niger.  I,  606  et 
suiv.  — Epouse  en  7*3  Terentia,  veuve 
de  I hisLorien  Salitisi*».  I , A 1 3.  — Consul 
«1  7^3.  I,  606. — Proconsulde  la  («aule 
Narbminaise  «vani  717.  Il , 63o.  — Cu- 
rntor  aquariiia  en  763.  mori  en  763.  I, 
608  et  suiv. 

V alerius  Messalla  Coirnus  Messaurcb^M.), 
lils  du  prtWilriit . consul  en  75 1 . légat  de 
Dalmatie,  où  il  ohtienl  li*  orniiiieiits  du 
triomphe  cn  759,  quindedmvir.  I,  609 . 
6i3. 

Yalerics  M.  f.  M . n.  Messalla  Niger  Mo.ro- 
gevks  { M.  ) . orateur,  cmisid  en  698  , pon- 
tife  en  697,  censeur  en  699.  mori  pro- 
haLlenienl  au  mots  de  seplembre  700. 
I,  turi  et  suiv.  665. 

Yalerics  Messalla  Pomrs  (M.).  consul suf- 
fectus  pendant  le»  deux  derniers  moia  de 
i'an  799.  1,  4 ta. 

Yai.frhis  M.  f.  Messalla  Voliìsus  (L,  ),  lils 
du  préeédent,  consul  en  768,  proeousul 
d'Asie,  condamné  dans  lea  dentière»  an- 
nées  du règne  d' Auguste.  1 , 178,  616.  — 
MALI.  969. 


Valirius  Obca  ((}.).  préletiren  697. 1,  666. 
Valerio*  Primi»  (Q.),  archonte  de  Chios. 
Il,  6i5. 

Valerio»  Trurius  (L.).  accuse  de  eoocus- 
sions  Al.  Aemilius  Scaurus  en  700.  II. 
190. 

Valgios  Rtm  (C.), consul  suflectus  en  769. 
1 , 3 1 3 et  suiv. 

Vargorteia  gens,  méd.  I,  38o.  11,  i56  et 
suiv.  3 19. 

Vargorteior  (M.),  triumvir  monelalis.  I. 
38o. 

Vinto  Pollio,  méd.  1,  175. 

Verro,  suraom  d une  fumili»*  de  la  gen* 
Plautia.  son  élymologie.  Il,  196. 

Yeroa  , su  moni  d une  famille  de  la  gen» 
Plautia  depuis  lan  669,  son  origine.  II. 
196. 

ViimNua  (P.),  légat  de  M.  Anloine.  vain- 
queur  de»  Parthes  en  716,  son  hist.  li. 
63  et  suiv,  61  et  suiv.  68  et  suiv.  80.  — 
Méd.  II.  59,  66  et  suiv. 

Vergili*  gers,  méd.  II.  3 1 1 , 3 19. 
Ykbuililh  (C.),  collègue  de  Q.  Cicéron  dans 
la  préturc.  II,  «9. 

Vergili!!*  (M.),  tribun  du  peuple.  accuse 
Sylla.  II,  99. 

Vergili os  ( M.},  proconsul  de  Cliypre.  I! , 99. 
\ ERGI  LUIS  M.  f.  Proculcs  (M-).  Il,  93. 
Verres  (C.),  questeuren  670,  proqueeteur 
de  Dolobella  en  Àsieeo  676.  1,  363.  — 
Praetor  urbano*  en  680 , propréteur  de 
Siale  en  68i-683.  I,  64  et  suiv. 
Yespabier,  l’empereur,  méd.  1,  161,  166 
656.  Il,  58,  959  et  suiv.  967,  668. 
Vettifs  (P.),  frère  de  la  femme  de  Verri*». 

son  questeur  en  Sitile,  11,  99. 

V ÌTTICI  (Sp.),  interré*  entra  le»  rignes  de 
Romulus  et  de  Ninna.  11,  99. 

V ittici  Bolarus.  Voyez  T.  Petrorus  Vettito 
Bolaros. 

Votisi  Imi,  préleur  en  695.  1,  981. 

66. 
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Vrrnufi  Niger  (M.i,  proconsul  d‘A»ie  tona 
Néron.  1 , 177. 

Vetth'8  Sabiscs  (P.  ),  triumvir  monetali», 
il.  48  et  suiv. 

Vrtlria  gess,  méd.  I.  96,  101.  ino.  Il, 
3h. 

Vetcrus  (Ti, ) méd.  I,  95,  i46.  II.  97.3. 

Viri*  gess , roéd.  I,  955,  535,  338  et  suiv, 
5i5.  li,  99 4 et  suiv.  3 1 1 . 

Virus  (C.  ou  L),  proconsul  de  Sicile.  II. 
455. 

Virus  Marre»  (C.),  proconsul  d'Afrique  en 
780-783.  I,  473  et  suiv.  487  et  suiv. 

Visus  Pausa,  triumvir  tnonelulis  ver»  568; 
méd.  I.  961 . Il . 10  et  suiv.  981,  3i  7 et 
suiv. 

Visus  Passa  (C.).  proscrii  par  Svila  en  673. 

I.  34». 

Visus  C.  f.  Passa  (C.),  (rilniu  du  peuple  en 
708,  prélctir  en  705,  propréteur  de  Bi- 
thynie  en  706-708,  propréteur  de  In 
(ìnule  Cisalpine  en  709,  eonsul  en  711. 
mort  aprè»  In  bntaille  de  Modène.  I,  98, 
187,  339  et  suiv.  II.  345  et  suiv.  — 
Méd.  I,  38,  170. 

Virus  Vaio»,  méd.  1.  3o.  11.  77. 

Visicia  gess,  n'nvnit  pas  de  surnoms.  I. 
•i45.  Soli  ungine  et  son  liisL  II,  3t3. 

Vi  sia  us  (L.),  triumvir  inonelnlis  un  peu 
aprè»  693,  Iribun  du  peuple  en  703, 
eonsul suRectu» en  791.  Il,  3i4.  — Méd. 

II,  38o  et  suiv, 

Visicus  L.  f.  (L.),  triumvir  monetali»  en 
738.  I,  355.  — Méd.  Il,  3i4. 

Vinicio»  P.  f.  (M.),  vainqucur  de»  (ìermairis 
en  749  [T].  Il,  118,  388.  — Consulnif- 
fertus  en  735.  Il,  3 16. 

Visicies  P.  f.  M.  n.  (M.),  eonsul  en  783  et 
en  798,  mari  de  Jolie,  lille  de  Germani- 
cus.  II . 3 1 3 et  suiv. 

Vmcics  (P.),  pere  du  cornili  de  735.  ora- 
teur.  Il,  3i4. 


Visiciis  M.  f.  P.  ti.  (P.).  eonsul  en  755.  II. 

3i4. 

Vipsasia  gess,  méd.  I,  a63.  II,  198,  a5i. 
Vipsasia  M.  f.  Agrippina,  lille  d‘Agrippa  et 
de  Pomponio,  femme  de  Tibère,  mère  de 
Drusus  Cnesar.  répudiée  en  769,  épouse 
ensuile  Asinius  Gallus,  et  mcurl  en  773. 

II.  900,  909. 

Vipsasia  M.  f.  Agrippina,  lille  d Agrippa  et 
de  Julie.  femme  de  Germanico»,  morte 
en  786,  Il , 909. 

Vipsasia  L.  f.  Polla,  sceur  d Agrippa.  Il, 

400. 

Virarne» (L) , pére  de  M.  Vipsaniu»  Agrippa. 

II.  900. 

I VipsAsus  M.  f.  Agrippa  (C.  ),  fil»  d'Agrippo 
et  de  Julie,  né  en  734,  ndopté  par  Au- 
guste en  737.  Il,  964. 

ViPSAMis  L.  f.  Agrippa  (M.),  général  d'Oc- 
tavien  en  7 » 3.  II,  69.  — Fait  la  guerre 
en  Aquitaine  cn  71 5.  II,  «56.  — Consul 
désigné  en  7 1 5 , eonsul  en  7 1 7.  I , iti. 
II,  1 3»,  «55.  — Et  eri  797.  II,  36».  — 
Épouse  Pomponin.  lille  d' Attica»,  pni». 
en  796.  Claudia  Marcella,  fille  d'Octovie. 
et  enfin . en  733  Julie . fillo  d Auguste.  Il . 
900  et  suiv.  — Recoit  la  tribunicia  po- 
trete» en  786.  Il,  199.  — Metili  en  749. 
1 , 1 o5  et  suiv.  — Méil.  Il , 67.  — Sa  téle 
sur  le»  méd.  I,  93,  3oS.  Il,  i»3,  43o. 
— Ilistoire  de  sa  fondile.  II,  199  et 
sniv. 

Vipsasil’s  M.  f.  Agrippa  (I\),  duumvir  de 
Corintbe,  lils  d' Agrippa  et  de  Claudia 
Marcella.  II,  198  et  suiv. 

VtSELLus  Varrò  (C.),  cousin  de  Cicéron.  I. 
*99 

VisELurs  Varrò,  legai  de  la  Germanie  in- 
férieure  en  776.  II.  i4i. 

VrTELLics,  l'empereur.  méd.  1.345. 

'■  V itigeb.  roi  des  Goths.  ses  monnaies.  I, 

i 18. 19. 
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V tranvie*  Vacci)*,  escile  les  Priveroata  A se 
ré voUer cernire  Rome.  Il,  199. 

Uhiimds  (Jcadratds(  \1.).  consulen  990.  II. 
i3.  A69. 

Umhidks  Terebevtim:*.  gouvemenr  (le  la 
MAsie  inférieure.  II,  9*3  et  suiv. 
Uim[iia*cs?].  inonétaine.  Il,  3i5. 

\ oconià  gf.ss , n’emploie  pas  le  prénom  (jiìu*. 

1 , 1 48.  — MAL  1 , 90,  cf.  1 47. 
VocomiisNiso  (0*) , proconsul d’ Asie en  689. 

I.  980.  Il,  Afta. 

Vocoms  Saia  (Q.).  tribù»  rlu  peuple  en 
585.1,  t/47. 

Vocovics  V jtpli s (Q.),  méd.  1,  iti,  181. 
Volgati cb  Tdllds  (L.),  coiisuI  en  688.  Il, 
176. 

VoLCATiUfl  L.  f.  Ti.li.ps  (L.),  co  usui  en  791. 

II.  *54. 

Voliti r«  (M,),  méd.  Il,  317. 

Yousuvcs , lempereur,  méd.  II,  4a3. 

Voli  si  i s (Q.),  légal  de  Cicéron  en  Cilicie. 
gendre  de  Ti.  Claudius  Nero  nìeul  de 
l empereur  Tibère,  pére  du  consul  de 
769.  I.  3 a 6. 


Zìkok,  gouverneur  de  la  Méaie  inférieure. 
II.  ««A. 


VoLCSIU*  Q.  f.  SaTURVIVOS  (L.  ),  cousui  Buf- 
fectus  en  7&a.  I,  3o8.  3 1 3 et  §uiv.  — 
lYoconsul  d Afrique  en  7 48.  1 , 1 75. 3 1 6. 
II.  3*9.  — Légo!  de  Syrie  en  758.  I. 
3i  1 et  aniv.  — Mori  en  773.  I.  3 16. 
VoLi-sits  L.  f.  Q.  n.  Satur*i»iis  (L.).  con- 
sul  sufledus  en  766.  mori  en  809.  I. 
3i5. 

VoLPsioe  L.  f.  L.  n.  Saturivi*!'*  (0.)*  conwil 
en  809.  I,  3i5. 

Erbisia  grm.  méd.  II.  3i3. 

Urbi*)*,  vestale  ensevelie  vivanle  en  <84. 
II,  990. 

Urrinia,  feiutne  illustre  de»  demier*  tempi» 
dola  république.  II,  990. 

I.HBiMus  (C.),  quc*teur  de  Metello*  Finsi  <•» 
Espugna.  Il,  990. 

Urbiviis  (<J.  ).  trioni vù  monetai».  Il,  919 
et  *uiv. 

Uibiuipb  Pìnopio.  sèna  te  tir  prnsrrit  jwtr  les 
triumvirs.  II.  990. 

Urgilama,  femme  de  M.  Plautina.  Il,  90. 
L'h8avu  s(C.  ).  tribù»  do  peuple  en  55 1.  Il . 

9 90. 


Zoberìk.  coi  des  Albanie»* , vaincu  par  Ca- 
niditis  Crassiis  en  718.  II.  A3. 


II. 
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Accolsi  a. 

P ACCOLEIVS  LARlSCOLVS.  — 
IV.  — Arg.  1 . 366. 

Acilu. 

T AION  KAICAPA-eni  aoyioaa. 
— R.  CMYPNAICN  MYQNOC.  - 
Br.  II.  i3. 

— IV.  nEPr AM  ■ MHNOOANHC  • 
APOYC.  — Br.  Il,  i39. 

T AION  ■ KAICAPA  rEPMANIKON 

eni  • aoyioaa.  — iv.  neprAM  ■ 

MHNOOANHC  APOYC.  — Br.  II. 
• 39. 

r AIOC  ■ KAICAP-  rePMANIKOC.  — 
IV.  MHNOOANHC- APOYCCni 
AOYIOAA  neprAM.  — Br.  Il, 

>s9- 

AcMlLll. 

R.  LAEMILIVSBVCA— Arg.  I, 
»9- 

LBVCA  — R— Arg.  I,  M. 
MAPKOE  AEHIAOZ  — R.  AIO- 
OANTOE  KDIQN.—  Br.  il,  397. 
PAVLLVS  LEP1DVS  . CONCOR- 
DIA. — R.  PAVLLVS  TER.  — 
Arg.  I.  916. 

M-SCAVR  AED  CVR  EX  S C 
et  qiielqiiefoia  ì l'eiergoe  : R E X 


ARETAS.  — IV.  P HVPSAE  {011 
HVPSAEVS)'AED-CVR  C- 
HVPSAE  (cu  HVPSAEVS)  COS 
PRE1VE  (00  PREIVER)  CAPT  (ou 
CAPTV  011  CAPTVH I.  — Arg.  Il . 
1 85. 

Imi. 

R.  AM  PRO  COS;  EPMIAC- 
KAYCTP;  EOE  02.  — Arg.  1,  979. 
R.  TAMPI  T F PRO  COS; 
AIONYCIOC. . . Yl . , . ; EOE  OZ. 
— Arg.  I,  479. 

R.  T AMPI  T F PRO  COS: 

TAYKQNTIA n EPI  KAHC: 

EOE-OZ.  — Arg.  I,  974. 

R.  T AMPI  T F PRO  COS; 
EKPATHC;  AAO. — Aig.  I,  479. 
Ajitmtii. 

R.  LANTES.—  Br.  I.  884. 

GRAG.  — R.  L ANTES:  ROMA 
— Br.  1,  389. 

R.  GR;  ROMA.  — Atg.  I,  385. 

C ANTISTIVS  REGINVS  IH  VIR. 
— R.  CAESAR  AVGVSTVS.  — 
Arg.  I.  367. 

C ANTISTIVS  VETVS  111  VIR. 
— R.  IMP  ■ CAESAR  • AVGV  • 
COS  XI.—  Arg.  1,  3A7. 
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Asti». 

C- ANTIVS.  — IV.  RESTIO.  - Arg.  i 
l.3o. 

Aktom». 

IV.  M ANTONIVS  ■ III -VIR-R-P-  I 
C.  — Or  et  aig.  Il , 65. 

M ANTONIVS  IMP-COSDESIG 
ITER  • ET  TERT.  — IV.UIVIR- 
R P C.—  Or.  II.  S7. 

M- ANTONIVS- M F M N AVG' 
IMP -TER.  — IV.  IIIVIR-RP-C- 
COS  DESIG  - ITER  ET -TERT.  ; 
— Arg.  II.  AH. 

M ANTONIVS  M F M N AVG- 
IM’-I'E.  — IV.  III  VIR-R  P -C-  t 
COS  • DESIG  ■ ITER  ■ ET  TERT  ■ 

— Arg.  II.  48. 

ANTONIVS  AVGVR  • COS  - DES 
ITER  • ET  TERT.  — IV.  IMP  • ; 
TERTIO  lll-VIR  R-P  C.- Arg. 

II. 4i. 

ANT  AVG  111  VIR-R-P  C.-H-. 
LEG  • XII  • ANTIQVAE;  IMP  • ! 
VES.  — Arg.  I,  an. 

ANT-AVGTII  VIR-R-P-C  — IV- 
LEG -XX;  IMP -VES  _ Arg  I. 

sii. 

M ANT  DVP  A/G -III  VIR-R  P- 
C M BARBAT-CLP.  — IV  CAE- 
SAR-  IMP  • POrf -lll-VIR  R-P- 
C.  — Arg.  I,  6117. 

— IV.  CAESAR  ■ IMP  POrJ • III  • 
VIR-R  R-P  C — Arg.  I.  457. 

— IV.  CAESAR  - IMP  PO  N- 
COS  III  VIR  R-P-C.—  Arg. 

I,  A97. 

— ft.  L • ANTONIVS  COS.  — Arg. 

I.  697. 

M ANT-  IMP-  TER  • COS  DES  • 
ITER  ET  TER -III  VIR  R-P-C. 

— IV.  L BIBVLVS  M F-PR  DE- 
SIG.  — Itr.  II.  93. 


M ANTONIVS  111 -VIR  R P C. 
— IV.  P • CLODIVS  M • F.  — Arg. 
II.75. 

— IV.  P-CLODIVS  M-F  IIII  -VIR. 
— Arg.  II.  7-5. 

— IV.  P -CLODIVS -M-F -IIII  VIR 
A - P F.  — Arg.  Il . 68.  70. 

ANT  - IMP  II1VIR-  R-P-C.  — IV. 
CN  DOMIT  AHENOBARBVS- 
IMP.—  Or  el  arg.  Il,  5i. 

M - ANT  - IM1  A'G  - III  VIR-R-P- 
C ■ M - FERVA  • PRO  -Q^P. — IV- 
L ANTONIVS  • COS.  — Arg.  I, 
433. 

— IV- CAESAR- IMP  PONT  III 
VIR-R-P  C.  — Arg.  I.  433. 

M ■ ANTON  • IMP  • AVG  III  VIR 
R-C.  — IV.  L • PLANCVS  • PRO- 
COS.  — Arg.  II,  83. 

— IV.  L-PLANCVSTMP-  ITER.  — 
Arg.  II.  83. 

M - ANT  • IMP-  IT-COS  ■ DESIG  - 
ÌT-III-VIR-R  P C.  — IV.  M OP- 
PIVS- CAPITO- PRO -PR  PRAE 
(on  PRAEF)-CLASS-F-C.  — Br. 

Il,  90. 

M- ANTIMP- ITER -COS  DESIG - 
ITER-ET  TER  III  VIR-R  P C. 
— R.  M ■ OPPIVS-  CAPITO 
PRO  ■ PR  PRAEF  • CLASS.  — llr. 
II.89. 

»•««..  .. COSTTER  ET- TER  DE- 

SIG — IV.  M OPPIVS-CAPIT- 

F-C  — llr.  Il,  4-i 5. 

M ANT  IMP-11I  V-R-P  C.  — IV. 
P -VEPTlDI  • POPT  IMP.  — Arg. 
II.  60. 

AVGVSTVS  D D-C-C.— IV.  M 
PETRONIO  C • IVLIO  ANTO 
NIO-II-VIR.  — Br.  I.  468. 
AYTOKP  KAIEAP  EEBAE  • OYEE- 
nAElANOE.  — IV.  Eni  ■ AOY- 
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KIOY  ANTDNIOY  • NAZONOZ 
ETTITPOnOY  8I0YNI  A.  — llr.  1, 

5 io. 

AOMITIANOZ  KAIZAP  ZEBA 
YIOZ.  — IV.  Eni  A ANTDNIOY • 
NAZQNOZ  EniTPOnOY.  — Br. 

I,  509 
Aqui.ii*. 

L- AQVILLIVS  ■ FLORVS-  HI  VIR. 
— IV.  CAESAR  DIVl  F ARME- 
NIA-  CAPTA  — Arg.il,  n5. 
Aaau. 

M . ARRIVS.  — iy.  SECVNDVS.  — 
Arg.  I,  5». 

M ARRI  VS  - SECVNDVS.  — IV  — 
Arg.  I.  5«. 

F - P • R • M ■ ARRI  VS  • SECVNDVS. 

— fy.  — Arg.  I,  5». 

C I D C IVL  TANC-C  ARRI- 
AF.—  IV.  II - VIR • QVINQjEX* 
D • D.  — Br.  1 , 53  et  auiv. 

Anni. 

AY  • N6POYAN  TPAIANON.  — iy. 
ZM  ACI  OOYCKUl-ANOY  CTP- 
POY.  — Br.  II.  aio. 

AYT  KAI-NEPBA  TPAIANOC  C6 

rep.  — iy.  anoy  • ooycko)  • 

OYATeiPHNOIN  — Br.  II,  su. 
r NE  • ACINIOC  • r AAAOC.  — iy. 
AnOAAAC  OAINIOY  • TAMNI- 
TAN.—  Br.  I.  178. 

Atilii. 

L ATIU  • NOM  — IV.  XVI.  — Aig. 

II.  969. 

Atima. 

AAPIANOC  KAICAP.— iy.  ANOY 
KYIHTD  YPKANON.  — Br.  I, 

5 00. 

Aio. 

iy.  NASO  — Br.  II.  Aat. 

Rum. 

AY  KAI  NEP  TPAIANOC  CEB- 
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TEP  AAKIKOC  — iy.En....BAI 
TOYAAOY  • ANOYnATOY  CAP- 
AIANON.  — Br.  I.  A57. 

Burini. 

M -ANT  IM>,AVG-  III  VIR- R P- 
CM  BARBAT  Q_P—  IV.CAE 
SAR’  1MP  • POP!  Ili  ■ VIR  ■ R- 
P C.— Arg.  !.  As7. 

— R.CAESAR  IMP  POST  III  VIR- 
R R P'C. — Arg.  I.  À97. 

— IV.  CAESAR-  IMP  PONT-COS- 
III  -VIR  R P C.—  Arg.  I.  4a7. 
— IV.  L- ANTONIVS-COS.  — Arg. 
I.  4a7. 

Burini. 

MAKEAONDN  6.  — iy.  SWRA 
LEG  PRO  Q^ — Arg.  II.  *39. 
Cucitii. 

ROMA.  — IV.  M METELLVS  Q 
F. — Arg.  I,  a 17. 

Q;METEL  SCIPIO  IMP.  — ft,  EP- 
P1VS  - LEG-F-C.  — Arg.  I.  917. 
IV.QJVE'E,  ROMA.  — Br.  D,i55. 
AMIZOY— IV.  Eni  ■ r AIOY  • KAIKI- 
AIOY  KOPNOYTOY  • POMH.  — 
Br.  1 . 463. 

Citrea.au. 

IV.  P CALP;  ROMA.  — Arg.  I. 

i38. 

PISO.—  iy.  FRVGI;  E L P.  — Arg. 
1.3!. 

M ANT  1MP  TER  COS  DES 
ITER  ET  TER  III  VIR  R PC. 
— iy.  L BIBVLVS  M F PR  DE- 
SIG.  — Br.  Il , 93. 

Ciaiau. 

AVGVSTVS.  — iy.  L CANINIVS 
GALLVS  - III  VIR  AVGVSTVS 
TR  POT.—  Arg.  11.  1*9. 

Cinsi*. 

T - CAR1S1VS.  — iy.  Ili  VIR.  — Arg 

I.  3a. 

67 


11. 
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R.  T-CARIS,  ou  T-CAR,  ou  T- 
CA.  — I.  3i. 

Cult. 

IV.  C • CASSI  L SALIN;  D-S-S.— 
Br.  I,  ■! 'i 7 . qA a. 

IV.  C • CASSI  ; ROM  A.  — Br.  I , aAo. 
C CASSI  IMP  — R.  LENTVLVS- 
SP1NT. — Arg.  I,  188,  3AA. 
C-CASSEl  IMP.  - R.  M SERVI- 
UVS  -LEG.—  Aig.  1 , 38g. 

Cim. 

M • CIPI  M • F.  — R.  ROMA;  IMP 

VES.  — Arg.  I,  <it. 

Curali. 

R.  VN1  ; ROMA.  — Arg.  Il,  3tt. 

IV-  C PVLCHER.  — Arg.  II,  171. 
IV-  AP  CL  T MAL  Q:VR  — Arg. 
Il,  <17. 

IV.  T MAL  AP-CL  QjVR;IMP 
VESP.  — Aig.  II,  317. 

R.  AP  ■ PVLCHER  ■ AP  • F • IMP  ; 
HPA  MIAQNOX  TA.  — Arg.  II. 
t6a  et  Hiiv. 

C CLODIVS  • C F,  — R.  VESTA- 
LI^— Arg.  II,  178. 

R.  L LENTVLVS  MAR-  (ou  C- 
MARC  ) COS.  — Arg.  I,  453. 

IV.  P- CLODIVS  ■ M • F.  — Arg. 
Il,  78. 

CAESAR  IMP.— R.P-CLOD1VS- 
M-F.  — Arg.  II.  75. 

M ■ ANTONIVS  ■ III  -VIR  R-P-C. 
— iV.  P CLODIVS  ■ M • F.  — Arg. 
II,  75. 

— R.  P • CLODIVS  M F liti  VIR. 
— Arg.  II.  78. 

— R.  P CLODIVS- M-F-IIII- VIR- 
A P F.—  Arg.  11.68,  70. 
CAESAR  III  • VIR  R-  P • C.  — R. 
P- CLODIVS  M F.  — Arg.  Il,  7$. 
Colui. 

C • COELIVS  CALDVS  COS  ; L-  D. 


— R.  CALDVS -III  VIR.  — Arg. 

I.  3ig. 

C • COELIVS  ■ CALDVS  • COS.  — 
R.  L- CALDVS -VII- VIR -EPVL; 
C CALDVS  IMP  • A • X ; CAL- 
DVS-III  VIR.  — Arg.  I.  3ai. 

Colmi. 

TI  • CLAVDIVS  CAESAR  • AVG  • 
P-M  TR-P-P-P.  — R.  eni-KO- 
MINlOY-nPOKAOY  AN0YIIA  (ou 
ANQYflATOY);  KYnPIQN.  — Br. 

II. i53. 

1 Cornioli. 

R.  CONSIDIVS  PAETVS  ou  C • 
CONSIDI  - PAETI  ( pliisqiiclqucJois 
un  A).  — Arg.  II.  i4g. 

Conni. 

IW  CORDIVS.  — R.  RVFVS.  — 
Arg.  I.  33. 

Coinui. 

R.  P SVLA;ROMA.  — Br.  I,  i6«. 
L- MANLI- PRO  Q^—R.  L-SVLLA 
IMP.  — Arg.  I,  36i. 

FAVST-S-C. — R.  — Aig.  I,  44g. 
FAVSTVS.  — R.  FEUX.  — Arg.  I. 

317. 

R.  L - LENTVLVS  • MAR  (ou  C- 
MARC)  COS.— Arg.  I,  453. 
LENTVLVS  • SPINT.  — R.C- 
CASSITMP.  — Aig.  I,i88. 

— R.  LEIBERTAS.  — Arg.  1.  188. 
— R.  BRVTVS.  — Arg.  I,  188.  345. 
— R.  A VGVSTVS  • DIVI  - F.—  Arg. 

1,  l8g. 

AVGVSTVS.  — R.  SISENN  PR- 
COS;  STATI VS  ■ FLACCVS  • 
COTTA -BAL  II -VIR.  — Br.  II. 
3a4. 

AVGVSTVS.  — R.  SISENN  ■ PR 
COS;  L SATIVS  - FLACC  P ■ 
COTK - BAL • II  • VIR.  — Br.  Il, 
394. 
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Fumimi. 


/VCVSTVS-  — IV.  SISENN  PR 
COS;  L SAI • P COA ■ B.  — Br. 
Il,  3*4. 

D«cu. 

DEC1VS  • MVS.  — IV.  ROMA.  — 
Arg.  [,*17. 

Ducimi. 

IV.  FLAV5;  ROMA.  — Arg.  I.  166. 
Doniti  1. 

ANT-  IMP-  IIIVIR  ■ R-P  C.  — IV. 
CN  • DOMIT-  AHENOBARBVS  • 
IMP.  — Or  el  arg.  II,  5f. 

Dimmi 

M DVRMIVS  ■ III  VIR-  HONOR1. 
— IV.  AVGVSTO  OB  • C • S.  — 
Or.  Il . 110. 

Erm. 

CLMETEL  SCIPIO  IMP.  — IV.  EP- 
PIVS  LEG-F  C.  — Arg.  I,  917. 
F**u. 

R.  C-FABI  C-  F;  ROMA.  — lìr.  I, 
**7. 

C-FABI  M F-PRO-COS;  AHMH- 
TPIOY  ■ CTEOANHOOPOY  TPAA. 

— Arg.  I,  *78. 

C FABI  M-F  PRO  COS;  ANAPONI- 
KOY-AAKIOY  ATTA.  — Arg.  I.  978. 
...FABI-M...PRO  COS,  EOE  OZ 
KNQ. . . — Arg.  I,  980. 
OABIOZOMASIMOZ.  — IV.  IEPA- 
TTOAEITQN -TPYOQN.  — Br.  I, 
178.  *53. 

OABIOE  • MAEIMOE.  — IV.  ZQEI- 
MOZOI  AOnATPIZ-  lEPAnOAEl- 
TQN  . . ,PA=. . .— Br.  I,  *53. 
AFR  FA-MAX  COS • PRO  COS- 
VII  • VIR  • EPVLO.  — IV.  C Ll- 
VIN  • GALLVS-Q^PRO  ■ PR.  — 
Br.  I.  948,  *5*. 

AFR  FA -MAX  COS  PRO -COS- 
VII-V  EPVL.—  IV  HADRVM. 
— Br.  I,  *48. 


L-FABRIC.  — IV.  PATELLIV.  — Il 
4o3. 

Fmau. 

ROMA.  — IV.  M-FAN-C-F:  IMP 
VES.  — Arg.  I,  9ii. 
C-FAN-PONT-PR;  TPA.  — IV. 
APICTOKAHC. — Arg.  I,  *83. 

— IV.  MENANAPOC PEYC.  — 

Arg.  T,  *83. 

C-FAN  PONT  PR.  — R.  MANTI- 
6E0Z  M ANTI0EOY  An A.  — Arg. 

I,  *83. 

— IV.  APXEAHMOC;  EOE  flE  (oii 
nS).—  Arg.  II.  436.  «Ai. 

Fumali. 

R..  L FLAMINIVS-IIII  VIR  — Arg. 

II,  160. 

DII  • VIR  • PRI  - FL.  — IV.  L ■ FLA- 
MINI CHILO.  — Arg.  Il,  161. 
Finii. 

C • FLAV  HEMIC  • LEG  PR  • PR.  — 
IV.  Q^CAEP  BRVT.  — Arg.  1 , 1 68. 
Formi. 

IV.  C-FONT;  ROMA.  — Br.  I,  998. 
IV.  W -FOtf  ; ROMA  — Br.  I.  998. 
GlMIUl. 

R.  GAR  OGVL  • VER.  — Arg.  I, 
907,  997. 

IV.  GAR  VER  OGVL  — Arg.  1,907. 
IV.  GAR -OGVL  VER;  IMP  VES. 
Aig.  1 . 911. 

Hraiiaii. 

PIETAS.  — IV.  M ■ H ERENNI.  — 
Arg.  Il,  *o3. 

R M HERENNhROMA  — Br.  Il, 
*o3. 

Hit-m. 

C CAESAR-COS  TER.  — IV.  A 
^HIRTIVS  PR.  — Or.  I.  4**. 

[mi. 

111.  — IV.  CAESAR.  — Arg.  I.  495. 

*7- 
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CAESAR  D1CT.  — IV.  ITER.  — 
Or.  I,  Ai3. 


MVSSIDI  PR  • COS.  — Br.  II . 


CAESAR.  —IV.  — Br.  Il,  4«o. 

C CAESAR.  — IV.  — Or.  I,  4?«. 

C CAESAR-COS  TER.—  IV.  A 
H1RTIVS  PR.  — Or.  I.  4??. 

COS  • TERT  DICT  • ITER.  — IV. 
AVGVR-  PONT  - MAX.  — Arg. 

I,  *35. 

IMP-CAES  DIVI  F AVGVSTVS. 

— R.  A PLAVT1VS  ■ PRO  COS. 

— Br.  II.  «i.  »?. 

— R.  M VERG  PROCOS.  — Br. 

II.  ». 

C CAESAR  — R IMP  CAESAR. 
Arg.  Il,  367. 

R.  IMP  CAESAR.  — Arg.  II,  368. 

R.  IMP  CAESAR  DIVI  F.  — Arg. 

I.  354. 

IMP  CAESAR-  DIVI  • F-  III  -VIR- 
R-P-C.  — R.  COS -ITER- ET- 
TER-DESIG.  — Arg.  1.354. 
CAESAR  - AVGVSTVS.  — R.  S- 
P ■ Q_R.  — Arg.  Il , 1 1 3. 

— R.  S P-CLR  CL-V  — Arg.  Il, 

1 13. 

— R,  OB-  CIVIS  • SERVATOS  - S ■ 

P Q;R  CL  V.  — Arg.  II.  n3. 

— R.  SIGNIS  - RECEPTIS  • S • P • CL 
R-CL-V.  — Arg.  II.  u3. 

S - P-Q^R-CAESARI  • AVGVSTO. 

— R.  QVOD  - VIAE  MVN  • 
SVNT.  — Arg.  11,363. 

5-P  Qj.R  IMP-CAES.  — R.  QVOD- 
VIAE -MVN  SVNT.  — Arg.  Il,  j 
364. 

CAESAR  IMP.  ~ R.  P-CIODIVS- 
M • F.  — Arg.  Il , 7.5. 

CAESAR -III  VIR  R- PC.  - R-. 

P • CLODIVS  M F.  — Arg.  lì. 

?5. 

AVGVSTVS  rjNDAR.  — IV.  L- 


45?. 

AVGVSTVS  BVTHR.  — R.  POM- 
PON (r.u  P • POMP • GR ) ■ M • PVl- 
UEN  II  VIR  CL—  Br.  II.  ai. 
NEPBAC  • TPAIANOC.  — R.  En 
ANO  • KOAPA  • ATTAEITQN.  — 
Br.  U.i 3. 

lem  a. 

BRVTVS-  IMP.  — R.  CASCA 
LONGVS.  — Arg.  I,  395,  399. 
LENTVLVS  • SP1NT.  - R.  BRV- 
TVS. — Arg.  I,  i88.345. 

R,  D SILANVS  • L • F.  — Arg.  I, 
j56, ?59. 
lormu. 

R.  TAL  ROMA  — Arg.  I,  j6a. 
Licinia. 

NERVA.  — R.  A LICIN.  — Arg. 

I,  33. 

P- FERVA.  — R.  ROMA.  — Br.  I. 

?3o. 

S-C.  — R.  P • CRASSVS  • M • F.  — 
Arg.  I.  4i9. 

Loixu. 

S-C.  — R.  PAU8ANVS.  — Arg.  I. 

35. 

IMP  AVG  TR  POT.—  R.  PAUH- 
PR.— Br.  Il,  398. 

Lrm^Tii. 

R L LVCRET1  -TRIO.  — Arg.  I , ? 1 7. 
Makii.ii. 

R.  CROT.  — Arg.  I,  3o4. 

Maiiia. 

R.  P NE  ÀT  lSF.  — Br.  I,  i44. 
.Muu». 

R.  T-MAL-AP-CL  CLVR  — Arg 

II.  ?i7- 

R!  T - MAL- AP  • CL  ■ QjVR;  IMP 
VESP.  — Arg.  II.  *17. 

Mia  lui. 

R.  C-MAMILI;  ROMA.  — Br.  I,*»9. 
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Muiu. 

L-  MANLI  PRO  Q^—  IV.  LSVLLA 
IMP.  — Arg.  I,  36t. 

Mucu. 

IV.  M MARCI  W F — Br.  I.199. 
L TORQVAT1U  VIR.  — IV.  SI- 
BVLLA.  — Arg.  I.  35g. 

IV.  (ì:  PILIPVS  • ROMA.  — Arg.  I. 
908. 

ANCVS.  — IV.  PHILIPPVS;  AQVA 
MAR.  — Arg.  I.  917. 

ROMA.  — IV-  LTORQVA  Q:EX- 
S-C.  — Aig.  I,  36i. 

Mitu. 

IV.  MATI;  ROMA.  — Arg.  I,  «46. 
IV.  P-MT;  ROMA.—  Br.  I,  a45. 
Mura». 

IV.  TI  ■ AVGVR  ; ROMA.  — Qua- 
drai». I.  999. 

IV-  Q^THERM  M F.  — Arg.  I,  917. 
Mduiu. 

M-ANTON-  IMP- AVG  • III  -VIR- 
R P • C.  — IV  L-PLANCVSPRO- 
COS.  — Arg.  II,  83. 

Mcmidia. 

IV.  L-MVSSIDI-LONG1.  — Arg.  1, 
37G. 

IV.  L-MVSSIDI  • LONGVS.  — Arg. 
I,  37G. 

IV.  L ■ MVSSIDIVS  • LONGVS,  — 
Arg.  1,376.  * 

AVGVSTVS  • lyNDAR.  — IV.  L 
MVSSIDI  ■ PR  ■ COS.  — Br.  11. 
45a. 

Noti  All. 

NORBANVS.  — IV.  . . .VIBIV5. — 
Arg.  (,  5 1 5. 

Osouii. 

IV-  OGVL  GAR  • VER.  — Arg.  I. 
907. 

IV.  OGVL  VER  - GAR.  — Arg.  I, 
907. 


Ori»». 

IV.  M • OPEIM1  • ROMA.  — Arg.  I. 

357. 

Orni. 

M • ANT  • IMP-  ITER  • COS  DESIG 
ITER  • ET- TER  ■ III  • VIR  • R • P • C • 
— IV.  M OPPIVS-CAPITO 
PRO  • PR  • PRAEF-  CLASS.  — Br. 
II.  89. 

M-ANT  ÌMPITCOS-DESIG-IT 
ni  vir  R- p -c.  — a.  M-OP- 
PIVS  • CAPITO  PRO  • PR  • PRAE 
(ou  P RAEF)- CLASS -F  C.  — Br. 
Il , 90. 

m a»r...COS  ITER  ET  TER-DE- 
SIG...  — a.  M-OPPIVS-CA- 
PIT...F-C.  — Br.  11.495. 

Ovini. 

ay  k ■ a ■ cen  ceyh poc.  — a • vn 

A OOY  TEPTYAAOY  NIKOTO 
nPOC  I.—  Br.  II.  995. 

AY  K A C6  C6YHPOC.— a.  Yn- 
A ■ OOYIN  TEPTYAAOY  NIKO- 
noAi  npoc  I.  — Br.  II.  995. 
AYT  KAi  A cerm  ceyhpoc  nep 
— IV.  Yn  A OBINI  TEPTYAAOY 
NIKOnOAITQN  nPOC  ■ ICTPO. 
— Br.  II.  995. 

AYTKACe CEYHPOCn.— 

IV-  Yn  ■ A OOYINIOY  • TEPTYA- 
AOY N I ROTO  nPOC  • IC.  — Br. 

II.  995. 

AY  K-  M AYP-ANTQNINOC-K-A- 
ccn  KAi  • reTAC.  — a-  yiì- a- 
OOY  • TEPTYAAOY  • NIKOn  • 
nPOC  I.  — Br.  11,  ili. 

AY-K-M  ANTONINOC.  — IV-  YTT 
A OOYINI  TEPTYAAOY-  NI KOn 
nPOC  I.  — Br.  II,  995. 

Pini. 

CELSVS.  — a.  CELSVS.  — Arg.  I. 
36. 
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P«T90NU. 

TVRP1UANVS ■ III  VIR;  FERO.— 
IV.  CAESAR  • AVGVSTVS  O • 
C S.  — Or.  Il,  106. 
TVRP1LIANVS  111  VIR;  FERON. 
— IV.  AVGVSTO  ■ OB  • C ■ S.  — 
Or.  Il , no. 

TVRPIL1 ANVS  • III  ‘VIR.  — IV.  AV- 
GVSTO OB  C • S.  — Or.  Il,  no. 
CAESAR  • AVGVSTVS.  — IV- 
TVRPILI  ANVS  - III- VIR.  — Arg. 
II.  37. 

Piinoiu. 

MONETA  S-C.  — IV.  LPLAETORI- 
L-F-Qj.S  C.  — Arg.  I,  180. 
Punch. 

CN  • PLANCIVS  ■ AED  • CVR  S-C  ; 
IMP-VES.  — R.—  Arg.  I.111. 
Pniini. 

IV.  L P D A-P;  ROMA.  — Br.  I. 

378. 

P-YPSAE-S-C.  — R.  YPSAE-COS- 
PR1V  CEPIT.  — Arg.  U,  34. 

M • SCAVR  ■ AED  • CVR  • EX  S-C 
Ri  quelquefois  k l'angue  ; REX- 
ARETAS.  — R.  P-HVPSAE  (ou 
HVPSAEVS)  AED  • CVR  • C * 
H VPS  AE  (m  HVPSAEVS  )COS  • 
PREI  VE  (tra  PREIVER)  • CAPT  (ou 
CAPTV  ou  CAPT'M).  — Arg.  Il, 
1 85. 

L PLAVT1VS.  — IV.  PLANCVS. — 
Arg.  I.  900. 

IMP- CAESAR- DIVI  • F.  — IV.  A- 
PLAVTIVS • PRO • COS.  — Br.  II. 

18. 

LIVI  A - IMP  CAESAR  • DIVI  F.  — 
IV.  A ■ PLAVTIVS  • PRO  • COS  — 
Itr.  II.  18. 

IMP  CAES  DIVI -F  AVGVSTVS. 
— IV- A PLAVTIVS -PRO  COS. 
— Br.  I,  91.  99. 


Pou.ru  «. 

AY - KAI  Cen-  C6YHP0C  • TT.  — R. 

Yn  A-noA-A yc  n 1 Kono  npoc 

ICTP.  — Br.  II.  9.19. 

AY  • K Al  • AOY  • A • C6TTT  CEYHPOC 

ceb.  — iv.  Yn  a • noA  • a Ycne- 

KOC  • N I KOnOAITQN  nPOC  • 
ICTPQ.  — Br.Il.939. 

PonraiA. 

MAG  - PIVS  • IMP  • ITER.  — R-. 
PRAEF-CLAS-ETORAE-MA- 
RJT-EX-S-C.  — Arg.  I,  «49. 

R..  CN  MAG  IMP.  — Br.  I,  919, 
Ponpoxu. 

R.  POMPONI  MVSA.  — Arg.  1 . 993. 
QjPOMPONI  • MVSA.  — R.  RV- 
FVS  -S  C — Arg.  I,  Soo. 
BVTHR.  — IV.  P - POMPONIVS  • 

G II  • VIR  • ITER  EX  - D D. 

— Br.  H,  95. 

SALVTIS.  — R.  GRAECINVS.. . 

VLUEN-II  VIR-CL—  Br.  11.95. 

CAESAR  • AVGVST.  — R.  GRAE- 
CINVS-  QVINQJ.TERT-  BVTHR. 
— Br.  II.  9fi. 

BVTHR.  — R.  P - GRAECINVS  • 
QV1N  -TERT.  — Br.  II,  95. 
GRArCiNVS  • QVINQ;TER.  — IV. 
4VTHR.  — Br.  II.  95. 

Porci  1. 

M CAO.—  R.  M-CAO.  — Arg.  1. 
37. 

M-CAO;  ROM.  — R.  VlCftlX,  — 
Arg.  I,  r3r. 

M-CATO  ; ROMA.  — R.  VICTR1X  : 
IMP  VES.  — Arg.  I,  9n. 

M-CAO  PRO  PR.  — R.  VlC'RlX. 
— Arg.  I,  9 39. 

M • CAO  • PRO  • PR  ; ROM.  - R. 

VICRlX.  - Arg.  I,  939. 

M ■ CATO.  — R.  VICTRIX.  — Arg. 
1,916. 
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PoSTl'IU. 

A • POSTVMIVS  • COS.  — IV.  AL- 
BINVS  • BRVTI  ■ F.  — Arg.  L 
376. 

Quiictii. 

R.  TI  • Qj  D ■ S • S.  — Arg.  L,  *«7, 
937. 

Qoucmu. 

P ■ QVlSTLl  • VARVS.  — IV-  HA- 
DRVME.  — Br.  J.  807 
ACHVLLA • P -QyiNCtU  VARI. 
— IV-  AVG  POST  MAX.  — Br. 

L,  3ofi. 

Rmu. 

L RVBRI.  — IV.  DOS  ou  DOSSEN. 
— Arg.  II.  5M. 

Suraonu. 

M- ANT  IMP  TER — IV.  L - 

ATRATINVS DESIO.  — 

Br.  II,  4o5. 

ScroLLM. 

IV.  PSEPVLLIVS.  — Arg.  L 960. 

R.  P • SE PVLLIVS  MACER.— 
Quin.  L i3i.  969. 

Suoli. 

ROMA;  EX'S'C.—  IV.  SERGI  SI- 
LVS  CL—  Arg.  L«ti. 

SlIVILIi. 

ROMA.  — R.  CSERVEIL,  — Arg. 
L Sii. 

FLORAL-  PR1MVS.  — IV-  C -SER- 
VER • C • F.  — Arg.  L 9 1 7. 
BRVTVS  ■ IMP.—  R..  CASCA- 
LONGVS.  — Arg.  L M-  399- 
RVLLI.  — IV.  PSERVILI-M  F P. 
— Arg.  Ij  a 1 u 

C-CASSEIIMP.  — R.  M SERVI- 
L1VS-LEG.  — Arg.  L38-1 
Smu. 

LSEXTI  PROCOS  • D • D.  — R. 
CN-D-  PROC- A - LAETOR-  II- 
VIR.  — Br.  11,454. 
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Svciiuì. 

IV.  A • SPVRI ; ROMA.  — Arg.  1.167. 

SOLFTCU. 

IV.  C • SVLPI  ; ROMA.  — Br.  Il , 

SC.  — IV.  P GALB  AE  CVR.  — 
Arg.  L 9 16. 

Tuittia. 

IV.  P.T.  — Br.  11,4-99. 

CAESAR  ■ AVGVSTVS.  — IV.  Q; 
TERENTIO  CVLLEONE  • PRO 
COS  LILYB.  — Br.  II.  9uX. 

5^  VAR;  ROMA.  — Arg.  L m«. 
Titiì. 

R.  CLTITI.  — Arg.  L328, 

Todiilia  ou  Tomi. 

R.  TOD;  ROMA.  — Arg.  I,  33  , 
Tullia. 

MAPKOr  TYAAIOZ  - KIKEPQN. — 
R.  MATNHTQN  TQN  Ano 
rinYAOY-eEOAQPOr.  — Br.  L 

xjo. 

AYT  ■ K • M ANT  TOPAIANOC 
AYT.  — IV.  Yn  - MHNOOIAOY- 
MAPKIANOnOAITQN  — Br.  II. 
998. 

Valerii. 

L-VALER1VS.  — IV.  AC1SCVLVS. 
— Arg.  K A99. 

ACISCVLVS.  — R.  — Arg.  L 3j. 
MESSAL  F.  — R.  PAlÀE  COS  S 
C.  — Arg.  L i‘)6.  4oi. 

Vertidu. 

M ANT  IMP  1IIV-R-P  C.  — R. 
P VEKTlDl  - POPI  • IMP.  — Arg.  Il 
6». 

Vuoili!. 

R.  VER  • GAR  ■ OGVL  — Aig.  L 
906  el  »uiv. 

R.VER  OGVL  GAR.  — Arg.  Lio8. 
IMP  CAES  - DIVI  • F ■ AVGVSTVS. 
— R.  M VERG  • PROCOS.  — Br. 

Il,  9j_i  ±au 
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Vitti».  [ 

IV.  P-SABIN  CL— Arg.  Il,  *8. 

Vili». 

C VblVS  C F.  — IV.  PANSA.— 
Arg.  1.335. 

C-V1BIVS-C  F.—  IV.  PANSA— 
Arg.  I,  33g. 

C VIB1VS  C F C N.  — IV.  PANSA. 

— Arg.  1 , 3Ao. 

— IV.  C-PANSA.  — Arg.  1,38. 

NORBANVS. — IV VIBIVS. — 

Arg.  I,  5t&. 

C (ouL)-VIBIO-PROCOS  D D.— 

IV.  SA OP  • II  -V-  ITER.  — 

Br.  U,  455. 

TI  ■ CAESAR  ■ DIVI  AVG  ■ F AVG 
(<ra  AVGV5T)  • IMP  Vili.  — IV. 

C- VIBIO- MARSO-  PRO  COS- 
Il  ■ L CAECILIVS  • PIVS  • Il  • V.  — 
Br.  I . 473. 

— IV.  C VIBICI  • MARSO  PRO- 
COS • li  • L-  CAECILIVS  • PIVS  ■ Il  • 
V-F-C-  Br.  I.  473. 

— IV.  C • V1BIO  • MARSO  • PRO  • 
COS-  II- (^CAECILIVS  ■ IOVIN  • 
1I-V-F-C.  — Br.  I,  473. 

— IV.  C • VIBIO  • MARSO  PRO 
COS  - II  ■ SEX  - TADIVS  ■ FAVS- 
TVS-II-V.  — Br.  I,  473  et  suiv. 

— IV.  C -VIBIO  MARSO  • PRO  • 
COS  • III  • C • SALLVSTIVS  IVS 
(ou  IVSTVS)  ■ li  -V.  — Br.  I.  473 
ri  suiv. 

— R-.  C VIBIO  • MARSO  • PRO  • 
COS  IH  • M • TVLUVS  1VDEX 
II-VIR.  — Br.  I,  473  i-I  suiv. 

— IV.  C-VIB-  MARSO  PRO  COS 
NER  CAES  • Q:  PR  A • M • GE- 
MELLVS  F-  C.  — Br.  1 , 473  et  suiv. 
48o  et  suiv. 

— R.  C • VIBIO  • MARSO  PR  • 
COS  DRV  C AE  • C^PRA  T*  G • 


SS  MONNA IES. 

RVFVS  ■ F ■ C.  — Br.  1 , 473  et  suiv. 
A8o  et  suiv. 

— IV-  C • VIBIO  • MARSO  ■ PR  • 
COS  ■ III  ■ C • CASSIVS  FELIX  • 
A • Il  - VIR.  — Br.  1 , 473  et  suiv. 

— IV.  C VIBIO  • MARSO  • PRO 
COS  • III  • C ■ CAELIVS  • PAX  • 
AV-II-VIR.  — Br.  1,  473  et  suiv. 
Vivici». 

s p-clr-imp-cae.  — IV.  L-VI- 

NICIVS.  — Arg.  II,  3Ka. 
AVGVSTVS  • TR  • POT  ■ Vili.  — R-. 
L-VINICIVS-L-F  Ill-VIR-  S P- 
Q;R  ■ IMP  CAE  • QVOD  V M • 
S-EX  EA-  P Q^IS-AD-A-DE. 
— Arg.  Il . 365. 

S-P  Q;R  IMP  CAE.  — IV.  L- VI- 
NICIVS  • L-  F-  III  • VIR-S  - P • CLR  ■ 
IMP-CAE-QVOD-V  M-S-EX- 
EA • P • Q_IS -AD  A DE.  — Aig 
II.  364. 

Vietisi». 

DIVOS  IVL1VS  — IV-  M AGRIPPA 
COS • DESIG.  — Or.  lI.sSi. 
DIVOS  IVLIVS;  DIVI  • F.  — IV.  M 
AGRIPPA  • COS  • DESIG.  — Or  et 
arg.  Il,  a5t. 

IMP  - CAESAR  • DIVI  IVLI-  F.  — 
IV.  M AGRIPPA  • COS  • DESIG. 
Or  et  erg.  II,  a5i. 

IMP  DIVI  • IVLI  • F - TER  • III  • 
VIR  R-P-C.  — IV.  M -AGRIPPA- 
COS  • DESIG.  — Or.  I.  io5. 
s5t. 

M AGRIPPA-  L F -COS  III.  — IV. 
DIVVS  -AVGVSTVS  -PATER. 
— Br.  1 , 3og. 

ANTONIA  AVGV.  — IV-  P VIP- 
SANIO  • AGRIPPA  II  VIR  ■ 
COR.  — Br.  Il,  198. 

C • CAESAR  • AVG  (ou  AVGVS . 011 
AVGVST,  ou  AVGVSTVS!.  — 
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IV.  P -VIPSANIO  AGRIPPA  • li  • 
VIR-COR.  — Br.  D,  198. 

CAIVS  ■ CAE  • GERMANICVS.  — 
IV.  P 'VIPSANIO  - AGRIPPA  II 
VIR-COR.  — Br.  II.  198. 

Voltisi*. 

IMP-  CAESAR-  DIVI  F AVGVS- 
TVS.  — a.  PERM  ■ LVOLVSI- 
PRO  • COS  • CERC.  — Br  I, 
3.4. 

ACHVL  • L • VOLVSIVS  • SAT  ( ou 
SATVR).  — a AVG  PONT 
MAX  — Br.  I,  175.  Sia. 

L • VOLVSIVS  SATVRN.  — a. 
ACHVLLA.  — Br.  I.  3if. 

(Issisi*  (7). 

a.  T-MAL- AP'CL'QjVR.  — Arg. 

II.  917. 

a.  T MAL  AP-CL  Q^VR;  IMP- 
VESP.  — Arg.  11,  a 17. 

IsCISTAISKS. 

MAKEAONQN  (aver  0 ou  B).  — a. 

AESILLAS • — Arg.  II,  437. 

MAKEAONQN  • CK.  PR.  — IV. 
AESILLAS  Q^—  Arg.  Il,  *4» 


MAKEAONQN  8 SI.  - a.  AESIL- 
LASQ^—  Arg.  II.  ->48. 

CAPITO  Q;.— à- IMP  AVG-TR- 
POT.—  Br.  11.  Ao3. 

1 Ekpkrsi'rs. 

NERO  CLAVD-  C A ES  • DRVSVS 
GERM-PRINC-1VVENT.  — IV. 
SACERD  COOPT  IN  OMN 
CONL-SVPRA  NVM-EX-S  C. 
— Arg.  I,  348. 

IMP-DOMIT-AVG-GERMCOS-IX 
(ou XV).— a.S  C.- Br.  11.  a 45. 
IMP  • M • ANTONINVS  AVG  • 
COS  • III  IMP- L- VER.VS  AVG 

cos  11.  — a vict  'germ.  — 

Arg.  Il,  661. 

DD  NN  ERAC.  — a.  H>;  ANNO 
XVI;  RAV.—  Br.  I,  8. 
ANAPO-AEC.  — a MP  6Y._  Br. 

Il,  475. 

I Di  ver». 

FLODOVAC. — IV.  ÌO;  RV.—  Arg. 
1, 19. 

NIKI  Al  — a.  AIOOANTOl  ■ KQ- 
IQN.  — Br.  II.  397. 
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ACUÌ  A EPITHYMETE.  — L s>4  l. 

W ■ ACIUVS  • C • F • «ti «fa.  — Il , Oi 

P ACIUVS  HERMES.  — La4i 
AEMILIA  ■ M ■ L • NICE.  — I.  8,. 
AGRIPPINA  M AGR1PPAE  • F.  — 

II,  901. 

ANNAIVS  PRAVAI  F • DAVER- 
ZVS.  — Liifl- 

r ANTIOE  A • IOYAIOZ  AYAOY 
YIOZ  KOYAAPATOZ.  — II,  lL 
ANTONIA  ANTHVSA.  — LSa. 

M ■ ANTONIVS  - ANTHVS.  — L Si!. 
C ANTRACIVS  C F.  — L «3f(. 
ARGEI.  — II,  a44. 

ARGENTARIVS.  — L Sa. 

ARRI  A ARESCVSA  — L 84. 

ARIA  BASSA.  — LSj. 

ARRIA  Q_L-  1VCVNDA.  — L 22; 
ARRIA  • SECVNDA.  — L 22;  84. 
ARRIA  Q_F- SERENA.  — L 2ÌL 
ARRIA  • TH AN A.  — L ^ 

C ARRIVS-N  F TER  — L5H. 

L-  ARRIVS  M F-  III1VIR  PR . — I , Il 
M ARRIVS- M F. — L fin. 

M ARRIVS- M F L-N.  — I,  5g. 

N ARRIVS  M F.  — L 52- 
ARRIVS  APOLLONIVS.  — Lz-L 


ARRIVS  CAPITO.  — L Hi. 
j SEX  ARRIVS  CEZTES. — L §2; 

| M -ARRIVS  O-L-DIOMEDES. — l,8i. 
Q_ARRIVS  • Q:L  DIOMEDES.  — L 

22; 

ARRIVS  ERACLA.—  L 84 
ARRIVS  EVTHYCVS  — L 84. 

C • ARRIVS  Q^F - FIRMVS.  — L ZÌL 
CN  ARRIVS  CN  LIB  • HERMES.  — 

L ARRIVS  PRIMVS.  —L  il. 

L-  ARRIVS  SECVNDVS.  — L 22: 

M ARRIVS  SECVNDVS.  — L Hi 
C • ARRIVS  • C L-  STRATO.  — L 5*L 
/ ASPRENAS.  — L 464. 

ASTVRJA  ET  GALLAECIA  — II. 
i .H». 

ATINA— II.  176. 

M- ATT1VS-REPENS,  — L ao5. 

Q- AVFIDIVS  • Q - F.  — L a3g. 

AVGE.  — ll.iilL 
BAIBIOI  TOYAAOE.  — L 458. 
BIBVLVS.  — II,  et  sui». 
Q^BRVTIVS  ■ BALBVS.  — 11. 74. 
C-I-A-D  = Colonia  luhu  Augnila  Drr- 
toMa.  — 1 . 55. 

C ■ I ■ P • N • M = Colonia  Iv/m  Puiwm» 
Naròfl  Maritai.  — Il , «a?. 

68. 
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CV-1NC=  CofottM  V tetri  ir  Ittita  N ovn 
C arlkago.  — L 4q  i . 

m ■ cAECILIVS  CORNVTVS.  — L 
464. 

Q_  CAECILIVS  C - F-  ME'ELVS  • IM 
PERATOR— II,  3 44. 

M ■ C AMPANIVS-  SECVNDVS.  — L 
82- 

CANINIA  GALLA,—  II,  .55, 
CANINI  A GALLAE  L PHILEMA- 
TION  — II. 

L CAN1N1VS  • GALU-  L • ANCHIA- 
LVS  — II.  i33. 

L • CANINIVS • GALLVS.  — II.  i33. 
e-  CANINIVS • rebUus.  — L 3i4. 
cAVDIVM.  — LfiìL 
CEIVITATES  SIClLlAE.  — II.  al_ 
CELEBERRIMAE  • ITALIAE  • VIAE. 
— II.  2iì±- 

CEREATINI. — I.  3q.ì. 

CERELLIA  • PHOEBE.  — L 63. 

P CICERE1VS-C  F.  — L §2; 
'CLODIA' APP  CLODl-F—  II  ■ 8». 
KAQAIOE  0 rPAMMATEYZ.  — II,  ni. 
*C  CLODIVS  C F.—  II,  i&l, 

NERO  • CLAVDIVS  • AVGVSTI  • F • 
CAESAR  ■ DRVSVS  GERMAN1- 
CVS.  — L 349. 

nera- cittadine  CAES  AVG  / GERMA 
NICVS.- — L 34y. 

M CLAVDIVS  • FVFICIANVS.  — L 

fin. 

P CLAVDIVS  • P F • AP  • N • AP 
PRON  PVLCHER  — II,  tjfr. 

» CLVVIVS  • W • F.  — L fisL 
M • COCCEIVS  M • F • NERVA  • COS. 
— L434. 

COELIA  • RHODINE.  — L 6sì- 
M ■ COELIVS  • NARC1SSVS.  — L fin. 
COHor.  • UH  • DELMAT ARVM.  — L, 
COHor.  • VIIII  • PRoeforia.  — II.  ^ 

COLLACTIA.  — L 2É: 


P • COM1NIVS  • L-  F • BASSVS.  — II. 
■ 54. 

T • COMINIVS  T • F ■ PROCVLVS.  — 
II,  >54. 

CoMCUTS. 

SER  SVLPICIO  ■ M • AVRELIO 
COS.  [646.1  — 1,57. 
e - e Ituui ttt*  ■ pttlclter  • M ■ PERPENA. 

|663.)  — II.  i73. 

HIRTIO  ET  PANSA  ««.  [2.1.]  — 

I.  333. 

C • VIBIVS  • C • F • RVFINVS  • M • 
COCCEIVS  M • F ■ NERVA-  COS. 
[775.]  — I,  434. 

>»  c/VVIOP  CLODIO  COS.  [sniis 
Tibèrc.  avnnt  794.|  — II,  76. 

T ■ STATILIO  • TAVRO  • P • POM- 
POHW'.PCNnifo'CO*.  (797.|  — II,  36. 
TI • CLAVDIO  CAESARE  • AVG- 
GERMANICO  V SER  • COR- 
NELIO ORFITO- COS.  [8o4.]  — 
L 349.  II.  l26. 

SOSio  ■ ET  5VRA- COS.  j86o.] — L 

ài 

LATER ANO  ET  RVFINO  • COS. 
[ 949.]  — L3ii. 

CORDI VS  • AGATOCLES.  — L »68. 

L • CORDI  VS  ■ RVFVS.  — L a 68. 

W CORDIVS  W • F • RVFVS.  — L 

M • CORNELIVS  • BALBINVS.  — L 

8n. 

M • CORNELIVS  • BALBVS.  — L Sin 
L CORNELIVS  • S1SENNAE  • L HI- 
LARVS.  — II,  2aiL 
L-  CORNELIVS  • SISENNA.  — II.  3.6, 
* L • CORNELIVS  SVLLA.  — 1 , 4«6. 

M COTTIVS  M F.  — I.ijj. 
CVRATOR  ■ VlS  STERNVND1S.  — 
II.  123. 

D • C - S — Df  Coascrìptorum  Stentatila.  — 

L ÉiL. 
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D • S • S De  Seaa/e«  Sententi*?.  — L,  Sa  • 

e 38  et  suiv. 

D'V’I'D  = Duo  Viri  lari  Diranno.  — 

II.  ai. 

DEA-DIA.  — Il,  ioj. 

DECVRIA  ■ UCTORum  VIATOR.BM 
QVAE  EST  C I-P-N  M—  ll.n7. 
DIOMEDES  ARRl-SER.  — L ìii. 

• DIÒNYSIA- DOMITI  AE  BIBVLI.— 

II.  ài 

DOMITIA- ATHENA1S.  — II, 
DOM1TIA  BIBVLI.  — II,  55,  ài 
DOMITIA  ■ CALVINA  • BIBVLI  • F.  — 

II,  Sì 

DOMITIA  PLECVSA.  — II,  Sj. 

• CN  DOMITIVS-  CN  L AGATHAN- 

Ge/ne.  — II,  i.li. 

CN  • DOMITIVS  - DOMITI  • BIBVLI  L 
AGATHEMERVS.  - II,  Sfi. 

• CN  • DOMITIVS  • CN  ■ LIB  • LONGI- 

NVS.  — Il,  SS. 

DRVSVS  CAESAR.  — II,  noi. 
DVOMV1RES.  — L aio. 

M • EPPILI VS  • M F.  — L Sj. 

EX-dlSV.  — II,  lòia, 

EX-S-C. — L «So,  434,  445. 

FLAVS  = FLAWS.  — L ififi, 
FORTVNA  -AVG.  — II,  j4. 
FORTVNa  - PRIMi<fenin.  — L LiS. 
FORTVNo  - PVBLlCa  • PRi»#eaio.  — L 
lì7. 

FORTVNA  • PVBLICA  CITERiw.  — 
L fig- 

®PATEP- APOYAAIZ.  — il.  li  li 
Q_FVSIVS  CLP  BAL.  — L a39. 
GELOS  DIVI  AVGVSTI  - 1_= 
II,  afi. 

HARRIA  • HELPIS.  — L 2à 
L-  HEIOLEIVS  - P ■ F.  — L S^ 

M • HERENN1VS  ■ M • F-  PICENS.  — Il . 

gol. 

IMP- CAESAR  DIvIIVLI-F-COS- 


QVINCT  COS  DESIGN  SEX  • 

• IMP-SEPT  — II.  38?. 
imp -eoeear- itivi  iuti '/•  aufftutun  ■ imp"  tcyl 
COS  ■ SEPT-  DESIGN  AT  OCTA- 
VOM.  — Il , m 

IMP ■ CAESAR • DIVI- F A VGVSTVS 
COS  NONVM  DESIGN  ATVS 
DECIMVM  IMP  - OCTAVOM.  — 

II,  iiKJISt. 

IMP  CAESAR  ■ DIVI  • F AVGVS- 
TVS . . . COS  • XIII  IMP  ■ XVII  TRI 
BVNIC-POTEST  XXX.  — L 85a. 
INTRAMVRANI  iiiunicipes.  Il,  eoi. 

* IONE-DOM1TIAE-BIBVLI. — Il , ili. 
ISIS  INVICTA.  — II,  iM, 

IT  = ITn/iri?niou  IT  alita  {libra).  — I . ;m~ 
ITALICI  QVEI  • ARGEIS  ■ NEGOCI- 
A nlur.  — - II,  sii. 

IVCVNDVS.  — L SS. 

IVDEX • VENEFIClS.  — Il , 

IVLIA  CHRESTA.  — L jR 
ivlia -Monile.  - l Siu. 

IVNIVS  DEXTER.  — I . Sii. 

C IVNIVS  L-F-RVFVS.  — I.  S?A. 

* D • IVNIVS  • L • F • SILANVS. — I , i fio. 
IVNO  ■ DEAE  DI  AE.  — II,  107. 
IVNOFERONIAE.  — II.  107. 
IVPITER-O-M.—  Lfii 
LART1DIA-SEX-F-COM1NIA. — Il , 

iSi. 

LECTICARIVS.  - II.  ili 
LEG  • PRO  PRAETORE.  — L S8A  et 
suiv. 

LEGiò-VlI.  — L ■33. 

LEG10XXVI.  — !■  S3. 

UBRAR  AD  MANVM.  — II.  SS. 
jr&'ClNIne  STO/o.  — L 4«4- 
LICTOR.  — II,  idi,  . 

LINTRnnm - QainOjifaiuitfe. — li.  oo. 

• L-LVCRET1VS  L-  F TRICIPIT1NVS. 

— L afio. 

Q^LVSIVS  FAVSTVS.  — L Sua. 
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LVSTRuwfo  ■ MONli  SACRo.  — l.  a fu,. 
Q MACVLNIVS  Q F.  — L«3?-  ' 
MAGISTER  PAGI.  — I,  fii*  aoS. 
MAGISTREI  VENERVS-IOVIAE.— 

L 63. 

PMAG1VSPF,  — La39. 
MAIDIVSSERilLIAI  ■ AJIOLw-  UB- 
AMERIMNVS.  — 11.  tifi. 

M MANUVS  M F.  — L s4o. 

C MANUVS  C-  F RVFVS.  — II,  i->j, 
T MARIVS  C F CAPITO  - L'io5. 
MARTIALIS  C OLI  PRIMI  — II.  ;4. 
MED1CVS. — Lj6. 

MEMMIA.  — 1,  l53* 

LMEMM1VS  C-FGAL.  — I,  .53. 

C MEMMIVS  • 1VNIANVS.  — II . ji. 
MlNùlcr.  — II,  3-iC. 

MINirtn-  FORTVNAE  • AVG.  — IL 

tL 

Q MINVCIVS  L F.  — L»3<|. 
MVNICIPES  • MVN1CIP1  AVGVST1 
VEIENTIS  • INTRAMVRANI.  — 

Il . a 06. 

NOLA.  — L 53. 

C NORBANVS  L F.  — L5ii- 
NVMMVLARIV5  CEREATlNORcm. 
— L 

OBSTETRir.  — 11,55* 

C OLIVS  PRIMVS. — II,  24. 

L • OPPI VS  • L • L ■ FELI X,  — L (tu. 
ORNATR1X.  — II.  55. 
PANNONIVS.  — L Sa. 

PAGVS  AVGV5TV5  FELIX • 5VB- 
VRBANVS.  — L ai. 

C PAPIRIVS  C L HERMO.  — II.  ÌUi. 
PAX,  surnom.  — L &7Ì.  489. 
riEPT AMHNOI.  — II,  il. 

M PERPENA  — 11,  i_23. 
L-PLANCVS • L F COS-  IMP  ITER.  — 
II.  H4. 

C PLAVTIVS  C F RVFVS.  — 
II.  ru_ 


PLOCE  • DOMITI  AE-  BIBVL1.—U . 46. 
PLOTIAPF.  — Lii 
M • PLVTITIVS  (?)  • M • L • PAPIA.  — 
Lai* 

PLVTIA  M-F  SECVNDA.  - I.8.. 
PLVTIA- M L SECVNDA.—  1.  81 . 
PLVTIVS  M ■ F - STEPHANVS.  — I. 
ai* 

TN  TTOMTTHIOE  TNAIOY-YIOETO- 
TPITON  • AYTOKPATQP. — II,  5& 

POMPONIA  C F NIA.  — II.  a3. 

POMPONIA-MVSA. — L Sua. 

Q_  POMPON IVS  • D ■ L • AE5CHI- 
NVS-MVSA.  — I,  3.w. 

Q_;POM  • MVSA  ■ COS.  — L 3m* 
Q^POMP  • PETRONIANVS. — 1 , 3o» . 
Q_PONPONIVS  • M VSSA.  — LSai* 
PONTIFEX  • ALBANVS.  — L i52* 

M PONTI VS  SABINVS.—  II.  5^ 

M PONTIVS  SALVIVS.  — II,  5J. 
Q_POSTVMIVS-  MODESTVS.  — Il . 
!'■>■ 

PRAEFECTVS  • LEG  • XXVI  ET  Vii 
LVCAE  ■ AD  • AGROS  • DIVIDVN- 
DOS.  — L lii 
PR ■ REPETVNDIS.  — II.  ^3. 

PR-PR,  PRO  PR.PRO  PRAETORE. 
— L 484  el  miv. 

PR IMIGENIVS • C • OLI • PRIMI.  - II. 

24. 

PRIMVS  • L ■ CANINI  ■ SER.  — Il . i33. 
nPOKAHE  ■ YIOE-  TOY  • KAQAIOY.  — 
II.  l4* 

PROVINCIA  DEFENSA.  — II.  su. 

N PVMIDIVS  Q_F.  — L 5i 
Q (ouQVAEST)- PRO ■ PRAETORE. 

L 484  ci suiv.  Il,  4o4  ci sui». 
QVAESlTOR.  — II,  126. 

M RAECIVS  Q_  / — L §2- 
REPVBUCA  CONSERVATA.  — Il . 
387. 

P-RVPIUV».  — L3i4. 
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W SALARIVS -CROCV5.  — II,  7è. 

* Q_SANQVINIVS  ' STEl.  — L 

•j  44. 

’ SCR  A ■ L1B  COTIDIANIS  — II.  ià* 
L SF.MPRONIVS  L F.  — K 5j. 

A • SENTIVS  • CLEMENS.  — L &a. 

A SENTIVS  ■ IANVARIVS- — L fin. 
CN  SENTIVS-CN  F SATVRNI- 
NVS.  — II,  «76. 

ZEITTEMOYIPA  EnOYAQNOYM.  — 

II,  L&* 

lEnTEMOYIPOYM  - ETTOYAQNQN.  — 

II,  li* 

SERAPis.  — II,  i38. 

SERJILIA • AdIOLai.  — 11.  .38, 

P SERVEIUVS  ■ C F • IS  AVRICVS.— 
L 445. 

SEVERVS)  cok  VllII  pr  — II,  «76. 
M • SEXTIVS  M F.-Lk, 

L SORA  L F-IIIIVIR-  PR. — 1.  61. 
•SVPRA  BVBAL  — II,  56. 
•TONSTRIX,—  ll,5£* 

TPAIANOY  YAQP.  — L 458. 
TRAVIA -PRIMA. — L ao5. 

C • TVCCIVS  • C ■ F.  — L 52; 

M • TVLUVS  • M - FM-NMPN- 
CICERO.  — T i*4. 

L'  TVRP1L1VS  L-  F.  — L aAo. 

V = W.  — Li48.  ifili. 

M VALERIVS  L F.  — L iL 
M VALERIVS  • M F ■ W N • MES- 
SAL.  — L 445. 


c-ta/GIVS-nj/W.  — L 3|4. 

VARIA  - IVCVNDA.  — L Si* 
VARIVS  POLUO.  — L 85* 

VEIENS • MVNIC1PIVM.  — II,  Wi. 
VENVS-IOVIA.  — L 57. 

• VEN VS  VICTR1X  ER YCI N A.  - L 

tal. 

M VERGIL1VS  M F PROCVLVS.— 

ll.aS* 

VERGIN I A • S YNTICHE.  — L fili, 
VERGIN1VS ■ DIONYSIVS.  — L 8»., 
VlATORfj  TRIBunorvm  ■ PLein,  AV- 
GVSTI,  cet.  — 11,  iqfi  et  sui, . 
Q_VIBIVS-M  F. — L §2- 
C ■ VIBIVS  ■ C • F-  RVFIN VS  COS  — 
L 434. 

C- VIBIVS  SECVNDVS.  — II,  jV. 
VICE  • PRAESID1S.  — L àliìetsuiv. 

vice  prò  cos.  — 1.  w.- 

VlOarùdì  — II . 3oa. 

/ riVIASIVS-NASO.  — L 4<>'i. 
L-VITOR1VS  C F.  — Lta- 
VIVIA  ■ ASIA.  — L 12; 

L • VIVIVS  ■ ASI ATIC VS.  — L 22: 

I ■ mLVSENVS  ■ C ATVLVS.  — L 1M- 
L • VOLVSIVS  - S AlurmniM.  — L 3 <4. 

II  VIR  NOLAE.  — L 88. 

IIII  VIR-rAVDI.  — L88. 

VII-dIR  EPVLO.  — l_,  34y. 
XV-dIR-S-/  — I,  34g. 

[J  « = {.  — 1,  a&t. 


IV. 


I INDEX  DES  GHOSES. 


A = alter  dans  Ics  marques  de  quelques 
méd.  L i84  d suiv.  — z=  Apollo  sur  les 
méd.  de  la  gens  Consulta.  Il , i 4g  et  suiv. 
Abb^iatio*  des  noma,  règie  à ce  aojet.  L 

j&L 

Ani  vìe,  provine»?  romaine,  méd.  L '179. — 
Ses  gouverneurs  : 

Ap.  ( la udì ms  Pulcher  en  706. 

Sulpicius  Puf us  en  708. 

M.  Adliut  Glabrio  en  709. 

L.  Lidneiu*  sona  Augnate. 

Questeurs  : 

Ti.  Claudio*  Frontini 1*  Cicerata*. 

P.  Come  li  us  Seipio. 

Achclla , ville  d'Afrique,  médaille*.  L » "5 . 

ÌI07,  3 19. 

Actio  Poilkuiu.  Il,  974. 

A cti tm  1 Rataille  d“  ).  Il , 36fi. 
ADVENTVS  • AVG.  légende  de  mon- 
naies;  sa  signifìeation.  Il, 

Aiui,  ville  de  Cilicie,  méd.  IL  907. 
ArwQCB.  province  romaine.  gouvemée  par 
un  pmconsul  depuis  797.  L 9^9.  — 8©n 
pmconsulal.  depuis  Tibère.  a est  conféré 
que  dix  nns  au  moina  après  le  consulat.  L 
4 60.  — Elle  perd  de  bonne  heure  le  droit 
de  battre  monnaie.  L 4 79.  — Ses  gou- 
verneurs  : 

11. 


C.  Fabio*  H addano*  ver»  67 «. 

C.  Attiu*  Vana  avant  706. 

C.  ConsìdiuM  l.ongus  en  704-708. 

P.  Quinciilias  Vanti 1 en  7^7. 

L.  Volusius  Saturnina*  en  768. 

Q.  Fabio*  Maxim  us  Africana*  après 

7S9 

L.  Aproniu*  au  temps  de  Tibère. 

Q.  Ionio*  fi  la  e su  s en  77  4. 

C.  Vibius  Marta*  en  7 80-7 83. 

P.  Cornelio*  Dola  bella. 

Favonio*. 

Questeurs  : 

C.  I.irineius  Gallo*  après  7 A 9. 

Cn.  Domitio*  Locano*. 

M.  Ialiti*  Prisca*. 

L.  Pagania*  Qointiano*. 
fugata  : 

Q.  Ligariu*  en  706. 

M.  Eppio*  en  708. 

L.  Co  e*  onta*  Lodilo*. 

Asiugerts.  ville  de  Sitile,  méd.  II,  453. 

A iole  sua  uve  mortaove  , représenté  sur  Ars 
méd.  II.  £8  et  suiv. 

Ai.exodme.  quadra™  de  rette  vili»*,  frappe 
sous  Auguste.  Il . 696. 

Alliavcf.  entra  difTérentes  ville*.  constatò»; 
par  les  méd.  II . i4o. 
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4nbassm*f.(irs  btrangers.  céròmonial  de  leur 
reception  li  Rome.  II , <|8  et  suiv. 

Anpiiitrite.  repréaentèc  sur  Itti  mèdniltes. 

II.3JL 

Amvsus,  ville  du  Pont , niòd.  L 4fi3.ll.  354. 

AN0YTTATOZ.  litro  sommi  orni»  apnès 
leu  noni»  dea  proroiisul?  indiqués  sur  le» 
médailleti.  L 1 76. 

Autiocu,  ville  de  Syrie.  mèd.  L 3mj,  3 io. 
II.  4o6. 

Ipamée.  ville  d’Asie.  attribuii'  pendant  quel- 
que  tempi*  à la  Cilicie.  L ■> 7 5 . -<88.  — 
Méd.  L >77  ■ 978  et  suiv.  «83.  11.  169 
et  suiv.  349,  449. 

Apri  sur  la  lettre  V dans  le»  lègendes  de» 
medailles  et  darli)  le»  inscriptions.  J_,  3oq. 

Aplistre.  cniblèmedeSidoii.  L 3 9»  et  suiv. 

— Signe  de  victoire  navale  sur  Ics  mé- 
dailles  romnine».  1*  3 9»  et  suiv. 

Apollo*!,  repréacnté  sur  les  fbéd.  11.  i44  et 
suiv.  1 4 q et  suiv.  — Daldien,  représenté 
sur  les  mèri.  II , 471. 

Apollomk.  ville  d'Illyrie,  «m»  méd.  autono- 
mes.  II.  l45,  l kiL  — Elle»  soni  l'origine 
des  victoriats  romains.  Il,  991.  — Leur 
|ioids.  Il,  994  et  suiv. 

\rc  et  Flìcus . siguifieut  les  Parthes  sur  les  1 
mèd.  Il, 

Ape  de  triompiie,  elevò  en  ihonneur  <i- Au- 
guste sur  le  poni  Mitcio».  li,  io4,  3 tifi. 

— \u tre.  k cause  de  la  restitulion  des  ì 
eoseignes  romaine»  par  les  Partile»,  en 
735.ll,  lai,  370,  879.  — Autre,  apri» 
la  victoire  sur  Sei.  Pumpée.  Il,  370  et 
suiv.  — Autre,  élcvé  à Rimini  en  797.  Il , 
io4.  36 1 et  suiv.  — Autre,  elevò  en 
Ihonneur  de  Galba,  11,  .178. 

Arethdsa,  ville  de  Syrie,  L 3yo. 

Argot,  monna}  ò k Rome  pnur  la  première  > 
Ibis  en  485.  II.  997. 

Argo».  difTérenle»  ville»  de  ce  nom.  Il,  a44. 

Argyhipa,  ville  d'Apulie.  II.  944. 


Armévir,  province  romaine.  conquise  par 
M.  Anlnine  en  790.  II,  4t , 4lL 
ARMENIA  RECEPTA  sur  les  méd. 
d Augusle,  en  794.  II.  11^  et  suiv. 

Arnh,  cxptiflnoles  suri*»  médailles.  1^  3* 1 , 
II.  333  et  suiv.  — .liiatqufr,  j_,  3 1 <)  et 
suiv.  3 a 5. 

Arvales,  leur  einldème.  L 35o.  377. 

Ab  semi-ovcial.  sa  du  rèe.  Il,  4 1 7. 

Ah  des  premier»  tempo  de  l'empire.  II.  49 1. 

Ascilo».  ville  de  Palestine,  méd.  L 499. 

Asie,  province  romaine,  tombée  au  (muvoir 
«Ics  Romains  en  690.  Il,  444  et  suiv. — 
Son  étendue.  9 7«r>  et  suiv.  — Son  admi- 
nistration  réglée  par  Auguste  en  734.  Il, 
333.  — Son  proconsuiut,  depuis  Tibère. 
n'est  conféré  «pie  dix  aus  au  moins  apre» 
le  consulat.  46o.  — Sea  gouverneurs  : 

P.  Licinia*  Cra»»u»  Mudano»  en  693. 

M.  Perpetua  en  69 4. 

M\  Aquilliitx  en  6a5. 

Terentnu  Varrò  un  peu  avant  678. 

L.  Ionio*  Stianta  en  678. 

L.  Lirinius  I.ucnUm r en  680-687. 

SulpiciuM  G lab  no  en  687. 

Q.  VoconÌM*  \a*o  en  689. 

P.  Orbiu»  en  690. 

P.  Serti liu»  fi  lobulo*  en  691. 

Q.  Tullio»  Cicero  en  693-695. 

C.  Fabio»  M.f.  Hadrianus  en  696. 

T.  Ampio»  Balbo a en  697. 

C.  Claudio»  Ap.f.  Pulcher  «ni  699-701 . 

(J.  Minuciu»  Thermo » en  709-704. 

C.  Fannia»  en  70&  et  706. 

Oi.  Domitiu»  Calvino»  en  706. 

C.Treboniu » en  710. 

P.  Come  liu»  Dolabella  en  710. 

M.  Tullio»  M.f,  Cicero  ven»  73o. 

C.  Asinina  Pallio  j 

C.  A tinto » Gallo»  f au  télil}* 

Q.  Fabio»  Miurimo»  Panilo» iti Auguste. 

L.  \ alcriu»  Me  sta  Un  Vohisu»  ' 
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i Néron. 


P.  CcneUm»  Scipio  oprès  755. 

AI’.  A cmiliu»  Lepida»  nprès  766 . 

Al.  A e militi»  Lepida»  en  776. 

P.  Pf  ironia»  soua  Tibère. 

C.  Aciliu*  Aviala  en  791. 

L.  Conio»  Lonpinut  en  793. 

SI’.  Aciliu»  /Irrori  en  818. 

Fonleiu»  Affrippa  eu  fia  L» 

Mariu»  Corda»  f 
Af.  Yelliu»  Niger  | 

Italica» 

Plancia»  Vara» 

T.  Petronio»  I e Ititi*  Balano»  ' 

Catte nniu»  Poeta»  sous  Domitien. 
Rato. 

Pedonili»  Fateti»  Salinalor  un  peli 
avrai  856. 

C.  A min»  A.  Ialiti » Quadra  tu*  nprès 
856. 

Ti.  luliu»  Ferar  en  859. 

Baebiu»  Tullu»  probablement  en  868. 
Lu*ius  Quieto»  en  870  et  871. 

T.  A qui  Ho*  Prorotti»  f 
Statiti*  Quadralo* 
iriditi»  Quieta*  sous  Hadrien. 
Caesenniu*  Par  tu*  soua  Antonia. 

/I retti*  Antonino * sona  Commode. 
Queateurs  : 

C.  Serre»  en  67A. 

C.  Scnboniu»  Curio  en  699-301. 

M.  Coccciu*  .Verro  en  705. 

P.  Cornelio » Lenlulu»  Spìnlher  en  710. 
C.  A ntistiu*  Veto*  m 7 1 l. 

Procura tenr»  vice  procaniuli»  : 

C.  Furio»  Sahiniu » Aquila  Timeeitheu». 
C.  Miniciu»  Italo». 

Aspi  rauchi  dans  le»  mota  imprimer  sur  tea 
méd.  II . 173. 

Amario*.  monna  ie  de  Chioa.  II.  Ai  5. 
Asturie  et  GìllIcie.  diocèac  de  TEnfiagne 
citérieure  jniqu  au  règne  de  Caracolla. 
II.  i37.  — Ses  procurateti!**  : 


soua  Trajon. 


Q.  Petroniu»  Modello»  sous  Xeno  et 
Trojan. 

C.  I uniti»  Floriano*. 

Atarsea.  ville  de  Mysie,  méd.  li.  1 63. 

Atiièves.  méd.  II.  4 38. 

Ami,  ville  de  Phrygte,  méd.  11.  iX 

Ai  ocre»  . lem*  emblème.  L HA 3. 

Augustalia  . anniversaire  du  jour  de  la  uais- 
sance  d' Augnate . institiié  le  aeplemhre 

743.  II,  a65. — Anniversaire  de  son  re- 
tour A Rome,  le  12  octobre  735.  II.  ma.. 
io5.  a65. 

B = Bottiaea  sur  dea  méd.  de  Macédoine. 

Il,  a38. 

Barbi,  ville  de  Maurétanie,  méd.  L A77. 

B Accora,  représenté  sur  le  bea.  1_,  aAi. 

Bietique,  province  romoine . gonvemée  pur  : 

P.  Licinio»  Crn»»u»  en  457-661. 
j .Vtwira  oprè9  l"an  661. 

Barbe  non  rasée . signe  de  deuil  rhez  lea  Ho- 
mains.  II.  65  et  suiv. 

Barbiers.  lea  premierà  4 Home  en  654.  L 99 

Bàtov  de  commandemevt  dalia  la  maio  des 
empereurs.  L m. 

Beh.  L «Ai. 

Bithvvie,  province  romaine;  son  ndminis- 
tration.  L 5io  et  suiv.  — Son  ère  com- 
mence en  471.  II.  355.  — Ses  gouver- 
neurs  : 

Ai.  Aurelio»  Cotta  ea  68o-683. 

L.  Licinio»  Lucullu»  eli  684-687. 

AF.  Aciliu*  Gtabrio  en  688. 

Cn.  Pompeiu»  Mafjnu * en  688-691. 

P.  ùtum»  quaestor  prò  proeloreen  O9-L. 

C.  Papirio»  Carbo  en  693-696. 

C.  AI  e m mi h*  en  697. 

C.  Cacci liu*  Cornuto»  en  698. 

Peut-étne  P.  Piantiti » llypsant*  eli  700. 

P.  Siliu»  Nervo  en  703. 

Peiit-élre  A.  P Inatta»  en  706. 

C.  Tibia»  Pania  en  706-708. 

L-  Tillio»  Cmber  en  7 1 o. 
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Cn.  Domiti u*  Akenùbarbu*  en  714-719. 
M.  M accia*  Bufa*  en  839. 

C.  Caccili**  Plinio*  Secuwiu*  en  860. 

Mg»1  : 

C.  A ut  tu*  A . luliu*  Quadrata*  après  83 1 . 
Procuratemi  : 

L.  Anioni u*  Nato  en  83 1. 

C.  Furi* s Saùinius  Aquila  Timesitheu*. 
Blau.vdc*.  ville  de  Lydic.  méd.  L 177. 
BosI’iiork . son  ère  date  de Pan  457.  Il . 355. 
Botti iea.  ville  de  Macédoine.  méd.  Il,  a 3? 
et  muìv. 

Itone  uni*  totip»,  décemés  à Jules  César.  Il, 
1 16.  — A Auganle.  Il,  uJl  et  suiv.  — 
A libèrti.  II,  1 5. 

Brut acne,  province  roinaine.  gouvemée  par 
A.  Plautiu*  oprè»  789. 

Bruvdikii.ii,  colonie  rombine  étahlieen  5 10. 

(I,  3on. 

Bbuttii.  peuple  ilaliole,  ses  méd.  Il,  35. 
Buchisi,  emblème  dea  aodales  Auguslales. 

L 3iLi. 

Bctiirotum,  ville  d'Kpire,  méd.  II.  ?4  et  suiv. 
Bruno;,  méd.  Il , 37. 

t .aerar augusta  , Saragouc,  ville  d'Eapagnc, 
méd.  L et  suiv. 

Caesarea  de  Bithynie,  méd.  I_»  175.  IL 70. 
t ìae&abea  de  Maurétanie.  méd.  II,  43i. 
Calaguri» , Calahorra , ville  d'Espagne,  méd. 

L 53. 

Cantabrek,  |AOuplt*  vaincu  |wu  P.  Carisiu*. 

11,  m 

(ìapoiìi,  *es  méd.  L q5. 

Cafpadocb,  méd.  de  se»  rois.  Il , Bq.  — Pro- 
vince romaine,  ses  gouvcrneure  : 

C.  Antiu*  A.  luliu*  Quadrata*  en  8/47. 
T.  Pomponiu*  Bassa*  en  848-853. 
Caivoittum,  ville  de  Pannonie,  méd.  II,  468. 
Carpertcm  , représenté  sur  Ics  méd.  II,  «i5g. 
Carpi,  peuple  de  Scythie;  leura  relation* 
avec  le»  Homains  sous  Gordien  IH  et  se» 
successemi.  II.  9*18  et  suiv. 


Cabthagk,  médaille».  L A76,  679. 

Carthago  nova,  ville  d'Kapagne,  méd.  L 
468  et  suiv. 

Casque  omé  de  detu  piume» . insigne  dii 
dieu  Man.  L * 45. 

CéRAL-NOPHORKs,  p ré  tre»  de  Séleucie,  ville  de 
Syrie.  II,  flfl. 

Chaise  curolb,  sur  le»  méd.  II,  193. 

Crucis,  en  Eubée,  médaille.  L 1 76- 

Cnios, méd,  li.  5i&  et  suiv.  &ig,  697, .4a8. 
— Ses  archontes  sous  l'empire.  Il,  Ai 5. 

Ciivpre  , réduite  en  province  par  N.  Porcili» 
Calo  llicensis.  L 933.  — Appartieni  h 
la  reine  Cléopétre  jusqu’en  7*3.  II.  iiL 
— Province  impérialc  de  797  à 73*1 . et 
ensuile  provìnce  dii  sénat.  II.  19.  — Méd. 
Il , 91,  33.  — Se»  gouverneur»  : 

A.  Plautiu * apre»  l ati  739. 

V.  Verg[iliu*]. 

T.  Cominiu*  Proculu*  so  un  Claude. 

Cibtba  . ville  d’Asie . »on  diocèse  altribué  à In 
province  de  Cilicie.  L «75. 

Cilicik,  province  romaine.  son  étendue.  L 
979  et  suiv.  988.  — Ses  gouverneur»  : 

Cn.  Comcliu*  Ihla bella  en  673. 

L.  Licinia*  Lucullu*  en  680-687. 

Q.  Marcimi  Bcjt  pii  688. 

Cn.  Pompciu*  Magmi*  en  688-6g3. 

A.  Ca**iu*  en  69 4. 

P.  Comcliu*  Lenta  Ih*  Spinlher  en  698- 
701. 

Ap.  Claudi u*  Ap.  f Pulchcr  en  701- 
7o3. 

M.  Tullius  Cicero  en  703. 

Chiesteli  re  : 

C.  Pobliciu*  Malleolo*  en  673. 

C.  Codia*  Caldu*  en  703. 

Cistopuork»  , médaille»  de  l'Asio,  leur  inté- 
rèt.  L *21 *u'v*  — Lw  *érie  chrono- 
logique.  L «88.  II,  435  et  »uiv.  — Ville» 
où  ib  furenl  frappés.  Il , 1 63.  — Frappi* 
bous  M.  Antoine.  Il,  99. 
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(li»?  pour accorder  Ics  instrumenls  ù conio», 
représentée  sur  des  médai  I Ics.  1 , a a5.9t»4. 
Clcnia.  ville  d'Kspagnc,  méd.  C 5]L  3 a 6. 
Clcpkì,  ville  d’Alrique,  nM.  L 4 78. 
Colléoes  sacerdoti  ex . losquatreprinripaux. 

L 349. 

Coui’iitn  élablics  par  Auguste  «ut  Strile.  II. 
908  et  »uiv. 

(ìoumiE  surmnntée  du  globe,  sur  le»  inó- 
dailles.  L «ÌIL 

Colophon . ville  d'Asie.  méd.  II.  /»a 4. 

Corni  nìène,  indiquée  sur  le»  méd.  par  le  ay m 
bole  d’un  scorpion.  Il,  3tj_,  197. 
Cnxsn.Es  grrrECTi  : 

L.  Cocceia*  Serva  1 _ 

P Al/musVarv.  { * 1 

P.  Cornelia*  Seipio  ) R 

L.  Marcine  Philippn*  j en  ^ 1 

T.  Stati  liu*  Tauro*  en  717. 

L.  Semprvniu*  A trotina*  en  7110. 

L.  Acmi  lius  lepida*  Punita*  1 

C.  v™  Zj.  j cn  74°. 

M.  Herenniu*  Picene  en  novembre  et 
dicembre  710. 

P.  A u troni u*  Poeta*  eu  731 . 

M.  Aeilius  Aviola  en  73 1 . 

L.  Yiniciu*  en  791. 

Q.  Laroniu*  cu  79 1 . 

M.  Valeria*  Messa  Un  Potila*  en  293- 
C.  Antistiti*  Ve tu*  en  796. 

L Sf*tiu*  en  73 1. 

V.  Vinicio*  P.f.  en  785. 

C.  Valgiu*  Rufo*  en  769. 

C.  Caninia*  fìebilu * cn  769. 

L.  I ol usiu*  Q.f.  Satuminu*  en  7IÌ9. 
P.  Cornelia*  Lentuhu  Scipio  en  75$. 

P.  SUto*  P.f. 

L.  Volutine  L.f.  Saturnino* 

C.  Clodiu*  Licinu * ) _ 

, , # 1 en  707. 

Cn.  Scntiu*  Saturnina*  ) 

L.  Soniti*  Aeprena*  eu  769. 

C.  Pomponiu*  Croccino*  en  769. 


en  756. 


en  Tilt. 

J en  2&1. 

sous  Tihèrt*. 


P.  Petronio*  en  779. 

Mani.  Aemiliu*  Scanni*  eli  776. 

M.  Sanquinia*  Maarimu * en  779. 

C.  Aciliu * Aviola  ver»  780. 

Q.  Ionia*  Biacco* 

L.  Antittiu*  Veto* 

A.  Piantine 

L.  Sonia * Atprtmu 

M.  Clavia*  Bufa* 

P.  Clodia*  Torri  no* 

Come  lius  Lentulas  Lapo*  en  79Ó. 

P.  Pomponio*  Seconda*  en  797. 
Tampina  Floriano*  su  commencp- 

uiont  du  ix*  siècle. 

L.  Salvidien a*  Bufa*  Saldano*  en  80J». 

L.  Turpilio*  Dexter  j »ou»  Tilus 

M.  Maecio*  Bufus  ) ou  Domitien. 
Do  mi t tu*  Tallo*  sous  Domitien. 

M.  Lolita*  Paulina*  Valeria*  \ 

A sia  tiene  Saturnino»  I 
C.  Antta*  A.  latta*  A.  f j 
Quadrata* 

Ti.  Ialiti*  Fertxx  en  853. 

Pedaniu*  Fusene  Salinator  a vani 

856. 

Q.  G litio*  A tiliu*  Agricola  II  en  867. 
C«.  Afrania*  Dexter  en  858. 

P.  A elio*  ! ladri  ano*  , 

M.  Trcbatius  Prisca*  j 

P.  Cafrieiu*  Tallo*  j 

T.  Anniu*  Larga*  j 

Lotta*  Quieta*  eu  868. 

T.  Aquillins  Provalo*  sous  Trajan. 

Q.  Pomponio*  Muta 

L.  Catena  lavenali* 

M.  Sonine  M aerino*  noti»  Commode. 
Tallio*  Menopkilu*  a vani  990. 

L.  Lortiiius  Crispinu*  soli»  Alexandre 

Sdvère. 

CoNTRK-MAagiE».  sur  le»  denterà.  Ij  aio  et 
»uiv.  — Sur  le»  monnaies  de  bronze.  I, 


eu  869. 


en  863. 


eprèi  898. 
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I ìopia  (Lugudunvm),  colonie  romaine  de  la 
Caule,  méd.  11.  A3o-  — (7'Awrii),  cnlo- 
nie  minai  no  de  la  Lucanie,  méd.  AGG. 

Corcyre,  méd.  Il,  9 1 . 

Cobivthe , méd.  53±  175.  Il , ijjH  et  suiv. 

Comi  b'ìimmiigi,  symboie  de  la  gens  Cu- 
pironi  a el  de  la  colonie  Copia  (Tliuriiì.  L 
Mi  fi  el  suiv. 

Co»,  Ile,  méd.  II,  3 07  el  suiv. 

Conno»  vr.  d’or,  donnée  aux  snidai».  ]_,  i a 5. 
— d'cpit , etnblème  de»  frèrcs  Arvales.  i, 
35o , 377.  — Couronnes  offerte»  à Pom- 
peo . re  présente*  sur  un  denier  de  Fauslus 
Sylla.  45 1 et  suiv. — De  laurier,  autour 
de  lo  téle  de  Jules  Cesar.  }_.  196.  — De 
forme  differente  sur  Ics  téle»  de  Jules  César 
et  d’ Auguste.  Ij  106.  — De  ekene,  dé- 
cernée  a Auguste  en  797.  Il,  10W.  — 
Autour  de»  médailles  froppées  en  Épire 
et  en  lllyrie.  II.  i5o. 

(•sfere,  province  tornarne , réunie  a la  Crai* 
v .lini  k en  7^7,  pour  former  une  pro- 
vince du  sénat.  II,  4oo.  — Se»  gouver- 
neurs  : 

P.  Piantiti m Hypsaeu*  eri  700  (T). 
(Destimi  a Bruta*  en  710.) 
(Occupée  par  Paulina  Aernilivs  Le- 
pida* peti  de  lemp»  a prò».  ) 
Patitami* 

Scalo  aprè»  j 22i 

!..  Fahrieiu a Pai  ri  Inni* 

Come  li  v*  Leti  tu  lux  Lupa*  soli»  Ti- 


lière. 

A ci  liv*  Strabo  sous  Néron. 

C.  Anlius  A.  lulivs  Quadrata*  entre 
83 1 et  866. 

Q.  Gargiliu * Al acer  Addino*. 

Questeur»  : 

Capito  oprò»  797. 

C.  Lujriliu*  Sabina*. 

P.  Septimiv*  Ceto. 

( .«olissi  vt  kt  étoile  surles  méd.  Il . 37  et  suiv. 


Cuoia,  la  «ainte.  retrouvòe  à Jérusalem  eri 
699.  L li-  — Sur  la  téle  dei  empereur» 
d'Orieut.  L ig  — Sur  celle  de 
ratrice  Martina.  i_iL  — Sur  le»  mòli. 

LjlL 

Cubato us  ratmuri  pardi  , devaient  avoir 
été  préteurs  cinq  an»  auparavmit.  L L2ÌÌ 
et  »uiv. 

Cubia  Hostima,  incendiée  par  P.  Godili». 
II.  ifii. 

Ci  bist ha  , ville  d'Asie.  méd.  177. 

Cydokia,  ville  de  Créte,  L &36. 

CvRÉSAÌgrE.  province  romaine,  hìsloire  de 
sa  réunion  à l’empire.  II,  3q3  et  suiv.  — 
P.  Comelius  I/4'iilulu»  en  prend  jwsses- 
»ion  en  679.  — L.  lxdlius,  son  premier 
praeses . loccupe ver»  690.  — Elle  a pour 
questeur*  : M.  Inventili»  Lalerensù  en 
691.  — A.  Pupius  lUifu»  entro  690  et 
718.  — Elle  est  donnée  par  M.  Antoine 
oua  fila  de  Cléopltre,  en  — Heprise 
par  Auguste.  — Hénnie  n la  Créte  en 
797.  — Voy.  Crete. 

Cyrruds,  ville  de  Syrie,  méd.  II,  Gi^ 

Cyzique , ville  d'Asie,  méd.  II,  107. 

D et  M ==  Downi»  ou  Donalivum  et  Mviu» 
sur  ile»  méd.  de  Jnle»  Cesar.  |_,  9 30  el 
suiv. 

D • D • P • P • = Decreto  Decurionvm  Par* 
tiiifixu  P roconsuli*  sur  le*  méd.  d'Afrique. 
L b’jb  et  suiv. 

D * P - P • =:  Dii  P rnates  ? mestile*  ou  plnlAt 
Pi lòtici.  L 3i5  et  suiv. 

D’S-S’  = De  Scurito#  S entratili.  L 937 
el  suiv. 

Dacie,  province  romaine,  gouvernée  par  : 
M ardue  Agrippa  sous  Macrin.  II.  3 93. 

Daldi,  ville  de  Lydie,  méd.  Il,  &70. 

Dalmatie, province  romaine. gouvernée  par; 
Caesiu*  Dio  sous  Alexandre  Sévère. 

Dana»,  ville  de  Syrie.  uiéd.  II,  ìftlL 

Dardi.»  us,  ville  dcTroade.  méd.  Il,  i63. 
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Dii  Dia,  repmenbk»  sur  le*  méd.  377 
et  »uiv. 

Demi-li  ve  sur  la  téle  tic  Julea  Gésar  sur  so* 

méd.  L 

Devile»  , dentelés  ressent  d’otre  frappi»  au 
loinps  de  Sy Ila.  L *4o.  Il,  &L.  — De 
forme  largo  et  minre , leur  époque.  1, 1 3q 
et  suiv.  — De  forme  |)otile  et  épaisse, 
leur  epoque.  L i3q. — Poids  de»  demers. 

II,  *88. 

I>ÉPÒT»  DE  MÉDAlLLE*  : 

de  Qui  ri  ano , enfoui  après  700. 1 . 36  a, 
36*.  371 ,617,  45o,  69$ , 697. 
de  Fiesole,  enfoui  en  667  ou  668.  L 
364.  Il,  3o5  et  suiv. 
de  Monle-Codrvzzo , enfoui  en  673.  Il , 
*69 , *73  et  suiv.  3qd. 
de  Pecciolo,  enfoui  avanl  790.  I_j  371  , 

494. 

de  Roncofreddo , enfoui  entro  680  et 
68*.  L 343.  11,  3o3.  ili, 

de  Santa  Anna.  494. 
de  Sassoforte , enfoui  en  711.  1 , 37  1 . 
A9A. 

du  VaUcan,  enfoui  en  855.  L •-‘*6. 
Dertoha,  ville  d'Espagne,  méd.  4*_,  53 
et  suiv. 

Duse  d'Kpnèsk.  représentée  sur  lo*  méd.  Il, 
i5ìL 

Dicralcov,  molinaio  de  Cbios.  Il,  4i5. 
Divismi»  étrvm.rbjl»  sur  de*  toédaille*  de* 
famille»  rouiaine*.  Il , 11. 

Doixuvs.  {_,  *4o  et  suiv. 

I)oVS  MILITAIRE»,  II,  34o  et  SUIV.  469. 

DnOVIRI  VURVN  EXTRA  IR  BEH  CIS&VD.IRI  M.  ]_, 

ili. 

I >e  popi  di  uh  de*  premier»  Lemp*  de  l’empire.  | 
11.  4i*  et  »uiv.  4ro,  4*9,  43o. 

I )vbbh acuii  m , dea draclimea  soni  fungine  de* 
ridonati.  Il,  991 . — Leur  poids.  Il , 999 
et  suiv. 

Ècrkvisse . symHole  de  l’Ilo  de  Co*.  ]_,  3g 3 . 1 


— Sur  une  méd.  de  C.  Ca*ùu».  L 390 
et  suiv. 

Élépiuvt.  sur  lei  méd.  de  la  gens  Caeciliu. 
388.  — Attelé  au  char  de  triomplie 
de#  empereurs.  Il . 99  et  suiv.  — La  pn»- 
mière  fois  polir  Auguste.  II.  « un  et  suiv. 
38 1 . 

Eleltiiehva,  ville  de  Créte,  méd.  1^  436. 
Emerita,  ville  de  Lusitanie,  fornii*  por  l\ 
Carisius.  II.  333,  — Dupondius.  II. 

A39 

Emperei-rs.  font  parlie  de  tous  le*  collèga 
sacerdotali!.  35*.  — Cérrmonial  «le 
leur  entrée  4 Rome.  Il . 98  et  suiv. 
Enseigme*.  L 1 *n  et  suiv. 

Éphìse.  ville  d'Asìe;  son  ère  coni  mence  cu 

6*0.  L *74*  *87. 11,  443.  — Méd.  L 

1 77 , 97*,  *80  . 436  et  suiv.  Il,  1 35  , 
|63.  909,  497,  435  et  suiv.  468. 
Eporemv,  colonie  de  la  Caule  cisalpine. 

fondée  par  Manu».  L *o3. 

Ère.  de  la  province  d'Asie.  il,  44o.  — De 
la  Billiynie.  Il,  333  et  suiv. — Du  Bos- 
phore.  Il . 333.  — DÉplièse.  L*J>74 , 987. 
II,  443  et  suiv.  — De  la  Macédoine.  Il 
44o. 

ES  = Eis,  tcnniiiaison  du  nomiuatif  piu 
nel.  L 101, 

Espagnk,  province  romaiue,  méd.  L *54, 
479. — Représentée  sur  les  méd.  L » 3 9 
et  suiv.  — Se*  gouvenieur»  : 

C.  Plautine  jusqu'en  606. 

Claudia*  Lnimanu*  co  Goti. 

C.  Coetius  Calda»  entro  65*  et  656. 

T.  Didia » cn  656-66 1. 

M.  Minativi  Salinus  au  lt'in|w  de  Scr- 
toriua. 

Autisti us  Yctus. 

Porcius  Calo  sous  Augusti*. 

Se*  questeur*  : 

C.  I alias  Cassar. 

C.  Lrbinius. 
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Esplose  Taeracovaise  . province  romaine.  | 
gouvernée  par  : 

M.  Mari us  ver»  65 a. 

L.  Valerius  Flaccus  en  669. 

Ehpagsì  iiltìriecre,  province  romainc.  gou- 
vcméc  par  : 

Sei.  Quinclilius  Forni  en  698. 

Ktoii.k  à huit  rayons,embleme  du  parti  cé- 
sarien.  II.  At^.  5L.  — Sur  la  tòte  de  Jules 
firésar.  d'Auguste.  de  Caligula  divinisés. 

L «<*5.  II,  1 A3. 

F = Filila,  ajoutò  mix  riums  san»  indica- 
lion  du  j>ère.  ]_,  i58. 

F • P • R • = Fortuna  P opali  Romani.  L i 97. 

Felicitar,  diviniti  romainc,  rcprAcoléc sur 
les  médailles;  »on  culle  à Rome.  II.  ìiìn 
et  suiv. 

Frnovu,  déesse  des  Sabins.  sa  tòte  sur  les 
méd.  Il , miì  et  suiv.  — Sa  signiiìcation. 

Il,  nifi  et  suiv. 

Flora  . diviniti?  romainc . sa  tòte  sur  les  mé- 
dailles.  Il , 178.  1 8-j. 

Florali  a.  jeux  instilués  en  5i  A.  Il,  » 8-ì  et 
suiv. 

F ovtits . dieu  romain,  sa  tòte  sui-  les  méd.  I 

L a*L 

Forti  a.a  Citerior.  L 1 9 9.  — Papati  Po- 
mani,  1 , 197,  1 ÌLl.  — Primigenia.  1 , 1 a 7 
et  suiv.  — Pubtica.  L 197.  i3i.  — ! 
Bedui.  II,  373. 

Foi  ani  sur  les  méd.  de  Seleucia  ad  mare 
et  sur  celles  des  rois  de  Syrie.  il,  8^  et 
suiv. 

F rìsrrr  Arv  a lbh  , leur  emblèma.  35o,377.  1 

r-NE  = Pinot  NEwrepoo  sur  une  inéd. 
de  Tintinna.  L 179. 

GAL  = G A Lena  tribù  sur  le*  méd.  de  la 
gens  Memmia.  L l5i  et  suiv. 

Galatib,  province  romainc . gouvernée  par  : 

C.  la  li  us  Senee  io. 

V.  Lollius  M.f,  en  799. 

Gali.aecie.  loy.  Asterie  et  Gallaecie. 


Galle.  proAince  romainc,  gouvernée  par  : 
[£.]  Furiar  Purpureo  en  55A. 

D.  f uniti»  Bruta s en  1- 
Galle  cis alphe,  province  romainc,  gou- 
veméc  par  : 

C.  VibtUM  Pausa  en  709. 

C.  Asinius  Potlio  de  719  k 71  A. 

Gali.*  1 .voavai.hr,  province  romaine,  gou- 
vernée  par  Badia s Comnianus. 

Galle  Narrovvaise.  province  romainc.  goti- 
vemée  par  : 

C.  Caelius  en  66A. 

L.  Malliiu  en  677. 

Af.  Poreius  Calo  Sepos  vere  687. 

Cn.  Cornelia s Lentulus  en  69A . 

L.  Mumtiu*  Piane» s en  711. 

I rnti<l tu*  de  7 1 9 A 7 1 A. 

Valerius  Messalla  Gemina  a vani  J*2i 

Qneateor  : 

T.  Didius  Priscus. 

Galle  travsalpive.  province  romaine,  gou- 
vernéc  par  Fttjius  Cale  no*  de  719  h 7 1 A. 
Gacloib,  lei  ire  divinités.  Il , 9 et  suiv.  — Méd. 
Il , 5 et  suiv. 

Gi vii  de  l’Oriert.  représenté  sur  les  méd. 

nt  zi. 

Getter  récemmenl  venues  dea  ntunicipes  b 
Rome,  manquent  générolement  de  sur- 
nom.  II,  977  et  suiv. 

Gerc.i»,  tle  et  ville  d’Afrique,  méd.  L 3 1 9 . 
Germuvs,  vaincus par  M.  Villici u* €0799. II. 
ìiA,  38H  — Par  M.  Aurèle  et  L.  Verus 
en  990.  II . AG 9 et  suiv. 

Germivib  . province  romaine . gouvernée  par  : 
C.  Smini»  Sa  turni nus  en  709. 

P.  Quincliliu»  Varia  en  760-763. 
Gkrma.vie  iaeìrieire,  province  romaine. 
gouvernée  par  : 

C.  Visellius  Farro  en  77 A. 

M.  Sanifuiniu*  Manmus  en  800. 
Gortivia,  ville  de  Créte,  méd.  L A3tL 
Gothr,  rocoiveiit  de  Gordien  UJ  un  subside 
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qui  leur  est  refusé  par  son  successeur  Phi-  I 
lippe.  Il , gag  et  suiv.  — Monnaies  de  I 
leur»  rais.  I_j  i_j,  19. 

(ìi  brio  (Igiiviuni),  ville  di:  l'Ombrie,  méd. 

L lL 

H , riianque  daus  les  légendes  dea  deuiers 
les  plus  ancien*.  L *64. 

H , initiale  dii  nom  de  l'enqiemjr  Heradiua 
sur  se#  inédailles.  L iiL 
HS>  rnarque  de  lo  valenr  du  seslerce,  se 
trouve  seulement  sur  le»  plus  ancien».  L 
-■>61 . 

HS  m Setter  ti  us.  Il , *j8  4 . 097. 
HiDRimTTim,  ville  d’Asie.  méd.  l_,  36. 
Haduia.  nual.  L lì» 

il  uhm  mutui  . ville  d'Afriipie,  méd.  L 176, 

a48,  3 07 , 4?i . 686. 

H isti  aurea , argentea,  ììiL — Praetoria , 

( juaeetoria , ]_,  1 ai.  — Pura.  ^ » ao. 

IIP  = HTepovos  sur  le»  monnaies  impé- 
rinlps  de  lo  Tbrace  et  de  la  Mésio  infé- 
rieure.  Il , si 3 et  suiv. 

Hehcclk,  représenté  sur  uno  méd.  de  Eaus- 
tus  Svilo.  L 43».  — Sa  téle  sur  le*  méd. 

L 90.  96.  — CallinùuM , re présen té  sur 
une  méd.  L §2i  — Mutarum , non  tempie 
a Home.  L agi. 

Mesi»,  dieu  gaulois.  11,  9. 

Hifrapolis.  ville  de  Phrygie.  11,  3-iq.  — 
Méd.  L 1 78,  a53. 

Hierafytva  , ville  de  Créte , méd.  L ^7. 
Hieroc ars area  , ville  de  Lydie , méd.  Il, 

aisL 

IIilaritas  , divinile  roinoine , représentée  sur 
Ies  méd.  après  lladrien.  L 887. 

Hippo  Libera  . ville  d’Afrique . méd.  II , 3ag.  | 
IIomovoea  entre  dilTérentes  ville» . constatée 
par  Ics  méd.  Il,  i4q. 

IloRon,  dieu  romain.  so  téle  sur  Ies  méd. 

Jj  90.  — llonor  et  Valor,  leur  tempie  et 
leur  culle;  leurs  téle»  sur  Ies  méd.  II. 

1 1_2  et  suiv. 
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H ostili  a ciria  . incendiée  por  P.  Clodiu*.  Il , 
l&i. 

H luci  vi  a , ville  de  Lydie,  méd.  {_.  Soo. 
Iarcs,  dieu  romain,  sa  téle  sur  le»  méd.  L 
90 , 96 , mi. 

IctrvirK  (Gubbio),  ville  de  l’Ombrie . méd. 

L 

Illvrie,  11'avait  dautre  moiinaie  que  Ies 
dracbmes  d’ Apollonio  et  de  Dyrrachiuin. 
Il,  091.  — Province  romnine.  gouveniée 
par  Q.  Omujteiut,  quaestor  prò  petetore . 
au  nom  de  Césor. 

li.Lvmr.vs,  vaincus  in  577  et  587.  Il,  *84. 
Imperator.  «suge  de  cc  tilre.  II,  4 si . ah h. 
— 1MP  souvenl  tana  accompagiieinenl 
de  nombre  dans  Ies  legende»  de»  méd. 

U.fi& 

hiTiALr.s  de*  noms  propres  sur  Ies  méd.  L 

378. 

Iystruusts  des  HORBAYErRS  représentés  sur 
Ies  méd.  II,  slÌL 

IS,  signedes  aemivictoriati.  Il,  «196  et  suiv. 
IsTRir.vs,  vaincus  en  677.  Il,  *84. 

Italie  divinisée,  représentée  sur  Ies  méd. 

]_j  160. 

Ita.vuh.  lille  de  Créte,  méd.  L 637. 

Jcdìb,  province  roraaine,  appelée  Palestine 
après  la  prise  de  Jérusalcm  sous  lladrien  . 
et  adminislrée  par  un  procurnteur.  L an3. 
— Vespasien  en  fui  le  premier  légot  sous 
Néron.  1 . 5o3.  — Mivl.  de ses  rois.  1 1 , 1 8(>. 
IULIIIN  SIDCS.  Il,  l43. 

Icio  Sospita,  son  tempie  restauré  en  661. 
11.  11L 

Icpiter.  sur  un  quadrige.  représenté  sur  Ies 
méd.  L 96.  IL  »5(ì.  — Sa  téte  juvénile 
sur  les  méd.  ]_,  90,  101.  — Salammiu*  . 
représenté  sui*  les  méd.  11 , 1 1 . 

KóApjT os  ~ Quadrata».  11.  lÌL 
Laodicìs.  ville  de  Phrygie.  atlribuée  pen- 
dant quelquc  temps  ò la  Cilicio.  L 370. 
— Méd.  I_,  «170.  II . i Gj  et  suiv. 
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Lalrier.  dan»  le»  inaili»  de»  Iriomphateurs, 
sur  le»  méd.  Il  t um. 

Lectisternilm  sur  le»  méd.  Il,  h«i. 

L&ìats  de»  province»,  leur  charge  el  leur 
tilre.  Il , boti. 

Lucio  1 Italica,  stationnéc  à Novae.  — 
Leiìio  V Macedonica,  slalionnée  4 Oescus 
dans  la  Mésio  inférieurc.  Il,  §3o. 

I.f.ttrf.s  rcdoahlce*  polir  indùjucr  le  pluriel. 

J_,  3 ili. — Dislinctirea , *ur  le»  coin»  des 
m^da  il  Ics,  ne  soni  pa»  emplovées  a vani 
600.  Il,  3 io.  — Solitairc* , »ur  le»  mé-  I 
dailles  consulaires.  L a 9 3. 

Le\  annali».  L a58,  47$,  Ao3.  Aia. 

— Cassia.  II.  971. 

— Clacdia  , sur  l'éuiission  de»  victorìats. 

ver»  65o.  Il , 3o3-3i  l. 

— Il  ha,  De  ci  vitate  cam  *ocii*  et  Latini * 

co tnmuni randa , en  664.  Il  3 16. 

— Ovini».  II.  997. 

— Pana.  II.  971. 

— Papiri  a . sur  la  réduetion  de  l*as , eu  665. 

1 4o,  918  et  suiv.  969.  II,  ill,  90 4 , 

3 18. 

— Porlicia.  De  aleatori  ha* , anlérieure  4 

Sylla.  11,  979. 

— Pompkia.  sur  l'adminislration  de»  prò-  | 

vince»,  en  709.  L *86.  11.  346. 

— Sertilia  agraria.  690.  Il,  3g7« 

Librlla  ss  a»,  dan»  le»  premier»  lemp»  de 

l'empire.  II.  491. 

I.iber  , dieta  romani , représcnlé  sur  le»  méd.  1 
II,  1UL 

Looiiim,  vaincus  en  Ó07  et  677.  II , 984. 

Lilviiritm  , ville  de  Sitile;  Auguste  y établit 
une  colonie,  méd.  II,  908  et  suiv, 

LaoH . repnsenté  sur  l'anneau  de  Pompile  el 
sur  les  méd.  de  M.  A n lo  ine.  Il,  4^. 

Litui»,  emblèmi*  de  l'augurat.  L 344. 

Lice  ria.  ville  d'Apulie.  méd.  L » 3. 

Ludi  Apollinare».  L 344. 

LcNcs.lediuu.  représcnlé  sur  Ics  méd.  11,3?. 


I Lìsitanien»,  leur»  orme».  II.  333  et  suiv. 

I Lrcu  et  P ampio  lie  . province  romaine . goti* 
vemée  par  C.  Antiu*  A.  Ialiti*  A./.  Qua 
dritta*.  Il,  LÌ, 

M — ma  el  non  pas  mi.  L a 45. 

M Mi’V's Municipi mw  Mtmifvm  lw/iu»i 
Vticmte.  L 4?3  el  suiv. 

Macédoine  , mòti.  L 9«5  el  stilV.  Il . IL  « •» 3 , 
937  el  suiv.  — Province  romaine,  *es 
gouvemeurs  : 

L.  Aemilia*  Panila*  en  586. 

P.  Inventiti*  T ha  Ina  en  60  5. 

Q.  Caeciliu*  Mettila*  Macedonica*  en 
606. 

I).  I untai  Sitarla*  Torquato*  en  fijL*- 
C.  Cacci  Ha*  Metello*  ('aprano*  en  64  t - 
64j. 

T.  [lidia*  apri*»  64 9. 

C.  Geminiti*  en  66 a. 

Q.  Caeciliu * C.f  Metello*  en  663-664. 
C.  Sentiti*  Saturnina*  en  665-66“. 

L.  Camelia*  Sulla  en  667-67 1 . 

Ap.  Claudia * Pulcher  en  678. 

C.  Antonia n en  699. 

L.  Appaltiti*  en  696. 

Q.  Ilortentiu*  en  7 1 o. 

M.  Ionia * Prato*  eli  710. 

Quesleurs  ; 

Attilla. 

C.  Poblilius. 

P.  Sestiu*  en  699. 

Bruttili*  Sara  en  666-667. 

T.  A ntietiu*  en  705. 

L.  laliu*  Marina*. 

Magnesia  ad  Sipvlcm  , méd.  L J9  suiv. 

H,  399. 

Malte,  uiéd.  Il . 433. 

Marcianopoli».  ville  de  la  Méne  inférieure, 
méd.  Il,  999  et  suiv.  997  et  suiv. 
Mardes.  peuplc  asialiquc  vaincu  par  Lusius 
Quietus,  L 3oo. 

j lMarquf.»  de  lo  valeur  sur  les  ancienne»  méd. 
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italiques.  L 1 ■*>- — Ne  soni  jamais  omise» 
sur  les  mài.  en  orgcnt  pendant  le  vi*  siècle 
de  Rome.  II.  3a.  — Rare»  sur  le»  an- 
cienne» mài.  de  bronze.  L 9i>8.  — Sur 
quelques  mài.  de  ISéron  et  de»  empereur» 
fluivano.  I . lìì  et  suiv.  II.  bm  et  »niv. 

Mm,  sa  téle  sur  le»  mài.  {_.  9*>  » un  . 

tA5  et  suiv.  — LUor,  son  tempie  con- 
sacri par  Auguste  le  i_a  mai  759.  Il,  qb 
et  suiv.  i_3a.  378  et  suiv.  — Reprimente 
sur  le»  mài.  II,  jb  et  suiv.  1*11. 

Marskille,  se»  draclunes.  II,  3u<j. 

Marteaii  «Ih  marnn , sur  le»  mài.  de  L.  Va- 
lerius  Acisculus.  L 3j;  4g3  suiv. 

Massi1 t d'Hercl'le.  type  «le»  l«;tradrachmes 
de  Macàioine.  II,  «38. 

Mair4ta*ie,  province  romaine,  gouvermSe 
l*ar  un  procura teur.  ao5. 

.Médaillkh,  consalaire*  en  or,  ne  soni  pa»  an- 
Urrieures  au  lernps  de  Sylla.  Il,  179.  — 
Imperiale*  en  bronze.  II,  A 1 1 et  suiv.  — 
Cuntre-marquees.  ]_,  -ìio  et  suiv.  'i  1 S et 
suiv.  — fìetlituce»  par  le*  emper rum. 
’jn.  9 1 6 et  suiv. 

Méihii.lovs  donnà»  comme  <là*orations  aux 
soldaL».  II,  33q  et  suiv.  At>9  et  suiv. 

Merci rk,  sa  tète  sur  màlailh».  L fl5, 
101-  — A barbe  cuneiforme  sur  les  mài. 
II,  ti  et  suiv.  — Tentate*,  dieu  gaulois. 

n.fc 

Mésif.  , province  romaine.  gouvemée  par 
Didime  Galla*  sous  Auguste.  L A 09. 

Mésif.  ivférip.cre,  provìnce  romaine.  mài. 
Il,  999  et  suiv.  — Ses  gouverneurs  : 

A.  Pollenìus  A neper  entre  968  et 
906. 

L.  Oviniu*  TertuUu*  en  95/1. 

L.  Aurelio*  Gallo*. 

Flmiu*  L ipianu*. 

Lmmidhu  Terebentina*. 

Marci us  Affrippa  sous  Macrin. 

Ponùanus 


Tullia * Menophila*  en  991-993. 
Suborni*  Modesta *1  apri»  l an  998 
Tertulliano*  | sous (ìordien  III. 
Prastina  Me**alinas  sous  Philipp1. 
Zeno. 

M.  Caeeiliu*  Seni  liana*. 

Mescer».  rendue»  par  Auguste  uniforme* 
pour  toul  l’empire.  Il,  Ai  A. 

Modici»  ( calalhu* ) sur  la  téle  de  certaiu«*s 
divinitAi.  Il , 378. 

Moneta,  defisse,  repràeutà*  sur  b**  mài.  1. 
9(j3. 

Mon.vme  romaine.  ses  ràlucliou*.  L iA-  — 
R«'gl*-e  par  Auguste  eri  79S.  II,  Al  A. 
A 18.  — Réformro  par  Alexandre  Sévère. 
L liì*  — Par  Gallien.  Il,  Aq8.  — Par 
Aurilieu  et  par  DiochHien.  Il,  A 9 A. 

Monvavacr  (Droit  <Ie)  accordi  aux  villes 
d’abord  par  l'empereur,  plus  tard  par  le 
gmivemeur  de  la  province.  I*  A 79. 

Monodrammi»,  isole»  signilient  généralemenl 
un  sumom.  L 963.  — Des  noms  des  em* 
pereurs  sur  leurs  mài.  Il,  A70.  — Au 
temps  du  Ras-Empire.  L i-8  et  suiv. 

Muse».  repré«entà*s  sur  les  deniers  «le 
Q.  Pomponius  Musa.  L 991  et  suiv.  Il, 
ìAtL 

N acolei  a,  ville  de  Phrygie . mài.  L 1 77- 

Navisalvia,  divinile  romaine,  son  mite,  il, 

ifiì 

NC  APR  en  contre-raarque  Nm>  C aesar 

Auguttu*  PRoàrwf.  L » 1 ó. 

Nkmacscs,  ville  de  la  (Inule  ÌWbonnaise. 
mài.  Il , A3o. 

Neptc.ne.  repràienté  sur  les  mài.  de  la  gens 
Plautia.  Il,  3iL 

Nicée,  ville  de  Ritliynie , mài.  Il . 3AG  et  suiv. 

! Nicoméme.  ville  de  Bithynie  mài.  Il,  3A6 
et  suiv. 

Nicofolis,  ville  «ie  la  Méaie  iufàieure , mài. 
II,  999  et  suiv.  a3a  et  suiv. 

Non,  genliliciiim , règie  de  sa  formatici).  I_, 
*70. 
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5i3. — Gentilirium  doublé,  «igne de  no- 
bleaee  dèa  le  lemps  d'Aiiguste.  L A69. — 
Gentilirium  de  In  famille  ninlernelle  mis 
quelquefois  avont  ceìui  de  In  fomille  pa- 
lenielle  depuis  le  lampade  Trajtn.  Il , 1L 
— Nora  de  In  tribù  ajoulé  mi  gentilirium . 
mi  lieu  dii  sumera.  L i5A. — Non»  des 
affranchi?,  leur  origine.  L 2ÌL  — Noma 
de*  mnnétnires  indiqués  par  des  sigle*  sur 
leurs  méd.  L sf)6.  — l.e  gentilirium  se 
trouve  généralement  mi  revm  el  le  sur- 
nom  nudroit.  II.  a5o.  — Il  est  souvent 
au  génilif.  II.  iao.  — Il  rnanque  quel- 
quefois  oprès  l'on  65o.  Il , ili-  — Noni 
propre  a eAté  d une  léte  sur  les  niédaillos . 
souvent  san*  relation  aree  In  personne  nv 
préaenlée.  L et  suiv.  170  et  suiv.  - — 
Noma  des  province*  toujours  ajoulé»  h la 
sigle  PROCOS,  dans  le*  inscriptions, 
depuis  le  temps  de  Néro».  II.  aìL 
Sorba,  ville  de  Lusilanie,  méd.  qu’on  lui 
attribue.  L A 68. 

Noricum,  province  romaine.  gouvemée  par 
Pollcniu » Scbennu»  ver»  tpfi.  II,  q33  et 
suiv. 

Notes  som  URKK,  sur  le»  ni  Ad.  ]_,  878  el  suiv. 
II.  3 16  et  suiv.  — Ne  soni  pas  en  usage 
avant  fan  600.  II.  819, 

Nimidie.  royaume  de  Boccini».  L 87.  96, 
98,  1 im  . -j  1 o. 

Nummi  s.  Kojf.  Sestf.rce. 

Nysa.  ville  de  Carie,  méd.  Il,  1 63. 

O • C • S = O b • Cive » • Srrro/oj , sur  Ics 
méd.  d' Auguste  depuis  l'an  797.  II,  108, 
1 LO  et  suiv. 

OB  • R«m  • Pubticam  CONsrrralnm,  sur  les 
méd.  d‘ Auguste  depili»  l'an  788.  II.  ili* 
Obolo» . rnomiaie  deCbios.  Il,  h 1 5. 
p . p . _ Proemiali» , sur  les  méd. 

de  Neinaiisus  et  des  ville*  d’Afrique. 
A78  el  suiv.  il , A3o.  — = Pecunia  Pa- 
blica.  dans  les  imwriptions.  Il,  A 3i>. 


p . p . _ Penula  P mettile»  ou  piu  tot  Penato 
Vubliri.  L 3i6  et  suiv. 

Palermi:,  ville  de  Siede,  méd.  II.  A53.  A55. 

Palestine,  noni  dotmé  b la  province  de  Ju- 
dée  lors  de  la  prise  de  iériisalein  sous 
Hadrien.  L 3o3.  — Gouvemée  par  /.n- 
tins  Quietai  sous  Trajan. 

PAM  PIOLI?,.  Voy.  I.YCIE. 

PàHironE.  province  romuine,  gouvemée  par: 
Tampini/  Floriana»  sous  Vitellins. 
Ca»»iu»  Dio  sous  Alexandre  Sévère. 
Marcia»  Agrippa  sous  Marriu. 

Particapée,  ville  de  la  CbersomW  Tourique, 
méd.  \_  •LM- 

Parazomir,  sa  forine  et  non  usage.  L,  ll8 
et  suiv. 

Parimi,  ville  d'Asie,  méd,  L 176. 

Partiies.  restiluent  A Auguste  les  capti!*  et 
les  enseignes  conquises  sur  Crassus.  II. 
1 *18.  — Chronologie  des  guerre»  contro 
les  Parti»*  de  85g  à 867.  L 007  et  suiv. 
— Leurs  méd.  II.  38.  75  et  *uiv. 

Patere  . emblènie  des  septemviri  epulone». 
!_»  35o-  II,  87. 

Pax,  diviniti  romaine,  représentée  sur  le» 
méd.  d’Auguste.  ]_,  887. 

Pio  are.  sa  signifìcation  sur  les  raédaillesde 
Q.  Titiu*.  II.  lo- 

Pia  aver  représentés  sur  les  méd.  L 3i5  et 
suiv.  Il . 3ii  el  suiv. 

Perdati»  doreilles.  leur  forme  «lana  le» 
lypes  di*  méd.  IL  i AS. 

Prati  are.  ville  d’Asie.  méd.  L tjU  et  suiv. 
II,  i3q,  i63.  A97.  Aia. 

<P  = Phi lippa»  sur  les  méd.  de  la  gens  Mar- 
cia. II.  1 A 9. 

‘PK,  monogramme  sur  des  médailles  de 
rempereur  Pltocas.  L iti* 

PhALÈRES.  Votf.  Do»»  M IL  IT  AIRES. 

Pii  are  de  Messine,  représenté  sur  ime  niAI. 
de  Sex.  Pompée.  L a 43. 

Philadelphie.  ville  de  Lydia,  méd.  II.  1A0. 
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Pietas . déesse.  repr«cs<ìfiti^5  «ur  les  nu-d.  L 

H87, 38g. 

Pomn,  «joule»  aux  extrémité»  desleltres  sur 
quelques  méd.  consulaires.  L i38.  — 
Mis  en  diflerent  nombre  sur  Ica  méd. 
pour  distinguer  les  sèrie»  des  coins.  II, 
996  et  suiv. 

Polirriibviis,  ville  de  Créte,  méd.  L 637. 

Pompf.iopolis , ville  de  Cilicie,  méd.  L.  1 79. 

Povs  Mii.virs  omé  d’un  are  de  triomphe.  II. 
365  et  suiv.  — Pont  de  Rimini  construil 
«il  767-776.  Il,  365. 

Povrtrr.s,  leurs  emblémes.  L 365. 

Povtc*.  méd.  de  se»  rois.  II,  ita.  — Flit 
pariie  de  la  Ritliynie  aprè*  sa  conqtiéie  par 
Pornpée.  II,  35n.  356.  — Gouverné  par: 
C.  Antiux  A.  ÌhIìux  Quadrata*. 

C.  lulius  Senni». 

Poste»  de  Rome.  Il,  366  et  suiv. 

Praetoh  urbanu* , a va  il  su  lirici  ira.  L 1 97. 
— fìepetundarvm , origine  de  rette  charge. 
II,  123. 

PrApets  de  la  flotte  de  M.  Antoine,  leura 
médailles.  Il , A 1 5 et  suiv.  Aria  et  suiv. 

Privces  de  la  fauiille  imperiale . nnnimè  A 
d«w  magistralures  municipale*  clioisissent 
un  praefcttus  pour  lesexercer  k leur  place. 
L Ago  et  suiv.  — Princes  barbare* , preti- 
ne!) t Ics  noni»  de  leurs  patrous  romaius. 

L 673. 

Priverai x , ville  dee  Vdsques,  prise  piu- 
sicura  Pois  par  les  Romains.  Il,  199. 

PRO  011  PROB  eti  cantre- marque  = 
PROBu/u  ou  PRO  Baci/.  91 5. 

Pbocossul,  litro  de»  gouvemeura  de  loulcs 
les  province*  sanatoriale»  depuis  l'an  797. 
II.  i55.  — Depuis  l'an  768,  les  procou- 
suIh  doiveiit  partir  pour  leur  province 
avant  le  in  juin.  L 689.  — Ceni  d’Asie, 
d'Afrique  et  de  Cilicie  melici  il  leura  noma 
sur  les  méd.  de  leur  province.  L *76.  — 
Ceux  d Asie  les  mettcnt  su  nominati!* 


jusqu'i  Auguste,  au  gèniti!'  après  ce 
prinoe.  L,  187.  — l>»s  onnécs  de  leur 
magistrature  ne  soni  indiquces  qne  sur 
Ics  méd.  d Utiquc.  II,  907. 

Proci  ritor  d'une  province,  agni*  viceprar- 
tidis.  |_j  5 10. 

PRO*PRAETORE.  nos  de  ce  litro.  L 
486  et  suiv.  Il , 4o5. 

nPOZT  = vpovTinje  sur  les  méd.  de 

Cos.  Il . 33 9. 

Q_==  Quinari*».  II.  99 . 3o4. 

Quadra*»  de»  premiers  temps  de  l'empire. 
Il,  6116. 

Quadrile  des  trionipbateura.  représenlé  sur 

les  méd.  960. 

Questore».  L «33.  iiii  et  suiv.  — Cbarge 
des  questeure  de  province  sous  les  enqie- 
reurs.  L 48i  et  suiv.  11.  606. — Qua&tor 
prò  praetore,  sena  de  ce  titre.  Il , 6o5.  — 
Quaealor  urbanus  qudquefois  chargé  de 
la  fobricalion  des  rnounaies.  II.  918. 
Qcivaires,  leur  poids.  Il,  -jq5.  — Trou  vés 
dans  certi» iris  dépòts.  Il,  3»5. 
Quivdecimviri  sucri»  rAcicvDis,  leurs  emblè- 
ines.  L 365. 

Qoivquatria  divora  , fé  te  qui  se  célébrait  aux 
ides de  juin , son  origine.  L «>»«- 
Qoirivus,  sa  tète  sur  le»  méd.  L 96. 

R a visite,  méd.  L et  suiv.  Il,  6 69. 
Rhodes,  mé<l.  L 3qa. 

Risivi  , son  are  de  triomphe  élevé  en  l'Iion- 
neur  d* Auguste  en  797.  II,  3lii  et  suiv. 
— Son  pont,  construit  en  767-776.  II. 

363. 

Rome  divinisée,  n’est  pas  toujours  ropré- 
•entée  armée.  L «35.  — Sa  téle  sur  les 
mé<I.  L *46.  — ROMA  , rarement  rnis 
sur  les  as  semi-onrioiu.  L «56. 

S = Sani».  L 960.  — = Sol  sur  Ira  méd. 

de  la  gens  Coelia.  II , 1 A19. 

S : ==  Be*.  L «61. 

S : ■ = Dodran*.  «6 1 . 
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Sallcyii,  (HMiple  ile  la  Caule.  vaincu  par 
C.  Caelius  en  664.  11.  966. 

S.ilus,  diviniti  romaine,  rcprésentee  sur  le» 

mèli.  L ^ó6. 

Sa  urite*,  leur»  mèda  ilio»  frappdes  pendant 
la  guerre  Marsupio.  II.  979  et  «uiv. 
Saragosre  (Caesaraugusla).  villo  d'Espagne. 
méd.  L A 90  et  suiv. 

S arda  io*  e , province  romaine.  gnu  vernilo 
par  : 

L.  A litio*  en  557. 

Ap.  ( Attuti  tu * Ap.f.  Pnlcher  en  698. 

M.  Armi  lini  Scauru  s CQ  699  et  700. 
Sardi»,  ville  d’Asie,  méd.  ]_,  1 78,  AS?.  II. 

lùL 

Sitlrxe,  son  tempie  à Home  reconslruit  par 
L.  Munatiu»  Pianeti».  Il,  84. 

Sceptbk  d'ivoire , non  oiuploi.  L 1 jo  , » <i3 
et  suiv. 

Scorno* . svmbole  de  la Commagène.  Il.3g. 
1 97  et  suiv. 

Scrivimi  . représenté  sur  le*  méd.  et  sur  Ics 
moniiineiils.  Il , 9 38  et  suiv. 

Sctlla,  représeolée  sur  une  monna ie  de 
Sex.  Pompée.  P,  »Aq  et  suiv, 

SÉLcrcix,  ville  de  Cìltcie,  méd.  L Ag3.  — 
Ville  de  Syrie,  raéd.  II,  87  et  suiv. 

Sella  circlis,  représentée  sur  le»  méd.  Il, 
L'ilio 

Selle  des  cii  areica  . m Tornio.  Il,  1 85  et  suiv. 
Seri»  de»  premier»  temp»  de  l'empire.  11. 

4-39, 

Semivictoriati,  leur  poids.  II,  995. 

Seri -vovBLLES,  ne  se  douhlaient  pas  ancien- 
nement.  I_j  t64. 

Septiryiri  epcloveh.  leur  emblètne.  L 35o. 

II,  87. 

Sesterce*  . portoni  les  noma  des  monéta  ire* 
appartiennent  oux  derider*  leraps  de  la 
république.  ]_,  907 . 968.  II,  1&0.  — 
Règie»  obaervée*  dona  le  eboix  de  leur* 
lypes.  I_j  a6i . — Sestercee  en  bronte  de* 


préfits  de  la  flotte  de  M.  Anloinc.  II . fi  1 a 
et  suiv.  — Sesterce*  des  premier*  temp» 
de  i'euipire.  II,  A 19  et  suiv.  A 18. 

Sic  ile  . province  romaine,  gouvemée  par  : 

P.  Liei  ni us  Serva  en  65 1 . 

C.  Servilius  M.  f.  I alia  peut-èlre  en 
659. 

Q.  Hor  Irmi  us  en  607. 

C.  Clotiius  Martellìi*  en  67$. 

Peut-èlre  P.  Piantina  llypaaeua en  701». 

Furfanto*  jusqu'en  70$. 

M.  Porcius  Caio  U li  censi»  en  70». 

M.  Acilru*  fi  labrio  en  708. 

M.  A ci  lina  Glabrio  ver»  799. 

C.  Arruntanu*  lì  al  bua  nv ani  739. 

L.  Mu**idiu*  apre*  739. 

Q.  Terentiua  Colico  après  733. 

C.  Piantina  Uufua  sous  Auguste. 

L.  Clodiua  Uufua. 

L.  Comeliua  Siaenna. 

M.  Hateriua  Candido* . 

L.  Scatto*. 

C.  (ou  L.)  Vibio*. 

Ques  tenni  : 

L.  Aciliu*  Ilu fu*. 

L.  Cornelio*  Martello*. 

— Colonie*  établies  en  Siede  par  Auguste 
en  733.  IL  909.  — Méd.  de  la  pro- 
vince. II,  394 . 49  1. 

SiciLicrs.  monnaie  romaine.  II,  AiA.  A a 1 . 
Sigle*  de*  noni*  *ur  le*  méd.  L a63.  966 . 
385. 389. 

SiRpiLiiR,  emblème  du  pontifìcat.  L 35u. 
Srvrve,  ville  d'Asio.  méd.  L il®  c*  suiv. 

11,  i3g  et  suiv.  <in  et  suiv. 

Sodale*  Acuostalbs.  leur*  emblèma».  L 

35 1. 

j Sparte,  méd.  II.  4q8. 

ST  = Stipendium.  ]_,  9 34. 

Scrsellicm  des  mnffistrntH*  minore*,  surtoul 
de*  tribun*  du  peuple.  II.  199  et  suiv. 

*38. 
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Si RMOMS , pri»  des  animaux.  L OhJ  (t  suiv. 
333.  — Serve*) L au  lieu  da  prénom  polir 
distinguer  les  frères  enlre  eux.  L 637.  — 
Mis  de  vani  le  genliliciuni.  L a 69,  6 7 a. 
— Ancien*  faraoni»  repris  aux  temps 
d'Auguste.  L aiii  * — Leux  de  la  fa- 

mille  naturale  «jouté»  aux  noni*  de  la 
famille  adoptive.  L 19A  et  soiv.  — Man- 
quenl  souvent  aux  famille*  devenues  il- 
lustre* Hans  le*  demiers  temps  de  la  ré-  ! 
publique.  « 6 6 et  suiv . — V:  manquenl  I 
jamais aux  affranchi?  L 669.—-  Suraoms 
de*  municipe».  L A 76.  — Surnoms  de*  I 
monétaires.  L.  2lL  II . 279. 

S» ubole*  dee monétaires.  L *i3 et  «uiv.  **2 
et  suiv.  333.  II.  999. 

Simada.  ville  de  Phrygie.  méd.  L «78. 

Syracise.  méd.  Il,  107. 

Siili,  *e*  roi*  emploient  la  foudre  cornine 
symbole  sur  leu rs  méd.  II,  8^ — Pro- 
vince minarne,  gouvemée  par: 

AL  Acmiliu*  Staara * en  699-694. 

L.  \iareius  Philipp us  cn  fi 9 5. 

Cn.  (Àtrnclius  P.f  Lenitila*  Martellina* 
en  Gq6. 

Gnhinius  Si  stima  en  697. 

M.  Licinia*  Crauti  * un  700. 

M.  Calpumiu*  Bibula*  en  70 A. 

Q.  Cacci  liti*  M citila*  Scipio  en  706. 

C.  Cassiti*  cn  710. 

L Deridia*  Stura  en  7 lìL. 

C . Sosia* jusqu'en  719. 

L.  Mann  li  u*  Pianta*  en  719. 

L.  Calpamia*  M.f.  Bibula*  en  790  et 
ra. 

Q.  Dulia*  en  7 «A. 

AL  Titiu*  en  735. 

C.  Scaliti*  Saturnina*  apri*  ~3S. 

P.  Qui  tur  li  Ha*  l'rirtut  en  7 A 8-750. 

L.  Volutiti*  Saturnina*  en  7*58. 

P.  Petroniu*  sous  Tibère. 

C.  A alia*  A.  luliu*  Quadrata*. 
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A.  Cornelia*  Palma  en  858. 

Questeurs  : 

AL  Aemiliu*  Satura * en  699*696. 

C.  Cassia*  en  700-706. 

Tara . ville  de  Phrygie,  méd.  Il . jJi_i  et  suiv. 
Taravcs,  dieu  gmdois.  II.  9. 

Tahexte.  méd.  II,  3iL 
Tarsi*  . ville  de  Cilicie,  méd.  Il . iliif  el  suiv. 
AaH. 

Turno»,  ville  d Asie,  méd.  II.  399. 

Teos,  ville  d’Asie,  méd.  II, 

Tétes  d uoiiiies.  représentées  sur  le*  méd.  de 
leor  vivant.  L 821  — A prò»  leur  inori.  L 
<£i  et  suiv.  — Barbues  sur  les  méd.  1,  99 . 
Tetraciialcom.  monnaiu  deGhios.  Il,  A ifi. 
Teliate»,  dieu  gaulois.  Il , 9. 

0 ~ Thessalonique  sur  les  méd.  de  Macé- 
doine.  Il,  938  et  suiv. 

Thamva,  ville  d’Asie,  méd.  L 178. 

1 Thaprls.  ville  d Afrique.  méd.  Il,  Ao3. 

' Thexsak  représentées  sur  le»  méd.  II.  uf>n 
et  suiv.  M et  suiv. 

Tu  essalo*  mi' k , ville  de  Macédoine.  méd. 

Il , 987  et  suiv.  A 98- 
Ttnucr.,  province  remarne.  méd.  Il,  99 3. 
Tur  rii,  ville  de  Lucanie,  assiégéo  par  les 
Bruttici)*  et  les  Lucariiens.  L 1 65.  — 
Appdée  Copia  en  36 1.  L A 67. 

I Tiitatira,  ville  de  Lydie.  méd.  II.  ìli l. 
Tiare  sur  les  médailies,  emblèmi:  du  roi  des 
Partile»  vaincu.  II,  67. 

Tirklirr  ancienne.  9 a 6.  et  suiv. 

Todi,  ville  de  ('Ombrie,  méd.  L i5. 
Torqrvs  sur  les  médailies.  emblèine  de  la 
gens  Mnnba.  L ^07 . 3fio. 

Tralixs,  ville  de  Lydie,  rnéd.  L 978.  9 83. 
Il,  1 63 . 636.  A6a. 

Tarmo,  emblèine  du  quindeciiiiviral.  1. 

365. 

| Trésors.  Vajf.  DIpòts. 

Tanna  en  brente  de*  premier»  tenips  ile 
l'empire.  Il . 619. 
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Trussarios.  monnaie  de  Cbios.  Il,  6 1 5 . 

4sq. 

Tanni.  Votf.  Nome*. 

Tribimci*  potestà» . conférme  à Auguste  pour 
la  première  foisen  71.8^  ses  eniblèrnes  sur 
Ins  méd.  II.  tù fi. 

Triga,  sur  les  méd.  romoines;  son  usage. 

Il,  i*a. 

Trii  iiniiìs  , dicu  romain . sa  téle  sur  les  méd. 

L q5,  un . 

Tnirtmai  moikulu,  leur  chargc  est  an- 
imelle. L 333. — Leur  Ago  légal.  L t«»6- 
— No  melloni  jamais  sur  leurs  méd.  l’in- 
dica tion  d une  outorisalion  du  sénal.  Il, 

’ilfcL 

TRO  =r  TROwm/fiwj  friAa  sur  les  méd.  de 
la  gens  Maria.  L l5ìì  et  suiv. 

TiiidUU,  ville  de  Sicile,  son  liisloire  et  ses 
méd.  Il,  4iu  et  suiv. 

Tvpf.s  des  médaillcs.  font  smivenl  nllusion 
au\  itoms  des  inonétaires.  L Li»2 . i 68 . 
i Hi . 

V,  supprimé.  devant  V.  L 1A8 , i GiL. 

V =i  Quinnriu*.  Il,  98A. 

V axdu.es.  Ieui>  méd.  II.  h’jo. 

Véu us,  couronnée  par  l’Amour.  sur  une  méd. 
de  Sex.  lulius  (’.aesar.  L 1 68.  — Sur  les 
mé<l.  de  C.  et  L.  Memmins.  L s 4g  et 
suiv.  — luMa  (?)  adarée  è Tusculom.  L 
971. — Paphia , son  tempie  et  son  image 
sur  les  méd.  Il , 18  et  suiv.  35. — Victrix, 
representeo  sur  les  méd.  Il,  160. 

Verme,  refoivent  quelquefois  lesurnom  de 
leur  patron  lors  de  leur  aflrancbissompnt. 

<-7a-  II.  <aa; 

Viatorio*.  II.  1 ■* 6 et  suiv. 


choses. 

Viro  ou  Val  ritti  a , ville  du  HruUium.  I! , jy4 
et  suiv. 

Victoire.  représenlée  sur  les  méd.  |_.  lILl  et 
9uiv.  Il . Gii  et  suiv. 

Victoriats  , frnppés  pour  la  première  foia  pii 
5a6.  L 3n5.  Il,  3n  1 . — Lear  origine, 
leur  histoire  et  leur  poids.  II . q83  et  suiv. 
997  et  suiv. 

Viehjia  . ville  de  la  (inule  Narbonnaise,  méd. 

II.  43n. 

VlGIXTTSEWlRI.  L Gi^  11,  fio5 

Vigihtiviii.  L Gi_ 

Voii»  de  l'I talie.  restaurées  en  73/1-7.38.  Il . 
3G3  et  suiv.  — Voie  Flaniinieune . reslaii- 
rée  en  797.  II . 3Gu  et  suiv. 

Vovelle»  longues  redoublées  depuis  le  temps 
d’Accius.  Il . «Ao. 

YnO  se  met  rnrement  sur  les  méd.  devant 
les  noms  des  gouverneurs  des  province* 
romaines.  II,  993. 

UacErs,  emblème  des  sepleruviri  epulone. 

II.  82. 

Utiqie,  ville  Sfnque,  son  histoire  et  ses 
méd.  L A73  et  suiv.  Il,  907. 

Vflcaix.  représenté  sur  le  dndrons.  L a4o 
et  suiv. 

IS  — anwfH  et  semi*.  II,  997. 

IIS  ss  duo  et  temi».  Il . 997. 

Ill-VIR.  sur  les  raédailles . ne  se  trouve  «pie 
vere  l’an  689.  L 363. 

X =.  Dendriti*.  Il , 984. 

X . autre*  signe  du  dcnicr.  son  usage.  L 343. 
XL  et  XLI.  Age  de  M.  Antoine.  sui*  quel* 
ques-unes  de  se»  médailles.  ]_>  4 98. 

XII  = . Ago  de  Jules  César.  sur  quelquos- 

OOV  do  se»  médailles.  j_.  Agfi  et  suiv. 
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